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1866 . 


L’entusiasmfì generale per la J^lrra era ioesi gmn^e 
Italia, nella prìmaYera del che ben pochi s^immaginareiiK» 
ohe le nostre armi non potesser^a meno Ai èssere yittomse; 
Per<nà parve strano ohe Giaconim Dina indirizzasse neirQpir 
mone del 23 giugno il seguente monito agli Italiani: 

.««M Alla guerra si va con due saccbi, Tuno per dare, rallip per 
ricevere* Nel 18Q9 si é afferrata pei oapegli la fortuna, che piA noit 
ci m ahhandonatt|i||a tanto favor della sorte non è neirordlnarie 
corso d^le cose, e viene esser parati cosi a* prosperi che eoa* 
%ari eventi. É il sueeesso finale che derp decidere, e noi abbiamo 
fidueia che ei saiA. favorevole. t * 

'i' •' ■ - 

Animato da tale fiducia, il Dina non . lascio.ssi abbattere 
datt’iusuocesso di Custoza (24 giugno), %à ‘ tampoco dairìater- 
che gli tenne dietro dellé bperazipnì militari, cosi sul 
' Minciè cé;ine sul Po^ sebbene Vanimo suo fosse conturbata per 
Il contrario fra ^inoperosità del nostro esercito e la AsiMrciia 
vittorie^ dell^esercito alle^^^ i 

Pur Tesercito italiano il 5 di luglio trpi|:èisi 

di Hpi^liare le sue opei^azioni, uu;evento politìròi^^^ 
vepne a gettare lo sgomento nell’animo degli Itap^^ 


lo,' paf 'rèta'^derli},^ 
WporjBneanaente ai N 
(^«è^do loro di 


re 'Ifit^^^EnoW^cl 


r® SitpPl|p|(iiwelo I» ^«iNdo loro di 

; ' Mmft; proUp^w;*-,' p(Kr^j^negoàiiti dfó 

'ptMij^oóil’dpatóa./. ■'' -» ■ 'Vy, ^ 

'. s^pe di poi, rAostria Avrebbe Toli|to ^ tarmili 

stato offerto soltanto nlFItalùii pmr pdler fitirar| 
le s«4 truppe dal quadrilatero, riufonaire eoo tose il siw^, 
isseisp del nord, e ritentare Insorte delle armi contiti 


fimperatore Napoleone sapendo che, secondo il trattato 
^ Itleanza dell’S aprile, la Prnssia e l’Italia non potpraqq 
poqdiiudere nè armistizio nè pace separata, non acèOti;b^l4 
Opinione del Veneto che a patto di offrire la sua media#uif 
liimiàie al Re di Prussia. ' . 

>• , ii?l|AÌia non essendo stata fino allora fortunata usile àrn^i . 
’^llgajàrdava naturalmente come un'umiliazione il riceTerè\|ti.1 
■otlBo la Venezia dalle mani della potenza mediatnce;'n>à,''^r'; 
iÉStra* parte, (^Ka avrebbe potuto rispondere con nù tMntÒ 
:la Pntèna, ^Ha di allori, avesse giudicato conforme ai suoi 
interessi l’aoRttazione dell’armistizio? 

Aiu^te senza sapere che, secondo il trattato, oome i^ra si 
S detto, la Prussia e l’Italia non potevano acoettaraj^i! armi<^ ^ 
etizio nè. pace separata, il Dina giudicò sin^l prinulpemento 
rcbe era interesse dell’Italia di procedere d’ac^^g coU’aU 
Jealo in questa delicata congiuntura^XA sera stes^lil&iuglio, 
'quando egli ignorava tuttora la rìsposto telegra^^ mpndatl^ '* 
dÀ nSiibdua dal Re d’Italia airiniperatòpe dei .Fraaceid^ séri'^' 4 
fféva' Bef^ÌKiene Oj: 


' ' Ì:i^aztdÌ8t|Bebd.'' 

1* fS lnsU^^ 

'''*’‘3PR,1i^ìiIidlàiiio a" desodvere la .^lauit, 

’uMÉhH prod^ dal telegnunqa di ha ’réc^ k 

^ HiÉ‘^ l<iaa, l j ttBlM| win ikuHM 1%.'^ «Mwwanig .qiaAiafdwMi^&vo, ■ 
i«Mg«MW!hSW al , 



inam ’fliiBi i 

/■jpaMi.fhk' i ,H®|ffej^”..' 
p- 'M prima 

'■!mv^. Sajiiipé rtém B . 

f l'Italia tóiià^'ina thè , 

i{|li^ e'aipt'ftTa ' 'di -Jioà AsjiMtàM 

^^niali di, aM naaiom a riaBaldi^ 

^M|Ìy|ontramiio a si cerea .(B smnrsarU. La elamita 'i „, 

'IVi&mt, d’ìnterease econamieó e di finauaa «èedono diiianid à|: 

. titnei^ oasionalf , ài legitBtno (ffgaglio fi a^a gioita nai 
é eoÉiwavole éad 4||^o diritto come ddla sua fona. «W . 
l^ .l^alfa BOB è^a ìb campo, Tltalia non pnò separata ìa ^ 
della Prussia ; le due potenze d6bl)ono e^vorraniià 
'^a4j^^''’|*accordo... "r 

testo, conviene ravvisare con caltoa il formidabile inbiiì^ 
«d^rattefauto. lia situaisiobe è ancora oijfcùra, non v*ha nulla di 

defiliito, di eienro. Confidiamo ohe Tonore; g^li interessi éd^l 
^lla nazione abbiano patrocinanti intt^lligenti ed airal|!^i^ 
"^““^t'avyenimenti da cui siamo sopraifatti. 





lataoto oomincìava già a farai strada nella stampa l’opiiùòó^ 
■divisa eziaadio da taluni dei membri del gabinetto, che 
vene béMÌ''*f>rocedere d’accordo colla Prussia, se questa avmse 
J’al'mistizio ; ma ove questa l’avesse accettate/ 
nuare la <^UMira anche da soli, a rischio di metterci initirto 
^pei^ dolla Fratìcia. Il Dina affrettossi a reagire contro qàlMa 
ptìRt^ jjohftca spavalda, nè politica fiacca, 
i#rQgRf *»tn» che egli svolse nel seguente artirólo con quhl taim 
dj^te^ die mai non lo abbandonò anche nei momeoM pift 
del paese, 


.. ‘^«<'0^100#,. dèi ',V«ììii8to.. 

O lózbo); 

'vi'. ^ ’ 4 

dalle proviBdelmnfbrmatw 
Ièri ItMamo ciprea intomó Hl'isspresdone 
K|*®^®**W* la, propèitf d’antptMo'é la osfiÌ^'&^.’ 

^eW«ìlajtt!Sta‘,eeu8ai|ÌB», e nel ^iÌiK'lUÉ|iW; 
li «stsra& ttB <B«t a «Mistero «aW Itóse prètóÉMe 

'jf'i r. .e ' tr.,‘ . • . m.”. ..-As J » . . . 


_$.j[ .l|n8lero'^i&ts'''||l^se préleÉblle * 'la't 

dalla getèra àt'.^^^^|iq^ìi|^iie''i^g^inite al^lAdiiNote'' 

■ -.t. , ' ,n'’ 
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li gvrrenia d€l 3^ mm deve chiudere gli occhi a queste mauifesta* 
aloni delle jpàhhiica opinione. Per quanto la politica si abbia da diri* 
gere secondo certe norme e principiì ed interessi, la cui importanaa 
sfhgge queei sempre alla comune inteliigenaa, è tuttavia inconte- 
stabile che ai sentimenti nasionali si deve ' aver molto rlgnardol Se 
essi non si conoscessero, sarebbe necessarìo provocame la espressione 
perchè sono un argomento di forza pel goyemo ed un orìterìo jiicuro 
per giudicare del carattere e delie inclinazioni del paese. 

^ Ma nulla ci parrebbe più, pericoloso di una politica spavalda o 
fiacca. 

Coloro che badando solo allo scopo della guerra sono di ayyiso che 
ai debba accettare T armistizio, meroè del quale quello scopo verrà 
raggiunto) hanno essi riflettuto con sufficiente pacatezza e serenità 
di mente agrimpegni morali che il governo può avere assunto? Cre- 
dono eglino ohe sarebbe dignitoso il separare la causa nostra da quella 
della Prussia? Ohe noi inizieremmo bene la nostra indipendenza, ve- 
nendo ad accordi col nemico, che lo metterebbero in grado di portare 
contro il nostro alleato dintorno a Vienna le forze che erano radunate 
nel Veneto contro il nostro esercito? 

Noi non potremmo nè consigliare nè accettare nn partito sì poco 
dignitoso^ nè la nazione approverebbe siffatta politica, dettata dal più 
meschino egoismo. 

Non mettiamo in dubbio ohe in qualsiasi evento la cessione delle ve- 
nete provincie (compresi i naturali confini d* Italia) dovrebbe essere 
fatta direttamente dall’ Austria all’Italia. 

La cessione offerta dall’imperatore Francesco Giuseppe aU’impera- 
tote Napoleone non potrebbe avere altro valore che d’nna prova, di 
un arra della sincerità delle sue intenzioni di venire ad una pace 
stabile e non solo di guadagnar tempo. Probabilmente essa cela eziandio 
un altro intento, quello di precludere alVesercito italiano la strada di 
Vienna^ mettendo provvisoriamente fra l’Italia e rAustria una potenza 
neutrale, una bandiera rispettata ed a noi amica, la bandiera francese 
Ma noi abbiamo fatto la guerra, e siamo deliberati di proseguirla per 
sottrarre la Venezia all’Austria. La cessione della Venezia ad un’altra 
potenza non risolve la questione, non appaga l’Italia. 

Si dirà che la cessione alla Francia significa cessione all’Italia. 
Qùesto ragionamento valeva per la gn egriH el ’59, in eni la Francia 
è intervenuta quale alleata del PÌemon^^|tol maggior nerbo di forze. 
'Ma adesso l’esercito francese non è in cÌ^S, e l’ Austria non potrebbe 
cedere la Venezia ohe alla potenza, la qù|^ ha intatto l’esercito, radu- 
nato alle sue frontiere per conquistarla. 

& questa una quistione di dignitàpdi onore, di convenienza, ohe non 
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pud sfuggire all’alto senno delllmperatore Napoleòno, ebà ^ttiitlone 
sulla quale non si può transigere, e ohe c’impedireb^ 
senz’altro, l’accettazione dell’araiistiaio/qaando pure ni^n ÌmsìIdo^iiIì^ 
da yjpooli di alleanza colla Prusiia. : V 

Però jianno maggior ragione coloro che vorrebbero rigettato Pop* 
mistizio? ^ 

E se la Prussia l’accetta, dovremmo noi far la gnorri da soli ej^ 
conto nostro? 

Non dubitiamo che anche da soli potremmé Vincere rAustria ; ma 
perchè far la guerra se l’Austria consentisse di cedere a noi il Veneto 
e ritirarsi al di là delle frontiere italiane? 

La guerra ò uu mezzo doloroso per raggiungere un fine equ^, na- 
zionale, non è il fine stesso, e noi daremmo prova di poco critem, se, 
la Prussia accettando l’armistizio, noi persìstessimo nelle ostilità. 

Sarebbe mai per l’onore delle armi? Ma qnal è ritaliano che possa 
credere che le armi nazionali abbisognino di risarcire il proprio onore ? 
Quando fu oscurato? Nella giornata del 24? I nemici stessi rendono 
testimonianza che i soldati si sono battuti da eroi. E potrebbesi snp* 
porre che l’Austria si risolverebbe a rinunziare alla Venezia, se non 
avessimo schierato un poderoso esercito contro di essa? La cessione 
non è un omaggio all’esercito? Sarebbe strano e più ohe strano, oltre- 
modo doloroso, che noi avessimo de’ nostri soldati un’idea inferiore di 
quella che ne nutrono ! nostri nemici, e lo stesso comandante in capo 
deiresercito austrìaco. 

La politica giudiziosa, assennata, nazionale respinge quindi cosi il 
consiglio di un’accettazione pura e semplice dell’armistizio e della 
medi azione, come la prosecuzione della guerra da noi soli; malgrado 
la Prnssia stimasse opportuno di troncarla. 

Noi non possiamo avere che un programma, ed a quello dobbiamo 
attenerci : procedere d'accordo eoi governo di Berlino, Dal canto sno 
la Prussia non vorrà fare da sè; entrambe le potenze si intenderanno 
ira loro, ed abbiamo ragione di credere che ne potrà venir fuori una 
soluzione conforme alla dignità ed agli interessi nazionali... 

Asteniamoci frattanto da determinazioni ed atti che possano com- 
promettere la nostra posizione politica e militare. Procedendo con pa- 
catezza e calma, ma con irremovibile fermezza, il governo del Re sal- 
verà l’onore ed i diritti della nazione. Concordi ed uniti alla Prnssia, 
andiamo avanti con risolntezza, profittando dello stato di guerra e della 
presente situazione politica, prima che nuovi avvenimenti sopraggiun- 
gano a mutarla. 
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JDopQ due giorni di dubbii e d’inoertem, il telegrafo fece 
noto al pubblico che la proposta di mediazione deirimpera^^ 
tore dei Francesi non era stata rifiutata nè dalla Prussia nè 
dairitalia, ma non era neppure stata accettata incondiziona- 
tamente. Il Dina tornò ad insistere affinchè la Prussia e l’Italia 
procedessero d’accordo nello stabilire le rispettive loro condi- 
zioni, e per quanto riguardava l’Italia, ripetè la dichiarazione 
già fatta che la cessione del Veneto non poteva essere fatta 
ad altri che a lei. 


La inedia2done della Francia. 

(8 luglio'. 


Ciò che ieri non era per noi che una previsione, è oggi un fatto con- 
fermato dai dispacci elettrici. La proposta di armistizio e di mediazione 
non è stata rifiutata né dalla Prussia nè dallltalia, ma non è neppure 
stata accettata, perchè sì l’utia che l’altra potenza mettono all’accet- 
tazione di essa delle condizioni, richieste dalla loro posizione politica 
è militare, e che si debbono giudicare moderate, ove sì ponga mente 
alla prostrazione dell’Austria... 

La politica pertanto della Prussia e dell'Italia deve ora essere indi- 
rizzata a discutere la proposta d’armistìzio e di mediazione. È una 
discussione ch’esse possono fare con tutta libertà di giudizio, aVende 
avuto la prudenza di non vincolare la loro libertà d’azione. 

Ninno vorrà contestare il significato e Tìmportanza del passo fatto 
dall’Imperatore d'Austria verso l’Imperatore di Francia. Non è la 
simpatia che l’ha consigliato, ma la speranza di rendere Napoleone III 
sollecito degli interessi dell’Austria, e procurarle una pace meno svan- 
tàgg^osa di ciò che le sue disfatte potrebbero farle temere. E non 
v’ha dubbio che tale testìmouiauza di fiducia influirà suU’animo del- 
rìmperature Napoleone. HI, ma giammai tanto da fargli postergare 
le «elevate considerazioni che debbono dirigere la politica francese nelle 
giavi contingenze in cui trovasi l'Eiuropa. 

L^’imperatore . Napoleone sa che Prussia ed Italia sono lealmente 
unite prmsedemQUo d’accordo. Le loro relazioni con lui, quelle spor 
cmlmenté deU’Italia, rimuovono ogni sospetto che non si sia per usare 
a ini tutta la deferenza che Teminente posizione, sua e della Francia^^ 
ed i vincoli d'alleanza da cui siamo stretti richiedono. 

Non è quindi da temere un rifiato alla proposta d'armistizio e di 
mediazione. Ma non è ammissibile un’accettazione pura e semplice» 



Come aÌ»l)iamo già fatto osaerTarOt si pud^tiattofo^sottaa 
le operazioni militari, e si pnò aceettare la « mediazione, qoaiiéo 
diano dairAnstria delle guarentigie, e quando sia.i ben detenninato elio 
la Francia è solo potenza medìatriee^ e ohe le trattative per la papa* 
ed i cambiamenti territoriali si fanne fra le potenee bel%eraatt* 
cessione della Venezia, come fu annunziata * dal M&ntteur/ nm pnà 
essere riguardata da noi come una rinuncia deM' Austria t a’ suoi pos*v 
sessi italiani. La cessione non può essere fatta ad altri che^allltaliaf 
direttamente dal governo austriaco. E noi siamo persuasi ohedl no|||o* 
governo, difensore della dignità nazionale, non ravviserà sotto aititi 
aspetto questa quistione, che non è solo di dignità nazionale,! madm^ 
portante quistione politica, per le conseguenze che ne potreblars^deri- 
vare rispetto airintegrità del nostro diritto e ad altre contlbversiu^ 
assai ardue, ove fosse in altra guisa risolta. 

Finora, come apparisce da questo articolo, il Dina ignorava^ 
che l’Italia e la Prussia si fossero vincolate a non conchiudère 
armistizio o pace se non dopo mutuo consenso; ed ignorava 
del pari che, nell’interesse reciproco dellltalia e della Prussia^ 
il governo italiano avesse comunicato all’Imperatore dei Franv 
cesi il testo del trattato di alleanza, e che anzi l’Imperatore 
stesso ne avesse consigliato la firma. Informato confidenzial- 
mente di questi fatti dal ministro Jacini, il Dina ne trasse- 
abilmente partito per confortare con nuovi argomenti la bontà 
della politica che egli aveva nei precedenti articoli consigliata 
al governo e ai paese. 


L’alleanza della Prussia. 

(9 luglio). 

È vero che noi abbiamo degrimpegni colla» Prussia ? 

È vero ohe essi sono noti all'imperatore i Napoleone? 

È vero che l’Italia )dève lealmente 'mantenerU ed ^adempierli ? 

Come mai adunque vorrebbesi che l'Italia stringesse jcoir Austria uuai 
pace separata ? (1). 

Noi abbiamo la certezza che non si troverà ministero italiano, disposto! 


(1) Da parocchi giorni il ministro fraoeese. Dronyi^ de Lhuys, e ì ministri suoi col- 
leght ostili aintklià, fs^^erano pressione presso Tlmperatore perchè egli ri eostriugesse 
a fare la paoe separata iooirAi»tria.r 
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a disgiungere la causa d'Italia da quella della Prussia ed a mancare 
ad obblighi che ha assunto con onestà di propositi .4 
A Vienna Topinione pubblica chiede la pace coll'Italia e la conti- 
nuazione della guerra colla Prussia... ^ 

L'Austria cadrebbe in grande errore se credesse che la cessione del 
Veneto, fatta d'altronde in una forma inaccettabile, potesse indurre 
l'Italia ad abbandonare il suo alleato di Berlino. Noi non siamo ai 
cenni delia Prussia, non dipendiamo dalla Prussia, come alcuni politici 
miopi pretenderebbero, ma oi troviamo verso la Prussia nelle stesse 
condizioni tn cui essa trovasi verso di noi, abbiamo obblighi e patti 
seambievoii cosi per la guerra come per le trattative della pace. 

La guerra fu impresa dalle due potenze alleate nell’intento di otte- 
Iftere dei vantaggi che furono da entrambe le parti ben definiti... 

Sarebbe intempestivo il ricercare quali siano tali vantaggi... Per 
ciò che concerne Tltalia, è certo, secondo noi, che essa non poteva 
volgere la mente e la speranza soltanto all' indi pendenza delle pro- 
vinole venete. La cessione del Veneto è sempre stata per noi una for- 
mula, che nella sua brevità significava la cacciata deir Austria di là 
delle frontiere d'Italia, Che pace sarebbe mai quella che desse la 
Venezia a Vittorio EMaNUELB, lasciando nelle mani dell' Austria le 
chiavi d'Italia? Per citare soltanto una provincia, crediamo che quanti 
hanno studiato e conoscono l'Italia non possano un solo istante dubi- 
tare ohe il Trentino non sia italiano di postura, di lingua, di senti- 
menti, di coscienza. Sarebbe mai giustificabile il governo, il quale 
sottoscrivesse un trattato di pace ohe lasciasse il Trentino all'Austria? 

L'Italia e la Germania (ché ornai la Prussia è la Germania) sono 
due nazioni troppo civili e che apprezzano troppo altamente i benefici! 
della pace, per non accordare agl'interessi generali d'Europa tutte le 
concessioni che non siano contrarie ai loro projjri interessi e sopra- 
tutto alla loro dignità. A noi non dev'essere punto grave il confes- 
sare che certe concessioni sarebbero state fatte da noi assai piò di 
buon grado dopo una guerra, nella quale la nazione avesse avuto la 
legittima soddisfazione di affermare la sua forza, che non appena co- 
minciate le ostilità e mentre esercito e flotta erano apparecchiati a 
muoversi. Ma queste considerazioni non potrebbero avere un predo- 
minio assoluto nelVanimo del nostro governo ; altre ve ne hanno di 
molto rilevanti, le quali couàigliano la moderazione, senza la quale 
non si riparerebbe al presente e si comprometterebbe l'avvenire. 

La Prussia ha compiuto in breve tempo gesta gloriose, da cui non 
si è lasciata inebbriare. Il pericolo che essa sia per esternare delle 
pretensioni esagerate, può ben essere messo innanzi dai suoi nemici, 
non dal suo alleato. Se tal pericolo si avverasse, chi dubita ohe l'Italia 
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sarebbe sciolta da ogni viiieolo Yerso di essa? Ma d*altra se la 
Ptassia sta nei limiti dei patti stipalati^ eome fermammite elidiamo, 
chi non condannerebbe Tltalia, se concludesse una paeé traiate? Sà- 
rebèe un atto di slealtà, che ci metterebbe al band^ dei |K>poli 
civili,.. 

L’anione dei due Stati non é nna minaccia per la pace, ma nn'arra 
di prudenti transazioni, purché siano riconosciuti i loro dirìt^ e tute» 
lati i loro interessi. 

L’Italia respinge con indignazione qnalnncine tentativo di azione iso- 
lata, qualunque proposta di abbandono dei suo alleato. E noi dobbiaìno 
esserne lieti perchè la fedeltà ai propri impegni rende testimoniaìusa 
dell’onestà dei governi e dei popoli. 

La Prussia può fare assegnamento su di noi, come noi faociamd 
assegnamento su di lei. I patti saranno rispettati, gli accordi man- 
tenuti. 

Se v’ ha in Europa chi meglio possa apprezzare Topportunità, anzi 
la necessità di questa polìtica, è l’imperatore Napoleone ITI E ciò ne 
affida che la nostra costanza neiralleanza prussiana e la nostra ferma 
risoluzione di non disgiungere i nostri interessi da quelli del governo 
di Berlino, otterranno il premio che alla politica leale ed onesta non 
manca mai: il trionfo de* nostri diritti e la stima degli avversari. 

11 Dina non aveva torto di confidare nella saggezza e nella 
benevolenza personale deirimperatore Napoleone verso l’Italia. 
Egli, sebbene in fondo fosse irritato perchè Tatteggiamento 
di essa gli facesse mancare lo scopo per cui aveva accettato 
la cessione del Veneto e gli rendesse sempre più ostile l’opi- 
nione pubblica francese, cionondimeno lasciò che l’esercito 
italiano continuasse le operazioni iniziate nel territorio veneto 
il 5 luglio colla dimostrazione contro Borgoforte, ad onta delle 
proteste e dei reclami dell’Austria. È notevole l’articolo che 
il Dina scrisse in proposito in risposta ai giornali francesi, 
che si maravigliavano perchè l’esercito italiano avesse posto 
piede su di uu territorio che era diventato \m appendice della 
Francia, 

ILie operazioni militari. 

(10 loglio). 

11 nostro esercito ha ripreso il corso delle sue operazioni ; lo ha 

ripreso qnando ha giudicato opportuno il momento per farlo, non ce- 




deudo né à importune sollecitazioni, nè ad ancor meno giustificabili, 
garriti... 

II passaggio del Po per parte del generale Cialdini e le altre ope- 
razioni che ne conseguiranno^ sciolgono poi anche col fatto ed anche 
secondo il diritto pubblico una quistione politica ohe, in una parte 
della stampa francese, vediamo proposta in un modo alquanto strano. 

Secondo questi giornali il fatto della cessione della Venezia 
peratore de* Francesi sottraeva questa provincia alla dominazione 
austriaca e ne faceva un* appendice della Francia. 

Ma in questo caso, l’arciduca Alberto avrebbe ritirato tantosto le 
truppe dalle fortezze ed avviandole a Vienna, dove tanto se ne ha 
bisogno, avrebbe lasciato il Veneto sotto la tutela del nome e della 
bandiera francese. In questo caso però altresì Timperatore Napoleone, 
prestandosi ad un fatto che avrebbe grandemente mutate le condizioni 
militari per l’ Austria e la Prussia, avrebbe cessato di essere mediatore, 
e sarebbe diventato belligerante egli stesso in favore dell’ Austria. 

Oltreochè il diritto pubblico moderno non acconsente più questo modo 
di trasmissione delle provinole, egli è evidente che la cessione del 
Veneto all'Imperatore non era altro, per parte dell’Austria, che un 
pegno per indurlo ad accettare l’ufficio di mediatore, e non costituisce 
perciò nessun titolo di proprietà sulla provincia stessa. 

Noi domandiamo infitti se gli Austriaci, contro i quali combattiamo 
in questo momento, si credono di combattere per Tiraperatore Napo- 
leone e se Tarciduca Alberto si crede di essere un luogotenente dello 
stesso ? 

Che la reazione faccia ogni sforzo per compromettere l’imperatore 
Napoleone in una lega austriaca, lo si vede ad occhio nudo ; che l’Au- 
stria mirasse col passo fatto a facilitare questo evento è agevole cre- 
derlo; ma che la saviezza dell’Imperatore possa lasciarsi cogliere da 
simile tranello è assai difficile pensarlo. 

In quanto a quel giornali francesi, i quali, in una questione cosi 
delicata, Senza alcuna riserva hanno pronunciato la sentenza che con- 
dannerebbe airimmobilità Tesercìto e la fiotta italiana, noi li preghiamo 
di aspettare che Tarmistizio sia accettato. Quando ciò sia, avranno 
ragione di inveire contro chi mancasse alla propria parola; frattanto, 
sarà conveniente per essi persuadersi che il sentimento dell’onore e 
del decoro lo hanno anche gli altri a questo mondo, e non bisogna mai 
fondare la soddisfazione del proprio in una offesa di quello degli altri. 

Ài medesimo argomento si riferisce quest'altro artìcolo del 
Dina, egualmente efficace per robustezza di ragionamento, per 
sagacia di criterio e per concetti patriottici : 






lao scopo della guerra. 

(Il luglio). 

u Quando la Prussia e l’Italia non aocettassero rarmiatìsio e la 
u diazioue proposta dalllmperatore dei Francesi, si vedrebbe nel lore^; 
u contegno verso dell’ Austria tale un aceanimento selvaggio, che iEr 
u Francia non si saprebbe più né comprendere, uè giustidcare ». 

Questo, presso a poco, è il linguaggio della pid gran parte delibi 
stampa francese ; questa pare essere per ora la sostanza dei ragior. 
namenti in cui consente la pubblica opinione in Francia. ^ 

Esaminiamoli brevemente. ** 

La Prussia e l'Italia sono entrate in guerra contro l’Austria, noav 
pel vano diletto di fare una mostra delle proprie forze, ma perckò^ 
avevano una quistione importantissima su cui gl’interessi delle parti 
non potevano accordarsi. 

Lo si disse già che fra l'Austria e k Prussia dibattevasi il principia 
della supremazia in Germania; fra noi e gli Austriaci il principio stesso 
della nostra esistenza, ohe di continuo era minacciata dalla presenza 
dei soldati austriaci nella Venezia* 

Parliamo per adesso della prima di queste due questioni. 

Consente l’Austria a riconoscere la supremazia prussiana in Ger- 
mania ? 

Ma no. Essa, aU’opposto, sacrifica i suoi possedimenti italiani . pel 
solo scopo di opporsi ancor più virilmente alla Prussia e contenderle 
quella vittoria che questa ormai assicurò alle sue bandiere. 

Un armistizio, una pace, senza che questo quesito sia sciolto, quale 
effetto produrrebbe? 

Nieut’altro fuor quello di dar tempo alle parti contendenti di rifarsi 
più forti per una nuova lotta. La guerra presente che costò tante mi^ 
gliaia di vittime non avrebbe avuto alcun frutto ; la pace non ne usci- 
rebbe meglio sicura, sarebbe una tregua angosciosa, dopo la quale il , 
centro deU’Europa dovrebbe ricadere in preda a nuovi lutti ed a nuove^ 
mine. 

Sarebbe stata una guerra veramente selvaggia, perché non avrebbe 
avuto altro fine che d’immolare un grande numero di vittime umane»^ 
e preparare nuove e più spaventose catastrofi. 

Me riguardo all'Italia, dicono questi nuovi > umanitari, la questione 
dovrebbe esser risolta dal momento che l'Austria abbandona le pro^ 
vinoie venete, le ultinse clPessa occupa ancora nella penisola,, e gl'Jte* 
liani non avrebber^opiù nessuna ragione di persistere in una 



a meno che non confessino di avere altre mire oltre la costituzione 
della propria indipendenza. 

Noi non neghiamo che assai differente è il litigio nostro di quello 
che si agita in Germania. 

Noi possiamo con tutta ragione deplorare che la guerra sia per 
«finire cosi presto e prima ohe le armi nostre abbiano ottenuto quei 
vantaggi che era lecito sperare; noi possiamo essere preoccupati dei 
pericoli che, per la pace interna, può accumulare tutto questo slancio 
delle popolazioni repentinamente represso ; ma ragionevolmente non 
possiamo pretendere che T Europa sia esposta alle angustie d’una 
guerra, solo perché le armi italiane abbiano campo di splendere di 
gloria. 

Alla > fin dei conti la ragione riacquisterà il suo impero sulla pas- 
sione, e quando il popolo italiano sarà persuaso che la sfortuna non 
é disonore, che la sua attitudine risoluta giovò grandemente alla guerra 
•ed allo scioglimento della quistione appunto perchè rese palpabile la 
necessità di accordare la soddisfazione da noi dimandata, si sarà, non 
orgogliosi ma non umiliati, indotti a benedire quel compimento del- 
Topera nazionale che ci permetterà di migliorare le nostre condizioni 
interne e fare sentire alle popolazioni i benefìcii di un cambiamento 
politico del quale finora non conobbero che i pesi. 

Tutto ciò sta bene e la stampa francese può opporcelo ; ma essa non 
•deve dimenticare un fatto capitale quali sono i nostri impegni colla 
Prussia. La pace che si vorrebbe da noi conchiusa coir Austria, oltre 
airessere vantaggiosa a questa e dannosa alla Prussia, oltre airessere 
poco desiderata in Italia per tutte le ragioni che abbiamo dette, do- 
vrebbe essere fatta violando un patto che ci lega. I giornali francesi, 
i quali si credono ottimi giudici in fatto d’onore, pretenderebbero che 
r Italia, la quale non ebbe la fortuna combattendo, si facesse fedi- 
fraga negoziando coll’ Austria, per trarre da una rovinosa posizione 
questa potenza che fu sempre sua nemica, che c’insultò anche con 
•quest’ultimo atto finale della sua dominazione italiana, che rifiuta di 
fioonoscere il nostro diritto nazionale^ e che si mostra disposta a ritorci 
domani, ove potesse, quella provincia che essa ha in certo qual modo 
diritto di dire : non l’ho perduta ma abbandonata. 

Con. questi precedenti quale sarebbe la situazione dell’Italia in Eu- 
fopa? Chi apprezzerebbe la nostra amicizia? Chi temerebbe di offen- 
derci? 

Noi adunque, anche combattendo strenuamente, non possiamo assi- 
curare al nostro carro la vittoria, perchè questa dipende spesso da for- 
tunate combinazioni che non sempre si possono creare ; ma possiamo 
€ dobbiamo mantenere lealmente la parola data, non solo perché a ciò 
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ci consiglia il sentimento e la simpatia pel nostro alleato, non solo* 
perchè ce lo impone il nostro dovere, raa perchè cosi richiedo Tinte* 
resse ben inteso delTItalia, se vuole essere rispettala. 

Negli articoli sovrariferiti, e in altri che potremmo ripor*- 
tare, il Dina ebhe sempre cura di fare una distinzione fra 
l’imperatore Napoleone e l’opinione pubblica che in Francia 
si manifestava particolarmente col mezzo della stampa. Non 
sarebbe stata saggia politica, mentre in Francia si chiamava 
in colpa l’Imperatore degli imbarazzi che aveva creato alla 
sua nazione colla politica italiana^ di spingerlo a secondare r 
clamori francesi, e obbligarlo a intervenire nella lotH, consi- 
derando il Veneto come un territorio a lui ceduto! In questa 
via s’era messa gran parte della stampa italiana, non esclusa 
quella che attingeva le sue inspirazioni, non diremo al mini- 
stero, ma al barone fìicasoli. lì Dina tenne testa a questa 
stampa, sebbene il suo linguaggio andasse a colpire i suoi 
amici politici. 

Un appello alla pubblica opinione» 

(16 loglio). 

Perchè l'Italia avea ragione di desiderare un più largo sviluppo alle 
operazioni della guerra ed un'occasione di affermare la sua forza mi- 
litare, aveva forse ugualmente ragione di supporre nell'Imperatore dei 
Francesi l'intenzione di menomare il prestigio nostro e dì far cosa 
che potesse nuocere alla nostra considerazione in Europa?... 

Come si era mai potuto dimenticare in un istante che Napoleone III, 
solamente in principio di giugno, per suo proprio impulso, ed alia 
vigilia d'una lotta che poteva essere terribile pel nuovo Regno d'Italia, 
scriveva quella lettera al suo ministro degli affari esteri, la quale era 
per noi, si può dire, una guarentigia contro la prepotenza di una 
fortuna avversa? E come si poteva poi dubitare venti giorni dopo che 
questo Sovrano, il quale ci fu sempre amico, volesse prestar mano ad 
un intrigo nello scopo di disonorarci e quindi indebolirci? 

Pure per tre o quattro giorni l'opinione pubblica in Italia fu domi- 
nata da questa corrente di sospetti e d'ingiuste recriminazioni, e ci 
parve di essere ritornati precisamente alla fine della campagna del 
1859, quando non vi furono stramberìe che non siansi dette, non so- 
spetto che non sia stato evocato, né fama d'uomini ohe non sin stata 
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incerata, uè stolta accasa che non sia stata accolta come la cosa meglio 
l>iovata.». 

La proposta deirarmistizio e della mediazione era un atto che Tlm- 
peratore dei Francesi non poteva rifiutare di assumere per mille con- 
siderazioni di politica generale e per riguardo alle condizioni speciali 
•della Francia. Ma egli era cosi lontano dal volere con ciò recare sfregio 
itiritaliUf che noi Tabbiamo veduto persuadersi subito delle necessità 
politiche che inducevano il nostro governo a non accettarla, quantunque 
non mancassero certamente in Francia coloro che, impadronendosi della 
finzione della cessione della Venezia airimperatore, e travolgendone 
manifestamente il senso, pretendessero imporci una tregua che non era 
nei nostri iutereasi. 

In quest’ ultima fase adunque che abbiamo attraversato, noi abbiamo 
Avuto una nuova prova di quella sincera amicìzia che ci è sempre 
stata scorta nel sentiero travagliato anzichenò della nostra impresa 
nazionale, e se qualche cosa ha fatto difetto non è già da quel lato 
■che bisogna cercarlo, bensì nella perspicacia di coloro che non lo hanno 
capito. 

L’opinione pubblica, da quanto appare, va calmandosi e vedendo 
meglio nel labirinto degli avvenimenti politici che si producono sulla 
scena ; ma, siccome noi siamo alla fine di questa prova, vorremmo con- 
tribuire per parte nostra a mettere in guardia questa pubblica opi- 
nione contro i giudizi avventati, ai quali sì lascia trascinare. 

Vorremmo consigliare a certuni fra i nostri confratelli che si sono 
tutto ad un tratto messi aU’unissono con coloro, dai quali hanno dis- 
sentito sempre ed in ogni cosa, di esaminare se questa loro conv^-.is 
sione non additi forse qualche turbamento nel loro giudizio; A ’meho 
che non pretendano di ragionare meglio adesso sotto l’impero di una 
forte passione di quello che abbiano fatto quando avevano Tanimo in 
ealma. 

Continuava intanto l’opera di mediazione della Francia, nel 
tempo stesso che la Prussia proseguiva imperturbata la sua 
marcia su Vienna, e l’Italia proseguiva la guerra nel Veneto 
€ nel Trentino. Disgraziatamente in Prussia cominciavano a 
prevalere sospetti sulla. lealtà della politica italiana, e non si 
credeva di poter fare assegnamento completo sull’Italia, non 
ostante che il fatto stesso deU’occupazione del Veneto contro 
la volontà della Francia, e gli sforzi che si facevano per 
marciare su Vienna, dovessero attestare che la politica ita- 
liana era leale e sincera. 



CAPO XYQ 


■ 15 


A questo momento difficile dqila politica italiana si riferisce 
l’articolo che il Dina stampò vi&WOpinione del 11 Juglior'J 
nostri obblighi. , > ; 

1 nostri obblighi. 

(17 luglio). 

La Prussia, nelle trattative per Tarmigtizio, ha badato più che al 
proprio ingrandimento, agrinteressi supremi della Germania. J^all’av- 
venire della nazione che essa ha volto il pensiero, anziché ai^gicu- 
rare il frutto legittimo delle sue vittorie, e questo contegno cosi avve- 
duto e generoso non sarà dimenticato dai popoli tedeschi. 

La grandezza della Germania é connessa alFesclusione delFAustria 
dalla Confederazione. Qualunque sistema si voglia adottare per la rico- 
stituzione della Dieta, se T Austri a avesse ancora a fame parte, vi si 
getterebbe nuovo seme di debolezza e di prostrazione, e si prepare- 
rebbero nuove cause di antagonismo e di lotte. 

Con ragione la Prussia ha pertanto stabilito quale condizione impre- 
scindibile deU'armistizio V esclusione dell* Austria dalla Confederazione^ 
A Parigi si crede che TAustria accetta ; a Vienna si annunzia invece 
phe rifiuta Per TAustria trattasi di abbandonare interamente Talta 
posizione che aveva in Germania. È il sacri li ciò più grave che le si 
possa chiedere, ma rispetto al quale la Prussia non può transigere. 
Fra pochi giorni si saprà se TAustria si crede ancora abbastanza forte 
per tentare di nuovo la sorte dell’armi, o se è tanto prostrata da dover 
accettare la proposta prussiana, non fosse che per temporeggiare. 

L'Italia, che non ha fatto buon viso alla proposta d’armistizio, ora 
più che mai vedrebbe con piacere la continuazione della guerra. Egli 
é ch’essa crede di poter solo colla guerra conquistare le. sue frontiere 
e sostenere il proprio decoro. 

L’onore deH’Italia verrebbe oscurato, se mai si ascoltassero i consigli 
che ci sono prodigati, di conchiudere coll’Austria una pace separata. 

Noi abbiamo degli impegni a cui dobbiamo restar fedeli. L’adempi- 
mento di questo dovere ci sarà agevolato dalla Prussia, dalla sua mo- 
derazione, che è la virtù dei forti, e deve esserle inspirata dal senti- 
mento della preponderanza politica ormai acquistata in Germania. 

Noi non possiamo arrestarci nei mezzo del cammino, senza venir 
tacciati di apostasia o di abdicazione ed esser creduti capaci di una 
politica, che potev'^^ ben sorridere agli antichi principati d’Italia, ma 
earebbe indegna d'una grande nazione. 
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Fefciocohé v’ha un fatto iadistrnttibile, da cui molti nomini politici 
in Europa piglialo norma per apprezzare ì nostri atti e là solidità 
de’ nostri rapporti intemazionali. Questo fatto è Vamicizia strettissima 
tra la Francia e V Italia, 

Vedendo la Francia offrirsi mediatrice fra le potenze belligeranti e 
presentar delle proposte che, da noi non accettate, produrrebbero l’ef- 
fetto di rompere l’alleanza tra la Prussia e l’ Italia, non deve mera- 
TÌgiiare se sorge spontaneo il sospetto ohe questo destreggiare della 
Francia sia cosa intesa coH’Italia. E siccome entrati nella via sdruc- 
ciola de’ sospetti non è agevole il fermarsi, così la fantasia sopperendo 
alla mancanza di prova, si comincia col chiedere se la Francia non 
siasi servita deiritalia per trascinare la Prussia ad una guerra, che 
da sola non avrebbe intrapresa, e non si valga ora della sua influenza 
sul gabinetto italiano per indurlo a disdire l’alleanza' prussiana e 
lasciare che l’Austria raccolga tutte le sue forze contro Re Guglielmo I 
e prepari nuove combinazioni contro la Prussia. 

Che a Pietroburgo od a Madrid si sentano di tali supposti non ci 
può sorprendere; ben ci dorrebbe che si ripetessero a Berlino, ove della 
lealtà nostra si hanno tali prove, da dissipare ogni dubbio e vìncere 
ogni sospetto. 

Quale fu il sentimento che si è destato in tutta Italia al primo an- 
nunzio della proposta di armistizio? Fu non solo : fedeltà agli impegni 
assunti colla Prmsia. Il paese non conosce questi impegni, non sa 
►quale ne sia l’estensione, quali i vincoli scambievoli che ne derivano 
pei due Stati ; esso non sa nulla di questo, però nella sua onestà ha 
compreso che all’Italia non si poteva consigliare altra politica, fuorché 
quella di rimanere costante nelPalleanza della Prussia, entro i limiti 
degli obblighi contratti. 

Il contegno della nazione protesta pertanto contro le diffidenze che 
8i vuole suscitarci contro. Noi le spieghiamo di leggieri codeste diffi- 
denze artificiose. Le une sono dirette a produrre della freddezza tra 
la Francia e l'Italia, le altre tra l’Italia e la Prussia. Da un lato si 
vuole far credere che l'Italia si collega alla Germania contro la Francia, 
dall’altro che l’Italia tradisce la Prussia in virtù dì segreti accordi 
col governo imperiale. Tali calunnie sono arti vecchie di politica im- 
potente; esse si dileguano alla luce dei fatti. 

La posizione nostra é assai difficile; ma noi siamo convinti che ne 
usciremo con onore e con vantaggio, quando gli uomini che moderano 
i destini dello Stato facciano giusta stima degli interessi nostri rispetto 
alla politica delia Francia ed alla politica della Prussia. 

Quale é in sostanza la massima, il principio a cui deve informarsi la 
nostra politica? L’alleanza prussiana. 
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Finché abbiamo obblighi colla Prussio. e la Prussia ne ha oon uoi^ 
non possiamo agire separataménte. La nostra anione dev'ei|8cre non- 
corde ed indirizzata al bene vicendevole di entrambe le potenze. 

Se àdunoue TAu^itrìa rifiuta le condizioni deirànnistizio ed il «no 
eserciti fogge dal Veneto per concentrarsi sul Dahnbio, PItalia ba il 
dovere di accorrere in aiuto della Prussia, che trovasi contro nna forza, 
la quale avt'va ragione di credere sarebbe stata tenuta in iscacco in 
mezzo del quadrilatero. I due eserciti di Prussia e d’Italia dovrebbero 
in tale caso convergere verso Vienna ed ivi stringersi la niano. 

I Prussiani* avanzano rap damepte e si trovano ben più vicini alla 
capitale austriaca che noi non ci siamo ; ma ci6, lungi dairtntiq|tidìre 
il nostro zelo, deve spìngerci a raddoppiare di sf »rzi per aintSl^ U 
nostro alleato. AU'esercito è affidata una bella missione. Le conside- 
razioni di gloria militare non valgono per ora quanto quelle di p(»li- 
tica onestà. Le nostre schiere non sono tanto avide di conquiste e di 
trofei, quanto di sostenere colla punta delle baionette grimpegni da 
noi contratti e verso la Prussia e verso i popoli italiani ancor sog- 
getti all’Austria. Si richiede energia e slancio; s(*pratutto fa d’uopo 
comprendere l’altezza del nostro dovere. Adempiamolo con animo liso- 
luto, e mentre salveremo Toiior nostro, renderemo all’Europa un segna- 
lato servizio. La nostra fedeltà alTalleanza prussiana é un’arra di pace 
sollecita all’Europa, è un pegno di moderazione nelle richieste della 
Venezia, e nn ostacolo ad una guerra generale. A noi spetta di far 
la parte di moderatori tra la Francia e la Germania. La nostra 
amicizia colla Francia, la nostra lega colla Prussia, il principio di na- 
zionalità di cui siamo i rappresentanti, la lealtà della nostra politica, 
tutto ci invita a compiere quest’ufficio. 

Che se mai rarmistizio si conchiu'lesse, non per questo i nostri ob- 
blighi scemerebbero; noi dovremmo sempre preferire la grande politica 
che collega i n(»stri interessi colla pacificazione d’Europa, alla piccola 
politica che non sa spingere lo sguardo oltre i confini d’Italia, e mentre 
vuole assicurarci l’integrità nazionale non ha la coscienza del posto 
che l’Italia occupa ormai in Europa. 

Ma vi era un altro interesse italiano che, nella mente del 
Dina, la stampa liberale moderata non doveva perdere di vista; 
quello, cioè, di evitare che il nostro attaccamento alla Prussia 
ci facesse perdere l’amicizia della Francia. Dai punto che l’im- 
peratore Napoleone, per tutelare i suoi interessi posti a repen- 
taglio dagli strepitosi trionfi militari della Prussia, aveva sti- 
mato necessario di offrire la sua mediazione, non era utile e 
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opportuno, Becondo il Dina, che l’Italia celasse di contra- 
starla con ogni possa,- invece di agevolarne 11 successo; poiché 
poteva bene accadere che Tlmperatore si sentisse trascinato 
dalla forza prepotente deU’opinone pubblica del suo paese, a 
prendere un atteggiamento assolutamente ostile nel conflitto^ 
e ninno poteva allora prevedere quanto gravi e funeste avreb- 
bero potuto riuscirne all’Italia le conseguenze. Richiedevasi nel 
Dina un coraggio non ordinario per reagire contro codesta 
politica, la quale non era solo sostenuta dalla maggior parte 
dei giornali in Italia, ma dicevasi, non senza fondamento, che 
fosse caldeggiata nel Consiglio dei ministri dal capo del ga- 
binetto italiano. 

Con quanta intelligenza dei veri interessi italiani Giacomo 
Dina si opponesse a siffatta politica lo dimostra, fra gli altri^ 
il seguente articolo : 

La mediazione della iPranoia. 

(20 luglio). 

la Italia è successa da due settimane una grande metamorfosi. 
Quella schiera di politici, peritosi ed inerti, imprevidenti ed indugia- 
tori, che nei suoi giornali del mattino e della sera scagliavano quoti- 
dianamente acuti strali contro il conte di Bisniarck, vilipendeva la 
Prussia e profetava Ja vittoria delle armi austriache e la rovina delle 
istituzioni libere d’Italia, qualora si fosse stretta un’alleanza tra il 
nostro governo e quello di Berlino, ha tutto ad un tratto cambiato 
di metro. Diventata spasimante del conte di Bismarck e della lega 
prussiana, avventa ora contro l’imperatore Napoleone e contro la po- 
litica di Parigi quelle freccie che non ebbe tempo di esanrire nella 
sua lotta contro* la Prussia. 

A sentire cotesti politici, Tltalia é ora nel bivio di dover sce- 
gliere tra Talleanza delia Prussia e ramicizia della Francia, è nell’al- 
ternativa di venir meno ai propri impegni verso la Prussia per non 
scontentare la Francia e di ini rjai carsi la Francia per mantenersi fedele 
alla Prnssia. Eg^o non sanno scoprire una posizione intermedia, non 
intendono che 1* Italia possa avere nua politica più nazionale, pi4 savia, 
più prudente, più conciliativa, più conforme ai suoi interessi che non 
sia quella di separarsi dalla Francia o dalla Prussia, non comprendono 
ohe ritalia possa serbarsi amica alla Francia senza rompere fede al 
governo di Berlino. 
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E la coacluftioiie a cui Tengono è degutì- dell© premesse, j^ittófeohè 
tutti in oore sostengono essero una fortuna per l’Italia di 
alla servitù della Francia e dì adottare come perno della propria politica 
Talleanza iella Germania. 

Se le cose stessero in questi termini, FFtalia verserebbe in oondifedoui^ 
assai gravi. Noi non potremmo sgombrare Tanimo da grandi preocen* ? 
pazioni e timori, nè assolvere coloro che ci vivessero condoluto 0 ci ^ 
conducessero a sì mal partito. 

Ma in questo scatenameato d’ire contro la Francia, in queste gar- 
rule voci di politici, ohe, anziché prendere norma dalla fiducia e dagli 
interessi veri e permanenti della nazione, s’inspirano alla passione 
sorretta daU’inesperienza, si avrebbe torto dì scorgere l' espressione 
deH’opinione pubblica od anco di nn partito politico importante. 

La situazione nostra non è quale costoro ce la dipingono. Avvezzi 
a disconoscere le forze d’Italia ed il posto che occupa ormai nel con- 
sesso delle nazioni, essi non riescono a persuadersi che si possa avere 
una politica propria ed indipendente. L’Italia, per loro, è un pianeta 
che si volge nell’orbita di qualche astro maggiore. Nel sistema degli 
Stati l’Italia dev'essere attratta fatalmente verso Tana o l'altra delle 
grandi, potenze. Un'alleanza, le cui condizioni siano liberamente di- 
scusse ed accettate, un'arnicizìa intima cementata da gloriose remi- 
niscenze e da scambievoli interessi, sono rapporti diplomatici che sfug- 
gono alla loro penetrazione. 0 servi od isolati, ecco la politica a cui 
l’Italia sarebbe condannata, se mai le teorie, che di questi giorni fu- 
rono poste in campo, minacciasse di prevalere. 

E l'Italia che non vuole nè servitù nè isolamento, non può accet- 
tare una politica che mettesse in contraddizione l’alleanza della Prussia 
coH'amicizia della Francia. 

Tutto lo studio degli uomini di Stato dev'essere rivolto a serbare 
fedeltà agli obblighi contratti verso la Prussia, senza punto alterare 
le relazioni d’intima amicizia che abbiamo sempre coltivate coirimpe- 
ratore Napoleone Non è questa una politica tanto ardua e spinosa, 
che per farla prevalere, si richieda grande sforzo d’ingegno, nè super- 
lativa perspicacia. Ci basta che esaminiamo attentamente le condizioni 
nost^re e dell’Europa e che facciamo il programma di ciò che da noi si 
Vttolei siccome conforme ai nostri interessi, per allontanare ogni peri- 
colo ^ conflitto e rassiourare interamente il paese rispetto a' suoi 
internazionali rapporti. 

Chi mai ha potato consigliare il governo a rompere l'alleanza colla 
Prussia? Nessuno, perché in Italia a nessuno può venir in mente di 
proporre cosa contrarie. aU’onore ed alla dignità nazionale. B non solo 
nel paese, ma neppure aU'estero si è <^ato fare tale proposta da potonaa 



amica. Austria offrendo 1% cessione del Yeneto^ ba ben cercato di 
separare gli interessi d*Itaiia da quelli della Prussia, ma l’imperatore 
Napoleone, a cui erano noti gli impegni vicendevoli della Prussia e 
deiritalia, ben lungi di aderire all’invito dell* Austria, le ba fatto com- 
prendere che era inutile aprire delle trattative personali coll’Italia ed 
era necessario di negoziare pure colla Prussia, entrambi i governi 
essendoci obbligati di non conchiudere nè armistizio nè pace senza reci- 
proco consenso. 

Ma post» in sodo quest’impegno scambievole delle due potenze, ne 
deriva pure che si abbia a respingere qualunque proposta di media- 
zione, 0 che una potenza sia inesorabilmente legata all’altra in modo 
indeterminato ? Se una potenza respingesse la mediazione, se rifiutasse 
il suo consenso ad una pace stabilirà sopra basi soddisfacenti, l’altra 
potenza sarebbe indissolubilmente legata al suo carro ? Dovrebbe sacri- 
ficare i suoi interessi, il suo onore, la sua indipendenza, il suo avve- 
nire alle pretensioni del suo alleato? 

Questo pericolo non c’è ora, nè crediamo sia per sorgere. La Prussia 
ha dato prova di lodevole moderazione, nè smentì mai la fiducia in lei 
riposta, e l’Italia non aspira che ad assicurarsi i confini che la natura 
le ha segnati; perciò i dubbi esposti non hanno altro scopo fuorché di 
dimostrare come anche nel fatto di alleanza offensiva e difensiva, vi 
siano dei limiti, che una potenza non deve oltrepassare, sotto pena di 
suicidio. 

Il tentativo che ora sì fa dagli avversari della Francia è di rendere 
impossibile la mediazione francese, e di mettere da un canto Timpe- 
ratore Napoleone, per venire poscia a trattative dirette tra la Prussia 
e ritalia da una parte e rAustiia dall'altra I f gli di Vienna vedendo 
che l’imperatore Napoleone ha ricusato di soddisfare alle pretensioni 
austriache e di premere sull’Itali.i, adoprano ora contro di esso lo stesso 
linguairgio che usano pure i giornali italiani come il Sole ed il Di- 
ritto, Questa comunione d’idee, di pensieri, di ire contro la Francia 
è molto istruttiva e dovrebbe inspirare gravi riflessioni al paese; 
almeno dovi ebbe indurre a domandare se i fotili italiani abbiano ra- 
gione di scagliarsi con tanto sdeirno contro rimi)eratore Napoleone, 
mentre i fogli di Vienna, che se n'intendono di certo, lo accusano di 
essere nemico dell’Austria. . 

Anche a Vienna si cerca di preparare il terreno a negoziati diretti, 
escludendone la Francia. Sarebbe una politica di vendetta, ohe non 
disdirebbe quella sinora seguita dall’ Austria. 

Ma quando«8Ì sia inflitto uno smacco alla Francia, qnaì vantaggio 
avrebbesi pel seguito della lotta e pel corso delle trattative? Uno 
smacco può tornare gradito agii avversari delia Francia, a];|a reazione, 
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ai legittimisti, ai elerioali, non agli amici di lei, scpratntte àlIFItalia. 
Chi non vede che nno smacco deirimperatore Napoleone è emaeco 
deil'ltalia, è c eco insanabile. 

B le conseguenze sarebbero necessariamente assai gravi. Iia 
anziché esporsi ai una sconfìtta diplomatica, deve preferire la gn^enra* 
Una ripulsa sarebbe quindi il principio di un conflitto e di una confla- 
grazione generale. L'Italia può desiderare una guerra europea? Che 
ci ha da guadagnare? Le finanze, gli scambi, rordinamento interno, 
possono vantaggiarsi d’uiia guerra, che creerebbe una nuova situazione 
di cose,, nuovi rapporti, nuove alleanze, nuove combinazioni politiche, 
e di cui non ci sarebbe dato prevedere nè l estensione nè la durata? 
È questa una prospettiva che possa allettare o sedurre un IÌGa|^ di 
buon senso, un ministro, un cittadino onesto e intelligente? 

L’Italia è ora in una posizione politica si bella, che dobbiamo con 
ogni cura evitare di guastarla. Mantenendoci fedeli all’alleanza prus- 
siana, n d abbiamo il diritto e il dovere di porgere sì a Berlino che a 
Parigi de’ consigli di moderazione, che siamo certi finiranno per essere 
ascoltati, purché sappiamo fare comprendere il pregio che noi attri- 
buiamo alla conservazione deirintiina amicizia della Francia ed alla 
ricostituzione della Germania L'ufficio nostro, rabbiamo detto altra 
volta, è quello di moderatori tra la Friisaia e la Francia, ma per 
compierlo convenevolmente fa mestieri dì persuaderci deU’autorità che, 
nelle condizioni presenti, possono avere le nostre parole, e di compren- 
dere che nella diplomazia non vi hanno mai le posizioni decise ed 
insuperabili, sognate da’ polìtici inesperti, che hanno dichiarata guerra 
inesorabile alla storia ed al buon senso. 

Parole gettate al vento ! Ma quanto esse fossero saggio ed 
opportune gli avvenimenti non dovevano tardare a mettere 
in piena evidenza. La Prussia, di fatti, considerando i suoi 
propri interessi , che avrebbero potuto essere gravemente 
offesi se la Francia fosse intervenuta nella lotta, dopo averci 
spinti in mille modi a proseguire le operazioni militari, assi- 
curandoci che essa non intendeva di accettare l’armistizio in- 
vocato dalla Francia, improvvisamente accettava Tarmistizio 
e le condizioni di pace che la potenza mediatrice aveva co- 
stretto l’Austria ad accettare. Per nuova sventura piombata 
sui l’Italia l’accettazione, da parte sua, dell’armistizio, erale 
chiesta all’indomani della disfatta navale di Lissa, e quando 
essa credevasi prossima a entrare a Trento e Trieste. 

In mezzo a queste nuove delusioni, che vennero ad opprimere 


. gli animi angosciati degii Italiani, è facile immaginare i clamori 
che si sollevarono da ogni parte contro i governanti e i ge- 
nerali italiani, contro la Francia, e sinanche contro la Prussia. 
Nella' stampa il Dina fu il solo a far sentire una parola di 
calma e a dare consigli di prudenza e di avvedutezza. Leg- 
gasi Tarticolo che egli scrisse nel giorno che giunse a Firenze 
la notizia della stipulazione dell’armistizio di Nikolsburg 
(26 luglio) tra la Prussia e l’Austria. 


Le esagerazioni. 

(27 luglio). 

Se a qualcuno venisse la fantasia di sostenere che Tltalia sia con- 
tenta della conchiusione a cui sembrano avviarsi le cose, sarebbe ben 
presto sbugiardato per mille guise... 

Ma se intorno a ciò noi oi crediamo d’accordo con tutti i ^^iornali e 
coll’opinione universale, dovremo poi lasciarci trascinare nelle esage- 
razioni dei pochi per i quali l’espressione d’un sentimento vero diventa 
occasione di delineare e forse di contribuire a creare una situazione 
artificiosa e pericolosa? 

Incominciamo col dire che per tingere dei più tetri colori la nostra 
situazione, per evocare fantasmi spaventosi, per consigliare al governo 
e all’esercito partiti disperati e tremendi, non vuoisi maggiore coraggio 
di quello che si richiede per chiamare le popolazioni alle assennate 
deliberazioni ed a più ragionevoli consigli. Intingere la penna per 
allineare ponti disperatamente es damativi o per isvolgere dei ragio- 
namenti più frediii, la fatica è la stessa ; e sovente si richiede maggior 
forza d’animo a comprimere i propri sentimenti, a fine di non accre- 
scere un’effervescenza che non ha scopo, che a lasciarsene dominare 
e travolgere come ci pare di vedere che altri faccia. 

(In sentimento di riconoscenza, che ci lega a quelli che hanno com- 
battuto, che caddero feriti o spenti, ci obbliga ad essere molto guar- 
dinghi nel giudicare gii avvenimenti della guerra; ed a noi, che non 
vi abbiamo avuto parte, ripugnerà sempre l’aggravare le angoscie di 
quelli che non ebbero la fortuna loro propizia, chiamando vergogna ed 
onta quello che non è stato altro fuorché o disgrazia, o tutto al più 
inesperienza. 

Airaprisi delle ostilità, noi lo abbiamo detto, e con noi lo dissero 
persone di ben ài tra autorità della nostra, Tltalia doveva sapersi affaijf 
eiare anche la prospettiva di qualche rovescio e non lasciarsene sgo- 
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minare. Era facile il prevedere che qu esercito naot^y qnaptaiiqiie 
valoroso, non avrebbe trovata la bisogna molto, facile assaltando un 
esercito provetto, padrone di posizioni formidabili, che nessqna 
grandi potenze militari deU’Earopa poteva lusingarsi di espngiiqre} se 
non dopo moltissimi sforzi ed infiniti saorifizì. 

I fatti camminarono forse cosi stranamente fuori delle previsioni per 
giustificare questo eccessivo stridore, questo concerto d’imprecazioni 
che ormai ci sembra soverchio? 

Ragioniamo colla stregua dei fatti. 

Dopo la giornata del 24 giugno, chi in Italia aveva perduto la 
fede ? 

Quell’insuccesso, di cui le cause sono varie, nessuno, per qsignio 
severo volesse mostrarsi verso le nostre armi ed i nostri generali, 
giunse a presentarlo come una sconfitta ; e tutti in Italia poi, augu- 
rando dal valore dimostrato dai soldati, erano sicuri che sarebbe stato 
largamente ricompeosato coi successivi trionfi. Era un insuccesso a cui 
tutti sin da prima eravamo quasi preparati, perché era facile il vedere 
che non si sarebbe messo il piede sul terreno pericolosissimo del qua- 
drilatero senza incontrare gravi difficoltà, senza scivolare qualche volta, 
ma fiduciosi almeno di non cadere irreparabilmente. 

Dal 24 giugno al 5 luglio qualche vecchia ostilità contro persone, 
alle quali nessuno potrà negare riverenza ed affetto, avevano tentato, 
ma assai sommessamente, di dare alla battaglia di Custoza una pro- 
porzione esage^’ata per formarsene arma di partito; ma l’Italia si rifiu- 
tava a lasciarsi trascinare su questo sentiero. Tutti facevano a gara 
per sostenere il coraggio e la fede dei soldati e dei generali; tutti 
eravamo sicuri che la prima lezione ricevuta ci sarebbe stata profitte- 
vole in seguito. 

Cancelliamo la data del 5 luglio e supponiamo che nel silenzio della 
diplomazia noi avessimo soltanto a giudicare dei fatti deU’esercito e 
dei vo'lontari. Vi sarebbe egli ragione di disperare, di parlare di ver- 
gogna, di cojmrsi il volto ? 

L'esercito ed i volontari hanno trovato contrastato il terreno, hanno 
combattuto con incerto esito, ma hanno combattuto onoratamente ed 
in sostanza hauno progredito. Scorsa la data del 5 luglio, la presa di 
Borg(»forte, del forte Ampola, Tinvasione del Tirolo italiano per parte 
del generale Medici avrebbero rialzato del tutto ranimo degl’italiani, 
i quali avrebbero già dimenticata, perchè compensata, la giornata 
del 24 giugno. 

Si avrebbe avuto ragione di non andare lieti della battaglia navale; 
io confessiamo sinceramente ; ma siccome qui gli errori sono imputati 
tutti ad un sol uomo, siccome, appena riparate le avarìe, la prevalenza * 



di forze sta ancora per noi a fronte degli Austriaci, li sarebbe avuta 
la certezza di una completa rivincita ed era facile il rinfrancare 
raniino. 

Quello adunque che muta la situazione è un fatto diplomatico; è la 
ces ioue della Venezia consenfifa dairAustria, con che noi raggiun- 
giamo, è verOy lo scopo che anche con la guerra più fortunata non ci 
eravamo prefisso più ampio ; ma ci toglie le ambite probabilità di illu- 
strare le armi nostre. 

Ora jioi domandiamo a tutti quelli che hanno senno, perchè un fatto 
diplomatico che dimostra, nel nostro nemico, entrata la persuasione di 
uon^ potere a lungo mantenere sotto di sé una provincia che noi pre- 
teu levami) torgli, dovrebbe avere per effetto di farci giudicare la nostra 
situazione militare in modo così diverso da quello che la giudiche- 
remmo se quel fatto non fosse intervenuto? 

Chi poteva pretendere che in quindici giorni si fossero espugnate le 
fortezze del quadrilatero? Ohi anche solamente con qualche ragione 
poteva pretendere che le mosse del nostro esercito fossero preventi- 
vamente regolate sul supposto che la Prussia iu dieci giorni avrebbe 
sconfitta l'Austria in quel modo ? 

• Dove troviamo un altro esempio di un esercito di 350 mila uomini 
di una grande potenza militare disciolto in 10 giorni? 

E se TAustria militarmente non si crede disonorata, perchè piace 
tanto a taluno insistere sul disonore deH'Italia? 

Ravvi dunque un limite anche neiresprimere i più giusti ed ono- 
revoli sentimenti. L’Italia non ha ragione di essere pieiiarneute lieta 
delle sue sorti, ma non deve essa per la prima mettere in forse il 
suo onore che nessuno in Europa si attenta di offendere. 

Firmato l’armistizio di Nikolsburg, l’Italia non potè oramai 
più esimersi dall’acconsentire alla domanda che da più giorni 
la Francia, come potenza mediatrice, le rivolgeva di intendersi 
coll’Austria per una tregua, durante la quale s’avessero a di- 
scutere lo condizioni preliminari di pace. Soichè invece di 
lamentarsi colla Prussia che, senza consultarci, come avrebbe 
dovuto secondo la lettera e lo spirito del trattato di alleanza, 
ci aveva abbandonato, la stampa italiana levò le alte grida 
contro la Francia che ci voleva infliggere una nuova umilia- 
zione! In mezzo a quel traviamento della pubblica opinione, 
il Dina scrisse il seguente articolo per ricondurre le menti 
ad un più sano apprezzamento della situazione : 
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I risaltati della guerra. 

(29 luglio). 

' . 

La sospensione d’armi è cominciata ed i negoziati pei prelìminati 
di pace si avviciuano a conclusione. Siamo quindi forse alla fine della 
guerra, di quella guerra, dalla quale ci ripronietteTaruo tanti successi 
e tanta gloria. Gli abbiamo noi otteuuti? 

Non potrebbesi mai sostenere che questa guerra sia stata delle pifi 
soddisfacenti... Troncata nel mezzo del suo corso, se Tesercito e la 
flotta ebbero tuttavia campo di mostrare il loro valore e la 
vura, non ci lasciò perciò tempo di riportare una di quelle vittorie 
che sono il più bel patrimonio morale d’uua nazione. 

Ma dei risultati se ne sono conseguiti, e non ultimo sarà sempre 
quello di aver tenuto in iscacco circa 200 mila soldati austriaci, che, 
sino dal primo rompersi delle ostilità sarebbero ben volentieri corsi a 
riparare forse a quelle sconfitte, che furono in seguito inevitabilmente 
sofferte dalTesercito comandato dal maresciallo Henedek. 

I Prussiani d'Italia non tengono in alcun pregio questo vantaggio. 
Eglino sparlano e scrivono come non scrivono nè parlano i Prussiani 
di Bfrhno, condannano il governo italiano, i generali italiani, Tindi- 
rizzo della guerra, e quasi accusano i comandanti delTesercito di es- 
«ere la cagione deU'armistizio, ch'essi pei primi sarebbero stati lieti 
di poter evitare. Noi abbiamo la certezza che in Prussia si porterà un 
giudizio più equo ed imparziale, e che vi si riderà non poco di questa 
improvvisa sollecitudiue pel bene del nostro alleato, in chi ha aspet- 
tato la battaglia di Sadowa per approvare la leaa italo-prussiana. La 
Prussia non disconoscerà il profitto grandissimo deH’alleauza italiana, 
nè potrà mai contestarci che la sospensione d*armi fu accettata prima 
da lei che da noi e che la continuazione della guerra è forse più da 
noi che da lei desiderata, 

liispetto adunque a’ nostri impegni colla Prussia, non intendiamo 
come qui, in Italia stessa, possano sorgere accuse contro il nostro go- 
verno 0 destarsi sospetti, a cui non può prestare Torecchio nessun 
uomo onesto e sensato. 

Ma un altro risultato importante fu ottenuto. Noi possiamo vantarci 
che durante questa guerra l’Italia si è comportata con una calma, una 
saviezza, un sano criterio impareggiabili. Eppure correvamo incontra % 
gravi pericoli. Notizie sconfortanti potevano ad ogni istante produrre 
dei disordini e suscitare dei gravi ostacoli, tanto più che non .man cavano 
coloro che li eccitavano e provocavano. Ci siamo convinti ed abbiamo 
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convinto l'Europa che le forze d'Italia erano composte di ^^uegli ele- 
menti eke dimostrano in modo irrefragabile la vigoria e la robustezza 
della nuova potenza, sorta da pochi anni, e che non può a meno di 
aver acquistato quel valore morale che ci eravamo jjrefissi di ottenere. 

E con un esercito florido, con una marina che aspetta e non desi- 
dera che un capo, degno della sua fiducia, con una nazione, la quale 
ha dato tante splendide prove di senno e di patrio amore, si può par- 
lare di patti vergognosi e di ignominiosa pace? 

È il ministero che oserebbe accettare codesti patti e sottoscrivere 
codesta pace? Sarebbe mai il generale La Marmora? 

Noi profferiamo a bella posta il nome del generale La Marraora, 
perchè lo si vide accusato, con ributtante inverecondia, di non sap- 
piamo quali tenerezze colla Francia, e di sommessa risoluzione di ade- 
rire alla cessione del Veneto sotto qualsiasi forma, per quanto umi- 
liante. 

Non crediamo possa esservi accusa che ferisca più profondamente il 
cuore del generale La Marinora. Chi può vantarsi di sentire piò di 
Ini altamente del paese? Di essere più di lui geloso deiroiiore nazio- 
nale ?... 

Quello che ne preme di far avvertire è che la guerra spietata mossa 
al generale La Marmora, come uomo di guerra, è effetto d’un male 
morale che serpeggia in Italia da molto tempo. I liberali che si 
uniscono al coro de'suoi detrattori non discernono abbastanza lo scaltro 
giuoco, col quale si vuole abbattere Tnomo politico, continuando quel- 
Topera nefasta di demolizione, cominciata dopo la morte del conte di 
Cavour e poscia con perseveranti sforzi proseguita... 

Ma lasciamo quest’argomento e ritorniamo ai clamori che sorgono 
contro la pace vergognosa, È già stabilita la pace ? Ce ne sono già 
noti i patti? Coloro che gridano più altamente saprebbero additare un 
atto di debolezza nelle cominciate trattative deU’armistizio? Forse la 
debolezza risiede nelle trattative stesse. Bisogna continuare la guerra 
ad ogni costo, continuarla anche se l’Austria ci concede il Trentino, 
anche quando la Prussia accetti i preliminari di pace, continuarla da 
noi soli, contro i consigli di tutta l’Europa, col pericolo di tirarci 
addosso tutto l'esercito austriaco e di sciogliere la Francia e l’Austria 
dai loro impegni riguardo al Veneto. E perchè? Per ronore dell’eser- 
cito e della marina. Ma chi l'ba mai osato offendere? Sono forse i 
nostri valorosi soldati e marinai dei gladiatori che abbiano da battersi 
e morire per sollazzo di coloro che non trovano emozioni più profonde 
di quelle prodotte dallo spettacolo delle battaglie ? Che l'eseroito e 
la marina desiderino la continuazione della guerra, che le voci d’ar- 
mistizio li abbiano addolorati, si comprende ; è un sentimento generoso 
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che li ispira ; ma quando la guerra ees^i non per volantà nostra, 
quando le trattative di pace m prométtano i risultati che dalla guerra 
volevamo conseguire, si potrebbe chiamare vigliacca e vergognosa la 
politica de' negoziati ? 

Noi siamo stati fedeli ai nostri obblighi colla Prussia, noi abbiamo 
mostrato quanto sia forte l’ unione nazionale, quanto siano savie le 
popolazioni; Tesercito e la flotta si sono battuti con gran valore; il 
Veneto ci è assicurato, e il Tirolo ci verrà, non ne dubitiamo ; vincoli 
alla nostra politica avvenire non se ne accetteranno. Si vorrebbe tut- 
tavia riprendere le ostilità. Riprendiamole e prepariamoci con energia, 
se nn accordo diventa impossibile; ma se potremo intenderei, non 
sarebbe follìa inaugurare uua politica bellicosa, soltanto per seriie di 
gloria? 

Noi siamo fidenti che il risultato delle trattative sarà soddisfacente 
e verrà accolto dal paese con animo più lieto che non le vicende della 
guerra, e che, qualunque siano per essere le discussioni, a cui i casi 
recenti daranno origine, niuno potrà mai incolpare con fondamento nè 
il ministero né il quartier generale di non aver sostenuto alto l'onore 
e la dignità del paese. 

Questi scritti del Dina fanno fede della sicurezza del suo 
criterio politico, non disgiunto da un alto senso di patriottismo ; 
ma gli spiriti erano allora tanto esaltati, e il governo stesso 
partecipava siffattamente a questa esaltazione, che i ragiona- 
menti del direttore àQW'Opinione non produssero queU’effetto 
che egli aveva ragione di aspettarsi. Tant’è che si giunse sino 
al punto di discutere, sul serio, in consigli di generali e di 
ministri, se non fosse da preferirsi la continuazione della 
guerra, anche da soli, quando l’Austria non avesse acconsen- 
tito eziandio alla cessione del Tirolo italiano ! K anclie qui 
il Dina tenne il linguaggio di un uomo di Stato serio e 
assennato. 


La pace. 

(31 luglio). 

Allorché per la prima volta si parlò di pace, Tistinto generale 

avverti che per scansarla non eravi altra via che quella di attenersi 
religiosamente alfaileanza colla Prussia. 

La cessione della Venezia era stata consigliata dall’idea di poter 
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distaccare l’Italia dalla Prussia ; ebbene noi, a cui la pace non piaceva, 
non avevamo nitro mezzo per respingerla che quello di non lasciarci 
separare dalla nostra alleata. Era il caso che nel mostrarsi scrupolo- 
samente onesti si trovava ad un tempo il modo di essere possibilmente 
abili. 

Ma quando questa tavola di salvamento ci è sfuggita, quando la 
Prussia accettava essa pure questa pace che insidiosamente a noi 
prima e separatamente era stata offerta, quaraltra ragione a noi re- 
stava per respingerla? Una sola ve ne poteva essere. 

Noi avevamo intrapreso la' guerra per avere la Venezia. I nostri 
primi esperimenti sul campo di battaglia non furono molto fortunati, 
è vero, ma le nostre forze rimanevano intatte, mentre quelle dell’av- 
versario ricevevano un grave colpo per mano della Prussia nostra 
alleata. 

.Supponiamo un caso impossibile ad ammettersi, e cioè, che la Prussia 
avesse in queste condizioni, spinta da altissime necessità politiche, 
conchiusa nua pace coll Austria, senza aver avuto alcun riguardo alla 
nostra convenienza. Ebbene noi in allora saremmo con quelli che predi- 
cherebbero la necessità di continuare la guerra, e troveremmo giusto di 
osservare non essere compatibile coll'onore deH’esercito licenziarlo, senza 
che avesse ottenuto lo scopo per cui era stato raccolto o senza che 
un qualche grave disastro legittimasse la dura necessità di subire la 
legge dei vinti. 

La guerra contro l'Austria, anche da soli, non ci parrebbe temerità ; 
ci parrebbe anzi la decisione più conforme all'onore e all'interesse 
dell’Italia. 

Ma quando la nostra alleata, ritirandosi dalla guerra, può dire: io 
so d’avervi assicurato lo scopo per cui mi foste compagni nella lotta 
contro l'Austria, quando insoinma questa Venezia che volevamo la ci 
vien data, come l’Italia potrebbe giustificare dinanzi al giudizio di 
tutto quanto il mondo la continuazione della guerra? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

L'evidenza ci schiaccia. Fra noi possiamo dire e ripetere che questa 
pace venne malauguratamente troppo presto ; ma in mezzo all'Europa 
civile saremmo ine.^cusabili se si pretendesse continuare la guerra per 
il solo oggetto di dimostrare che la sappiamo far tanto bene, e farla 
meglio che gli altri. 

I negoziatori della pace per l’Italia devono certamente far sentire 
che non si potrà aver pace duratura quando la minaccia del quadri- 
latero sia solo allontanata di poche miglia indietro, in una terra ohe 
ugualmente è italiana di lingua e di seutimeuti; ed un valido aiuto 




CAPO xvn 


ai ragionamenti possono essere i progressi incontestabili ohe i nostri 
soldati e volontari hanno fatto nel firolo italiano ^ ma il popolo, sia 
che lo si chiami nei comizi, sia che giudichi da sè stesso dalle vi^ 
cendé stt'iali, esamini la propria coscienza e dica se il sacri deio 4ella 
vite dei figli, dei fratelli, gli parrebbe giustificato colla continuazione 
della guerra, per la quale tutto il mondo, amici e nemici, giudicano 
che non abbiamo più scopo né ragione. 

11 Dina confidava forse che la Francia, la quale aveva la- 
sciato sperare il suo appoggio nella quistione della limitazione 
della frontiera, quando, accettato l’armistizio coirAostria, si 
fosse trattato delle condizioni di pace, non avrebbe |a^ato 
pregiudicare tale quistione, prima che l’armistizio si conclu- 
desse. Ma l’Austria, visto che la Prussia ci negava il suo 
appoggio in tale quistione, e ben prevedendo che la Francia 
non ne avrebbe fatto un casufi heìll^ dichiarò, senz’altro, il 
5 di agosto che se prima die spirasse la tregua noi non sgom- 
bravamo quelle parti del Trentino occupate dalle truppe del 
generale Medici e dai volontari del generale Garibaldi, avrebbe 
continuato le ostilità. E siccome essa tenevasi certa che su 
questo punto non avremmo ceduto, dopo l’armistizio di Ni- 
kolsburg, aveva cominciato a trasportare dal Danubio sull’I- 
sonzo tutte le truppe che prima fronteggiavano la Prussia, 
per rifarsi su di noi delle rotte tocc.ate in Boemia, Per vero 
dire, le condizioni nostre militari in quel momento, colle for- 
tezze dei quadrilatero e colla piazza di Venezia in mano 
deir Austria, coi poderosi rinforzi che essa aveva già ricevuti 
nel Tirolo italiano, erano disastrose, e i generali anche più 
audaci prevedevano ineluttabile una catastrofe, per quanto fos- 
sero pieni di fiducia nella bravura e nella forza di resistenza 
delle truppe sotto i loro ordini. 

Nella imperfetta conoscenza di questo stato di cose, il Dina 
quando ebbe la prima notizia che erano sorte delle difficoltà 
per la conclusione dell'armistizio, perchè l’Austria non inten- 
deva di fare alcuna concessione riguardo al Tirolo, studiossi 
di calmare l’opinione pubblica, facendo presente che doveva 
esservi un malinteso, dacché il ministero aveva dichiarato 
ufficialniente che la potenza mediatrice, la Francia, si era 
impegnata a ottenere che la questione rimanesse impregiu- 
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dicata (I) e manifestò ad ogni modo la speranza che l’Italia 
avrebbe fatto il suo dovere e mostrato di saper resistere a 
qualunque pressione di minaccia. 


La situazione. 

(9 agosto). 

Ieri abbiamo detto che le difficoltà insorte per la conclusione dell’ ar- 
mistizio sembravano nascere da un malinteso tra la Francia e TAustria. 
Potrebbero però avere anche un significato pid grave ed accennare a 
disegni più vasti che non siano quelli che sembrano essere in di- 
scussione. 

Al momento in cui scriviamo non sappiamo che la situazione siasi 
mutata, ma sappiamo però che Tlmperatore dei Francesi abbandonava 
improvvisamente Vicby per restituirsi a Parigi, e questo ci pare in- 
dizio elle non si tratta soltanto d’un semplice malinteso che in breve 
ora sarebbe stato tolto di mezzo. 

Quale sarebbe il pretesto dell'Austria per rendere impossibili le trat- 
tative di pace? Il preventivo sgombro del Trentino. 

L^Atistria che, a detta de' suoi bollettini, ba sempre respinto vitto* 
riosamente gli Italiani, siano essi soldati deH’esercito regolare o vo- 
lontari, si trova adesso costretta a confessare che, ad onta de’ suoi 
trionfi e delle nostre continue fughe, il Trentino è però in gran parte 
occupato dalle armi italiane e che bisogna ottenere per mezzo diplo- 
matico quelle vittorie più complete che militarmente non si ebbero. 

Ma è questa una questione che possa trattarsi e decidersi in occa- 
sione deU'armistizio, o non era già precedentemente riservata alla 
oonchiusione della pacf* sotto il titolo della discussione dei confini? 

Noi già precedentemente abbiamo dichiarato, in previsione appunto 
delle discussioni che avrebbero potato sorgere su questo argomento, 
che la semplice quistione dei confini non avrebbe bastato ad impedire 
la oonchiusione della pace, e ohe, se guerra vi doveva essere di nuovo, 
essa sarebbe stata occasionata da più gravi ragioni. 

Ferma la base della cessione della Venezia, Toggetto che restava 
in litigio non aveva l’importanza che meritasse una guerra. Era una 
questione da decidersi coi buoni ragionamenti, coH'intromissione di po- 
tenze mediatrici, coiropinione predominante nel paese di cui si conten- 
deva il possesso, coi compensi finalmente; ma nè ITtalia nè TAustria 

(1) Dichiarazione ufficiale che ei riconobbe poi non essere esatta. 
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potevano avere in ciò solo nn impnlso a riprendere te ostilità, qmkH- 
tnnque con dispiacere da ambe le parti fossero state sospese. 

Questa era nostra convinzione così intima e profonda, che non esi^ 
tammo a consigliare, giacché pace doveva farsi, che al pid presto la 
si facesse. 

Quanto in oggi accade ci conferma nel nostro avviso. 

Se rAustria manda nuove truppe in Italia, se essa pone in campo 
dei pretesti, se esagera le sue pretensioni, se si mostra insomma dis- 
posta ad affrontare nuove e pericolose avventure dopo quelle corse 
. sin qui, non è certamente pel Trentino. Il suo scopo deve essere più 
importante. 

Basta infatti considerare che in tutto questo procedere deirAu8l»ia, 
noi siamo qnelli.che meno direttamente siamo presi di mira. Vi ha una 
potenza mediatrice fra noi e lei che ha raccolte le promesse dalla parte 
contendente e che a ciascuna di esse si è resa mallevadrice per Taltra. 

Qual è adunque lo scopo che può all’Austria consigliare un passo 
ohe la metterebbe in ostilità colla Francia? Quali sono i sostegni a 
cui di appoggia in questa nuova e temibile impresa? 

In tanto buio non é possibile scorgere per adesso un filo che ci 
guidi, forse il nembo disparirà ma, comunque vadano le cose, spe- 
riamo che l’Italia farà il suo dovere e mostrerà di saper resistere a 
qualunque pressione di minaccie, se mai si credesse con queste sole 
di strapparle una concessione di più di quanto il suo decoro e le fatte 
stipulazioni le acconsentono di accordare. E qui è il caso in cui la 
moderazione sta nella fermezza^ perchè se le nuove pretensioni del- 
l’Austria nascondono il desiderio di riuscire ad una nuova guerra, vai 
meglio accettarla di piè fermo che mettersi sul pendìo delle inutili 
concessioni, le quali non farebbero che accrescere la burbanza del 
nostro avversario. 

Pur troppo la sera stessa del giorno in cui questo articolo 
si pubblicava mWOpinioney il velo che impediva al giorna- 
lista di vedei'e il vero stato delle cose era squarciato : « La 
Francia è sempre la mediatrice fra l’Italia e l’Austria, così 
egli scriveva : ma non possiamo calcolare nè su di essa, nè 
sulla Prussia per accampare pretese che oltrepassino la ces- 
sione del Veneto ». 

Per conseguenza : se la guerra continuava, e il risultato di 
essa ci fosse stato sfavorevole, noi perdevamo il diritto al- 
racquieto della Venezia, pattuito nel trattato di alleanza colla 
Prussia. 



Fu forza perciò sgombrare il Trentino, senza di che l’Au- 
stria non avrebbe acconsentito a stipulare rarmistizio. 

Questo nuovo mutamento della situazione suggeriva al Dina 
le seguenti osservazioni: 


Ili’armìstizìo. 

(12 agosto). 

Mentre scriviarao si stanno prendendo a Oormons gli ultimi accordi 
per la conclusione deirannistizio tra l'Austria e Tltalia... 

Le dirtìcoltà che attraversarono i negoziati sono state pur troppo la 
conseguenza di un concorso di fatti, di circostanze, di avvenimenti, a 
cnl dapprincipio non s’é saputo provvedere con quella superiorità di 
giudizio e calma di criterio che si addiceva ai casi nostri. È il solito 
difetto di molti di noi di credere l’Italia una grande potenza sotto 
ogni aspetto già ordinata e costituita, di stimare agevoli le più ardue 
imprese, di trattare con leggerezza le qnistioni più gravi. I favcùri di 
cui la fortuna ci è stata larga nello splendido periodo del nostro ri- 
sorgimento, hanno per tale guisa inebriate le menti da produrre la 
convinzione che tutti i nostri desiderii sarebbero stati appagati, le 
nostre pretensioni soddisfatte, anche senza tener conto delle vicende 
della guerra. Quindi le voci d'ira che ai levarono contro la cessione 
del Veneto, quindi le proposte più strane e le più furibonde impreca- 
zioni contro la sospensione d’armi, contro Tarmistizio, contro la pace. 

Sono passati pochi giorni e la scena è già cambiata. La riflessione 
ha ricuperato nei più il suo legittimo dominio, la situazione nostra 
internazionale è stata meglio studiata ed apprezzata. La corrente delle 
esagerazioni, che era di tanto ingrossata, comincia a disseccare. Si 
volge Io sguardo d’intorao| si leggono i preliminari di pace stretti tra 
la Prussia e TAustria, si osserva la politica della Francia, e l’ardore 
per la guerra rapidamente si raffredda. 

Ed invero, quale politica sarebbe mai stata questa dì respingere il 
Veneto ed esporre il Regno al giuoco delle armi? Non dubitiamo che 
vi abbia in Italia un uomo di Stato a cui potesse sorridere il pensiero 
di riprendere le ostilità. Il governo non ha sempre saputo resistere 
alla pressione di coloro che gridavano più alto, non ha pesate tutte 
le conseguenze di una politica che avrebbe potuto mettere in f<»rse 
delle concessioni ormai assicurate. Ciò è incontestabile, ma d’altra parte 
ei:a lontano da ogni previsione che la Prussia, la quale era tanto sol- 
lecita di avvertire l’Italia che non doveva fare una pace separata, e 
che considerava come inaccettabile la cessione del Veneto quale veniva 
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praposta dairApstria, avrebbe in seguito cambiato avviso, e mu solo 
avrebbe sdpukto rarmistizio a parte, ma rioonoseieta ealaedio la, vali- 
dità della cessione del Veneto fatta airitalia per meaao de!b| l^|aJiìÉat 
e noft direttamente dairAustrìa, e Pintegrità défVIm|kro Milriàco, 
meno le venete provinoie. 

Ninno poteva aspettarsi dalla Prnssia nn contegno siffatto, il qaale 
doveva riuscire ad isolare l'Italia. Essa si é creduta svincolata d’ogui 
impegno verso di noi, dacché TAastria rinunoiava al Veneto; le con- 
siderazioni di dignità, le quistioni di confine, di difese militari, d^nte- 
resse economico furono da essa postergate rispetto a noi E un fatto 
rilevante e che raccomandiamo all’attenzione del paese, perchè dell’ef- 
ficacia e solidità delle alleanze mal si giudica dalle apparenze^^jismlo 
si può formarsi nn esatto criterio fondandolo nel fatti. Non ci sembra 
tuttavia ancora giunto il momento di poter esprimere uno spassionato 
giudizio suirattitudine della Prussia. Vi hanno complicazioni diploma- 
tiche coperte ancora da denso velo, che le nasconde all’occhio inda- 
gatore deli* uomo politico, vi hanno quistioni di equilibrio troppo leg- 
genneate finora trattate e che pur s’impongono alle meditazioni de’ 
gabinetti e destano vive preoccupazioni alle varie potenze, e di cui si 
ebbe sentore ueirinterpellanza fatta alla .Camera de* Comuni e nella 
risposta di lord Stanley riguardo alle frontiere naturali della Francia (1). 
È impossibile che tali quistioni non abbiano influito sulle risoluzioui 
del governo di Berlino, come è impossibile che non influiscano sulle 
condizioni nostre e sulle determinazioni del nostro governo. 

L’armistizio, di cui a quest’ora sono forse stabiliti i patti, non è 
quale se lo riprometteva una politica, che si era lasciata indurre a 
credere che bastasse chiedere per ottenere, ed occupare nn territorio 
per acquistarne il possesso. L’Austria ha ceduto il Veneto e l’armi-^ 
stizio non si è potuto conchiudere che sulle basi di tale cessione. È un 
fatto spiacevole assai, ma a cui una migliore intelligenza degli inte- 
ressi reciproci dell’Austria e dell’Italia e nuove combinazioni forse non 
lontane recheranno quel rimedio ohe sarebbe imprudente ricercare nella 
ripresa delle ostilità. I militari più dotti convengono che coll’acquisto 
del Veneto noi acquistiamo le chiavi di casa nostra, e che con un ristretto 
esercito, il quale sappia difendere il quadrilatero anche solo coll’energia, 


(1) Nella tornata del 10 agosto della Camera dei Comuni il sig. Bowyer aveva in- 
terpellato il governo se avesse ricevuto Informazioni relative alla domanda fatta 
daU’Imperatore per h provineie del Reno. Lord Stanley rispose che ne era stato infor- 
mato, che eransi scambiate e si scambiavano tuttora comunicazioni fra i governi di 
Frapcia e di Prussia, n.a Che egli non si trovava ancora in gjrado di poter dit^ia- 
rare la natura di qneste comunicazioni. 

3 — Chiala, G. Dina. — Ili. 

• ^ v'<4èjr 



con cui fa difeso dall' Austria, noi possiamo assicurare la nostra indi- 
pendenza. 

Ed è un risultato assai importante, perciocché se vorremo trarre 
ammaestramento dalie recenti lezioni, esso ci porrà in grado di atten- 
dere agli interessi nostri e risolvere le nostre interne quistìoni con 
ponderatezza di giudizio e tranquillità d'animo. 

Le condizioni deU’armìstizio non ci sono ancora note. Le discussioni 
fatte a Cormons riguardando esclusivamente le posizioni militari, ca- 
dono da per sé le voci di patti onerosi di finanza. Forse per afirettare 
la conclusione deirarmistizio si riservano alla Conferenza le quistioni 
più grosse, e si avrà il tempo di discuterle e prepararne una soluzione 
conforme alla dignità ed aU’interesse dello Stato. 

Con questo articolo del Dina chiudiamo la serie di quelli, 
che ci parvero più importanti, da lui scritti per YOpinione, 
relativamente ai grandi avvenimenti che si svolsero in Italia 
durante la guerra del 1866. Egli stesso riepilogando in data 
del 19 agosto l’opera sua quotidiana durante quel difficile 
periodo di tempo, in cui la situazione internazionale mutava 
aspetto quasi ogni giorno, aveva ragione di compiacersi di 
non aver mai ceduto ad illusioni di sorta e di non avere con- 
tribuito a illudere comecchessia il pubblico, al quale si indi- 
rizzava, per quanto egli non ignorasse di andare così incontro 
alla impopolarità e alFaccusa di tepido patriottismo. 

Nessuno dei nostri lettori, così egli scriveva, pretenderà che ristam- 
piamo i nostri articoli per mostrare quale via abbiamo seguita nella 
quistione che si svolse dal 5 luglio in poi. Abbiamo senza perder tempo 
(il 6 luglio) dichiarato che la cessione della Venezia e la mediazione 
della Francia non potevano respingersi quando la Prussia non avesse 
fatto difiìcoltà ad accettare la mediazione stessa. Abbiamo a suo tempo, 
quando per parte di molti altri giornali continuavano le sfuriate contro 
la Francia, dimostrato che l'intervenzione deU'imperatore Napoleone 
non poteva essere considerata come suggerita dall'idea di fare uno 
sfregio airitalia. Appena si seppe ohe la Prussia aveva accettato le 
trattative abbiamo insistito perchè non le si creassero degli imbarazzi 
e si facesse la pace anche da noi. Abbiamo per di più sostenuto che 
una volta assicnrato il possesso della Venezia, non si poteva fare la 
gnerra pel Trentino, pel quale era più conveniente trattare diploma- 
ticamente e negoziare. Finalmente allorquando la Nazione (1), persi- 

(]) Diretta da Celestino Bianchi, che riceveva le comunicazioni direttamente dal 
barone Ricasoii. 
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Stendo a credere ohe colla politica prevalsa si sarebbe riuscito a far 
cancellare dal fatto compiuto la cessione fatta dairimperatore d*4.a®tfja 
a quello dei Francesi della Veneaia, aveva annunziato che nelle basi 
deirarmirùzio era la cessione diretta della Venezia airitalia; noi d 
siamo affrettati di correggere questa Ohe in alcuni era diventata mo- 
nomania malinconica. Il buon senso bastava a mostrarci che un atto 
di quella sorte non è fra quelli che si revocano, soltanto si possono 
modificare e correggere nella forma. 

Questa nostra attitudine ci ha separato da parecchi iNìstri confìfatellL 
Fosse essa buona o cattiva non vogliamo discutere; ma certa cosa è 
che nessuno dei nostri lettori ha potuto prendere abbaglio su ciò e 
confonderci con quegli altri, ed erano i pifi, i quali segui VfkUoTfea 
politica del tutto diversa. 

Per non accrescere di troppo la mole del volume tralasciamo 
di ristampare i molti e notevoli articoli del Dina sui negoziati 
del trattato di pace tra l’Italia e l’Austria, e sul modo come 
venne attuata la riunione della Venezia al Regno d’Italia Nel 
tempo stesso che egli discuteva col suo abituale buon senso 
quei gravi argomenti, la sua attenzione speciale fu richiamata 
sulla necessità, che a lui pareva indubitata per chiunque, dopo 
la liberazione della Venezia, di fare le elezioni generali. La 
guerra e la cessione del Veneto, nel parere del Dina, avevano 
prodotto una situazione nuova, una situazione a cui non poteva 
corrispondere la Camera eletta nel novembre 1 865, in condi- 
zioni diverse e sotto il predominio di preoccupazioni, di idee, 
di ispirazioni, che il nuovo stato di cose aveva in parte sod- 
disfatto, e in parte modificato. Era perciò necessario che il 
paese esprimesse l’animo suo liberamente su questa nuova 
situazione... « Quanto più presto, osservava il Dina, firmata la 
pace, il paese sarà radunato nei comizi elettorali, tanto^neglio 
il governo si conformerà allo spirito delle istituzioni parla- 
mentari e ai consigli d’una politica assennata e veramente 
nazionale ». {Opinione del 26 agosto). • 

Con grande stupore del Dina, la sua proposta fu subito 
combattuta dai giornali di sinistra. Egli tornò alla carica con 
un secondo articolo, del quale stampiamo i seguenti brani. 
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La convocazione del Parlamento. 

(31 agosto). 

La sinistra che noi ci aspettavamo sulla breccia per fnlmiuare 
gli avversari, che consigliavano il governo a rinnovare la presente 
Camita; la sinistra che già ci sembrava armata degli argomenti più 
Incontestabili per condannare al silenzio coloro i quali, sotto T usbergo 
del diritto formale, si facessero ad oppugnare le elezioni generali, 
eccola sorgere in difesa della convocazione di questa Camera e con- 
dannare i Veneti a starsene fuori. 

I giornali della sinistra pretendono che il trattato di pace sia appro- 
vato dal Parlamento innanzi che si proceda alle elezioni generali ed 
innanzi che la Venezia mandi i suoi deputati. 

È questa la negazione più strana e meno giustifìcabile del diritto 
nazionale. 

Secondo la sinistra il Veneto non è italiano, nè fa parte del Regno 
d’Italia che in virtù del trattato di pace e grazie airapprovazione del 
Parlamento. Per noi il Veneto era sempre stato territorio italiano 
occupato da straniera potenza, che noi avevamo Tobbligo di liberare 
e restituire alla nazione. Resa indipendente, la Venezia è unita airi- 
talia di pien diritto e partecipa a tutti i doveri e a tutti i diritti degli 
altri Italiani. Il trattato di pace è un atto diplomatico internazionale, 
che consacra il fatto , ma non altera i rapporti delle provincie tra di 
loro 0 verso il governo, nè menoma il diritto interno. 

Queste dottrine ci parvero sempre consentanee alla vera politica 
nazionale, poiché scaturiscono dal programma liberale che abbiamo 
costantemente appoggiato. 

La sinistra lacera questo programma, disconosce quella politica. Essa 
fa alleanza colla Gazzetta Crociata^ considera la liberazione della Ve- 
nezia cóme una conquista, l'unione del Veneto aU’Italia, non quale 
fatto di diritto nazionale, ma come Tunione di un territorio estero 
qualsiasi, di un’isola lontana, senza alcuna attinenza coU’Italia. S il 
diritto antico, sostenuto^ da coloro che si spacciavano i più ardenti 
propugnatori del diritto nuovo. 

Nel suo foglio del 2 settembre il Dina tornò 8uirai*gomeuto : 

Ohe autorità può avere, egli scriveva, una Camera, la quale discute 
clamorosamente un trattato che deve approvare e che |^r di più è 



CATO XVII 




sicura diissser licenziata^ appena la disoussfone sia oomj^uta? Ordì* 
nariamente nessuna Camera elettiva ama dì sedere ruIUma rassioiie 
concessale dalla legge, perché la coscienza di essere moribonda togBe 
forza cosi agli individui che alle assemblee* Lo ai fece per la legisla- 
tura precedente e si fece malissimo. Chiunque possa easer colpevole 
di non aver fatto le elezioni neirautunno 18H4 o di averle procrasti- 
nate al 1865 dovrà recitare il Confiteor e comprendere che é stato 
cagione di molti guai che vennero dopo ; ma lo sproposito che abbiamo 
fatto una volta non replichiamolo per carità; perchè se l’Italta è stata 
da qualche anno la figlia prediletta della fortuna, non deve poi pren* 
dere il vizio ài sfidarla ad ogni momento. 

Il cenno fatto dal Dina delle elezioni generali dei 1865, 
preparate mentre era ministro deH’interno il Lanza, provocò 
una risposta del medesimo. 

G. Lanza a G. Dina. 

Caro Dina^ 

Roncatila presso Casale, 3 settembre 1866, 

Un primo articolo del ano giornale di domenica scorsa mi assale in 
una maniera così grave che non posso tacere. Le invio perciò la mìa 
risposta ohe la prego di inserire sollecitamente. Io non comprendo quale 
interesse pubblico vi possa essere di risvegliare certe questioni e certi 
fatti i quali non possono condurre che a nuove recriminazioni ed a 
polemiche irritanti e quindi a maggiori discordie. 

lo non ignoro che vi esiste costì nn gruppo d’uomini che sono im- 
placabili contro di me e conosco pure le ragioni non belle del loro 
rancore. Ma non posso credere che lei voglia servire le loro passioni, 
e certamente se li aiuta col fatto, la sua intenzione non può essere 
tale. 

Con questo conviucimento io oserei pregarla di stare in guardia e 
di non prestare fede alle dicerie di costoro, sparso con arte assai fine 
e nello intendimento di demolire tutte le individualità piemontesi. 

Se ciò fosse per il bene d’Italia meno male, ma temo assai che le 
conseguenze siano contrarie. 

Veda il senno col quale è governata la nostra politica da alcuni 
mesi ili qua e giudichi del seguito. Finisco per non dire peggio e rac- 
comandandomi alla di lei buona memoria mi raifermo. 

8no devot, ed afftz, 

G. Lanza* 
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Il Dina pubblicò nelVOpinione del 6 settembre la lettera 
del Lanza, destinata alla stampa. In questa lettera dopo es- 
sersi scolpato dalla censura mossagli di avere nel 1865 pro- 
nosticato le elezióni generali, il Lanza rivolgendosi partico- 
larmente al Dina, gli diceva: Ella che mi conosce da lunga 
data sa, che non amo le polemiche ed odio le recriminazioni ; 
ma sento quant’altri mai il dovere di difendere i miei atti, e 
ciò tanto più quando sono censurato da persone che stimo e 
nelle cui file ebbi l’onore di militare per tanti anni in difesa 
della libertà e dell’unità d’Italia. 

Nella sua ^sposta il Dina dichiarò che gli sembrava inop- 
portuno iniziare una discussione sul passato e fare dispute di 
politica retrospettiva; però non poteva astenersi dall’osservare 
che i danni del ritardo delle elezioni si erano manifestati 
nella Camera eletta nel 1865 così evidenti che universalmente 
si era riguardata la guerra come la sola uscita da una posi- 
zione assai difficile. 

Sarebbesi avuta la stessa Camera, così il Dina soggiunse, se le ele- 
zioni fossero state aiFrettate? L'on. Lanza risponde che non si poteva, 
ma egli stesso difficilmente potrebbe dimostrare ohe non furono sover- 
chiamente ritardate. Ma noi che non abbiamo mai avuto in pensiero 
di muovere una grave accusa, bensì solo di additare un errore, nella 
speranza che ora lo si voglia evitare, non vogliamo insistere su di ciò, 
e molto meno suscitare delle quistioni personali a cui Tanimo nostro 
ha sempre ripugnato. L'on, Lanza che ci conosce da molti anni^ non 
può nè deve dubitarne. 

Contemporaneamente poi, il Dina rispondeva cosi privata- 
mente al Lanza (1): 


G. Dina a G. Lanza. 


Mio caro Lanza! 


Firenze, 5 settembre 186G. 


Ho ricevuto oggi le due sue lettere, l’una da pubblicare, l’altra pri- 
vata. Ella troverà la prima sul foglio di domaui. Ora rispondo breve^ 
mente alla seconda. 


(1) Dobbiamo rendere grazie àiregregio avvocato Tavallini, autore della pregevolis- 
BÌma opera. La vita e i tempi di Q, Lanza (Torino, 1887, L. Koux e C.}, della comuni- 
cazione di questa lettera, di cui il Dina non serbò copia. 
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Mi dispiace che ella abbia Teduto nn assalto contro di lei, in poche 
parole dirette a ricordare nn fatto, che, a parere dì molti» ha avoto 
delle politiche conseguenze assai gravi. Kou vi si accennò a peraone, 
perchè non trattavasi di politica retrospettiva, ma solo di addi^re nn 
esempio a sostegno del consiglio di sciogliere tosto la Camera. 

E tanto più me ne dispiace, ch’ella vuol trarre da quelle parole delie 
conclusioni ohe sono in dovere di respingere. Ella non può ignorare 
ch'io non sono inclinato a farmi interprete e partigiano delle altrui 
passioni. Che qui ella conti degli avversari, può darti, Sebbene codesti 
essendo sorti neU’occasione delle elezioni, ormai abbiano rivolto il pen« 
siero ad altro. Ma che eglino possano far assegnamento su di me, è 
cosa che non si vorrà credere da nessuno. 

Pur troppo non si è trascurato nessun mezzo di demolire gli uomini 
più cospicui del Piemonte. Ed eglino stessi aiutarono con un’attività 
degna di miglior causa, odiandosi, astiandosi, lacerandosi a vicenda. 
L'uomo più illustre che si avesse, La Marmora, é ora anch’esso fatto 
bersaglio di vilipendi, dove ci sarebbe obbligo di difenderlo. Io ho fatto 
di tutto per mettere un argine alla corrente, io solo sono sorto a di- 
fesa del La Marmora, e ne sono lieto, perchè ho l'intima convinzione 
che egli potrà rendere ancora dei grandi servigi al paese. 

Ohi confronti, con animo tranquillo e calmo, se possibile, il contegno 
diplomatico del governo prima e dopo la guerra, potrà esprimere un 
imparziale giudizio su La Marmora e sai suocessori suoi. Ora siamo 
in condizioni dilhcili e neH'interno ed ail’estero. NelPinterno scontento 
ed anarchia nelle idee e nelle cose, all'estero, in condizioni assai poco 
amichevoli colla Francia. Come ce la caveremo ? Se non avessimo la 
quistioue finanziaria, forse si potrebbe far riparo al male, ma lo stato 
delle finanze minaccia di diventare irreparabile. S'imagini, caro Lanza, 
se è in tali contingenze che si può pensare a recriminazioni. Si ha 
gran bisogno di concordia e di unione dei galantuomini. Per rinnovare 
i partiti, fa d'uopo cominciare col rinnovare le idee, e le confesso che 
di idee nuove ne sbucano ben poche. 

Sono stato sul principio del mese scorso a Torino parecchi giorni, 
sperava di trovar lei ed invece non ho trovato che lo sconsolato 
Castelli. 

Benché un po' acerba la sua lettera, debbo tuttavia saperle grado 
di avermela scritta, ohè mi porge l’ occasione di salutarla affettuosa- 
mente e dichiararmele con tutta stima 

Suo devotissimo 
Giacomo Dina, 
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Come prova della ooiisiderazione speciale in cui era tenuto 
il Dina, stampiamo altresì la risposta che il Lanza affrettossi 
a mandargli. 


Villa di Roncaglia presso Gasale, 8 settembre 1866. 

Caro Dina, 

La ringrazio della sollecitudine sua nel fare inserire la mia lettera 
nel pregevóìd di lei periadico. Ella dice di averla trovata np po’ 
acerba. 

Può darsi che fosse un tantino risentita, ma essa esprimeva esatta- 
mente lo stato dell’animo mio nel momento che la vergai. È vero che 
poche erano le sue parole alle quali contrapposi quella ri -sposta al- 
quanto lunga, ma esse erano altrettanto incisive ed amare. Le par 
poca Paconsa di avere cagionato molti guai al paese procrasticando le 
elezioni ? Non so quale censura più cruda possa farsi ad un uomo po- 
litico! Certo che i miei nemici n’avranno gongolato di gioia e preso 
atto. Ma ritenga che io non desidero di meglio che un’occasione pro- 
pizia per rispondere a tale ingiusta imputazione ; e che sia tenuta per 
tale la prova appare in ciò ohe in due anni ormai decorsi, nessuno 
stimò conveniente di appuntariui pubblicamente dì ciò. Non le contesto 
per altro che le elezioni potevano riuscire migliori ; ma di chi la colpa 
se la nuova Camera non corrispose appieno alle esigenze del paese? 
Ella sa con quanta ingenuità furono fatte. Si lasciarono gli elettori e 
le autorità locali senza direzione e senza consiglio; quindi il partito 
più audace e la stampa più sbrigliata soltanto, influenzarono le ele- 
zioni. Dopo di ciò non è a meravigliare che il partito governativo 
abbia perduto terreno. Per dire tutta la verità, parecchi appartenenti 
a quest’ultimo partito, uomini egregii per dottrina e per ingegno, 
giacquero sul terreno elettorale per avere abusato del favore che go- 
devano presso il potere e per essere stati gli antesignani di quella 
camarilla che più di tutto coutribui a disperdere Tantica maggio- 
ranza. Avverrà che questo mio giudizio non è postumo, ma lo mani- 
festai più volte a quei siguori, e prima ancora che il male si facesse 
palese , scongiurandoli a mutare indirizzo se volevano salvare la mag- 
gioranza. Ma non fui ascoltato ed invece fui da quel momento lasciato 
in disparte. Con tutto ciò non feci e non farò mai questione di amor 
proprio. Cercai sempre di conservarmi imparziale ed indipendente da 
Ogni spirito di parte e persevererò in questa via. 

Deploro io pure quanto lei il vedere la stampa scagliare contro 
rintemerato generale La Marmora accuse e contumelie senza fine. Egli 
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pi}6 avere errato, ma è per certo il più nobile ed elevato carattere 
che onori il paese. Egli ha reso eminenti àervizii alla eatisa italiana 
con un patriottismo ed una abnegazione senza pari. Quindi he latto 
plauso alla difesa da lei assunta, la quale fa onore tanto al di tei 
carattere quanto al suo retto e spassionato giudizio. Il La Harmora 
può ancora essere in momenti solenni un caposajdo intorno a cui ranno* 
dare quanti vogliono a qualunque costo salvare il paese dairanmrchia. 
Se gli Italiani o meglio chi li rappresmita legalmente non mostrano 
maggior seuuò politico e minore vanità non arriVereiho per certo a 
consolidare il nuovo edifìcio della unità colla tribuna e colla libertà, 
e ciò sarebbe un immenso male ma in ogni caso Tiinità non deve 
disfarsi a nessun costo. Ella dice che occorrono idee nuove peojMti- 
tuire partiti nuovi, lo invece credo che neirordine amministrativo sono 
le idee nuove ohe ci hanno condotti cosi basso. La smania di voler 
costituire tutto sopra nuove basi connaturali al genio italiano^ prima 
ohe questo genio si sia palesato, è stata la causa principalissima del 
nostro dissesto economico e fìnanziario, il quale minaccia di farsi cro- 
nico ed irreparabile. 

Ho cominciato col proposito di risponderle con due righe ; ora m'ac- 
corgo di essere già divenuto prolisso; m’arresto di botto non senza 
salutarla cordialmente, augurandomi la continuazione della sua amicizia. 

Sono con affettuosa stima di lei 

Devot^^ ed 
G. Lanza. 

t. 

Tornando alla campagna del Dina per le elezioni generali, 
diremo che essa non valse a rendere persuaso il ministero 
della loro utilità (i). » Siamo assicurati, così leggevasi nel- 
VOpinione del ^0 ottobre, che il ministero ha deliberato di 
non procedere alle elezioni generali, ma solo di radunare dopo 
il plebiscito i collegi del Veneto ». Non senza dispetto, ma 
egualmente non senza ragione, il Dina lamentavasi nel seguente 
articolo che il provvedimento da lui sostenuto non fosse stato 
accolto dal ministero: 


(1) Minghetti in una lettera al Ricasoli, da Liyomo SS agosto, o il Bicasoli stesso, 
in una sua lettera del 31 agosto, sì erano dichiarati favorevoli al concetto manife- 
stato la prima volta dal Dina neirOj^tmonc del detto in^e. Lettere e documenti Bica- 
Boli, vili, pp. 140-143., 
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La convocazione del Parlamento. 

Hi ottobre). 

Il ministero ba lasciato che la grande quìstìone relativa allo sciogli- 
mento ed alla riconvocazione della presente Camera dei deputati fosse 
risolta dal tempo, come avviene di molte faccende amministrative, le 
quali si mettono a dormire ne’ nostri uffici governativi, finché in qualche 
guisa e per solo beneficio del tempo si definiscono, senza che gli im- 
piegati abbiano più oltre ad occuparsene. 

Indugiando sino a questi giorni ogni deliberazione, il ministero non 
aveva più la libertà della scelta, e la convocazione della presente Ca- 
mera elettiva si presenta come una necessità, innanzi alla quale si è 
costretti di piegare la fronte.,. Ma ciò spiega il provvedimento, nonio 
giustifica. 

Il ministero poteva sciogliere la Camera dei deputati prima d'ora e 
dare le disposizioni occorrenti per le elezioni generali. 

Due partiti s’erano manifestati. L'uno che sosteneva la convenienza 
di riconvocare il Parlamento per l’approvazione del trattato di pace, 
astenendosi dal radunare i comizi elettorali, ed escludendo anche i 
deputati veneti, finché il trattato non fosse approvato. Questo partito 
sacrificava il diritto nazionale e la ragione delle istituzioni libere alla 
lettera dello Statuto. L'altro partito, da noi appoggiato, richiede va^ la 
riunione de’ collegi elettorali, in ossequio così del diritto nazionale che 
de’ precedenti parlamentari. 

Il ministero respinge entrambe le opinioni ; riunisce la presente Ca- 
mera, ma vi aggiunge i deputati veneti. È un omaggio ohe egli rende 
al principio nazionale, perciocché ammette che la Venezia congiunta 
a noi, per voto popolare, abbia anch’essa a partecipare, per mezzo dei 
suoi rappresentanti, al grande atto deU’approvazione del trattato di 
pace coll’Austria. Ma in pari tempo esso si scosta dalla ragione del 
sistema rappresentativo e dalle consuetudini dì un governo libero, il 
quale appoggiato essendo sulla pubblica opinione, non può esimersi 
daU’interrogare questa, quante volte avvengono de' fatti straordinari 
che profondamente la modifichino. 

Se mai vi fu occasione in cui il voto popolare dovesse essere ricercato, 
era questa dell'unione del Veneto. Qualunque altro avvenimento, per 
quanto grande ed eccezionale, sia di politica interna che di politica 
estera, non potrebbe avere l'importanza di questo ora festeggiato pel 
presente e per Tavvenire d’Italia... 



Ma ora è finita, e conviene pigliare le cose come sone. Nói Torrómmo 
sperare che gli eventi straordinari di questi mesi abbiano ad esercitare 
un salutare infiusso sulla Camèra, come speriamo che le ITenccìa 
sia per mandarci un buon numero di deputati onesti e di buon senso, 
che accrescano e rafforzino la schiera dei veri liberali pià solleciti del 
bene pubblico che degli intrighi dei partiti... 

L’autorità onde il Dina godeva nel mondo parlamentare 
fece credere al pubblico che l’articolo di cui abbiamo più 
sopra riferito alcuni brani fosse la prova più concludente delle 
intestine discordie del gabinetto, e della inevitabile crisi, 
che si avanzava. Stupito che le sue parole rivelassero ^li 
divisioni intestine da far crollare il gabinetto, il Dina stampò 
questo fiero e dignitoso articolo: 


Una orisi ministeriale. 

(25 ottobre). 


Accade anche ora fra noi ciò che da parecchi anni vi è accaduto. 
Dopo alcuni mesi di silenzio della ringhiera parlainentare, quando il 
ministero doveva credersi più sicuro che mai, cominciano a sorgere 
voci di dissensi irreparabili nel gabinetto e di crisi ministeriali... Si 
vuole anzi persino ritrovare un indizio delle condizioni instabili del 
gabinetto nel giudizio da noi espresso sulla convocazione del Par- 
lamento ! .. 

Noi abbiamo sempre detto apertamente che cosa credessimo oppor- 
tuno rispetto al Parlamento, El ministero ha seguita un'altra via, che 
noi abbiamo combattuta per lo innanzi e che non approviamo neppure 
adesso, perchè siamo persuasi che poteva prendere più presto una riso- 
luzione senzi lasciar tale incarico al tempo. Ma noi non ci siamo 
punto preoccupati degli screzi che intorno a questo provvedimento pos- 
sono essersi manifestati nel gabinetto. È molto probabile che ce ne 
siano stati ; ii a potevano e possono mai avere tanta forza da scuotere 
il ministero? 

Se il gabinetto avesse dovuto cadere pei dissensi che sorsero nel 
suo seno, niun ministero avrebbe avuto più breve vita di lui, perchè 
sarebbe caduto fino dai primi giorni della sua esistenza. Un'unanimità 
di voti era poco sperabile nei ministeri precedenti, pel modo con cui 
furono costituiti, n molto meno si poteva sperare nel ministero Rìoasali, 
al quale si affacciavano quistioni assai ardue e difiicili, senza che vi 
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fosse aldino tanto antorevole da far piegare ciascuno del ministri al 
proprio avviso. 

Però non si attribuisce a’ dissensi interiii d’un gabinetto molta 
importanza, se non che da coloro i qnali facilmente si inducono a 
credere che un cambiamento si possa fare in qualunque circostanza e 
condizione di cose, e lo desiderano neirinteresse della propria frazione 
polìtica 0 dei propri amici. 

Noi non siamo con cotestoro. Noi non abbiamo interèssi personali 
da promuovere^ wè chiesuole politiche da portare al potere. Noi soste- 
niamo de* ptincipii, noi difendiamo un partito, che ha sempre tenuta 
alta la propria bandiera^ sebbene parecchi de* suoi aderenti non abbiano 
sempre mostrato queireuergia, quella forza, quel coraggio e quella 
perseveranza che si richiedono per non lasciarla cadere in mano degli 
avversari. 

Sd una delle massime costanti nostre è sempre stata che il corso re- 
golare delle istituzioni rappresentative non verrà assicurato, finché non 
avremo una maggioranza stabile, da cui si formi il gabinetto, e finché 
il ministero non si costituirà in seguito d’una discussione parlamentare, 
pubblica, solenne. I cambiamenti che si compiono fuori del Parlamento 
ci discostauo dalle consuetudini costituzionali, e condannano il governo 
ad insanabile debolezza. Difensori delle prerogative della Corona e dei 
privilegi del Parlamento da qualsiasi attacco, noi siamo convinti che 
si la Corona die il Parlamento non possono che acquistare maggior 
prestigio ed autorità, facendo sì che le evoluzioni della vita libera 
seguano secondo le leggi e le norme del sistema rappresentativo. 

Il ministero deve darne Tesempio. Se non sapesse durare, malgrado 
le interne discrepanze, egli assumerebbe una grande responsabilità 
verso la Corona, verso il Parlamento e verso l'Italia. Noi non crediamo 
che ciò sia per avvenire, convinti siccome siamo che il ministero stesso 
é persuaso che grinteressi del paese e le convenienze parlamentari 
richiedono che egli si presenti alla Camera a sostenervi l'opera sua. 
Solo per questa maniera si potrà sollevare una discussione , la quale, 
rischiarando molti fatti, appiani la strada alla manifestazione schietta 
delie varie opinioni ed alla formazione d'un partito veramente nazio- 
nale, il quale, per l'uuione del Veneto, acquista degli elementi si di 
trasformazione che di forza, e potrà guarentire il paese dai pericoli di 
troppo frequenti mutazioni di gabinetto, cagione precipua de’ disordini 
amministrativi, dei dissesti finanziari e del malcontento delle po- 
polazioni. 

Quali fossero frattanto le principali quistionì, alle quali, 
nella mente del Dina, il governo del Re doveva rivolgere 
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Tattenzione nel nuovo periodo in cui la nazione stóva pèc 
trare dopo la liberazione del Veneto, è indicato <xin niéno 
ferma e sicura neirarticolo di cui riproduciamo qui sw^tò i 
brani più importanti: 


1^6 grandi qu|stionl. 

(16 novcmbrè). 

Alle feste per runione del Veneto deve succedere un per^^ di 

studi e di attività politica e amministrativa... 

Il ministero ha da risolvere dei problemi assai ardui. Egli trovasi 
dinanzi a difficoltà, che il paese avrebbe torto inescusabile di discono- 
scere. Sarebbe puerile lo sperare che il ministero possa trovarsi in grado 
di superarle, ove la nazione non ne misurasse tutta la gravità, perchè 
qualunque proposito di vincerle tornerebbe vano, ove esso non fosse 
aiutato da sforzi comuni, pari airimportanza deirimpresa. 

Ma perchè il paese possa portare il suo valido soccorso* alPopera 
riformatrice e riparatrice del governo, fa d'uopo che il ministero si formi 
un concetto chiaro e preciso della situazione nostra e delle condizioni 
generali d'Europa, per quindi proporre ì rimedi ed adottare i mezzi 
corrispondenti al fine che si vuole raggiungere. 

Due sono le questioni più importanti che richiedono tutta l'atten- 
zione e tutta la risolutezza del ministero. Esse abbracciano, secondo 
noi, la politica dello Stato, sì Tinterua che Testerà politica: sono la 
quistione finanziaria^ e la qnisiione romana. 

Le finanze abbisoguano di sollecite cure. Le illusioni sarebbero per- 
niciosissime. D'altronde chi potrebbe ancora innocentemente nutrirne, 
al cospetto del consolidato italiano che ribassa e delle imprese nazio- 
nali, le mie crollate, le altre minacoiauti rovina? 

Tutte le grandi associazioni industriali sono in uno stato deplorabile. 
Strade ferrate e canale Cavour sono colpiti dal discredito. Si può ben 
discutere seriamente i torti delle Compagnie, biasimare gli errori com- 
messi dalle ime e la mala amministrazione delle altre. Ma qual è 
l'uomo di buon senso e di animo imparziale, il quale non comprenda 
e non riconosca che lo stato del eredito nazionale ha avuto una in- 
dnenza esiziale sulle còndizìoni economiche di quella? Ohi potrebbe 
negare ohe nno Stato, costretto ad introdurre il corso forzato dei bi- 
gliétti e ad imporre un prestito qbl^igatorio, ferisce nel cuore il cre- 
dito delle imprese industriali, e tanto più lo ferisce quanto più esso 
è associato intimamente al credito pubblico, éi^ome avviene per quasi 
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ttitte Ì6 Soeietà jiazionali, che hanno guarentigie di prodotti e d’in- 
teressi ? 

L'anione della Venezia è tale avvenimento politico che doveva ri- 
guardarsi come il segnale della rinascenza del credito e del rialzo 
dei valori italiani. Tale era l'aspettazione di molti e questa volta i 
molti si sono ingannati. 

Questo è un fatto che desta gravi riflessioni. Una guerra che fluisce 
colla redenzione della Venezia, coiracquisto di formidabili posizioni 
strategiche e col compimento deU'indipeudenza nazionale, pareva do- 
vesse esser seguita dal ridestarsi della fiducia nell’Italia e nelle loro 
forze produttive che sono molte, ma pur troppo in gran parte inerti. 

Conviene, per quanto costi al nostro amor proprio, confessare che 
tal fiducia non si ha ancora. I fatti io dimostrano con nn'eloquezza 
irresistibile... 

La quistione romana non è di quelle che si possono trattare con leg- 
gerezza; però di questa il ministero dovrà ben formarsi un criterio pre- 
ciso ed esprimere, coi richiesti riguardi, il suo parere. Gli eventi im- 
preveduti hanno avuto tanta parte nella costituzione del Pegno d'Italia, 
che molto inesperto si chiarirebbe l’uoroo politico, il quale, rispetto 
alla quistione romana, facesse ì conti senza di essi. Però il governo ha 
l'obbligo di far conoscere i suoi gravi intendimenti al paese e sottoporre 
le sue idee alla pubblica discussione. Questo è il solo mezzo di troncare 
dalla loro radice gli equivoci. Per ora si sa una cosa sola, cioè che il 
governo adempirà scrupolosamente la Convenzione di settembre. Ma 
come si comporterà egli al cospetto di eventualità, non che possibili, 
prevedibili ? 

È un problema che sorgerà immanche volmente, è un problema che 
bisognerà risolvere; forse molti timori si calmeranno quando il go- 
verno avrà esposto i suoi propositi dinanzi al Parlamento. Ciò che so- 
pratutto importa è di persuadere l’Europa che non si è finita una 
rivoluzione per ricominciarne un’altra, e che l'Italia respinge qualsiasi 
programma politico, fondato sopra un'agitazione che sembra ingiusti- 
ficabile, perchè aggraverebbe la posizione del paese, e non approva le 
impazienze d'una politica ohe non sapesse dar rerapo al tempo... 

Senza dimenticare la quistione finanziaria, il Dina rivolse 
più particolarmente la sua attenzione alla questione romana, 
intorno alla quale, non solo fra i ministri, ma anche nelle 
sfere parlamentari, esistevano più che mai vivi i dissensi. 
L'argomento era tanto più importante in quanto che stando 
per scadere, alla metà di dicembre, il tempo, in cui, secondo 
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la Convenzione del 15 settembre i86i, lé truppe francesi 
vevano sgombrare lo Stato Pontificio, Timperàtore Napèlecmie 
desiderava poter dichiarare al Corpo legislativo che il governo 
italiano era animato da uno spirito di conciliazione vereo il 
Papa, e aveva fermo il proposito di mantenere gli impegni 
assunti colla Convenzione. Coerente coi principii costantemente 
sostenuti in tale argomento, il Dina così scriveva neirOpf- 
nione del 19 novembre: 


ILa quistìone odierna. 

(19 novembre). 

Bispetto alla quistìone romana non abbiamo mai creduto ohe si 

dovesse sciogliere se non d'accordo colla Francia. È il programma del 
•conte di Cavour e non lo abbiamo mai abbandonato. Ora per andare 
d’accordo su di un tema tanto delicato, è necessario d’essere molto 
amici, perchè gaai a noi se alle difficoltà intrinseche della quistìone 
si aggiungessero anche tutte quelle altre che derivano dalla poca cor- 
dialità dei rapporti fra coloro che sono cbbligati a trovarsi ogni giorno 
a contatto per trattare di questa spinosa materia! 

Ninno meno di noi desidera che si cambino ì ministri, ma appunto 
per questo crediamo debito nostro di invocare dalla loro avvedutezza 
quelle più favorevoli disposizioni d’animo che possono agevolare la 
grande soluzione. Noi non possiamo essere tranquilli su questo rap- 
porto quando vediamo o ci pare di vedere innanzitutto una politica 
che ottiene gli applausi di tutti quelli che osteggiarono la Convenzione 
del 15 settembre, ora appunto che il momento più difficile previsto da 
quella Convenzione sta per giungere. 

La Convenzione del settembre fu l’opera di due potenze amiche che 
avendo ciascuna impegnato degli interessi di gran rilievo in quella 
quistìone, che pure abbisognava di essere sciolta, si sono scambievol- 
mente segnata una via che rispettava gli interessi reciproci e si sono 
proposti su quella via di procedere mano mano alla soluzione. Se al 
momento in cui il problema si impone più che mai all’attenzione di 
tutti e può essere complicato dall'azione di elementi estranei e forse 
ostili alle due potenze contraenti, quel sentimento di fiducia ed ami- 
cizia repiproca che le univa ha fatto luogo ad una freddezza dì 
rapporti, chi non vede la maggior difficoltà di giungere ad un felice 
risultato?... 

11 rispondere come alcuni fanno : abbiamo la Convenzione, la si ese- 
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gniscRf ma ciaaouno stia dalla sua, il proprio diritto e nulla né di più 
nè di meno, non è da nomo politico... 

Un simile isolamento, che alcuni gfiorni sono si consigliava al nostro 
governo appunto da quelli che appiaudono alla condotta attuale del 
ministero, é mai possibile ad uno Stato qualsiasi in Europa e sopra- 
tntto ad uno Stato da poco costituito come è il nostro ? Abbiamo veduto 
la Russia soggiacere nel 1856 perchè sola; abbiamo veduto TAustria 
disfatta nel 1859 e nel 1866 perchè isolata in Europa e ci tocca sen- 
tire dei maestri dì politica che consigliano airitalia come buona 
sitnazion%quella dell’ isolamento ! 

Diremo un’ultima ragione. 

Chi legge i giornali, per poco che rifletta a quello che legge, si 
sarà accorto della grave preoccupazione che fu destata in Europa, 
anzi si può dire nel mondo, dairavvicinarsi delia scadenza della Con- 
venzione di settembre. Era naturale : la cattolicità ha un governo, ha 
degli agenti su tutte le terre, e quelli che risiedono fuori d'Italia sono 
certamente più ardenti e più agitatori di quelli che stanno a Roma 
sotto gli occhi stessi del Papa. 

Or bene se la soluzione della quistione romana potrà ottenersi per 
l'accordo della Francia e dell’Italia, che sono dne fra le maggiori 
potenze cattoliche, è probabile che con più o meno di ritrosia sarà 
accettata da tutti gli altri. 

Quando questo accordo non ci fosse, si ha ragione di domandare se 
quella qualunque soluzione che noi, perchè più vicini a Roma, po- 
tessimo imporre, sarà accettata dalla Francia e da tutto il resto della 
6 cìetà cattolica? 

Noi abbiamo a Roma dei diritti ed interessi che la Francia comprende 
e che dovrà rispettare; ma abbiamo altresì un grande dovere, quello 
di aver riguardo, sopratutto, alle preoccupazioni della Francia, sicuri 
come siamo che da questa deferenza reciproca tra la Francia e l’Italia 
può soltanto provenire una soluzione che non sia causa di altre e più 
gravi complicazioni. 

Il Dina ebbe la soddisfazione di vedere che il governo, ce- 
dendo anche di buon grado agli amichevoli consigli delFIm- 
peratore dei Francesi, entrò francamente nell’ordine d’idee da 
lui enunciate, risolvendosi a ripigliare colla Corte di Roma i 
negoziati su materie ecclesiastiche, che al tempo del ministero 
La Marmora si erano iniziati nel 1865 colla missione Vegezzi, 
e s’erano dovuti interrompere per gravi divergenze sòrte fra 
i negoziatori. Ecco alcuni brani dell’articolo che egli, pubblicò 
A tale riguardo neìVOpinione del 27 novembre: 
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I negoziati con Homa. 

(27 novembre). 

Mentre V Osservatore Romano respinge ogni proposito dì concilia- 
zione tra l’Italia ed il Papa, e il Giornale di Roma chiama le assicu- 
razioni indirizzate al Papa figlie delPipocrisia e dell^inganno, il governo 
italiano si è determinato di ripigliare le trattative colla Santa Sede 
per definire la qnistione delle diocesi e le altre controversie eccle- 
siastiche... 

In Italia n >n è ancora spenta la razza di quei regalisti, i quali 
non intendono la sovranità dello Stato fuorché fondandola sulla 
della Chiesa. Memori delle usurpazioni del Papato e delle turbolenze 
suscitate dalle pretensioni ecclesiastiche, eglino non veggono sicurezza 
pel governo altro che in una rete di leggi, che inceppi il ministero 
sacerdotale e raffreni una potenza, che colle arti deH’autorità temporale 
ha cercato di estendere il suo spirituale dominio. 

Tali reminiscenze non si dileguano di ieggieri, e se vi hanno pre- 
giudizi e prevenzioni scusabili, certo sono quelle che dai legisti si nu- 
trono contro la Curia romana. 

Ma ITtalia è chiamata a fare un grande esperimento. Essa ha pro- 
clamato un principio, non per sollazzo di oziosi stìpulatori, ma per 
iniziare una grande riforma e dimostrare come la Chiesa abbia da tro- 
vare nella sua libertà ed indipendenza un ampio compenso alla caduta 
immanchevole del potere temporale. 

Ci iuganuiamo? Non ci pare. La liberazione del Veneto e la par- 
tenza dei Francesi da Roma restituendo tutta ITtalia a sé stessa, 
dovrebbero scemare i timori di coloro che nella libertà della Chiesa 
vedono un pericolo per lo Stato. Noi abbiamo maggiore fiducia nelle 
libere istituzioni e nelTimpero delle leggi. 

Quando il conte di Cavour svolse le sue idee sulla libertà della 
Chiesa, i difensori del potere temporale gli si avventarono rabbiosa- 
mente contro. Il conte di Montalembert esaurì tutto l’arsenale delle 
ingiurie ed accusò il governo di ipocrisia. I fatti provano chi fosse 
ipocrita. I vescovi ritornati alle loro sedi, ed una sincera disposizione 
d’animo ad intendersi col Papa intorno alle diocesi vacanti, per poco 
ch’egli risponda alla nostra arrendevolezza, provano che le teorie del 
conte di Cavour si vogliono tradurre in pratica. 

Nell’iniziare di nuovo le trattative colla Santa Sede, conviene al 
governo di ben determinare le concessioni che è in grado di fare e 
quelle a cui non porrebbe acconsentire. Vi hanno questioni che per- 
derono ogni importanza, e concessioni che ora si potrebbero fare senza 
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rischio alcuno, ina altre questioni ci sono che indifferenti in apparenza 
sono in latto di gran rilievo. I negoziati dell'anno scorso hanno pòrta 
l’occasione di studiarle, per cui non si è presi alla sprovveduta. 

Il governo ripigliando le trattative attesta il suo desiderio di giun- 
gere ad un componimento, ed i sentimenti liberali verso la Chiesa a 
cui esso si ispira dovrebbero agevolarlo. In ogni modo il barone Ri- 
casoli non potrà venir rimproverato di avere in questa occasione ab- 
bi’acciato una politica di partito. È politica veramente nazionale, perchè 
Conforme agli interessi d’Italia. 

lì governo francese seppe grado al governo italiano delle 
buone disposizioni dimostrate verso la Santa Sede, e, ad onta 
dei clamori della stampa ultramontana, alla metà del mese di 
dicembre, come era convenuto, la bandiera imperiale cessò 
di sventolare su Castel Sant’Angelo, e Vittorio Emanuele 
potè pronunziare dinanzi ai membri del Parlamento nazio- 
nale le confortanti parole che finalmente la patria era Ubera 
da ogni signoria straniera. Il lieto evento fu salutato dal 
Dina col seguente articolo: 


L’attitudine deirSuropa. 

(12 dicembre). 

Un grande avvenimento oggi si compie; l'occupazione francese di 
Roma è finita e la bandiera francese ha cessato di sventolare su Castel 
Sant’Angelo. Non creduto da coloro, che nella presenza dei soldati fran- 
cesi vedevano la conservazione di uno stato di cose cb’é in aperto 
contrasto colla civiltà del secolo, coi voti del popolo romano, coirinte- 
resse d’Italia, esso deve ora ispirare a tutti quelli che alla Corte pon- 
tificia diedero consigli di lotta e di resistenza, delle gravi riflessioni. 

Pareva che l’Europa dovesse tutta commuoversi airappressarsi del- 
Puscita dei Francesi da Roma, che tutte le potenze dovessero preoc- 
cuparsi vivamente de' pretesi pericoli à cui sarebbe esposta la Santa 
Sede, che il mondo cattolico si dovesse scatenare contro quest’Italia, 
la quale ha verso la reazione il torto imperdonabile di voler essere una, 
libera ed indipendente. 

L’Europa invece piglia un’attitudine calma e serena. Le furibonde 
diatribe di qualche vescovo francese passarono inosservate, mentre una 
pastorale mansueta dell'arcivescovo di Pangi è letta avidamente e 
lodata anche dagli avversari. Che resta delle notizie date dai fogli 
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più esaltati del partito clericale di offerte d'appoggio e d'asilo fatte al 
Papa non che dalle potenze cattoliche, ma dalle eredche e soismatlohe? 
E di qnella che illustri uomini di Stato della Gran Bretagna, lori Cla-^ 
rendon ed sig. Gladstone, eransi recati a Koma per invitare il §aJito 
Padre a ricoverare in Malta? Tutto è svanito. Le navi sono ancorate 
nel porto di Civitavecchia a titolo d'onore, ma le potenze che ve 
le hanno mandate, non hanno mai pensato di esternare nè al Papa nè 
al cardinale Antonelli dei sentimenti che attestassero sospetto e dii®- 
denza verso l’Italia od il popolo romano. Se il Papa, spinto dai suoi 
furenti apostoli della reazione, lasciasse il suolo di Roma, per cercare 
ricovero in terra straniera e recarsi a Malta, non vi ha dubbio eb^i 
sarebbe accolto. Malta è terra britannica, sacra ed inviolabile, ed avvi- 
cinandosi al suo porto una nave con bandiera pontificia, non le si 
farebbe fuoco contro da alcuno de’ forti che ne difendono l’ingresso. 
Ma ne deriva forse che il governo inglese sarebbe contento di dare 
ospitalità al Papa? Esso ne sarebbe si poco contento che tutte le sue 
esortazioni, i suoi suggeriinenti e consigli furono diretti ad indurre il 
Papa a non muoversi da Roma ed a venire ad accordi coH’Italia. Lo 
stesso contegno hanno press’a poco assunto le altre potenze ; ciò che 
prova come tutte siansi persuase che il ritiro delle truppe francesi 
era necessario, e che il Papa, posto in presenza deU’Italia, possa meglio 
intendersi con essa, evitando delle scosse e de' disordini, 

Noi siamo grati alle potenze che in questa guisa si comportarono, 
perciocché esse mostrarono di riporre nella saviezza degli Italiani la 
fiducia che si merita. L’Italia è pronta a fare al Papa tutte le con- 
cessioni che le sono consentite e dal suo diritto e dalle convenienze 
politiche. Nella questione del debito pontificio, che sino airultimo 
istante minacciava delle complicazioni, essa ha ceduto in tutto; nella 
controversia ecclesiastica, essa ha preso l’iniziativa di nuovi negoziati, 
i vescovi furono rimandati liberi alle loro diocesi, e quelli che erano 
a Roma non furono gli ultimi a rivelare la loro letizia di poter re- 
carsi a rioccupare le loro sedi, dove pare si debbano trovar meglio che 
non vicini al Vaticano. 

Quest atteggiamento dell’Italia e questa manifestazione di sentimenti 
di fiducia e di conciliazione fatta dall’Europa, sono segnali assai espres- 
sivi di una nuova situazione politica, ma di una situazione che non 
poteva cominciare che alla partenza dei Francesi da Roma. È egli 
possibile che a Roma non si sentano gl’ influssi di tali idee e ten- 
denze? Che l'impressione che essa deve averne, non la tragga a pen- 
sare seriamente alle proprie condizioni ed agli interessi del papato? 

Non lo crediamo; ma se mai la Corte pontificia stimasse di dover 
persistere nella sua opposizione e resistenza, l’Italia non avrebbe nulla 


da rimproverarsi, e troverebbe nelle simpatie deir Europa e nelle sue 
buone relazioni con tutte le potenze civili, un incoraggiamento a 
proseguire nella via di moderazione che l'ostilità clericale o le arti 
settarie non varranno a farle abbandonare. 

Un discorso pronunziato dal conte di Bismarck nella tornata 
della Camera dei rappresentanti di Prussia, del 20 dicembre, 
porse argomento al Dina per esprimere il suo pensiero sulla 
politica che il governo italiano doveva oramai seguire nei 
suoi rapporti colla Germania e colla Francia. 

Che il conte di Bismarck, cosi scriveva il Dina il 29 dicembre, na- 
vighi verso le tendenze liberali è fuor di dubbio, e la Camera dei 
deputati lo ha compreso. 

Questa condizione di cose rende assai più semplice la posizione nostra 
e schiude la via alla missione che l’Italia è destinata a sostenere tra 
la Francia e la Germania. Dopo essere stata per tanti secoli la causa 
della lotta fra quelle due potenti nazioni, il campo sul quale l'una e 
l'altra seminarono un’infinità di cadaveri, l’Italia restituita a sè mede- 
sima deve essere un anello di congiunzione^ un intermediario benevolo 
e ben visto per l’uno e l’altro popolo, non avendo noi ragione alcuna 
di sospetti e di inimicizie con nessuno dei due, al solo patto di essere 
rispettati. 

Tornando, prima che spirasse l’anno, sulla questione finan- 
ziaria, la cui gravità era attestata dal fatto che il bilancio 
pel 4861 (2° progetto) calcolava il disavanzo a circa 250 
milioni : 

Come ridurlo, scriveva il Dina, in limiti così ristretti, che non desti 
piò gravi inquietudini? È a questo fine che ministri e Parlamento 
devono rivolgere tutta la loro attenzione. La questione è urgente e 
richiede che si pospongano tutte le altre, perciocché essa tutte le 
abbraccia e comprende. 
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Un giudice autorevole in fatto di stampa politica, più 
inclinato a censurare che a lodare, il senatore conte Oldo- 
fredi, colle seguenti parole dirette al Dina in principio del 
1867, rendeva omaggio alle rare qualità di pubblicista e di 
uomo di carattere che egli aveva dimostrate, specialmente 
negli ultimi tempi, in cui quasi tutti avevano perduto la 
bussola _ 


Il conte e. Oldofubdi a G. Dina. 

Calcio, 16 geoDaio 1867. 

Avete saputo conservare &ir Opinione autorità e stima in mezzo 

alla débàcle di quasi tutti i periodici. I quali non sanno essere che o 
ministeriali, od oppositori a qualunque costo di tutti ed a tutto. È un 
gran fatto quello della stampa; essa assume grave responsabilità gui- 
dando cosi male la pubblica opinione, persuadendole cioè che tutto 
quello che opera il ministro A é bene, tutto quello che fa il ministro B 
é male. Si falsa il senso morale delle popolazioni, le quali finiscono 
poi per trasmodare... 

Più che mai, neU’anno allora incominciato, sentissi il bi- 
sogno nella stampa di un uomo che meritasse le lodi date 
dali’Oldofredi al Dina. 

Prorogatasi la Camera sulla fine del dicembre 1866, dopo 
aver votato l’esercizio provvisorio per tre mesi, riunivasi il 
10 gennaio 1867, per trovare subito dinanzi a sè una delle 
più gravi quistioni da risolvere, quella della libertà della 
Chiesa, e unitamente ad essa la liquidazione dell’asse ecclesia- 
stico, base angolare del nuovo sistema finanziario, proposto 
dal ministro Scialoja. 

Facendo le sue riserve sul progetto della libertà della chiesa 
(presentato dal guardasigilli Borgatti), il Dina dichiarossi fa- 
vorevole alla proposta fatta dall’on Crispi di discutere intanto 
d’urgenza quello d jlla liquidazione dell’asse ecclesiastico, che, 
nel suo parere, avrebbe dovuto essere sollevata dal gabinetto 
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medesimo come una questione di fiducia, perchè niuno poteva 
ignorare che altri gabinetti precedenti erano stati vinti non 
dai voti del Parlamento, ma dalla resistenza passiva, in forza 
della quale troppo tardi si adottarono i riraedii legislativi da 
loro proposti e che riuscirono per ciò solo insufficienti. 

La Camera ammise l’urgenza della discussione di entrambi 
i progetti, che, del resto, ne formavano uno solo. 

In sostanza, premesso il principio della libertà della Chiesa, 
il progetto ministeriale riproduceva i punti principali che 
l’on Minghetti aveva proposto un anno prima, in una serie 
di lettere stampate w^lVOpinione : vale a dire che la disamor- 
tizzazione, ossia la conversione delle proprietà stabili del clero 
in ricchezza mobile, dovesse essere fatta dal clero stesso entro 
un termine prestabilito. In corrispettivo il clero avrebbe pa- 
gato allo Stato 600 milioni circa (1) in cinque anni. Una com- 
pagnia di capitalisti si porrebbe intermedia fra lo Stato ed 
i vescovi come rappresentanti del clero ed assumerebbe la 
riscossione ed il pagamento al governo mediante un premio. 

11 Dina discusse in parecchi articoli le proposte ministeriali, 
alle quali egli non seppe dare il suo pieno assenso, pure in- 
sistendo perchè fossero oggetto di un ponderato esame da 
pane della Camera. 

Il ministero, così egli scriveva, ha veduto da lungi la soluzione 
della questione dalle relazioni della Chiesa e dello Stato e dei beni 
ecclesiastici, ma non ha saputo atferrarla... 

Alla vigilia di quel grande avvenimento dagli uni desiderato, dagli 
altri temuto, da tutta l’Europa preconizzato, della caduta della sovra- 
nità temporale del Papa, poteva essere opportuno di dare una novella 
prova di disposizioni moderate e favorevoli alla Corte di Roma e di 
fare un altro tentativo di conciliazione, che in pari tempo giovasse 
alle finanze dello Stato. 

Questo é stato di certo Tintendimento del ministero, ma conviene 
confessare che ha scelta la via che doveva condurre alla meta opposta. 

Il ministero ha preso le moase da un supposto inammissibile. Esso 
ha riguariato soltanto la Chiesa cattolica in sé, e nella contemplazione 


(1) A questa somma si faceva ascendere approssimativamente il terzo dei beni della 
Chiesa in Italia. 
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del corpo mistico della Chiesa ha dimenticato che negli Stati vi hanno 
parrocchie e diocesi, che vi hanno chiese, ma non quella ch’esso chiama 
Associazione cattolic'i. 

Da questa premessa che nello Stato vi ha un'Associazione cattolica*, 
a cui apparterrebbero come proprietà privata i 1 eni della Chiesa, do- 
veva derivarne la conseguenza che i vescovi fossero considerati come 
i rappresentanti d'essa Associazione... 'Perciò secondo il progetto i ve- 
scovi sono incaricati di alienare i beni, distribuirne i valori ritratti e 
pagare le pensioni ai religiosi, semprechè non siano in altro modo 
provveduti. 

È un' autocrazia, è V autocrazia in libero Stato, non la liJìg^a 
Chiesa. 

Lo Stato deve intervenire a tutela dei beni delle parrocchie e delle 
diocesi, come delle Opere pie, come dei Comuni e delle Provincie. Il 
vescovo non può disporne a suo beneplacito, né impiegarne il valore 
senza renderne conto ad alcuno... 

Noi siamo per la Tfbertà religiosa e pei* la separazione della Chiesa 
dallo Stato; noi non ne temiamo perniciose conseguenze, perché abbiamo 
fede nella libertà, che si difende colla lotta e non coH'inerzia. Quanto 
allo stato delle finanze ed al vantaggio grandissimo che ad esse re- 
cherebbe nel presente e nell'av venire una combinazione che assicurasse 
allo Stato 600 milioni e lo francasse da ogni spesa pel culto, sarebbe 
mostrare poco rispetto dei lettori lo spenderci di molte parole. 

Il progetto ministeriale non potrebbe essere accolto, ma i principii 
che lo informano meritano l’attenta disamina del Parlamento. Bisogna 
discuterli solennemente perchè, qualunque sia la risoluzione delle Ca- 
mere, la nazione ha diritto di sapere da quali considerazioni è stata 
ispirata. Soffocarne la discussione, sarebbe dar prova di poca fede nella 
propria intelligenza e nella libertà. I principii non si distruggono col 
silenzio; fanno il loro cammino e trionfano, se veri, delle opposizioni 
più cieche e ostinate. Il paese giudicherà. 


Gli uffizi della Camera, chiamati a discutere le proposte 
ministeriali, non mostrarono di apprezzare la ragionevolezza 
del parere manifestato dal Dina. Essi le respinsero, si può 
dire, senza esame, a Che farà la Camera? così scriveva in 
data del 5 febbraio il barone Ricasoli a persona sua amica 
in Roma. Lo vedremo, 11 governo chiederà che si discuta sul 
progetto e si passi alla discussione degli articoli. Se la Ca- 
mera decidesse negativamente, in tale caso si dovrà scegliere 
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fra questi due termini: o sciogliere, la Camera, o ritiro di 
ministero, lo credo che seguiremo il secondo partito » (1). 

Fu scelto invece il primo partito, ma non sul punto indicato 
dal Ricasoli nella lettera ora detta, ma sul divieto posto dal 
ministero alla riunione di comizii, che si volevano tenere nel 
Veneto per discutervi i progetti Borgatti-Scialoja. 

Quel divieto provocò un’interpellanza degli onorevoli Cairoli 
e De Boni alla Camera, nella tornata dell’l 1 febbraio. 11 pre- 
sidente del Consiglio avrebbe potuto prendere tempo 24 ore 
a rispondere, perchè i suoi amici venissero a controbilanciare 
l’opposizione che naturalmente si era presentata armata di 
tutto punto. Egli invece volle rispondere subito, e si fece bat- 
tere sopra un ordine del giorno presentato dall’on. Mancini, 
che raccolse i3(j voti contro 104 (2). Non s’ingannava scri- 
vendo il giorno appresso al suo fido Celestino Bianchi : « lo 
sono la cagione che si sia sciupata la posizione del ministero 
dirimpetto la Camera e il paese » (3). 

Penetrato di questa verità, la sera stessa del voto rasse- 
gnava le dimissioni del ministero in mano del Re. Il quale 
rifiutò di accettarle, scrivendo al Ricasoli che vi era « ma- 
niera di salvare la nazione e condurla al bene » e ne avrebbe 
ragionato con lui la mattina seguente. 

E il risultato « del ragionamento » fu lo scioglimento della 
Camera e la convocazione dei collegi per il 10 marzo. 

Prima che tale risultato si conoscesse, il Dina scriveva 
nQWOpinionc il seguente articolo: 


(1) Lettere e Documenti Biecuoli, ix, 229. 

(2) Fra i deputati che votarono in favore dell’ordine del giorno Mancini è da anno- 
verare il Lanza. Nell’opera del Tavallini, dianzi citata, è riferita a pag.390, voi. i, 
una lettera che questi a giustificazione del suo voto avrebbe indirizzata al Dina- 
I..a lettera non essendo stata fatta di ^^ubblica ragione n(:]V Opinione , convien dire 
che 0 il Lonza non la mandò, o il Dina riesci a persuaderlo della inopportunità di 
tale pubblicazione. 

(3) Lettere e Documenti ix, pag. 235. 
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La ori si. 

(13 febbraio). 


La crisi è cominciata. Tutti la vedevano avvicinarsi, ma bèn pochi 
credevano che dovesse scoppiare all' improvviso e venir provocata da 
una questione che quante volte fu suscitata nel Parlamento, venne 
sempre definita secondo i prìncipii d^ina politica avveduta e nel senso 
governativo... 

La poca compattezza del partito liberale in questa questione 
bandone in cui l'on. Ricasoli fu lasciato sono cose deplorabili. Reche- 
ranno pur troppo il loro frutto, perocché i partiti nei quali s'indebo- 
lisce il sentimento della solidarietà e viene meno rabnegazioiie, sca- 
pitano di forza e d'influenza. 

È però strana la fortuna dell’on. Ricasoli che nel 1862 è stato 
censurato per aver permesso la riunione (}e\V Emancipatrice di Ge- 
nova (1) e nel 1867 é censurato per aver vietato i meeting s ài Venezia. 

E bisogna riconoscere che il partito liberale, se aveva ragione di 
combatterlo allora, aveva Tobbligo di sostenerlo adesso. Egli non poteva 
aver torto entrambe le volte, e se aveva fatto male di permettere, ha 
fatto bene vietando 

La vita del ministero Ricasoli volgeva, secondo le previsioni più 
fondate, al suo tramonto. Ciò era evidente. Ma si doveva evitare di 
provocarne la caduta per una quistione, nella quale furono col mini- 
stero sconfitti anche i principii che sempre diressero i voti del Par- 
lamento, nelle discussioni sopra meeting^ permessi o proibiti. 

Ora abbiamo il ministero dimesso, i partiti nella confusione, le finanze 
dissestate, Tamministrazione zoppicante, disgustati gli impiegati, il 
paese malcontento. Questa é la situazione vera, genuina d'Italia. Come 
e per opera di chi ne usciremo? 

Uscito il decreto di scioglimento, si annunziò nel tempo 
stesso che sarebbe avvenuta una modificazione del gabinetto, 
che, secondo il Minghetti, avrebbe dovuto essere profonda », 
e accompagnata da un programma « chiaro e netto » (2). 

tt La situazione presente è scabrosa, scriveva il Dina, e non 
ne usciremo per bene se non si formerà sotto la presidenza 
(leli’ori Ricasoli un gal)inetio compatto, operoso, ardito, che 


(I) Voi. li, pag. 6* e seg. 

{'i‘ Lettera Minghetti, 12 febbraio. Lettera e documvnti Ricaaoli^ ix, 230. 
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esponga al paese i suoi concetti sulle principali questioni che 

10 tengono incerto ad ansioso ». 

Della ricomposizione ministeriale, avvenuta il 17 febbraio (1), 

11 Dina non fu guari contento. Informatone già la vigilia, così 
ne scriveva all’intimo suo Castelli : « Il ministero ricomposto 
vai meno del precedente. Depretis alle finanze è Timpotenza 
dell’erario personificata. Io non ho mai creduto che Ricasoli vo- 
lesse lasciare il ministero dell’interno. Lo ripetevano gli ingenui, 
fra i quali mi spiace sempre di dover annoverare Minghetti, che 
mi ripeteva sarebbesi fatta una profonda modificazione. I 
corbelli sono molti e bene loro sta. Rattazzi o Gualterio all’in- 
temo sarebbe stata cosa assai conveniente nelle elezioni ; ma 
iiiuno dei due è stato richiesto. Se il partito non ci provvede, 
avremo pessime elezioni » (2). 

Con questi poco lieti auspizi per il ministero e per il par- 
tito liberale moderato, scisso in molteplici frazioni, aprissi la 
lotta elettorale. 

Come sintomo dello spirito onde erano animati in grandis- 
sima parte gli elettori, e ad un tempo come prova della con- 
fidenza particolare che riponevano nel carattere del Dina 
uomini ragguardevoli come Domenico Berti, cessato allora 
dalla carica di ministro della pubblica istruzione, pubblichiamo 
qui sotto la lettera privata che questi gli indirizzava iu quei 
giorni. 


Domenico Berti a Giacomo Dina. 


Caro Dina, 


Torino, 3 marzo 1807. 


... Non ho più avuto notizie dal mio antico collegio di Verrés. So 
del resto che non c’è nulla a sperare. I Valdostani si mostrano tal- 
mente ingrati e sconoscenti verso di me che io ho divisato di rinun- 
ziare alla candidatura. Dio li abbia in pace Mi dicono alcuni di 


(li Uscirono dal ministero il Berti, il Jacini, lo Scialoja e ilBorgatti. Il ministero 
venne ricomposto cosi: presidenza del Consiglio o interni; YUcoiUi-Venoata 

esteri; Depretis, finanze; Biamherit marina; Cugia, guerra; Correnti, istruzione pub- 
blica ; De Vincenzi, lavori pubblici ; Cordova, agricoltura e commercio, o per interim, 
grazia e giustizia. 

(2) Carteggio politico Castelli, ii, 208. 
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colà che il clero mi combatte esso pure perché ho dato il mio suffragio alla 
soppressione delle corporazioni religiose. Vedi, o Dina, come il clericale 
di Firenze sia giudicato in Aosta. 

Il comitato di San Martino combatte vivamente la mia candidatura, 
credo che uscirò tuttavia dalPurna e potrò per questa volta ancora 
pigliarmi corpo a corpo co' mìei compatrioti che hanno imparato i fre- 
miti dal Mazzini e gli urrà da Garibaldi. A proposito del Garibaldi mi 
dicono che egli verrà pure a gridare anatema e maledizione ai preti 
sulla piazza di San Carlo. Non mi meraviglierei che anche qui tro- 
vasse accoglienze e furibondi applausi. Pare che gli Italiani abbiano 
oppignorato il buon senso e dato bando al coraggio civile. Questo 
manca talmente e qui in ispecie che ti fa meraviglia il vedere Ìlllhe 
i più gridino e plaudano non per altre ragioni se non perchè hanno 
paura. Questo stato di cose non può durare. È d'uopo che fra tutti 
pensiamo al modo di emancipare questo povero paese dalle paure dei 
giornalisti e dei gracchiatori. La formola del nuovo partito, se pure 
un partito si potrà formare, dovrà contenersi nella frase abbasso la 
paura. Abbasso la paura dei Marat in diciottesimo ; abbasso la paura 
del canagliume che si ricatta nelle corrispondenze, negli articoli, nei 
circoli; abbasso la paura della impopolarità, abbasso la paura di pro- 
fessarsi devoti al Re, airordine, al governo, abbasso la paura di essere 
chiaiiiaii clericali o retrivi, abbasso in somma tutto ciò che rende flosci 
e vigliacchi. Sursum corda ai jnoderati. Tu lo intuoni a quando a 
quando. Iiituonalo tutti i giorni. Il moderato vi è in Italia ma non 
appare. Vi è nella Camera ma non ardisce usare il linguaggio della 
moderazione. Vi è in molti luoghi, ma teme prodursi e levar bandiera. 
Addio ho finito la pagina. Non ho tempo a rileggerla. 

, Tuo Beuti. 

Il Dina non era di quei moderati, che a detta del Berti, 
temevano di prodursi e levar bandiera. Nessuno nella stampa 
liberale moderata mostrò maggior coraggio di lui nella difesa 
delle sue opinioni. Ne diamo ai lettori un saggio ristampando 
in gran parte un suo articolo sulla incapacità governativa 
della sinistra, la quale allora più che nelle elezioni prece- 
denti si agitava per ottenere la maggioranza dei suffragi, 
facendosi forte dell’appoggio di Garibaldi, « sbucato dal suo 
nido, con l’intenzione di fare imbroglio nel parse » (i). 


(1) Lettera Ricasoli A Rasoliui, 23 febbraio 1867, LetUre « documenti RicaeoU, ix, 279. 
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L'incapacità governativa della sinistra. 

(5 marzo). 

L’on. Mordini ha indirizzato agli elettori del 3° collegio di Palermo 
una lettera di commiato. 

In essa egli dichiara che si era affaticato nella> Camera perchè la 
sinistra u acquistasse in Italia riputazione di serietà e temperanza, e 
W'col savio operare distruggesse il pregiudizio invalso nella mente di 
u molti intorno alla sua incapacità governativa «. 

Quanti l’hanno seguito? Quanti erano sinceramente con lui? 

Nel manifesto dell’ opposizione parlamentare non si è trovato fra 
i soscrittori il nome dell’on. Mordini. 

Egli è che l’on. Mordini aveva cessato di farne parte... 

Invero in tutti gli incidenti della vita politica d'Italia la sinistra 
ha mostrato la sua incapacità governativa. Nella Camera, nei meetings, 
neiresagerazione delle teorie, nelle sue idee sulle alleanze, sui rap- 
porti internazionali, sul principio stesso del governo, essa ha mostrato 
sempre di non avere alcuna attitudine a reggere il timone dello 
Stato. 

La sinistra conta, non v’ha più dubbio, degli uomini che hanno 
faticato e sofferto per F unità nazionale. Ciò non vuol dir punto che sia 
essa che abbia, come pretende, fatto l’Italia, e vuol dire ancor meno 
che essa abbia capacità governativa. 8e l’essere stati nell’esilio, Faver 
cospirato, Faver combattuto p r la causa patria, fossero una convin- 
cente prova che si saprebbe all’uopo governare il proprio paese, 
l’Italia avrebbe Fi inpareggiabile fortuna di possedere una pleiade innu- 
merevole di uomini di Stato e di ministri abilissimi. Noi non vorremmo 
affermare che tale pensiero non sia entrato in alcuni, osservando certe 
ambizioncelle e certe pretensioni che altrimenti non si spiegherebbero. 
Ma le condizioni infelici in cui siamo dimostrano come male si appon- 
gono coloro, i quali credono che perchè si è saputo cospirare, si deve 
pur sapere governare, nella stessa guisa che diffìcilmente si potrebbe 
ammettere che uno, il quale è valente astronomo, debba per ciò solo 
che conosce la meccanica celeste, essere un ottimo ministro di hnauza. 

La scieuzadi governo è essenzialmente sperimentale, e non si acquista 
che con lo studio e colla lunga esperienza politica. Ci vuole inoltre 
quell ) che si chiama tatto, e di cui la sinistra ha sinora dato delle prove 
che lasciano molto a desiderare. Ci basti accennare un fatto che cade 
sotto gli occhi di tutti: il viaggio del generale Garibaldi. La sinistra 
ci rispouderà: Garibaldi è libero cittadino e padrone di andare dove 
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gli garba. Sta bene, e vogliamo anche supporre che non sia essa che 
lo abbia invitato ad abbandonare la placida dimora della sua diletta 
Caprera per venire nel continente a gettarsi in me?zo alla lotta ^elet- 
torale. Ma se essa non l'ha invitato, certo é che riguarda questo viaggio 
come a sé favorevole. I suoi giornali pubblicano tutte le concioni del 
generale, tutte le raccomandazioni per questo e quel candidato, le 
quali sono cosi copiose che debbono di necessità scapitare molto di 
pregio. Or bene questo far appoggiare da Garibaldi i propri candidati, 
questo di ricoverare sotto le ali di Garibaldi per salvarsi dal naufragio 
nelle elezioni, non addita a nostro avviso quel tatto squisito che è 
tanto necessario in politica. Tutta la venerazione che Garibaldi^^ira 
in Italia e fuori non vale di certo a persuadere, alcuno ch'egli wSrin- 
telligf^nte in fatto di finanza e di amministrazione, neppure ch'egli 
saprebbe nominare col discernimento dell' uomo di governo i propri 
impiegati. 

E siccome ITtalia ha bisogno di deputati che s'intendano di ammi- 
nistrazione, di ordinamento delle finanze e di credito pubblico, la sinistra 
avrebbe dovuto capire che le raccomandazioni di Garibaldi giovano 
poco a rialzi ria nel concetto- del paese ed a renderle propizia l'opi- 
nione pubblica. Jlsse non valgono che a meglio dimostrare l'incapacità 
governativa accennata nella lettera delVon. Mordini... 

Se da un lato il Dina non credeva alla capacità governa- 
tiva della sinistra, come era allora composta e organizzata, 
da un altro lato egli conosceva troppo da vicino i membri del 
gabinetto per illudersi che essi fossero capaci di reggersi e 
guidare il carro dello Stato, u Oramai si è persuasi, così si 
legge in una sua lettera del 3 marzo al Castelli, che questo 
ministero è per fare le elezioni e non per dirigere i lavori 
della Camera ». Però nonostante la poca sua simpatia pel 
Ricasoli, come capo di un governo parlamentare, il Dina di- 
chiarava che se fosse stato possibile una combinazione nella 
quale il Barone tenesse « la presidenza del Consiglio senza por- 
tafoglio » l’avrebbe preferita a qualsiasi altra (!). 

Nelle elezioni del iO marzo il Dina, portato candidato dagli 
elettori liberali moderati del collegio d’Imola (2), entrò in 


( 1 ) Carteggio politim ii, 217 . 

{%) A titolo di onore del senatore Giuseppe Soarabelli e del conte Cudronchi, allora 
sindaco di Imola, ricordiamo che essi si fecero promotori della candidatura del Bina. 
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ballottaggio, con 122 voti, contro 104 dati al suo compe* 
titore avv. Massimo Oppi., La Permanente del conte San Mar- 
tino riuscì a fare escludere il Berti in Piemonte. Il Minghetti 
trovossi in ballottaggio col Ceneri a Bologna; così pure il 
La Marmora a Biella coH’ingegnere Mazzucchetti. 

Ai giornali ministeriali, che in complesso giudicarono il ri- 
sultato favorevole al gabinetto, il Dina diede Tammoniraento 
di non affrettarsi a cantare troppo presto « Tinno del trionfo «. 
Secondo i suoi calcoli si era ottenuto qualche miglioramento 
in confronto delle elezioni precedenti, a Sono ancora, così egli 
scriveva, i mala mixta bonis; sono d’altronde abbastanza 
numerosi gli uomini dei quali non si può delineare bene la fisio- 
nomia, nè predire la futura condotta, ed è conveniente perciò 
di mantenersi in prudente riserbo » (i). 

Però qualche giorno dopo, conosciuti meglio gli umori dei 
nuovi deputati, il Dina riconosceva, neirìntimità, che la Ca- 
mera era come la precedente, più Virritazione, Quanto al 
ministero, egli lo vedeva già come « bell’e spacciato ». Però 
tornava alla sua idea che si dovesse fare in modo che il Ri- 
casoli restasse al potere, ma senza portafoglio* « Poi come si 
farà il gabinetto ? La maggioranza si potrebbe ancora trovare, 
quando il ministero capisca che cosa dev'essere un gabinetto 
parlamentare; ma bisogna che i Ricasoli, i La Marraora, i 
Minghetti, i Lanza, i Sella, i Rattazzi si mettano d’accordo. 
Èj possibile? È sperabile? ». E conchiudeva, mettendosi al di 
sopra di ogni partigianeria, che ove si potesse stabilire un 
accordo, sarebbe stato facile il veder Rattazzi aW interno (2). 

Ad ogni modo per prendere una risoluzione conveniva, se- 
condo lui, aspettare il risultato dei ballottaggi fissati per il 
17 marzo. Il 14.il Castelli scriveva da Torino al Dina : a Non 
so se abbia da augurarti la nomina a deputato; ma forse in 
questi momenti è meglio che tu entri nella Camera ; ad ogni 
modo poi so che sarai sempre uguale a te stesso » (lettera 
inedita). 


(1) Opinione dell’ll marzo 1867. 

(8) Lettera Dina a Castelli, 15 marzo, Carteggio politico Castelli, ii, 221. 
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Nella elezione di ballottaggio il Dina riuscì eletto con 204 
voti. Riconoscente ai suoi elettori, che non gli avevano chietto 
un programma^ perchè ben conoscevano e apprezzavano le 
sue opinioni politiche, affrettossi a ringraziarli col seguente 
scritto, in cui sono chiaramente riassunti ed esposti i concetti 
che quotidianamente svolgeva nel suo giornale : 


Agli Elettori del Collegio d'Imola. 


Signori, 


Firenze, 17 marzo 1867. 


A voi è piaciuto di dischiudermi le porte del Parlamento eleggen- 
domi vostro deputato. Consentite che innanzi tratto io ve ne esprima 
la mia riconoscenza. La quale tanto più è sincera e profonda quanto 
più spontanea è la testimonianza onorevole che mi avete data e nella 
quale si manifesta l'adesione a quei principii di libertà e d’ordine che 
ho costantemente propugnati. 

Non vi dissimulo, Signori, ohe considerando le gravi condizioni del 
paese e riflettendo al còmpito a cui i deputati debbono soddisfare, io 
accetto il mandato di rappresentarvi con grande trepidanza. 

La Camera, appena radunata, avrà dinanzi a sè le quistioni piu 
urgenti da defluire ed i più ardui problemi da risolvere. 

Il bilancio dello Stato, la riforma della contabilità, il miglioramento 
del sistema di riscossione delle imposte e Talieuazione dei beni eccle- 
siastici sono argomenti rilevantissimi, che richiedono pronta soluzione. 

Il disavanzo non è soltanto una piaga che rode il credito dello Stato, 
è altresì cagione di dissesti e perturbazioni economiche per tutti, sì 
per le Provincie ed i Comuni, che per le famiglie e grindividui. 

Bisogna porci tosto riparo; è il solo mezzo di ristorare il credito 
pubblico e preparar la via ad un avvenire più prospero e lieto. 

Rispetto alle relazioni tra la Chiesa e lo Stato, credo che sarebbe 
pericoloso il disconoscere il significato delle elezioni generali. L’opi- 
nione pubblica si è dichiarata in modo solenne contro la proposta che 
era presentata alla Camera precedente. Le quistioni attinenti ai rap- 
porti fra il potere civile e l’ecclesiastico sono assai gravi, nè la pru- 
denza consente di risolverle astrattamente, senza tener conto delle 
condizioni speciali del paese. Ei bisogna ponderarle e non pretendere 
di dare aU’opinione pubblica un indirizzo a cui ripugna. 

D'altronde a che gioverebbe risollevare ora questa quistione, alFret- 
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taado una gohizioue che potrebbe tornar nocevole alla stessa causa 
liberale, che si vuol difendere? Non abbiamo noi un programma ben 
definito, il programma del Conte di Cavour, al quale niente di pMì 
politico e di più pratico si potrebbe sostituire ? Atteniamoci ad esso e 
lasciamo maturar gli eventi, che ne preparano immanchevolmente 
Teffettuazione. Perciocché nulla contraria maggiormente i progressi 
della libertà quanto il volerli di troppo accelerare. Le riforme salutari 
e durevoli sono quelle solrauto che il paese accoglie di buon grado; 
le altre o non attecchiscono o destano resistenze sempre dannose, talora 
funeste. 

Però i lavori della Camera non potranno procedere pronti ed efficaci, 
finché i partiti non vi siano ordinati e disciplinati. L’anarchia dei par- 
titi trae con sé l' anarchia delle idee ed appiana la strada alla rovina 
delle libere istituzioni. 

Tutti dobbiamo adoperarci per ristabilir l’ordine e la compattezza 
nei partiti. Prima d’ogni cosa conviene che il ministero si persuada esser 
esso il rappresentante e l’interprete della maggioranza parlamentare, da 
cui esso dipende, ben lungi che questa dipenda da lui. Egli deve quindi 
procurare di non sorprendere là Camera con proposte inaspettate, ed 
astenersi da atti ai quali essa non potrebbe dare il suo consenso. Il 
ministero che dimenticasse quale è la sua posizione verso i varii partiti, 
finirebbe per istancarli tutti e perdere ogni solido appoggio, 

L’Italia sente il bisogno di ristorare ovunque il principio di autorità 
e ridonare al governo tutto il prestigio. 

Uno dei problemi più importanti da risolvere si compendia in questa 
forinola: — Costituire un Governo forte nello Stato libero. — Ciò è 
necessario né mi pare molto difficile. 

Ei fa duopo soprattutto ben imprimersi nella mente che v'hanno 
nello Stato alcune grandi istituzioni, le quali debbono esser inacces- 
sibili alle blandizie dei partiti ed alle seduzioni della politica. Tali sono 
con.siderate la magistratura giudiziaria, Teserei to, la marina. Ve n’ha 
Ancora un’altra; è ramministrazione civile, è quella che ora si suole 
chiamare Burocrazia. I disordini del pubblico servizio, che vano sa- 
rebbe il voler celare, provengono parte da innovazioni poco ponderate, 
parte dalle condizioni in cui si trovano gl’impiegati amministrativi. 

La Burocrazia deve avere leggi e norme sicure. Lo Stato sia ine- 
sorabile verso gli impiegati che vengono meno al loro dovere, ma 
riguardoso e giusto verso gli onesti, intelligenti e laboriosi. Alla Bu- 
rocrazia.^ ridotta nei più stretti limiti, conviene porgere solide gua- 
rentigie, sottraendola ai capricci dei ministeri mntevoli, che, renden- 
dola malcontenta, ne fanno cieco stromento de* partiti. È il solo mezzo 
di rialzarla nella pubblica estimazione e richiamarla alTadempimento 
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severo dò’atioi obblighi con grande vantaggio deila finanza è dì 
i servizi dt U Stato (1). - 

Perchè i. governo sia forte forte bisogna che siano anche i scoi rap^ 
presentanti nelle Provincie Credo che si possa render meno complicata 
i’amministrazione e ridurre il numero degli impiegati governativi, 
proseguendo risolutamente Topera di emancipazione delle Provincie e 
de’ Comuni. Ma quanto più si discentra Tamministrazione, tanto più 
importa di renderli rispettata Tautorità politica, facendo del prefetto 
il vero rappresentante del potere centrale, a cui facciano capo, con 
unità (li direzione e di concetto, tutti i dicasteri pubblici. 

Ma nelle riforme da introdurre nella finanza e nell'amminiatra^one 
tìono di parere si abbia a procedere con molta cautela e discernimtAb. 
Le innovazioni troppo frequenti turbano grinteressi sociali. Nelle im- 
poste principalmente ci vuole stabilità; se ne emendino i difetti, ma 
non le si mutino nè rifacciano di continuo, afiftnchè cessi (juelP incer- 
tezza che ritarda lo sviluppo delle forze produttive della Nazione. 

Io mi arresto, signori. Vi ho aperto schiettamente Tanimo mio sopra 
alcune delle principali quistioni che tengono ansiosa ed inquieta Tltalia 
non vi ho steso un programma. Voi non me lo avete richiesto, giudi- 
cando forse che il deputato deve comportarsi secondo le contingenze 
presentanee, anziché secondo idee preconcette o teorie assolute, che la 
politica non può mai accettare. Io vi prometto però che alle idee 
esposte si conformeranno i miei atti, e spero per tal guisa di corri- 
spondere alla fiducia che avete in me riposta e della quale vi rinnovo 
i miei ringraziamenti. 

Giacomo Dina. 


Coerente colla dichiarazione fatta in questo suo indirizzo 
agli elettori che i lavori della Camera non avrebbero potuto 
procedere pronti ed efficaci, finché i partiti non si fossero 
ordinati e disciplinati, e finché il ministero, a sua volta, non 
fosse persuaso di essere il rappresentante e l’interprete della 
maggioranza parlamentare, il Dina scese subito in campo, 


(1) Oltrecchè in (luesto suo indirizzo agli elettori dimoia, in varii articoli e spe- 
cialmente in quello stampato nel n. 94 deìrOj»*mon« (4 aprile), il Dina prese a cuore 
la condizione degli impiegati dello Stato, dichiarando la necessità di una legge « accu- 
ratamente studiata e rigorosamente eseguita » che li mettesse al riparo dalle troppo 
Irequenti perturbazioni a cui andavano soggetti, per effetto dei /ovortetami 
Stampiamo in Apj^endiee ,ii. ij l’indirizzo che circa 300 impiegati sottoscrìssero per 
attcstargli la loro riconoscenza. 

5 — Cbiala, G. Dina, III. 
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mìVOpinione^ per volgere i suoi sforzi al conseguimento di 
questo scopo. Vedasi con quale franchezza e con quale lar- 
ghezza di concetti egli propugnasse tale necessità: 


Facciamo ì conti. 

(18 marzo). 

Ora è necessario contarsi. È necessario guardare in faccia alla si- 
tuazione e giudicarla senza troppo rosee speranze e senza soverchia 
sfiducia. 

Lo scioglimento della Camera non raggiunse lo scopo che il presi- 
dente del Consiglio si era proposto, Tutti i partiti politici lasciarono 
delle vittime sul campo di battaglia, ma il grosso degli eserciti si 
potè salvare, ed essi si trovano di fronte come prima, e presso a poco 
nelle stesse forze di prima. 

Si può egli sperare di trarre un qualche vantaggio indiretto da 
questo fatto delle elezioni, quantunque ne sia fallito lo scopo? 

Si può almeno tentarlo. 

Si può tentarlo col far uscire dalia loro indeterminatezza tutti coloro 
che furono mandati alla Camera senza che abbiano spiegata una ban- 
diera decisa, ed ai nostri amici noi consiglieremo sempre di essere piut- 
tosto larghi che parchi nello escludere... 

... . Accertate le forze del partito liberale, nel quale noi speriamo 
che si trovi ancora la maggioranza, bisogna tracciare nettamente la 
via che vuoisi tenere e scegliere i mezzi più acconci per batterla vit- 
toriosamente 6 senza ambiguità. 

Il partito, al quale abbiamo l’onore di appartenere, si presenta da 
qualche tempo alla lotta in condizioni svantaggiose... 

Noi abbiamo voluto combattere escludendo ad uno ad uno, chi per 
una ragione, obi per un’altra, gli uomini che pel loro valore personale 
si presentavano come i migliori o più adatti a governare la forza com- 
plessiva della nostra parte politica. 

Che cosa abbiamo ottenuto con questo? 

Dì disarmare forse le passioni fnor dì modo concitate de’ nostri 
avversari? 

L’esito delle presenti elezioni ci dice chiaro in qual modo ci siamo 
riusciti. 

Ripigliamo adunque la libertà dei nostri movimenti. Il partito deve 
farsi il proprio programma e non lasciarselo imporre da nessun mini- 
stero^ deve volere che ad effettuarlo siano chiamati gli uomini pià 
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acconci e non quelli che possano meglio essere aggradici diagli 
avversare ^ 

Deve sopratatto riconoscere gli errori che si sono fé,tti da ^naféliè 
tem^o in qua, e deve emendarli. 

È inutile farsi delle illusioni. Non è lo spirito secondo cui fu go« 
vernata l'Italia quello che indispone gli animi , ma il modo, Pid ehe 
di rinnovare importa ora di correggere, e quando le popolazioni ve- 
dranno cessata la confusione neiramministrazione, rialzata la dignità 
nella magistratura; ricondotta la disciplina e la temperanza neiristru- 
zione pubblica, mantenuta la vigilanza e la precisione nelle finanze, 
le popolazioni ritorneranno a noi fidenti. 

Ma in quest'opera di ricostituzione morale del paese non ci vuole 
fiacchezza nè esitanza. Le infinenze che hanno gettato il discredito 
sulla nostra macchina governativa bisogna sbandirle assolutamente ed 
inesorabilmente, ed alla più accurata e proficua amministrazione dei 
pubblici negozi non può dubitarsi che sarà per corrispondere un più 
savio indirizzo della pubblica opinione. 

11 capo del gabinetto intendeva benissimo dove il Dina 
avrebbe voluto condurlo; ma se si sarebbe rassegnato ad avere 
per collega il Rattazzi alla grazia e giustizia, per niun conto 
voleva cedergli il portafoglio delPinterno. Fece di fatti alcune 
pratiche per indurlo ad accettare il portafoglio di grazia e 
giustizia, ed è probabilmente mentre queste erano in corso 
che il Dina prese occasione dal discorso della Corona, indi- 
cante il programma dei lavori della Camera, per far capire 
al Ricasoli come egli non si rendesse capace della gravità 
della situazione se si fosse limitato ad andare alla ricerca di 
un guardasigilli. 


Il discorso della Corona. 

(23 marzo). 

Noi siamo persuasi che l' on. presidente del Consiglio conosce 

esattamente la posizione sua e deirintero gabinetto rispetto alla Ca- 
mera. Spogliando d’ogni esagerazione i risultamenti delle elezioni 
generali, si può asseverare senza tema di cadere in fallo, che si hanno 
nella Camera bastevoli elementi per costituire una forte maggioranza 
governativa. Ma bisogna saperla costituire, adoperando quei mezzi 
costituzionali e parlamentari che la storia di tutti gli Stati liberi e 



la stessa nostra esperienza ci additano. Non ci sembra quindi merite- 
vole di discnssione la notizia pubblicata che l’on. presidente del Con- 
siglio voglia restringere l'opera sua alla ricerca di un ministro di grazia 
e giustizia. Ei converrebbe supporre che le elezioni non abbiano senso 
di sorta o che il ministero abbia ad essere oltremodo contento e sod- 
disfatto der successo che ha ottenuto. Ciò non è, non potrebbe essere. 

Il ministero deve presentarsi alla Camera costituito in modo tale da 
porgere di quelle guarentigie che valgano a riunire intorno al suo 
programma una maggioranza robusta e solida, perchè in esso vede 
svolte le sue idee e preparata la via a queH'ordinamento dell’ ammi- 
nistrazione e delle finanze, la cui necessità non ha più d’uopo d’essere 
dimostrata. 

Perchè la maggioranza sia solida conviene che sia formata di ele- 
menti omogenei ed abbia quella compattezza che soltanto si può otte- 
nere per la conformità dei priiicipii e degli intendimenti. Sarebbe 
pericoloso il fare assegnamento sopra dei voti equivoci, sopra quegli 
squadroni volanti, che possono concorrere a procurare una splendida 
vittoria, ma che il più delle volte vi preparano inaspettate sconfitte. 
Ma ben più grave pericolo si correrebbe ove si adottasse una politica 
esclusiva e si ricusasse di stendere la mano a quanti con animo sin- 
cero aderiscono al nostro programma e partecipano alle nostre idee. 

La considerazione che altra volta essi possono avere sostenuto altre 
opinioni, torna a lode di essi che ne conobbero la fallacia o Tinoppor- 
tunità, e non giustificherebbe noi se ci ostinassimo a non voler oltre- 
passare i limiti d’una cerchia prestabilita e inflessibilmente mantenuta. 
Se l'equivoco disordina i partiti, la politica di esclusione li esautora 
ed uccìde. 

Ecco il perchè noi combattiamo l’equivoco, mentre siamo partigiani 
d’una politica schietta di conciliazione... 

In un numero successivo, parlando della verificazione dei 
poteri, a cui la Camera allora attendeva, il Dina tornò ad 
insistere per la modificazione del gabinetto in modo da atte” 
stare la riconciliazione delle varie frazioni della parte liberale* 

Se vogliamo che il Parlamento ricuperi tutto il suo prestigio, 

cosi il Dina si esprimeva, fa d'uopo respìngere assolutamente si la 
la politica del rancore ohe la politica della diffidenza. Soltanto la 
discrepanza delle opinioni dev’essere il fondamento della distinzione 
de' partiti. Dove vi ha comunanza di idee e di propositi, ivi deve pure 
esserci accordo ed è necessario di seguire la via che a questo accordo 
oi conduce. 
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Qnal è qnesta via ? La modificazione del gabinetto Bioafloli in modo 
da attestare la riconciliazione delle varie frazioni della parte libale. 
Noi abbiamo la convinzione che ci si riesce, perché ormai non dovrete 
più esservi chi non capisca quali mali hanno recato al paese i dlzpétti 
e le ire ingiustificabili che hanno scissa la maggioranza. E qualunque 
ne sìa Tesito^ sarebbe pure grande il merito di dii Pavrà tentata pel 
bene del paese. 

Nei giornali s'era intanto divulgata la voce che il Ricasoli 
avesse oflFerto il portafoglio di grazia e giustizia al Rattazzi, 
il quale l’avrebbe rifiutato dichiarando di non poter ac(^* 
tare che il portafoglio dell’interno. Alludendo a questa vo^ 
il Dina studiassi ancora una volta di persuadere il Ricasoli della 
necessità di dissipare ogni traccia di diffidenza se voleva 
superare le difficoltà della situazione parlamentare. 


La ricomposizione del gabinetto. 

(27 marzo). 

Le voci che con grande persistenza corrono da alcuni giorni d^una 
ricomposizione del gabinetto, sotto la presidenza delPon. barone Bica- 
soli, non esprimono soltanto le preoccupazioni sorte dopo le elezioni 
intorno alle condizioni del gabinetto, ma hanno invece conferma nella 
realtà delle cose. Non si può negare che vi siano stati abboccamenti 
6 trattative per modificare il gabinetto ; solo duole il dover soggiun- 
gere che sinora non condussero ad alcun risultato, per cui si rende 
vieppiù difficile che il gabinetto possa presentarsi ricomposto al Par- 
lamento prima ohe la Camera abbia costituito il suo ufficio di pre- 
sidenza. 

Ma poiché i negoziati intrapresi si conoscono, ci sembrerebbe neces- 
sario di non interromperli, nè prolungarli, affine di troncare il corso di 
quelle notizie incomplete od inesatte che si frammischiano sempre alle 
vere ed hanno talvolta un’influenza nei negoziati stessi. 

Chiunque comprende che se questi non dovessero riuscire a bene, la 
situazione sì del ministero che della Camera non potrebbe che peg- 
giorare. 

Le speranze concepite della formazione d’una forte maggioranza non 
svanirebbero ancora, ma s’indebolirebbero, e questa nuova condizione di 
cose influirebbe immancabilmente sui lavori della Camera. Ora non 
vediamo alcuna delle frazioni del partito liberale che possa trar van- 
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tftggio da tali impicci. Supposto che ve ne abbiano, le quali non sap- 
piano resistere alla tentazione di assicurare la propria preponderanza, 
anziché assodare la forza del partito. 

li ravvicinamento delle varie frazioni deve compiersi sinceramente 
e lealmente, dissipando ogni traccia di diffidenza; e ci sembra che 
tanto più facilmente ci sì debba riuscire che esso si fa tra frazioni 
appartenenti alio stesso partito, che non furono mai divise per incon- 
ciliabili dissidi politici nè discrepanze d’idee, di propositi e di scopi; 
e non per una lega effimera fra partiti diversi che sospettano vicen- 
devolmente l’uno dell’altro, e tuttavia si uniscono nell’intento di rag- 
giungere un identico fine. 

In generale tutti vedono le difficoltà della presente situazione e non 
mettiamo punto in dubbio il desiderio di tutti di superarla. Ma bisogna 
ritrovare la via che vi conduce; bisogna che da ogni lato s’incontri 
quell’arrendevolezza che è fondamento alle buone relazioni politiche, 
e si abbia, dove fa d’uopo, il coraggio di rompere certi vincoli che non 
hanno alcuna giustificazione nelle opinioni individuali, e solo si man- 
tengono per rispetto ad un passato irrevocabile e che vorreinmc non 
si ricordasse che per poter nell’ avvenire evitare gli errori che vi fu- 
rono commessi. 

Se non si ha la virtù di superare certe ripugnanze e dì comportarsi 
secondo richiedono le necessità politiche, sarà malagevole riuscire ad 
un ricomponimento; il quale, attestando la concordia della parte libe- 
rale, ridesti nel paese la fondata speranza che la nuova sessione par- 
lamentare sarà feconda di utili risultati, e che il governo potrà prov- 
vedere agli urgenti bisogni deiramministrazione senza essere distratto 
dalla lotta continua che fin qui ha dovuto sostenere per difendere la 
propria posizione. 

Nel giorno medesimo che VOpinione pubblicava quest’ar- 
ticolo, aveva luogo alla Camera reiezione presidenziale, e 
riusciva eletto a primo scrutinio l’on. Adriano Mari, candidato 
ministeriale, con 192 voti, contro 143 dati all’on. Crispi, can- 
didato dell’opposizione. « La preponderanza del partito gover- 
nativo, osservava il Dina, è incontestata. Si saprà tenerla 
unita? Si riuscirà a convertirla in partito ministeriale? Ecco 
il problema: noi lo poniamo senza alcuna pretensione di risol- 
verlo, perocché ciò non dipende da noi, bensì quasi esclusi- 
vamente dal ministero » (i). 


(1) V, Opinione del 28 marzo 1867. 
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Il Dina era fortemente impressionato di tale stato di cose, 
essendo convinto che un ministero in cui fossero tappresentate 
le varie frazioni della maggioranza governativa, avrébhe po- 
tuto fidare su di loro ; mentrechè se il ministero fosse caduto, 
la maggioranza stessa si sarebbe scissa, u Che avverrà dopo, 
nessuno sa, o meglio si sa troppo: Ihmpoteriza e Tanarciìia » (1)^ 

Imparziale, come sempre, sebbene uomo di partito, il Dina 
tolse a bene sperare per le dichiarazioni fatte dall’on. Crispi 
alla Camera, nella tornata del 30 marzo, discutendosi l’eser- 
cizio provvisorio, che venne approvalo con 277 voti contro 46. 

Meritano di essere menzionati, così egli scriveva il giorno dopo, le 
dichiarazioni fatte dalPon. Crispi, anche a nome de’ suoi amici, le qnali 
sono improntate a tale moderazione e concordano tanto colle idee da 
noi sempre sostenute, che se i fatti ad esse corrisponderanno, potrà la 
parte liberale fondarsi sopra ampia base e grinteressi del paese essere 
nella Camera promossi con minori contrasti di quelli che si ebbero a 
vincere per Taddietro. Noi desideriamo che i partiti comprendano la 
ragione de’ tempi. 1 partiti immobili restano inchiodati al passato, 
intanto che tutto intorno a loro progredisce. Anche sotto questo aspetto 
le parole dell’on. Crispi sone degne di speciale menzione. 

L’ammonimento dato dal Dina ai partiti « immobili » non 
fu raccolto dal partito liberale moderato o, per meglio dire, 
non fu inteso dal capo del gabinetto, il quale non seppe ri- 
solversi al passo che gli stessi amici più devoti gli consiglia- 
vano. Il 7 di aprile egli scriveva al suo Celestino Bianchi: 
« lersera un’aspra offesa recarono al mio sentimento quattro 
dei nostri colieghi che tornarono a dichiararsi per la combi- 
nazione Rattazzi alVinternOy senz’avere la delicatezza di tener 
conto neppure per incidenza delle ragioni morali che si op- 
pongono in me alla sua accettazione. Questo sfregio deila mia 
coscienza mi ha offeso crudamente » (2). 

Informato probabilmente del passo fatto dai quattro col- 
leghi del Ricasoli, il Dina scriveva la sera stessa del 3 aprile: 
« Siamo certi che domani o l’on. Ricasoli avrà modificato il 
ministero o rassegnato le sue dimissioni. Noi siamo quindi 

(1) Lettera Dina a Castelli, 30 marzo 1867. Carteggio politiòo Castelli, ii, 221. 

(2) Lettere e documenti Bicasoli, ix, 367. 
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tra la ricomposizione e la crisi ministeriale: non occorre ag- 
aggiungere che facciamo voti perchè riesca la prima, purché 
il gabinetto venga ricomposto in modo tale da tenere unito 
il partito governativo e assicurarsene saldo l’appoggio » (1). 

Avverossi la seconda delle alternative. 11 4 aprile il barone 
Ricasoli rassegnò in mani del Re le dimissioni del ministero, 
le quali vennero immediatamente accettate (2). Nel giorno 
stesso il Barone ne diede notizia alla Camera. 

L'on. barone Ricasoli, scriveva il Dina, lo diciamo con dolore, ma 
colla più profonda convinzione, ha lasciato compromettere una situa- 
zione politica e parlamentare, dalla quale T Italia poteva ripromettersi 
un sicuro miglioramento dalie sue finanze e la ristorazione del suo 
credito. 

..... Pareva che l’on. Ricasoli avesse deliberato di fare una ricomposi- 
zione del gabinetto, invitando ad entrarvi Ton. Rattazzi per la grazia 
e giustizia, Fon. Sella per le finanze. L’on. Rattazzi non volle saperne 
della grazia e giustizia... Tacciamo di alcuni altri cambiamenti... 

La nuova combinazione aveva qualche cosa di artificiale, che lasciava 
dubitare della sua opportunità... 

La crisi ministeriale è un male; facciamo almeno che da essa sorga 
un gabinetto risoluto, nel quale niuna questione di amor proprio possa 
nuocere agli interessi del paese. Se non si ha completa abnegazione 
nei capi, come potete pretenderla dal partito e dai popoli? 

Il giorno appresso il Dina faceva neìVOpinione queste altre 
avvertenze : 


(1) Opinione^, 4 aprile 1867. 

(2) Airultimo momento il Barone aveva proposto al Re o la ricomposizione del mi- 
nistero col passaggio del Depretis dalle finanze all'interno, coU’ingresso del Sella 
alle finanze e del senatore Duchoque alla grazia e giustìzia, oppure la dimissione 
del gabinetto^ 11 Re mostrossi specialmente contrario alla nomina del Sella, perchè 
nelle condizioni attuali della nazione egli aveva, come il Re stesso scriveva al Ri- 
casoli, l’intima convinzione che la sola proposta di aggravare considerevolmente 
le tasse, introducendone una sopratassa, a torto od a ragione, odiosissima « avesse 
sollevato un generale malcontento » di cui era difficile « prevedere le conseguenze». 
Lettere e docwneìiti Ricasoli^ ix, 367. 

Se dobbiamo credere al barone Nisoo, autore della Storia civile del Regno acritta 
per mandato di S. M. « il re Vittorio Emanuele avrebbe desiderato che in vece del 
Sella fosse nominato ministro delle finanze l’onorevole conte Castel lani-Fantoni », che 
dagli agenti diplomatici e di polizia die formavano il suo gabinetto partigiano, gli 
era stato indicato come abile restauratore delle sorti d’Italia ! vi. p. 61. 



Dacché Ton. Ricaspli aveva stimato utile e opportuno introdurre 

nel suo gabinetto Ton, Hattazzi, ne veniva la conseguenza che si doveva 
accoglierlo come un collega, al quale si concedeva il, portafoglio più 
adatto, e non quello che garbava al ministro. 

Era evidente che offrendo all’on. Eattazzi il portafoglio di grazia e 
giustizia e non quello dell’in terno, non solo si attraversava una com- 
binazione che avrebbe potuto assicurare la durata del gabinetto, ma , 
si indeboliva il ministero Ricasoli, si rendeva quasi inevitabile la crisi 
e si suscitavano inoltre inciampi e difficoltà alla formaadone del nuovo 
gabinetto. 

Alcuni giorni dopo (12 aprile) a proposito di questa croi 
malaugurata che il Dina, come giornalista, aveva fatto tutto 
il possibile perchè fosse evitata, egli scriveva neirintimità al 
Castelli : « È Ricasoli che l’ha voluta, ripetendo l’errore del 
1862, di credersi sicuro del suo posto. Io non lo rimpiango, 
perchè non ha commesso che errori e spropositi, l’uno più 
madornale dell’altro, fino all’ultimo di gittare il potere nella 
pubblica via » (1). 


(1) Carteggio politico^ eco., Il, 228. 
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Ministero Rattizzi — Sulla via di Mentana 
[ 1807 ]. 


La crisi ministeriale provocata dal ritiro del ministro Rica- 
soli essendo stata extra-parlamentare (1), la Corona giudicò, 
secondo il suo criterio personale, che le condizioni generali 
della politica richiedevano la formazione di un ministero ecleU 
tico^ composto di uomini ragguardevoli, appartenenti alle di- 
verse gradazioni dei partiti politici. A tal fine il generale 
Menabrea ebbe da S. M, Tincarico di comporre un ministero, 
il cui programma non si scostasse da quello dichiarato nel- 
Tultimo discorso della Corona, e al quale potessero associarsi 
tanto l’on. Rattazzi, quanto l’on Crispi. 

Il Dina mostrossi subito contrario al concetto di un mini- 
stero eclettico^ non già per i nomi dei ministri in predicato, 
ma perchè egli riteneva che l’uomo predominante del gabinetto 
dovesse essere il ministro delle finanze: e diciamolo pure, 
perchè nel suo intimo era convinto che la Corona non avesse 
dimostrato la consueta sua sagacia nell’opporsi così risoluta- 
mente all’ingresso del Sella nel ministero Ricasoli. 

(1) Interrogato nella tornata della Camera del 15 giugno ]8d7> perchè avesse dato 
le dimissioni, il barone Bicasoli fìeramente rispondeva: « Il ministero si è ritirato 
per ragioni che non è necessario che la Camera conosca ». {Euniori . 
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Le trattative pel ministero. 

(5 aprile). 

... È facile preconizzare che si vorrebbe fare uu ministero eclettico, 
quindi la necessità d’una maggioranza eclettica. 

Ma quale sarebbe il suo programma finanziario? 

La quistione è tutta concentrata nella politica finanziaria. 

L'uomo predominante del gabinetto deve essere il ministro delle 
finanze, perchè a lui spetta di salvare l'onore e la dignità del pÉiie 
ed evitare un capitombolo. 

Coiron. Sella alle finanze si avevano delle guarentigie di energia e 
di attività; si aveva un programma preciso, a far trionfare il quale 
non doveva certamente giudicarsi di troppo un ministero, in cui sedes- 
sero gli uomini più autorevoli del partito liberale. 

Ma l'on. Sella restando fuori della nuova combinazione ministeriale, 
chi sarà l'uomo politico che assumerà il portafoglio delle finanze? Quali 
idee recherà, quali proposte presenterà al Parlamento? 

Ignorando a chi questo portafoglio sia stato offerto, noi non possiamo 
essere sospetti di voler alludere ad alcuno; solo vogliamo mostrare 
come ci sembri importante la scelta del ministro delle finanze, e da 
questo possa dipendere il formare una maggioranza di coloro, che non 
badando alle persone desiderano solo di provvedere sollecitamente ai 
bisogni dell’erario e di mantenere il prestigio delle libere istituzioni. 


Un grave lutto domestico avendo impedito al generale Me- 
nabrea di continuare le trattative, il Re affidò il 6 aprile al 
Rattazzi l’incarico della composizione del ministero. 

All’atto pratico l’idea di un ministero eclettico andò in fumo. 

L’on. Rattazzi dovette adattarsi a formare un ministero di 
ripiego. 

Questo rimase così composto: 

Rattaz^i^ presidenza del Consiglio e interni ; TeccAio, grazia 
e giustizia; Coppino^ istruzione pubblica; Ferrara^ finanze; 
RevehGenovay guerra; PescettOy marina; Giovanolay lavori pub- 
blici; De BlasiiSy agricoltura, industria e commercio. 

Il portafoglio degli esteri, assunto prò interim dal presi- 
dente del Consiglio, venne offerto al conte Pompeo di Cam- 
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pello, già ministro delle armi nel ’48, antico conoscente di 
Napoleone III e suocero di una nipote del medesimo (1). 

Sebbene il nuovo gabinetto non fosse quello che andasse più 
a grado al Dina, egli raccomandò subito ai suoi amici della 
maggioranza che non lo si mettesse nell'impossibilità di an- 
dare avanti. 


11 nuovo ministero* 

(10 aprile). 

Il ministero che avesse avuto la nostra fiducia sarebbe stato quello 
nel quale fossero entrati gli uomini più eminenti della maggioranza, 
un ministero che avesse rappresentata compiuta Topera nella quale 
Ton. Kìoasoli si è arrestato a metà del cammino, quando pensò di ri- 
comporre il proprio. 

Un ministero siffatto, nel quale Von. Rattazzi avrebbe avuto il posto 
che gli spetta, sarebbe stato abbastanza forte per assicurare il buon 
successo d'uu programma di finanza come quello dell*on. Sella, a cui 
non si può far l’ingiuria di credere che avrebbe ostinatamente ricusati 
quei temperamenti, che fossero reputati opportuni e vantaggiosi. 

Ma perchè questo ministero non si é potuto o voluto formare, ne 
deriva forse che si abbia a dar di piglio alle armi ed incominciare una 
serie di battaglie, in cui le vittorie rassomiglierebbero a quelle di Pirro, 
e ci getterebbero per soprassello in uno scompiglio peggiore di prima ? 

Ei ci vuole molta prudenza e circospezione... 

Siamo cauti e vigili, ma non mettiamo la nuova amministrazione 
neirimpossibilità di andare avanti. Come non ci parve patriottico il 
suscitare ostacoli all’on. Rattazzi nella formazione del gabinetto, così 
giudicheremmo non conforme agli interessi dello Stato ed alla dignità 
della Camera di cercare di attraversargli il cammino e cagionargli delle 
molestie. Ei fa d’uopo di giudicarlo dai fatti e questi non possono ri 
tardare, ebè i bisogni della finanza sono incalzanti e non ammettono 
dilazione. Ove cogli atti riuscisse ad acquistare intiera la fiducia, che 
adesso non giunge ad ispirare, ninno avrebbe ragione di dolersene e 
tutti di rallegrarsene, 

(1) Accettò alcuni giorni appresso la carica non, senza grande riluttanza, perchè 
« non seguiva la politica estera altrimenti che leggendo il giornale V Opinione: aveva 
amici in tutte le classi, eccetto io quella dei diplomatici ». Pomfbo Gampbllo dblla 
Spina, Sturia documentata di una famiglia Umbra, parte il, voi. ii, pag. 174 (Città 
di Castello, 1900, Lapi). 
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Un discorso pronunziato dairon. Sella a Mosso Santa Marìa^ 
mentre durava la crisi ministeriale, e pubblicato nella Gaz* 
zetta di Biella deli’! t aprile, porse nuova occasione al fìitia, 
non solo di attestare la sua fiducia in queir illustre uomo di 
Stato — che egli avrebbe voluto rivedere Qollega dell’on. Rat- 
tazzi nel nuovo ministero — ma di richiamare la pubblica at- 
tenzione sulle disastrose condizioni delle finanze, e sui modi 
più acconci per rimediarvi. 


Le finanze. 

(16 aprile). 


Non ci pare indiscreto il desiderio che tutti gli uomini politici, i 
quali si sono occupati finora delle quistioni di finanza, vogliano riflet- 
tere airitnpressione profonda che ha prodotto il discorso dell'on. depu- 
tato Sella ai suoi elettori di Cessato. 

È un discorso alla buona, ove sono dette di grandi verità, ma non 
nuove, non tali che il paese possa ricevere come una luce subitanea 
scesa a rischiarare le tenebre deirerario e del bilancio, ed ove vi hanno 
osservazioni peregrine e gravi asserzioni, che ancora poco tempo ad- 
dietro sarebbero state accolte col sorriso o respinte con indignazione. 

Perchè ora raccoglieuza è tutta differente? 

Il perchè ve lo spiega il carattere risoluto deiron. Sella. 

I lettori del suo discorso hanno detto fra di sé: Ecco il chirurgo 
spietato, che per salvare il malato non rifugge dalle più dolorose ope- 
razioni. 

Diffatti non crediamo che siavi per Tltalia niente di più dannoso alle 
finanze, quanto Topinione prevalsa che le imposte non si esigono, che 
il disordine deirarnministrazione non si conosce ed intanto il fallimento 
batte alle porte del tesoro e minaccia gli interessi e Tonore dello Stato. 

Sono appunto tre inesi che uno degli ingegni più perspicaci, uno 
degli economisti più illustri, Ton. Scialoja, inebbriava la Camera colla 
descrizione più seducente, coi più ridenti pronostici , coi calcoli più 
rassicuranti sul presente e Tavvenire delle finanze... . 

Sono trascorsi appena tre mesi, e la nazione é scossa dal sonno fra 
le voci alte e fioche, che tutte però concordano neiradditare il per colo 
che ci sovrasta. 

La cosa però strana e dolorosa in un paese costituzionale si è che 
lo stesso ministero, dì cui faceva parte Ton. Soiàloja, abbia nelFìnter- 




vallo di due mesi dovuto cambiar metro, anzi abbia iu meno di un 
mese mutato avviso sulla quistione principale interna e riconosciuto 
necessario di modificare in parte il programma finanziario, ohe era stato 
delineato nel discorso della Corona. 

Un paese che vede in pochi mesi, anzi in poche settimane, alterati ì 
calcoli da coloro medesimi che avean obbligo di illuminarli sulla situa- 
zione delle sue finanze, e sente dirsi che i pronostici dell'on. Scialoja 
erano utopie e sogni dorati, ma che la realtà, la fredda, la severa 
realtà era ohe il disavanzo a tutto il 1867 sarebbe non di 185, ma 
di 500 milioni, deve guardarsi dintorno se mai scoprisse un nomo, il 
quale dicendogli la verità intera, aspra, senza orpello, meritasse la sua 
fede e il suo appoggio 

Ora conviene prendere le mosse dalla situazione presente. L’on. Sella 
non ha esagerato, ma ha con tutta evidenza detto la verità. 

Per quanto tal verità sia dolorosa, si è ascoltata con attenzione, quasi 
diremmo con piacere, la voce dell’on. Sella. 

Il segreto di quest’attitudine del paese sta in ciò, ch'esso ha com- 
preso che per ristorare le finanze non basta il saper far dei conti e dei 
discorsi, ma ci vuole grande serietà di propositi e vigorìa d’azione, e 
si è persuaso che l’on. Sella possiede in grado eminente queste due 
qualità. 

Il ministero Rattazzi trova le condizioni assai gravi e rese ancora 
più difficili dagli indugi inseparabili da un cambiamento di gabinetto. 
Sarebbe stato assurdo il pretendere che il nuovo ministro delle finanze 
si fosse presentato alla Camera il giorno successivo alla sua nomina 
con una serie di provvedimenti e con un programma preciso per asse- 
stare le finanze. Egli ha bisogno di esaminare e studiare, nè esso solo, 
ma rintero gabinetto, perché il programma finanziario, nello stato pre- 
sente del tesoro italiano, non è un programma isolato, non è un carico 
speciale del ministro per le finanze, ma vincola tutto il gabinetto pel 
suo carattere di programma politico. 

È quindi giusto di accordargli un po’ di respiro affinché si accinga 
a sì grande opera ; ma poiché le necessità della patria incalzano e 
nuovi esperimenti non si possono fare in tanta urgenza di operare sul 
sodo per ottenerne pronti risultati, non ci pare inopportuno il ricordare 
che nelVarduo assunto non si riesce, ove non si abbia quella fermezza 
d* intendimenti e quella risolutezza che sono la cagione precipua del- 
Vinfluenza acquistata dalVon, Sella, 


Una letterina deH’on, Berti, rimasto sconfitto nelle ultime 
elezioni generali, ci attesta anch’essa in quale alto eonoetto 



CAPO XVIIl 


Z9 


fosse tenuto il Dina dai suoi amici |>olitici (1) per Topera sua 
coraggiosa e abile in difesa dei principii liberali. 

DoMEmco Berti a G, Dina. 


Caro Dina, 


Firenze, 23 aprile 1867. 


Voglio avanti di partire per Torino rallegrarmi con te e salutari 
col caore non potendoti stringere affettuosamente la mano. 11 coraggio, 
l'amore, e l’ingegno con cui tu propugni i nobili principii sui quali 
poggia la conservazione e la potenza di questo nostro paese ti haiÉia- 
meritamente acquistata la stima e la benevolenza dei sinceri patrioti. 
Tu andrai fra i pochi che in questi anni fortunosi non si lasciarono 
trarre per un solo istante fuori della regia via nella quale l’Italia è 
entrata fin dal principio co’ suoi nomini di maggiore ingegno e cuore. 

Addio caro, scrivimi qualche volta. 

Tuo Berti. 


La questione per il Lussemburgo, dalla quale si temette 
per qualche settimana che originasse una guerra tra la Francia 
e la Prussia, diede argomento al Dina a tornare sulla neces* 
sità, per Tltalia, di seguire una politica di conciliazione, non 
solo nell’interesse generale d’Europa e della civiltà, ma nel- 
Pinteresse nostro. 


G-r impegni dell’ Italia. 

(1° maggio). 

Le complicazioni tra la Francia e la Prussia che ora minacciano 

la pace europea non sembrano veramente tali da credere impossibile 
un amichevole componimento, e le ultime notizie lo fanno anzi credere 
probabile. Quale vantaggio possa infatti sperare la Prussia, ricusando 
ogni onorevole transazione, quale ne speri la Francia, ricorrendo alla 
suprema ragione delle armi, se per le vie diplomatiche potrebbe con- 
seguire parte almeno di quei compensi morali o materiali, che dalla 
forza si affida dì ottenere, non é facile lo scorgere. Ma le cagioni ohe 

(1) Di quei giorni il Dina ebbe un duello col prof. Ceneri. Ne diamo un cenno in 
Appendice, (n. ii). 
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trascinano ad una guerra sodo sempre compiesse ; specialmente quando 
sono guerre di supremazia e di predominio militare e politico. 

In questa controversia tra la Francia e la Prussia non fa d’uopo 
esporre quale sia T ufficio dell’Italia. Noi dobbiamo adoperarci efficace- 
mente per la conservazione delia pace. Non solo Tinteresse generale 
d’Europa e della civiltà, che è pure interesse nostro, ma gl’interessi 
più vitali della nostra politica richiedono che noi volgiamo tutti i 
nostri sforzi a riconciliare le due grandi potenze, a cui ci stringono 
vincoli d'amicizia e di alleanza. 

Quand’anco non si dovesse riuscire, avremmo adempiuto il nostro 
dovere e soddisfatto all’ ufficio che ci è commesso dalla stessa nostra 
posizione. Noi non vogliamo andare in traccia di avventure, " non 
amiamo una politica arrischiata, e dobbiamo, per quanto da noi si possa, 
procacciare che ninno venga di fuori a turbarci neU’opera di ricostru- 
zione e riordinamento della finanza e deU’amininistrazione, che troppo 
lentamente è proceduta sinora. 

Se la guerra tra la Francia e la Prussia sarebbe una grande sven- 
tura europea, debito di tutte le altre potenze e di noi sopratutto sa- 
rebbe di astenersi da tutto ciò che potrebbe estenderla e renderne più 
calamitose le conseguenze. 

Tale dev’essere la politica del governo. Niim uomo di Stato preten- 
derebbe di stabilire fin d'ora quale abbia ad essere la nostra attitudine 
in tutte le vicende e nelle varie fasi della guerra... La neutralità sa- 
rebbe un’assai bella cosa, ma probabilmente non sarebbe in balia nostra 
il farla prevalere a Pietroburgo, a Vienna, a Londra; e se le altre 
potenze si movessero è difficile che noi possiamo star cheti. Ciò che 
ora sopratutto importa è di mantenere intera la nostra libertà d’azione, 
e di respingere qualunque impegno che ci discosterebbe da quella poli- 
tica di conciliazione che noi abbiamo Tobblìgo di seguire e che abbiamo 
la fiducia sia lealmente seguita dal governo del Re, 

Scomparso in breve il pericolo di una guerra tra la Francia 
e la Prussia, il Parlamento italiano avrebbe ora potuto occu- 
parsi di proposito dell’opera di ricostruzione e di riordina- 
mento della finanza, senza essere distolto da preoccupazioni 
estere. 

Non era per anco trascorso un mese dalla formazione del 
nuovo gabinetto, che il ministro Ferrara trovossi in grado 
il 9 maggio di presentare alla Camera i provvedimenti di 
finanza da lui escogitati. « Rare volte è avvenuto ad un mi- 
nistro, scriveva il Dina Tindoraani, che la sua parola fosse 
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aspettata con tanta impazleqza ed ascoltata con tanta atten* 
zione ». L’apprezzamento che egli ne diede in iin numero suo- 
cessivo fu equanime, quale da lui si poteva aspettare. 


I provvedimenti di finanasa. 

(10 maggio). 

Il discorso deU'on. ministro delle finanze alla Camera, nella seduta 
del 9 corrente, ha prodotto in generale nn’ impressione favorevole... 

I due cardini del sistema deU’on. ministro sono la proposta Mìn&rhetti 
di una specie di tassa straordinaria sui beni ecclesiastici e la 

Sella della tassa sul macinato. In finanza non si deve pretendere d’in* 
ventare nè d’improvvisare, e le buone idee conviene pigliarle come ci 
si presentano; sarà sempre un merito di averne afferrato il pratico 
valore ed averle attuate. Ma se Ton. Ferrara accetta il progetto del- 
l’on. Sella, salve alcune modificazioni, perchè vuole ritardarne Tattna- 
zìone sino al 1" gennaio 1869? Qui noi vediamo una grande difficoltà 
che vorremmo fosse prevenula. Non basta coU'operazione sui beni ec- 
clesiastici riparare alla situazione delle finanze e promettere la pronta 
cessazione del corso forzato, bisogna contemporaneamente assicurare il 
pareggio. Noi non crediamo nè prudente né possibile di separare Funa 
cosa dalTaltra. Nel mentre provvediamo alla deficienza della finanza, 
importa pure di adottare i mezzi che impediscano il ritorno del disa- 
vanza. E non possiamo indugiarli sino al 1869. Fa d'uopo che nel 1868 
siano già escogitati ed applicati ; perchè in tale guisa avremo tutte 
le sicurtà desiderabili che per noi Fera del disavanzo è chiusa e po- 
tremmo dare al credito tutte le guarentigie su cui si fonda la sua 
solidità. 

Di vari altri provvedimenti, più che proposte, accennati dalFon. mi- 
nistro, non occorre per ora di far parola; il più importante, quello che 
promette dei risultati più sicuri, è la tassa del macinato^ tassa poco 
gravosa ma assai produttiva perchè colpisce Tuoi versale, e su cui si 
deve far grande asseg namento pel ristabilimento deireqiiilibrio del bi- 
lancio. Nel discutere la conversione sui beni ecclesiastici converrà pure 
deliberare su questa. Le basi d’un accordo ci sono, e noi abbiamo 
fiducia che sopra di essa si potrà costrurre lo stabile edificio delle 
finanze, senza alcuna di quelle scosse e di quegli urti, che lasciano 
dolorose tracce ne' partiti e nel paese. 

II ministro delle finanze non essendo stato in grado di pre- 
sentare subito la convenzione coi banchieri esteri, che doveva 

6 — Chiala, G. Dina, — III. 
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essere parte integrante della legge, i lavori utili della Camera 
rimasero come arrenati. Soltanto il 3 giugno la convenzione 
fu presentata; ma contrariamente all’aspettativa generale, essa 
« dileguò interamente Tillusione creata dal primo discorso del 
Ferrara; la sua esposizione delle trattative per la convenzione 
Rothschild e Frérny produsse una desolante impressione » (1). 
Non fu diversa l’impressione provata dal Dina; a ogni modo 
egli consigliò ai suoi amici politici di non lasciarsi trarre da 
giudizi avventati. « La questione si è fatta gravissima, così 
egli scriveva la sera stessa del 3 giugno. Tutto vi è impegnato, 
la politica, la finanza, il credito. È ben giusto che ciascuno 
resti al suo posto e non si affretti alcun giudizio, ma si pro- 
ceda con calma ed imparzialità alla disamina della conven- 
zione 

Gli uffizi della Camera avendo tosto preso in esame e il 
progetto per la liquidazione dell’asse ecclesiastico e la con- 
venzione annessa, e alcuni di essi avendo, senza più, nominato 
un commissario contrario ad entrambi i progetti, il Dina non 
indugiò ad additare gli inconvenienti ed i pericoli di una si- 
mile risoluzione, se tutti gli uffici ne avessero seguito l’esempio. 

Non parliamo della convenzione. In tutti gli uffici si è manife- 
stata un’aperta ripugnanza a discuterne gli articoli ed una d^^cisa 
propensione a respingerla. Ma il progetto di legge contiene esso tali 
vizi e difetti che non si possano emendare? È esso fondato su prin- 
cìpii ai quali la Camera non possa aderire ? Le sue basi sono discordi 
da quelle massime, a cui la maggioranza liberale ba accordata la 
propria approvazione? 

Per respingere il progetto di legge, senza ammetterlo agli onori 
di una discussione, bisogna che sia contaminato de’ vizi accennati; 
bisogna che sìa così mostruoso da non meritare che la Camera se ne 
occupi. 

Ciò sinora non è stato dimostrato. Si può dissentire intorno al modo 
di considerare la proprietà de’ beni ecclesiastici, si può avere rispetto 
ai rapporti della Chiesa con lo Sfato le più disparate idee; ma sopra 
l'urgenza di provvedere alle finanze, e di far concorrere i beni eccle- 
siastici a coprire il disavanzo, ci pare non vi possa essere dissenso... 

L’argomento del progetto di legge è dei più ardui; ninno lo nega, 


(1) Lettera Lanza a Castelli, Cartf.ggio politico Caattllit ir, 245* 
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poiché ha attinenza coi più gravi problemi sociali, giuridici e politici 
Ma sono appunto le grandi questioni che richiedono lo sforzo di pilo 
profondo studio per poter giungere ad una soluzione pratica. Anche 
sotto l’aspetto politico è necessario che tale studio si faccia, e che la 
Camera venga ad un risultato positivo. Se ricusando dì discuterle, le 
quistioni non si risolvono, molto meno si risolvono con un voto nega- 
tivo. Non è più il tempo delle lunghe dissertazioni ; è tempo di far 
ritorno a quella politica operosa e intelligente, che tanto distinse il 
primo Parlamento nazionale... 

Ciò che frattanto, secondo il Dina, importava al paese, |||;i 
era che se lo schema di legge per l’asse ecclesiastico non 
fosse accettato dalla Commissione parlamentare, questa facesse 
m modo- che un altro fosse proposto, il quale desse un risul* 
tatq*pratico (1). Ma sopratutto è urgente, egli aggiungeva 

..... che si voti questa legge di finanza. Perchè non fu ancora pre- 
sentato alla Camera il progetto di legge sul macinato^ nè quello sulla 
riscossione delle imposte ? Questo indugio non si spiega, e ci pare assai 
arduo il volerlo giustificare, poiché il ministero non può ignorare oiù 
che tutti sanno, vale a dire che non vi è tempo da perdere, e che se 
questo mese corre, senza che si sia presa qualche risoluzione, che rialzi 
il credito nazionale, col migliorare le finanze, noi ci esponiamo ad 
uno di quegli amari disinganni, che gettano la prostrazione e lo sco- 
raggiamento nei popoli (2). 

A fronte di queste sollecitazioni del Dina perchè si votasse 
qualche legge di fìnanm, il ministro Ferrara presentò alla 
Camera PII giugno il progetto di legge sul macinalo, insieme 
con un altro progetto, in forza del quale si sarebbe dovuto 
togliere il corso forzoso dei biglietti nel I® semestre 1868. 

Però l’on. Minghetti avendo chiesto l’urgenza per il primo 
di questi progetti (che il ministro delle finanze persisteva a 
non voler attuare che per il 1® gennaio 1860), la Camera, la 
quale era solita ad accordare Vurgema su qualunque cosa le 
fosse domandata, non la volle concedere per il macinato. 

Questa indifferenza della Camera per la soluzione della 
<]uÌ8tione finanziaria ispirò al Dina il seguente articolo: 

(1) Opinione delli 7 giugno. 

<2) Opinióne delli 8 giugno. 
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KTon oi è urgenzai 

(12 firiugno). 

La Camera ha avuta già una maggioranza la quale ha riconosciuto 
non esservi urgenza di discutere i dne progetti di legge per lo stabi' 
llmento della tassa del macinato e per l’abolizione del corso forzato 
dei biglietti... 

La situazione dei tesoro, i bilanci, le discussioni finora sostenute 
provano una cosa sola; che un'operazione suU’asse ecclesiastico, sia 
pure la più giovevole all’erario, non basterà a coprire il disavanzo die 
si avrà alla fine del corrente esercizio, che essa non porgerà ancora il 
mezzo di abolire il corso forzato dei biglietti; che la tassa del maci- 
nato non é bastevole a ristabilire l’equilibrio fra le entrate e le spese, 
che ritardando a stabilirlo, invece di sopprimere il corso forzato, biso- 
gnerà ricorrere alla Banca per una nuova emissione; che perciò l'Italia 
sarebbe condannata al regime della carta moneta, e al fallimento, di 
•cui esso non è che una forma meno decisa, ove mai prevalessero i 
temporeggiamenti, ed il Parlamento si separasse senza avere adottato 
le risoluzioni più energiche per accrescere le entrate... 

L’ou. Minghetti avrebbe forse fatto meglio di richiedere al ministero 
quali sono i suoi intendimenti, anziché domandare in via diretta l'ur- 
genza. Perchè è mai da supporre che il ministero non abbia un concetto 
di ciò che più urgentemente occorre e di ciò che desidera sia fatto 
dal Parlamento? Presentando alla Camera i due importanti progetti di 
legge, egli non poteva rimettersi al voto della Camera senza illumi- 
narla co'suoi consigli e guidarla colle sue informazioni... Il non pren- 
dere impegni, il mantenersi neutrale fra due partiti, può sembrare al 
volgare un atto di scaltra politica; per lo statista non é che un me 
schino ripiego affine di mascherare il difetto di salde convinzioni. Non 
é la prima volta che siamo spettatori di tali debolezze, e sempre le 
conseguenze ne furono gravi, E come non dovrebbero essere gravi, ora 
che il tempo ed i bisogni stringono ? 

Il ministero e la Camera non ignorano quanti interessi sono turbati 
ed inquieti per gli ostacoli che di continuo sorgono all’assetto delle 
finanze e le previsioni tetre che si fanno nello scorgere le incertezze, 
i tentennamenti, il torpore de’ partiti. Se noi non conchiudiamo ora, ci 
sorprenderà la rovina intanto che discutiamo. Non esageriamo ; é una 
convinzione profonda, radicata in noi da molto tempo; i nostri lettori 
non Pignorano; le parole dell’on. ministro delle finanze potranno bene 
essere giudicate abili e confor latrici da altri ; per noi non servono, 
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come i suoi fatti, ché a confermarci in tale convinzione, non «leendovi 
neppur l'apparenza che si voglia capire che la situazione é gravisiima, 
e che stando colle mani in mano, essa ci trascinerà dove non volovamo 
nè credevamo si potesse andare. ^ 

Incurante della gravezza delle condizioni finanziarie, la Ca- 
mera continuò invece a « gingillarsi sul bilancio » secondo 
Tespressione usata dal Minghetti in una sua lettera di quei 
giorni al Castelli. Durante la discussione di uno di essi (quello 
deirinterno) l’on. Crispi, non prevedendo probabilmente che 
un giorno, ministro egli stesso deirinterno, sarebbe stato pjjp* 
vocato dall’on. Cavallotti a dichiarare l’uso che faceva tìSf 
fondi segreti^ propose un’inchiesta sull’uso di essi durante i 
primi quattro mesi dell’ anno, cioè nel tempo in cui il gabi- 
netto Ricasoli procedette alle elezioni generali. La proposta 
fu respinta con 162 voti contro H4e6 astenuti; ma durante 
la discussione la destra tenne un contegno, che scandalizzò 
l’animo onesto del Dina, il quale non seppe resistere ad 
innalzare una severa protesta contro gli stessi suoi amici 
politici. 


L’inerzia dei liberali. 

(17 giugno). 

Chi ha assistito alla seduta della Camera dei deputati del 15 si sarà 
facilmente persuaso come le voci d’accusa sorte dalla sinistra non fos- 
sero solo dirette al barone Ricasoli, ma altresi e più ancora al pre- 
fetto di Napoli, marchese Gualterio... 

Alle accuse mosse contro il prefetto Gualterio non fu risposto. Tacque 
il ministro deirinterno, tacque il barone Ricasoli, tacque tutta la destra. 
È forse perchè il marchese Gualterio non ha d’uopo dì difesa? 

Se si trattasse della sua persona si comprenderebbe... Ma assalendo il 
marchese Gualterio è il partito che viene assalito, sono i principii d'or^ 
dine e di libertà che si offendono. Egli è uomo di partito e lo ricono- 
sciamo, ma del gran partito liberale, ma del partito degli onesti, che 
avendo faticato e sofferto ogni sorta di travagli per compiere quest'Italia, 
non crede sia ancora giunto il momento di deporre le armi e riposare, 
perché scorge che i pericoli non sono venuti meno e che la daochezza 
dei liberali, anziché soongiurarli, li aumenta. 
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Noi vorremmo che i liberali rimettessero un po' seriamente alle con- 
dizioni del nostro partito, per potersi fare un concetto chiaro degli 
obblighi che loro incombono e dei bisogni a cui debbono soddisfare. 
Due cose sono necessarie a<l un partito : la parola e razione. Il silenzio 
e l’inerzia lasciano libero il campo agli avversari e ne aumentano 
Taudacia. Nè vale il dire esserci 'kccuse a cui è inutile rispondere ; 
quando le accuse sono profferite da deputati come gli on. La Porta e 
Orispi, che si presentano quali capitani di un partito, debbono essere 
ribattute sebbene siano scagliate soltanto contro qualche persona, 
perchè nella persona si vuol colpire il partito stesso. Altrimenti i 
liberali si preparino ad essere ogni giorno di più accusati e flagel- 
lati ed a vedere la cosa pubblica precipitare ad inevitabile rovina... 

Quando si hanno principi! da far prevalere e grinteressi del paese 
da difendere, non bisogna affidarsi esclusivamente al proprio passato; 
conviene operare e combattere. Stando inerti dinanzi ad avversarii die 
sanno trar profitto dalla sua inerzia, il partito liberale potrà avere per 
sè tutte le ragioni del mondo, finirà per aver torto e sarà costretto ad 
abbandonare la sorte del paese in mani inesperte ed incapaci. 

La soppressione deliberata pochi giorni appresso dalla Ca- 
mera dei comandi generali, durante la discussione del bilancio 
della guerra, ferì vivamente il Dina. « 1 grandi comandi, egli 
scriveva al Castelli il 26 giugno, sono stati immolati ieri 
sull’altare delle passioni, delle ire, de’ .sospetti, della gret- 
tezza... Revel ha difeso i grandi comandi nel modo migliore 
per farli sopprimere. E non sarebbe un male, se l’occasione 
e il modo non avessero dato a questa nota un senso poco 
favorevole all’esercito. Si ha paura deU’esercito ! Noi sappiamo 
se è l’esercito che minacci la libertà; ciò che la minaccia è 
l’erario esausto, è T impossibilità di costituire un governo 
forte )>. 

Il Dina soggiungeva: « Io sono più scoraggiato che mai, 
ed è da un pezzo che mulino nella mia testa se ho da dare 
le mie dimissioni da deputato. Vi hanno altri pronti ad unirsi 
a me. Che vuoi che si faccia? Tutto va a rotoli; partiti, 
uomini, credito, istituzioni, e si grida frattanto contro il mili- 
tarismo! » (1). 


(1) Carteggio politioo Casttlli, ii, 248. 
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Sullo stesso argomento il senatore Oldofret^i scriveva al 
Dina: 


Èrcole Oluofredi a G. Dina. 


Caro Dina, 


Torino, 28 1867. 


La discussione sui grandi comandi mi ha fatto male. Esautorare ge- 
nerali in faccia allarmata, chiamarli scialacquatori del pubblico danaro, 
è un demolire non solo il Cialdini, ma Tesercito stesso, che fino ad ora 
aveva il pregio di rappresentare il vero fatto compiuto deiruuità 
d’Italia. ^ 

Hanno demolito» Ricasoli, Minghetti, Cialdini, La Marmora e molti 
minori ; hanno demolito il Re, e con esso il principio che rappresenta, 
hanno — colla loro inscienza, colle ire di parte, cogli spiriti municipali 
demolito le istituzioni — non lasciano in piedi che le mediocrità pre- 
suntuose, gli intriganti, gli sfaccendati. 

Il paese è vicino aU’abisso, e si domanda ansiosamente non dove an- 
diamo, ma dove siamo. 

Caro Dina, sono oltremodo triste ed oppresso; senza coraggio, senza 
audacia Tltalia perisce. 

Vi saluto. 

T. Oldofredi. 


Intanto, mentre era prossima a finire la discussione dei 
bilanci, stava per intraprendersi quella intorno alla liquida- 
zione deirasse ecclesiastico, che fu preceduta dalle dimissioni 
del ministro delle finanze, il cui portafoglio fu interinalmente 
assunto dal presidente del Consiglio Urbano Rattazzi. v È cosa 
ilolorosa, notava il Dina il 4 luglio, che nel corso di pochi 
mesi siansi già ritirati tre ministri di finanza e che una que- 
stione importante di finanza si abbia da discutere, mentre il 
portafoglio delle finanze è scoperto ». 

Il Dina non mostrossi guari soddisfatto del progetto contrap- 
posto dalla Giunta parlamentare (relatore l’on. Luigi Fer- 
raris) a quello che era stato presentato dal Ferrara. « La 
relazione della Giunta, così egli scriveva il 5 luglio, affronta 
tutte le quistioni e non ne risolve alcuna in modo da ispirare 
la fiducia che la Camera voglia aderirvi se non dopo lunga 
discussione, n Ad ogni modo aggiungeva: 
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Per evitare il perìcolo ohe il Parlamento si separi senza che la legge 
sia adottata, farebbe di mestieri di restringere il disegno jii maniera 
che abbia il carattere quasi esclusivo di provvedimento finanziario... 
Noi non possiamo ora pretendere di fare cosa perfetta; ci deve bastare 
di far cosa che ci aiuti a trarci fuori dal pericolo di non poter più 
soddisfare agl' impegni dello Stato (1). 

Voce nel deserto! La discussione generale cominciata il 
5 luglio continuò sino al 16. a Si ebbero molti discorsi, ma 
un’idea pratica, ma un concetto preciso della presente condi* 
zione delle finanze non ebbe campo di manifestarsi ». Così il 
Dina scriveva il 17. E il 10 luglio: 

Ottanta oratori iscritti per parlare sulla discussione generale, 
altri che vogliono parlare sugli articoli, e per di più discorsi lunghi, 
inutili in gran parte. Questa è una vera anarchia parlamentare. Questo 
è il guaio ohe aggrava la presente situazione, perchè nè costituzione 
di partiti serii sarà mai possibile in Parlamento, né disbrigo efficace 
di affari sino a che non vi si sia portato rimedio. 

Il giorno dopo, a proposito della discussione della legge 
sull’asse ecclesiastico, il Dina tornò a porre in rilievo la gravità 
della quistione finanziaria, insistendo nuovamente sulla neces- 
sità di fare procedere di pari passo all’operazione sui beni 
ecclesiastici l’approvazione di un progetto di legge che aumen- 
tasse i proventi regolari e ordinari delle finanze. 


Le finanze. 

(20 luglio). 

Ai ^^0 di luglio e con non sappiamo quanti gradi di calore, ci vuole poco 
merito a profetare che fra pochi giorni la Camera sarà vuota. Ebbene ! 
la prima cosa che i cittadini domanderanno sarà questa : che si è fatto 
per le finanze dello Stato, la preoccupazione delle quali era la prin- 
cipale quando si sono fatte le elezioni e la Camera si radunò? 

(1) Da una lettera del Dina al Castelli m data 6 luglio: « Io sono travagliato dal 
fegato e dalla milza ed avrei urgente necessità di fuggire questa temperatura soffo- 
cante e fare del moto, ma non posso, chè ho la Commissione del macinato e l'altra 
del riscatto delle vie ferrate, che mi tengono qui inchiodato. Il ministero presenta 
dei progetti abborracciati, che suscitano infinite questioni e fanno perdere un tempo 
grandissimo ». Carteggio politioo Ccutellù ii« 252. 
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Qualche maligno potrebbe rispondere ohe si è fatto molto dal mo- 
mento che si rinsci in cosi breve tempo al cambiamento di due ministri ; 
ma prendiamo le cose maggiormente dal loro lato pianO; 6 mettiamo 
in tavola i risultati di cosi lunghi dibattimenti. 

Si sono esaminati ì bilanci e per conseguenza si venne alla prova del 
fatto sulla somma delle economie che si potevano fare su di essi. Era 
questo un cavallo di battaglia della sinistra della Camera per opporsi 
al programma finanziario della destra che era stato inalberato nel 
discorso agli elettori di Cossato; ed oramai il paese, quando avrà voglia 
di occuparsi sul serio dei propri affari, lasciando da parte ì partdoni 
ed il gergo convenzionale, da cui si lasciava prendere così facilmente, 
potrà vedere se in fatto di economie si vedesse più rettamente da ulÉr 
parte che daU’altra. 

Si è votata la legge sulPasse ecclesiastico (diciamo si è votata seb- 
bene il fascicolo degli ordini del giorno ed il numero degli oratori 
ancora iscritti possano lasciare qualche dubbio, ma vogliamo ammettere 
che lo sia). Quantunque nella discussione pochi siansi occupati di questa 
legge, dimostrando che molti onorevoli hanno maggiore dimestichezza 
col breviario che colle cifre, pure è un fatto che la trasformazione 
dell'asse ecclesiastico è ai nostri occhi e crediamo anche agli occhi del 
governo, prima di tutto, una operazione finanziaria della massima im- 
portanza. 

Ora è lecito domandare se a questa operazione venne dalla Camera 
data una base sulla quale possa solidamente compiersi? 

Noi comprendiamo benissimo come il ministero dovesse opporsi airor- 
dine del giorno della Commissione, che voleva vincolare la concessione 
della facoltà di procurarsi i 600 milioni alla condizione di avere accre- 
sciuto i redditi dello Stato. 

Ma in sostanza è evidente e da tutte le parti lo si sente e lo si 
dice, che il credito nostro non può ristorarsi altrimenti ohe coU’au- 
mento dei proventi regolari ed ordinari delle finanze, e che il voler 
tentare un’operazione finanziaria senza prima avere ottenuto questo 
aumento e migliorato questo credito, è lo stesso che disperdere rovi- 
nosamente Tultima risorsa dello Stato, ricavando cinque invece di dieci 
da ciò da cui sarebbe pur bene ricavarne venti. 

A fronte di questa posizione evidente delle cose nostre, noi do- 
mandiamo che cosa servirà mai il dire: il governo ha dichiarato che 
accertava il principio delle imposte ed ha consigliato alla Camera di 
non separarsi senza averle votate : è la Camera adunque e non lui che 
bisognerà chiamare in colpa, se ciò non si potrà fare ? Servirà a nulla. 
Anzi, tutti avranno diritto di sostenere che in questo fatto il governo, 
forse meglio informato dei bisogni delle finanze ohe non siano i citta* 
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dini, ha giudicato non indispeusab ie l'aumento immediato delle imposte 
e che valesse meglio perdere una qualche diecina di milioni nella liqui- 
dazione deU’asse ecclesiastico piuttosto che anticipare ai contribuenti 
un peso che, senza pericolo delle finanze, può protrarsi ad un altro 
anno. 

Ed intorno a ciò il fatto sarà giudice e noi desideriamo che Tavve- 
nire dimostri che era esagerata la nostra inquietudine, e che la pru- 
denza del governo ha saputo guidare senza troppe scosse e più sicu- 
ramente in porto la nave dello Stato che noi temevamo esposta al 
naufragio. Ma purché, ove il caso più nefasto si verifichi, non si venga 
dopo a cercare di mettersi al coperto dietro la riluttanza della Camera. 
Se il governo credeva assolutamente necessario , come noi credevamo, 
che la Camera facilitasse l’operazione sui beni ecclesiastici coll’aumen- 
tare le entrate delle finanze e di rilevare il credito dello Stato, il 
governo lo avrebbe di certo ottenuto: e se non altro doveva tentare 
energicamente di ottenerlo. Nel sistema costituzionale vi ha certa- 
mente per una gran parte il principio delle transazioni reciproche, ma 
vi sono par anche i punti su cui non si transige, e questo avrebbe 
dovuto essere uno dei punti irremovibili della condotta del ministero, 
se avesse avuto dei bisogni dello Stato l’opinione che noi ci siamo 
formata. 

Il ministero Rattazzi sostenuto virilmente su questo argomento dalla 
destra, potrebbe ottenere facilmente dai suoi nuovi amici e da una 
parte di essi il consenso a qualche provvedimento finanziario di rilievo. 
Se non lo fa, é ben inteso che non lo crede di urgente necessità. 

Anche questa volta il Dina predicò al deserto. La Camera 
approvò il 28 luglio la legge sull’asse ecclesiastico (accordando 
al governo i 4*00 milioni proposti dalla Giunta parlamentare 
invece dei 600 proposti dal Ferrara), ma non discusse nè ap- 
provò veruna legge d’imposta (1). 

. ... Oramai, scriveva il Dina, questa prima parte della sessione è 
terminata. E come è terminata? Col voto di un imprestito. Aumento 
di entrate punto, che anzi si sono diminuite, per le modificazioni in- 
trodotte alla legge per la tassa della ricchezza mobile. 


(1) La Commissione nominata dagli uffici sulla legge del macinato ten^Ta il 28 l’ul- 
tima sua riuuione prima della proroga della Camera, deliberando di radunarsi di nuovo 
nel settembre per discutere i varii lavori dei relatori. Per allargare utilmente il suo 
compito la Commissione affidava altri studi! analoghi ai commissari Cuppellari, Grat- 
toui e Popoli, e al commissario Diua per Passestamento delle pensioni io relazione col 
miglioramento delle condizioni degli impiegati. 
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Per provvedere alle finanze conviene che il Parlamento sia con- 
vocato presto, ^altrimenti non vediamo più salate pel credito dello Stato, 
chè non sono i beni ecclesiastici quella sorgente inesauribile d| riC** 
chezze che possa sopperire ai bisogni deirerario e renda inutili le nipote 
economie ed i nuovi sacrifici (1). 

In un successivo articolo (7 agosto) il Dina si lamejitava in 
particolar modo perchè non si fosse deliberata la soppressiope 
del corso forzato. 

La Camera si è separata, cosi egli scriveva, senza che adottasse uno 
dei provvedimenti più importanti, aspettato dal paese come nn rimq^ 
ai suoi mali economici, vogliamo dire la soppressione del corso forzato. 
L’on. Ferrara assumendo il portafoglio delle finanze, presentava il ritiro 
del corso forzato pel l® gennaio 1868 od al più tardi pel 1® luglio 
successivo, quale risultato di un^ operazione di credito semplice e facile. 
Egli non domandava che 600 milioni per coprire il disavanzo a tutto 
Tesercizio del 1868 e per rimborsare la Banca nazionale de^ 250 milioni 
prestati al governo, 

L'ou. Rattazzi, che assunse poscia il portafoglio delle finanze, man- 
teneva lo stesso programma; ma giunta la discussione deU’asse eccle- 
siastico, il ritiro della carta monetata fu perduto di vista, ed egli si 
contentò di chiedere alla Camera 400 milioni, nei quali non poteva di 
certo pensare a metter fine al corso dei biglietti. 

Dando uno sguardo retrospettivo alla condotta del ministero 
durante la discussione della legge sull’ asse ecclesiastico, il 
Dina faceva in proposito le seguenti osservazioni, dirette in 
ispecial modo a quelli fra i suoi amici politici, ai quali era 
parso che egli si fosse mostrato un po’ troppo rattasziano : 

La crisi politica. 

(13 agosto). 

Ma nella discussione della legge suU’asse ecclesiastico, in cui 

Ton. Rattazzi sorprese la Camera colla sua abilità parlamentare, non 
vediamo quali concessioni siano state fatte alla sinistra. L’on. presi- 
dente del Consiglio diede belle parole, ma ai fatti è stato fermo ed 


(1) Alcuni giorni dopo (13 agosto) anche il Senato approvava la legge con notevole 
maggioranza (34 voti contro 29). 
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irremovibile. La legge ha avuto una grandissima maggioranza. Che 
significa pel ministero questa maggioranza? Non significa altro che 
aspettazione. Non è una maggioranza compatta e maneggevole. Lo ha 
provato il presidente del Consiglio, che avendo insistito per la vota- 
zione di alcune leggi non fu ascoltato. I deputati se ne andarono senza 
approvarle. Sarebbe ciò successo se il ministero avesse una maggio- 
ranza sicura ed omogenea? Affiatandosi con otto o dieci deputati dei 
più influenti avrebbe facilmente ottenuto che il partito rimanesse al 
suo posto. 

È questo un avvertimento che non può essere sfuggito alla perspi- 
cacia grandissima deiron. presidente del Consiglio. 

Noi siamo in una crisi politica e parlamentare. La crisi politica 
deriva dal non aver ancora sciolto il problema della finanza; la crisi 
parlamentare è effetto del disordine de’ partiti, succeduto alla forma- 
zione del nuovo gabinetto. 

Durante il silenzio della ringhiera parlamentare, si può appianare 
la via per superare entrambe le crisi? Saprà Pon. Rattazzi preparare 
i mezzi di incamminarsi alPaasetto delle finanze, e costituire i par- 
titi seriamente e politicamente nella Camera? 

La risposta a questo quesito dipende dal compimento deH’operazioiie 
di credito e dalla modificazione del gabinetto. L’emissione de' titoli di 
imprestito corrisponderà alla fiducia espressa nella Camera dairon. pre- 
sidente del Consiglio? La ricomposizione del ministero gli darà un 
colore deciso? Noi desideriamo Tima e l’altra cosa; desideriamo che 
l'operazione finanziaria riesca per bene, desideriamo che la modifica- 
zione del gabinetto ci additi da qual parte inclina, quale parte sceglie 
per suo alleato l'ou. Rattazzi, ('iò è necessario per trarre la Camera 
ed il paese da un’indecisione che torna nociva sì alla politica che agli 
interessi più vitali della pubblica amministrazione. 

Dna crisi ben più grave di quella politica e parlamentare, 
tratteggiata nell’articolo che precede, sovrastava allora al paese, 
e i primi sintomi ne erano apparsi già da alcune settimane, 
dei quali abbiamo ommesso di fare cenno per non intralciare 
la narrazione delle vicende parlamentari. 

Intorno alla metà di giugno un centinaio circa di giovani, 
armati, muovendo da Terni e dintorni, avevano tentato di 
passare da quel lato la frontiera pontificia. Alcuni erano stati 
arrestati, altri si erano sbandati inseguiti dalle nostre truppe. 

Era evidente che si stava preparando nel Regno un movi- 
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mento garibaldino tendente a suscitare un’ insurrezione in 
Roma. 

Neìì'Opimone del 24 giugno il Dina, sebbene non ancora 
bene informato dei particolari di quel tentativo, ne segnalò 
gli inconvenienti e i pericoli. 

Qualunque spedizione si tenti, cosi egli scrìveva, non vale che ad 
impedirci d'acquistare la fama di popolo serio, perché tali imprese sono 
chimeriche e ci screditano ovunque. Noi dovevamo cercare che i Ro- 
mani si trovassero nelle condizioni degli altri popoli verso il proprio 
governo, e ci sono; noi dovevamo procurare che la massima del«i|p» 
intervento fosse sancita anche per lo Stato romano, e fu sancita. Non è 
certo r Italia che vorrà dare l'esempio della sua violazione. Il buon 
senso dei piu é un freno alla dissennatezza dei pochi. 

Pubblicatesi intanto nel Diritto e nella Riforma due lettere 
del generale Garibaldi in data del 17 e 23 giugno ai suoi 
amici del centro d’insurrezione in Roma, e del centro di emi- 
grazione in Roma, relative al tentativo sovramenzionato della 
spedizione di Terni, il Dina, neìVOpinione del 26, più energi- 
camente ancora disapprovò quel folle tentativo. 

Aspettando che la luce si faccia su questo episodio, dal car- 
teggio pubblicato nel Diritto e nella Riforma appare con tutta evidenza 
che rojiera per promuovere l'insurrezione dei Romani non è interrotta. 

Ed é opera ohe promette pochi frutti. 0 si vuol provocare un'insur- 
rezione in Roma con armate spedizioni dal Regno d'Italia, ed abbiam 
fede che il governo avrà mezzi di impedirle e che il paese intero pro- 
testerebbe contro tali tentativi, i quali compromettono la nazione. 
La massima del non intervento non può essere sostenuta che a patto 
noi la rispettiamo e sappiamo farla rispettare. Ovvero si crede di 
spingere i Romani alTinsurrezione con eccitamenti morali, ed avverrà 
come è sempre avvenuto di tutti i conati rivoluzionari preparati dal 
di fuori in fretta senza aver sufficiente contezza delle interne condi- 
zioni degli animi e delle cose. Sforzi impari allo scopo seguiti da sco- 
raggiamenti. 

Dal giorno che i Romani si sono trovati soli in faccia al proprio 
governo, sono diventati responsabili della loro azione. A loro spetta il 
deliberare sul da fare, essi sono i migliori giudici della via che loro 
convenga di seguire per scuotere il giogo del potere temporale. L'a- 
zione esterna non può essere che fiacca. Se ciò si é osservato a Milano, 
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a Venezia, a Firenze, a Napoli, quanto più non è da attendersi a 
Roma? 

Perocché la violenza non è un argomento abbastanza efficace per 
risolvere la quistione romana; essa potrebbe per una sorpresa aprirci 
le porte di Roma, ma non vi ci stabilirebbe. L’azione morale, la po- 
litica avvedutezza, la buona amministrazione, la ristorazione delle 
tinanze, non esclusa l’azione intelligente dei Romani stessi, sono i soli 
mezzi che si possano adoperare con vantaggio da noi. La propaganda 
rivoluzionaria non serve che a destare delle inquietudini ed a confon- 
dere due questioni, la religiosa e la politica, che si era riusciti a se- 
parare. Si può diffatti credere che non dia molto a pensare il veder 
promuovere dei conati rivoluzionari chi é in aperta guerra col papato, 
col clero e col cattolicismo, e sostenere che bisogna abbatterli? Perché 
maggiormente complicare una questione già tanto intricata ? Perchè 
suscitarci dei novelli nemici e farci perdere ogni prestig o con una 
politica che ormai é per l’Ital'a un anacronismo? Questa politica ci 
allontana da Roma anziché avvicinarvici ; non occorre dire che i libe- 
rali non possono approvarla. 

La mala riuscita del tentativo di Terni non scoraggiò i 
promotori del medesimo. Nella città di Genova e in parecchie 
località prossime al contine si aprirono arruolamenti per la 
formazione di bande insurrezionali, e in modo tanto palese 
die nella tornata della Camera del 22 luglio fu rivolta in pro- 
posito un’interrogazione al presidente del Consiglio, il quale 
fece le dichiarazioni le più esplicite e rassicuranti, affermando 
che non solo il governo avrebbe impedito qualsiasi tentativo, 
ma che credeva inoltre dannosa alla soluzione della quistione 
romana una insurrezione in Roma. 

Le parole dell’on. Rattazzi furono assai bene accolte dalla 
maggioranza della Camera. « Speriamo così scriveva il Dina, 
che si finirà di parlare di accordi e di comiivenze a cui non 
abbiamo mai dal canto nostro prestato fede ». 

Conforme alle dichiarazioni del capo del gabinetto, il Gadda, 
prefetto di Perugia, inviava una circolare ai sindaci della sua 
provincia, onde assicurarli che il governo non avrebbe mai 
tollerato che la Convenzione del 15 settembre 1864 fosse vio- 
lata (1). 

(1) Giuseppi® Gadda, Ricordi e impressioni della nostra storia politica nel 1866’67» 
Torino 1S99, Roux, Frassati e C., Editori. 
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Se nou chè proprio in quei giorni ^opposizione di sini&tra, 
e nella stampa e alla Camera, sosteneva e non intierattietìte 
a torto, che la Convenzione era già stata violata da parte dèi 
governo francese. 

Come i lettori ricorderanno, uno degli articoli della Con- 
venzione autorizzava il governo pontifìcio a creare e man- 
tenere un corpo di truppe a difesa del proprio territorio. 

Non potendo fare assegnamento sui corpi indigeni, il go- 
verno pontificio assoldò nel settembre ’Ofì una legione in 
Antibo, formata di soldati francesi che erano in congedo illi- 
mitato. 

Il governo francese aiutò la formazione di questa legione, 
e le 'continuò il suo appoggio in sì larga misura che, quando 
alcuni mesi dopo essa fu minacciata di dissoluzione per le 
molte diserzioni che vi avvenivano, il maresciallo Niel, mi- 
nistro della guerra di Napoleone 111, mandò a Roma il ge- 
nerale Duinont, che aveva fatto parte del corpo di occupa- 
zione, col mandato ufficioso di impedire che le diserzioni 
continuassero. 

Il generale Dumont giunto a Roma passò l’ispezione, in 
grande uniforme, alla legione d’Antibo, e le tenne un lin- 
guaggio come se essa fosse un corpo distaccato dell’esercito 
francese. 

Il delicato argomento fu trattato dal Dina con molta fran- 
chezza e prudenza. 


I legionari di Antibo. 

(21 luglio). 

La visita od ispezione fatta da un generale francese ai legionari 
d’Antibo è un fatto ormai non controverso, e resta soltanto a ben de- 
terminare i termini ed i modi usati, per giudicare quanto si accordi 
col diritto internazionale che la Francia deve rispettare a Roma, se 
vuole che anche da noi lo si rispetti... E il nostro governo non man- 
cherà certamente di domandare su di ciò le necessarie spiegazioni. 

È però vero, e lo diciamo subito, perchè i nostri torti amiamo me- 
glio confessarli che sehtirceli rinfacciare, che nemmeno noi in Italia 
ci comportiamo con succiente prudenza. 
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Certamente il governo non vi ha parte; ma che siano strettamente 
conformi al diritto internazionale queste alleanze dei varii comitati 
d’insarrezioae che si pubblicano sai giornali, quei proclami, quelle let- 
tere, quegli arruolamenti che hanno uno scopo abbastanza palese, non 
lo crediamo. È quanto vediamo in Italia, e forse in Grecia, ma in 
nessun altro Stato dell’Europa. Se non che queste dimostrazioni, per 
quanto ci sembrino intempestive, non giustificano in nessun modo la 
ingerenza del governo francese nelle cose militari di Roma, perchè 
contraria a quella libertà de’ Romani di fronte al proprio governo, 
che si è voluta sancire colla Convenzione del 15 settembre 1864, e che 
non deve essere offesa dalla Francia nè da alcun’altra potenza. Si può 
anzi aggiungere che tale contegno della Francia non si potrebbe ri- 
guardare che come un'anticipata apologia dei tentativi che si ordis- 
sero contro il potere temporale. 

La Camera essendo tuttora aperta, la questione vi fu sol- 
levata nella tornata del HO luglio, per mezzo di un’interpel- 
lanza del Miceli al presidente del Consiglio, la quale porse 
occasione al Dina di ritornare sull’argomento con parola tem- 
perata e franca, secondo il suo consueto : 


La missione del generale IDumont. 

(31 luglio). 

... Noi abbiamo troppa fiducia nella giustizia e nella moderazione 
deirimperatore Napoleone, per dubitare un solo istante che egli non 
sia per dare all’Italia quella legittima soddisfazione che ha diritto di 
domandare una potenza che, rispettando i diritti altrui, vuole conser- 
vare illesi i propri. Il governo italiano ha non solo Tobbligo di ese- 
guire lealmente la Convenzione del 15 settembre 1864^ ma ben anco 
di ricordarne Tadempimento a dii in qualche guisa si discostasse sia 
dalla lettera, sia dallo spirito di essa. Se egli si fosse mostrato indif- 
ferente alla ispezione ed al discorso del geii. Dumont, avrebbe perduto 
neirinterno gran parte della sua forza. Egli é solo sostenendo i diritti 
nazionali, che esso conserva l’autorità ed il prestigio indispensabili 
per frenare le impazienze o reprimere i tentativi d’invasione dello 
Stato romano. Posto su questo terreno, il governo italiano è invulne- 
rabile, perchè; mentre porge alla nazione la guarentigia che impedirà 
qualsiasi infrazione della Convenzione dal canto di estere potenze, 
rassicura gli Stati esteri rispetto ai suoi intendimenti neU’mterno ed 
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al suo deliberato proposito d'impedire qualsiasi atto oontrario ag^li as- 
sunti impegni. 

Polit ca indipendente non è sinonimo di politica chiassosa, agita- 
trice, turbolenta. Questa è politica sterile, oTvero fautrice d'impicci 6 
d'ambizioni, quella è politica dignitosa, che rassoda i buoni rapporti 
internazionali, fondandosi sulla base della reciprocità—. 

L’aspettazione del Dina non rimase delusa. 11 governo fran- 
cese con una nota inserta nel Moniteur del i® agosto diede 
piena soddisfazione ai giusti reclami del governo italiano: 


La nota del <c Moniteur 

(2 agosto). 

La nota del Moniteur intorno alla missione del generale Dumont è 
esplicita. Essa contiene due rilevanti dichiarazioni: la prima, che il 
gen. Dumont non è stato incaricato di fare l'ispezione della legione 
d’Antibo, la seconda, che non ha fatto nessun discorso. Sarebbe inutile 
il ricercare se veramente egli abbia fatto un discorso, o detto soltanto 
alcune parole. Ciò per noi è indiiferente : quello che invece importa è 
che il governo francese disconfessa la missione e le parole attribuite 
al generale. 

Nel là pubblicazione della nota del Moniteur noi scorgiamo una sod- 
disfazione legittima, data lealmente dal governo imperiale di Parigi 
al governo italiano. Ci si scorge inoltre il desiderio di serbare col- 
l’Italia quelle relazioni amichevoli e cordiali, conformi agli interessi 
di entrambe le potenze. 

La Francia e l’Italia hanno Tobbligo di rispettare il diritto dei Ro- 
mani e farlo rispettare. Qualunque offesa di questo diritto, per quanto 
fosse lieve e si potesse riparare, produrrebbe delle conseguenze impre- 
vedibili. Stiamo tutti adunque in guardia perchè il disgustoso inci- 
dente del gen. Dumont non abbia a ripetersi. 

■ Gli spiriti di moderazione e d'amicizia che informano i due governi 
ci assicurano che questa questione non avrebbe preso delle propor- 
zioni vaste, e poiché essa è terminata presto e in modo soddisfacente, 
procuriamo che nulla più avvenga ad intorbidare quel buon accordo 
tra i due governi, che è il tormento di tutti gli agitatori polìtici e 
dei nemici deirimpero francese e dell'Unità italiana. 

A questa soddisfacente soluzione della ingrata controversia 
molto aveva contribuito il nostro ministro d'Italia a Parigi, 

7 — Chiala, Gr. Dilla, III. 
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che dopo avere conferito direttamente coll’Imperatore, era 
venuto a Firenze a conferire col presidente del Consiglio. 

II Nigra riparti per Parigi la sera del 16 agosto. « È da 
sperare, così scriveva il Dina, che egli riuscirà a fare spa- 
rire qualsiasi dissenso che potesse ancora sussistere fra i due 
governi d’Italia e di Francia sulla stretta esecuzione della 
Convenzione del 15 settembre ». 

A tale proposito il Castelli scriveva al Dina in data del 
18: « Avrai visto Nigra. Ho assistito alla sua udienza di con- 
gedo da Rattazzi... Ora resta a vedere che cosa farà Garibaldi. 
Rattaz0Ì non esiterà — e sarà quel che sarà — ma non po- 
tranne mai accusarci di aver violata la Convenzione » (1). 

Sotto la stessa data il ministro della guerra Revel scriveva 
al fratello: « Rattazzi mi accerta che impedirà lo sconfina- 
mento preparato dal partito d’azione, ma l’agitazione da 
questo promossa va progredendo » (2). 

Più di tutti soffiava allora nel fuoco la Riforma^ ispirata 
dall’on. Crispi, il quale poche settimane prima aveva sconsi- 
gliato Garibaldi dal gettarsi in un’impresa, che avrebbe pro- 
vocato inevitabilmente un intervento della Francia, mentre 
l’Italia non era in grado di opporvisi. 

Non pochi del partito moderato sospettando che fra il Crispi 
e il Rattazzi esistessero segreti accordi (3) per spingere ad 
una rottura colla Francia, e agevolare il successo dell’impresa 
garibaldina, il Dina volle dissipare simili sospetti e scrisse un 
articolo in difesa della lealtà dell’on. Rattazzi. 


L’« ultimatum » della « Riforma 

(25 agosto). 

La Riforma grida al ministero che bisogna decidersi... Secondo lei 
la dignità del governo richiede che dichiari rotta la Convenzione del 
16 settembre 1864... 

. Bsaa dice che bisogna il ministero si faccia esecutore del diritto 


(1) Carttggio j^o^UioOt li, 253, 

(2) Sette meei al minietero^ 159. 
(8) Non esistettx^ro che piò tardi. 



degli Italiani su Roma, perehè soltanto per tal ?ia egli peM 
giurare il pericolo che alla iniziativa del governo subentri la prifÉta, 
airesercizio '^llettivo del diritto naaionale Tesereizio individuale, Topera 
del cittadino a quella dello Stato «. 

Non si potrebbe parlar più chiaro. Siccome il governo ha troppo 
buon senso per lasciarsi trascinare verso nna politica improvvida e 
rovinosa, ed accettare Vultimatunf la Riforma sua amica, poco 
amichevolmente le intima, ne viene per conseguenza che T iniziativa 
individuale è sacro diritto e ohe una spedizione dai nostri confini 
verso Roma è legittima e santa» 

..... Ecco dove ci condurrebbero le massime della Riforma e del 
partito politico, di cui è interprete, e si comprende come il govetìlfe 
non possa credersi tranquillo e sia costretto di raccogliere buon nerbo 
di truppe ai confìni romani per Tadempimento dei suoi impegni. Noi 
non abbiamo d*uopo di dire che non partecipiamo punto ai sospetti di 
segreti accordi tra il ministero e questo partito rispetto alla qui- 
stione di Roma. Anziché accordo ci dev’essere un abisso ; ma è pur 
degno di riflessione che il partito, il quale vorrebbe venir a rottura 
colla Francia e far prevalere Tiniziativa individuale, si presenti come 
amico e protettore del gabinetto, mentre in tutte le questioni impor- 
tanti sono cosi discordi fra di loro, come i telegrammi di ('ostautino- 
poli e dì Atene intorno all’ insurrezione dì l'audia. 

Accusato dalla Riforma di voler spingere il governo ad 
un secondo Aspromonfc, il Dina rispondeva il 20 di agosto: 

Noi non ci saremmo mai aspettata un’accusa sì grave. Lungi dallo 
spingere il governo ad un secondo Aspromonte^ noi vogliamo preve- 
nirlo invitando gli uni a desistere da qualsiasi proposito che possa 
compromettere lo Stato, e gli altri ad esercitare una prudente sorve- 
glianza. 

Bisogna prevenire appunto per non esporci alla troppo dolorosa ne- 
cessità di dover reprimere. 

Mancò nel governo la prudente sorveglianm che il Dina 
invocava. Si lasciò che Garibaldi, dopo avere proclamato in 
un così detto Congresso della pace in Ginevra il suo fermo 
proposito di ritentare l’impresa di Roma, facesse o dirigesse 
i preparativi per il compimento della medesima, e solo, quando 
il Generale era prossimo a passare la frontiera, mal custodita 
dalle poche truppe italiane che dal luglio in poi vi si erano 



concentrate, il governo senti la necessità di arrestarlo (H 
settembre). 

11 Dina approvò il provvedimento politico preso dal go- 
verno, ma ben prevedendo che l’agitazione garibaldina non 
sarebbe cessata per il fatto solo dell’ arresto di Garibaldi, 
consigliò al governo di trarre partito da quell’atto di energia 
per fare un passo innanzi nella soluzione della questione ro- 
mana. Sia che i Romani si sentissero abbastanza forti da in- 
sorgere, sia che fossero segretamente incoraggiati e aiutati a 
farlo, il Dina voleva che il governo non si lasciasse sfuggir 
l’occasione per intervenire come ente moderatore e *pacifica- 
tore, togliendo così alla rivoluzione, personificata in Garibaldi, 
l’iniziativa del movimento e il carattere di movimento rivo- 
luzionario e anti-religioso. 

L'arresto del generale Garibaldi. 

(24 settembre). 

11 generale Garibaldi è stato arrestato a Sinalunga questa mat- 
tina (24).,. 

L'arresto non è che nn provvedimento politico, ed è soltanto sotto 
questo aspetto che lo si deve giudicare... È certo che l’attitudine del 
generale Garibaldi costituiva un pericolo per la libertà e spargeva sul 
governo che la tollerava una luce sfavorevole. La lealtà del governo 
era compromessa gravemente. Ma non solo questa era compromessa, 
ma anticipatamente si gettava il dubbio sulla spontaneità degli atti 
che i Romani fossero per compiere. 

Ora il governo trovasi sopra un terreno sicuro, ha presa una posi- 
zione che sfida gli strali della calunnia, come le recriminazioni della 
diplomazia. Per serbar fede agli impegni assunti colla Convenzione del 
15 settembre, egli non ha esitato a prender una di quelle risoluzioni 
che soltanto estreme necessità della patria e considerazioni d’ ordine 
pubblico possono giustificare, ad arrestare un deputato, a mandar in 
fortezza il generale Garibaldi. 

Questo suo contegno però, lungi di stringere i vincoli che moderano 
la sua azione, gli fornisce il diritto di 'procedere ardito nel caso di 
eventi impreveduti, assolvendolo da ogni accusa di complicità o di ta- 
cito assenso a tentativi che si facessero fuori del territorio dello 
Stato, ma dinanzi ai quali il governo italiano non potrebbe rimanere 
indifferente. 
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È necessario che il paesfr apprezw con calma questo doloroso sa- 
crificio deH’arresto del generale Garibaldi e lo giudichi politicamente. 
Dopo un fatto di tanta importanza, che chiunque di noi sarebbe stato 
lieto di poter evitare, ina che certo ne previene altri che sarebbero 
stati più spiacevoli, chi oserà ancora far pesare sul governo italiano 
la responsabilità di ciò che può succedere a Boma e non vorrà tenere 
conto delle difficoltà che lo accerchiano a cagione delia questione ro- 
mana? 

In termini più chiari ed espliciti il Dina spiegò questa sua 
politica in un articolo successivo, rispondendo al giornale Za 
Patrie, organo, in quel tempo, del ministro imperiale 
affari esteri. 


Lie notizie della <c Patrie 

(25 settembre). 

Le notizie della Patrie sono giunte troppo tardi. Mentre il giornale 
di Parigi ci informava dei preparativi fatti dalla Francia pel caso che 
il generale Garibaldi avesse varcati i confini di Roma, il governo ita- 
liano faceva quanto la necessità politica gli imponeva pel rispetto della 
Convenzione del 15 settembre... 

La Patrie non deve ignorare che il mantenimento dell’ ordine di 
cose prodotto dalla Convenzione non dipende esclusivamente nè da 
noi nè dalla Francia. Se le ragioni più elementari della politica non 
bastassero, ne abbiamo una prova nelle dichiarazioni della Francia 
stessa. Non si è diffatti riservata la Francia la sua libertà d' azione 
nel caso d'eventi non preveduti? E questa stessa libertà d’azione non 
ce la siamo riservata noi? 

È necessario che la Patrie e gli altri giornali ufficiosi del governo 
francese riflettapo alla possibilità di questo incidente, che non ispetta 
a noi di prevenire e che la Francia non potrebbe pretendere di attra- 
versare. 

Preparare a Tolone una flotta, che salpi per Civitavecchia a tutela 
della Convenzione 15 settembre, si potrebbe scusare qualora fosse di- 
mostrato che il governo italiano Vha violata. Ma quando il governo 
italiano per farla rispettare non esita a compiere un doloroso sacrificio, 
quando il suo contegno è la prova più solenne della sincerità dei suoi 
propositi, ove succedessero avvenimenti che producano una nuova po- 
sizione in Roma, alla quale non potremmo restar indifferenti, la Patrie 
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deve sapere che dal confine del Regno d* Italia a Roma la distanza 
è piUi, breve che non da Tolone a Civitavecchia, e che qualora la 
E'rancia pigliasse T attitudine da essa annunziata, le truppe italiane 
sarebbero a Roma assai prima che la flotta francese entrasse nel porto 
di Civitavecchia (1). 

A pochi giorni d’intervallo dall’arresto di Garibaldi a Si- 
nalunga il governo italiano mostrò ancora di possedere quel- 
Tenergia che il Dina tanto pregiava nel medesimo. Infatti il 
generale Garibaldi ricondotto a Caprera dopo l’arresto, im- 
barcavasi il 2 ottobre per salire sul postale diretto a Livorno; 
ma fu nuovamente arrestato, e ricondotto a Caprera sotto 
la vigilanza àeìV Esploratore e di altre navi da guerra suc- 
cessivamente inviate in quelle acque. 


Il secondo arresto del generale Garibaldi. 

(4 ottobre). 

Il governo del Re ha fatto arrestare la seconda volta il generale 
Garibaldi, che aveva lasciato Caprera per recarsi a Livorno... Se il 
generale tentasse un’altra volta di uscirne gli accadrebbe lo stesso... 

Fra le molte ipotesi che si possono fare vi ha anche questa, sebbene 
difficile ad avverarsi, che egli riesca a deludere la sorveglianza dei 
bastimenti della marina militare e ad avviarsi verso i confini di Roma. 
In quale impiccio non metterebbe il governo italiano? E quando si 
voglia pur prescindere da questa considerazione, ha egli tutte le no- 
zioni esatte e precise che si richiedono deiranimo delle popolazioni per 
potere arrischiarsi ad un’impresa di cui tutto il mondo cattolico ai com- 
muoverebbe? Perciocché una grande differenza correrebbe per Roma e 
per l’Europa se nello Stato pontificio entrasse un battaglione di ber- 
saglieri od una schiera di giovani volontari. I bersaglieri rappresen- 
tano un governo ordinato, stabile, riconosciuto; i volontari la rivolu- 
zione capitanata dal generale Garibaldi che ha dichiarato guerra al 
papato. Ma la rivoluzione anche spogliata d’ogni apostolato religioso 


(1) Su questo argomento il conte Oldofredi scriveva al Dina in data 30 settembre: 
« Battezzi ba agito non solo energicamente, ma abilmente. Non credo molto al mi- 
nacciato nuovo intervento in Roma ; certo però che gravi complicazioni sarebbero ac- 
cadute se Garibaldi fosse riuscito a peuetrare negli Stati Pontifici. Credo che i più 
dolenti deH'uiTesto del generale Garibaldi siano il Papa ed il cardinale Antonelli ». 
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non è nn semplice accidente politico, non è un fatto ohe si possa eom< 
piere da pochi. Senza il concorso del popolo le rivoluzioni non si fanno. 
Oi é forza, ci é esca per un’insurrezione gagliarda in Eoma ? 1 popoli, 
i quali che la loro liberazione può essere ritardata ma non im- 
pedita, sono disposti a seguire la voce di pochi? Grande può essere 
«uirimraaginazione popolare il prestigio del generale Garibaldi, ma é 
egli prudente di comprometterlo? 

Noi abbiamo sempre posto Tinteresse della Nazione a) disopra degli 
interessi dei partiti, e perciò accettiamo di buon grado il concorso di 
tutte le forze, senza suscitare dispute di priorità. Ma la forza princi- 
pale, la forza vera d’uno Stato ordinato risiede nell’autorità del go- 
verno 6 nella potenza sua d’impedire ohe la privata iniziativa pflipa 
mai trascinarlo ad atti di cui esso solo è in grado di apprezzare le 
conseguenze. Noi non possiamo seguire l'esempio della Francia repub- 
blicana del 1848, che mandava i suoi volontari contro la Savoia ed il 
Belgio, per poi disconfessarli. Siffatta complicità sarebbe indegna del 
governo, quando pure non ci fosse la Convenzione del 15 settembre. 
Noi desideriamo vivamente che la quistione romana venga risolta se- 
condo il programma nazionale, ma abbiamo la convinzione che i ten- 
tativi isolati del generale Garibaldi non potrebbero affrettarne la solu- 
zione. Questa dipende dal popolo romano da un canto^ e dalla 
risolutezza del governo italiano dall altro. Perchè vorremmo noi, 
perchè vorrebbe un partito mettersi al posto dei Romani e del governo 
d’ItalSa? 

Questo articolo fu scritto dopo un colloquio del Dina col 
Rattazzi. In quel colloquio il Dina si persuase che il governo 
italiano, non essendo riuscito a frenare ^agitazione malgrado 
il duplice arresto di Garibaldi, Tavrebbe guidata, a È meglio 
che andiamo noi a Roma anziché Garibaldi, così egli scriveva 
il 6 ottobre al Castelli... Il momento è grave, e diventa gra- 
vissimo se non si ha arditezza. Se le gambe non mi reggono 
per correre a Roma prima degli altri, almeno voglio get- 
tare il cappello perchè si arrivi prima. È la politica alla 
Cavour. Rattazzi mi ha assicurato che sarebbe intervenuto a 
Roma; desidero che sia fermo nel suo proposito. La Francia 
interverrà a Civitavecchia, forse a Roma con noi, benché mi 
paia difficile » (i). 

È evidente che, scrivendo in questa guisa, il Dina doveva 


(1) Carteggio politico, ii, 272. 
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essere stato realmente assicurato dal Rattazzi che il governo 
italiano aveva oramai deciso di bruciare le sue navi, e die 
non avrebbe indietreggiato dinanzi a verun ostacolo. Anche 
quando il Dina avesse potuto nutrire qualche dubbio in pro- 
posito, dovette pensare che era ufficio patriottico del giorna- 
lista, non solo di astenersi dal mettere bastoni nelle ruote, 
ma di incoraggiare il governo a procedere arditamente nella 
sua via. 


La quistione di Roma. 

(9 ottobre). 

... 11 governo italiano ha l’obbligo di tener conto della nuova situa- 
zione e dei nuovi fatti che sonosi compiuti. Tutte le precauzioni fu- 
rono adottate, tutti i provvedimenti più rigorosi furono presi per evi- 
tare riuvasione del territorio pontifìcio, ma rinsurrezione è scoppiata 
malgrado i provvedimenti e le precauzioni. È impossibile die questo 
avvenimento non sia preso in considerazione dalla diplomazia, dalla 
Francia, daH’Europa, e che non si apprezzino le difficoltà che attor- 
niano il governo nostro ed i nuovi obblighi che gli sono imposti. 

Può essere prossimo il momento in cui Pìuerzia sarebbe un errore 
gravissimo, che recherebbe conseguenze incalcolabili, nè è lontana la 
eventualità ehe V intervento n'imponga come una necessità inelutta- 
bile, come una guarentigia d'ordine e per Roma e per noi stessi. 

Ma appunto perchè crediamo che il governo debba prepararsi a 
questa eventualità e prendere le disposizioni che occorrono, noi dis- 
sentiamo dalla Riforma che sogna la liberazione di Roma per parte 
di Garibaldi, Essa ha ripetuta una grande verità: che le politiche 
franche sono migliori; ma ci sembra che le sarebbe assai difficile il 
conciliare con tale massima il contegno del governo che lasciasse ac- 
correre il gen. Garibaldi a Koma. Se sia politica franca quella del 
governo che inviasse il gen, Garibaldi a Roma per poi andargli dietro, 
lasciamo giudicare a chi ha fior di senno e di onestà. Non solo non 
sarebbe politica leale, ma sarebbe politica dannosa agl'interessi nazio- 
nali. Quanto più leale e degno dello Stato non sarebbe di mandarvi le 
truppe nazionali, comandate da un generale il cui nome rassicurasse 
tutti gli interessi e tutte le opinioni! Sappiamo che il gen. La Mar- 
mora non gode le simpatie della Riforma^ ma cioiiullameno difficil- 
mente essa potrebbe contestarci che Tingresso del gen. La Marmora 
a Roma alla testa d’un corpo d'armata produrrebbe ben altro effetto 
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a Roma stessa e in tutta TEuropa che non l’ingresso del gen. Gari- 
baldi alla testa dei volontari. E quando l’intervento sia reso neces- 
sario, noi siamo convinti che non si può, nè si deve compiere in altra 
guisa, e riguarderemmo come forsennata la politica del governo che, 
per difetto di coraggio e d’arditezza, lasciasse che la rivoluzione ru- 
moreggiasse a Roma e che i volontari vi accorressero, anziché pre- 
cederli con un buon nerbo di truppe regolari. 

Tale era eziandio ravviso dell’antico direttore deirO/jiniowe, 
e costante amico politico del Dina, il conte Oldofredi, il quale 
il 10 di ottobre gli scriveva da Milano: a Che il moto romano 
rie«» 5 ^ ó nc ^41 guanto è gettato ; bisogna essere sul QuirinÉ|a 
prima della gente garibaldesca, o corriamo gran rischio di 
ehsere f,.. ». 

Sembrerà strano che tanto il capo del gabinetto, quanto 
il Dina non si dessero gran pensiero del contegno che la 
Francia avrebbe assunto. E sì che il Nigra aveva avvertito 
il governo che la Francia non avrebbe tollerato nessun in- 
tervento dell’Italia. E proprio in quei giorni il conte Virner- 
cati era venuto appositamente a Firenze per togliere qual- 
siasi dubbio a tale riijuardo. Ma, quanto al Raitazzi, egli si 
teneva sicuro, per confidenze avute dal Principe Napoleone 
che ITmperatore avrebbe lasciato fare (I), e il Dina, come 
già nel 1859, dopo la pace di Villafranca, così anche ora era 
d’avviso che le parole delFlmperatore bisognava indovinarle 
e saperle interpretare, « Non ho veduto Vi mercati, così egli 
scriveva al Castelli il 12 ottobre; qualcuno che fu a trovarmi 
mi disse che Napoleone non vuol saperne che noi andiamo a 
Roma. Era da aspettarselo, ma le parole di Napoleone bi- 
sogqa indovinarle e saperle interpretare, lo credo una neces* 
sita V andare a Roma » (2). 

Pienamente convinto che la Francia non sarebbe interve- 
nuta, 0 che quanto meno le truppe italiane sarebbero entrate 
in Roma prima di lei, e si sarebbe trovato un accomodamento 
per evitare un conflitto, il Dina scrisse il seguente articolo: 

(1) Quando il principe Napoleone venne a Tonno, alia due di mag’^io, per assistere 
agli sponsali del principe Amedeo colla principessa della Cisterna, più e più volte 
disse al Re, al Campello, e al Rattazzi, a proposito di Roma: U faiU forar la maìn 
à VEmpereur. P. Campello, op. cit-, p. 182. 

(?) Cartegyio politico^ li, p. 276. 
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Li’ atteggiamento della Francia. 

(13 ottobre). 

... Bisogna aver presente la posizione dei partiti in Francia per 
comprendere e spiegare Tatteggiameuto del governo dell’Imperatore 
ÌQ questa nuova fase della questione romana. Venne asserito che esso 
si è dichiarato contrario airingresso delle truppe italiane in Roma. 
Non ci meraviglia questa sua opposizione che il governo italiano avrà 
-di certo preveduta. Noi non possiamo anzi supporre che al gabinetto 
Rattazzi possa mai esser venuto in mente di richiedere il consenso 
della Francia ad una risoluzione tanto grave. Uno Stato è talvolta 
costretto ad atti, pei quali sarebbe non che inopportuno, sconveniente, 
il domandare Taltrui adesione espressa o tacita. Quello di cui il go- 
verno avrebbe ragione di preoccuparsi sarebbe delle deliberazioni della 
Francia in seguito deìVentrata delle truppe italiane in Eoma^ non 
perchè esse abbiano a distoglierlo dal suo proponimento, quando suoni 
l’ora, ma per poter adottare quei temperamenti che valgano, per quanto 
da lui dipende, ad antivenire delle complicazioni col governo impe- 
riale di Francia. 

Noi abbiamo sempre riposta grande fiducia nei sentimenti deU'im- 
peratore Napoleone rispetto all'Italia, nè ci siamo ingannati. Però la 
condizione prima, principale, per conservare Tarraonia fra le due po- 
tenze è che il nostro governo proceda con tutta franchezza, da Bè, 
assumendo la responsabilità de’ suoi atti. Sarebbe indegno dell'Italia 
che il governo ricercasse ora il consenso della Francia, per rigettare 
su di questa una parte della risponsabilità che dobbiamo noi avere il 
coraggio di assumere intiera. Al di poi sì provvederà e, speriamo, per 
bene, se il governo non si lascierà sopraffare dai^li arruffoni, né dai 
visionari, nè da coloro che in Italia avendo stretto alleanza colla rivo- 
luzione cosmopolitica, vedono nell'imperatore Napoleone III un nemico 
e sarebbero contenti di metterlo in urto coll’Italia. 

La Convenzione del 15 settembre ha stabilito il non intervento per 
lo Stato pontificio. In essa non si parla che di territorio pontificio^ 
appunto per significare che se eventi, non preveduti, abbattessero il 
potere temporale, essa cadrebbe da per sè, con lo scomparire del go- 
verno poutificio. Ora la questione si deve porre nei seguenti termini: 
Conviene attendere che la rivoluzione atterri il governo pontificio e 
proclami un governo provvisorio, ovvero prevenire coll'entrata delle 
truppe italiane i disordini inseparabili da una rivoluzione in una città, 
in cui sono accumulati tanti odii? Può la E'ranc.a preferire le violenze 
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della rivoluzione alla tutela delle nostre truppe? 11 crederlo sarebbe 
assurdo, 

A questo punto il Dina deve aver pensato e forse ebbe a ’ 
dire al Rattazzi che, se il governo era deciso a non indie- 
treggiare, le truppe che aveva adunate alla frontiera erano 
in numero troppo scarso per compiere con sicurezza qualche 
grande atto. Comunque sia, egli prese occasione dal lin- 
guaggio ostile airitalia tenuto dalla stampa ufficiosa francese, 
per richiamare pubblicamente l’attenzione del governo su 
questo grave e delicato argomento. 


Nuovi obblighi del ministero. 

(15 ottobre). 

L’attitudine che la Francia, secondo i giornali ufficiosi di Parigi, 
prenderebbe verso Tltalia, nel caso che le nostre truppe entrassero 
nello Stato romano, impone nuovi obblighi al ministero. 

Ora non trattasi più di radunare alla frontiera pontifìcia soltanto dei 
reggimenti per impedire che i volontari la varchino; è necessario, è 
urgente di raccogliervi un completo corpo d'armata, pronto ad andare 
avanti, appena se ne manifesti la necessità. 

Noi desideriamo che siano mantenute le buone relazioni colla Francia, 
le quali crediamo utili ai due Stati e conformi ai loro reciproci inte- 
ressi ; ma questo desiderio, per quanto sia in noi vivissimo, non ci farà 
mai dimenticare nè postergare i diritti ed i doveri della nazione. 

Noi siamo quindi profondamente convinti che, ove salpasse da To- 
lone un bastimento, con truppe francesi, diretto verso Civitavecchia, 
il nostro governo deve rompere gl'indugi e spedire alle truppe raccolte 
al confine l'ordine di entrare nel territorio pontificio e di occupare 
Roma. Sarebbe inutile l'attendere che l’insurrezione si propaghi, e che 
i Romani ci chiamino, perché il diritto nazionale, la dignità nostra e 
rinteresse supremo dello Stato richiedono che noi siamo a Roma 
prima che i soldati francesi sbarchino a Civitavecchia, 

•L’intervento della Francia difficilmente si potrebbe spiegare e molto 
meno giustificare dinanzi all’Europa. L'argomento che la Francia può 
addurre è uno solo; che essa aveva riservata la sua liberrà d'azione, 
qualora avvenimenti impreveduti rendessero irrita la Convenzione del 
15 settembre. 
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Ma questa libertà d'azione avrebbe mai a manifestarsi con un in> 
tervento in Roma? Che farebbero i Francesi a Roma? Ricominciereb- 
bero la serie di erramenti, di conflitti, di umiliazioni che ebbero a 
commettere e a subire dal 1849 al 1864? Ci andrebbero per appun- 
tellare di nuovo il governo del Papa, sordo ai loro consigli ed ai loro 
eccitamenti ? 

La Francia non potrebbe seguire questa politica che ha fatto sì 
cattiva prova. 

Perchè dunque interverrebbe? Per difendere Tindipendenza della 
Santa Sede e tutelare il Sommo Pontefice? 

Sarebbe un atto dì diffidenza ed un insulto aH'Italia, la quale non 
diede mai alcun pretesto di sospettare che il Papa non possa essere 
libero, sicuro e venerato sotto la protezione del governo e deiresercito 
nazionale. 

Sarebbe un disconoscere l’alta intelligenza deU'iraperatore Napoleone 
il credere che, affine di compiacere i clericali e legittimisti, sia per 
muovere si sanguinosa accusa all’Italia intanto che ne offenderebbe 
il sentimento ed il diritto nazionale. 

L’intervento non si potrebbe perciò spiegare secondo i criteri della 
politica. Ne risulta forse che noi lo crediamo impossibile? No. La mi- 
naccia è stata fatta, e noi saremmo colpevoli di infantile leggerezza 
se non la considerassimo come cosa grave e seria. Ecco il perchè noi 
eccitiamo il governo a prepararsi anche a questa eventualità e a 
prendere i provvedimenti richiesti per fare sì che ove essa si avveri, 
i nostri soldati possano senza indugio entrare in Roma ed occuparla 
innanzi che arrivino le truppe francesi. 

Tale era di fatti il piauocheil ministro Rattazzi intendeva 
di compiere, fondandosi sull’ipotesi che i garibaldini trovandosi 
sul territorio pontificio si sarebbero ritirati per lasciar libero 
il passo alle truppe regolari; che i Romani all’appressarsi di 
queste avrebbero aperto loro le porte di Roma... Ma qui af- 
facciavasi quella eventualità che non s’era voluta considerare 
come possibile che, cioè l’intervento avrebbe portato una 
guerra colla Francia. Ora, secondo gli ultimi dispacci giunti 
da Parigi fra il 1 7 e il 1 8, non era dubbio che tale sarebbe 
stata la conseguenza del nostro intervento. Dinanzi a questo 
fatto, che pareva inevitabile, il Re e alcuni ministri non'osa- 
rono assumersi la tremenda responsabilità di un conflitto, a 
cui eravamo del resto militarmente impreparati, e il mini- 
stero rassegnò nelle mani del Re le sue dimissioni. 
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11 Dina lamentò queste dimissioni, che secondo lui aggra- 
vavano la crisi politica. Egli credette ancora che colla mo- 
iutezza e con MvCazione vigorosa si sarebbero superate tutte 
le difficoltà. Perciò la sera del 20 ottobre, sotto la rubrica 
Notizie Ultimej egli scriveva: 

La posizione diventa di giorno in giorno più grave... 

Il ministero che fa? Mentre si aspettava l’annunzio di qualche ri- 
soluzione decisiva, il ministero ha rassegnato le sue dimissioni... 

La crisi ministeriale non può che aggravare la crisi politica... 

Marciare nello Stato pontificio, precedere i Francesi, tutelare rordiiML 
e la tranquill’tà pubblica dello Stato pontificio era la sola politica clie 
noi potessimo adottare. 

Che ne sarebbe derivato? Un doppio intervento, una occupazione 
simultanea in Roma... 

Non sarebbe una soluzione, ma nelle difficili condizioni presenti pro- 
dotte da un movimento intempestivo, sarebbe un passo verso una so- 
luzione definitiva... 

Invece si sta colle armi al braccio. Si respingerebbe mai questo 
temperamento?... 

Chi è contrario a questo doppio intervento? Il ministero o la Francia? 

Dicesi sia la Francia. 

La ragione per la quale la Francia si opporrebbe al concorso del- 
l'Italia ci è (lato dai giornali ufficiosi francesi, cioè che a Parigi si è 
nel sospetto che vi sia connivenza nel governo del Re colle bande 
degli insorti, per cui essa non si crederebbe abbastanza sicura della 
azione deU’Jtalia. 

Questo sospetto non si poteva vincere che colla risolutezza. Accorrendo 
noi a mantenere la tranquillità pubblica ed a reprimere qualunque 
tentativo di disordine, rimanendo intatta ogni questione di forma di 
governo, ogni pretesto si sarebbe tolto alla Francia, se non d'inter- 
venire, almeno di ricusare roccupazione simultanea. 

Finora niuna decisione è stata presa, però le incertezze, i tenten- 
namenti, le peritanze e Tinerzia d’oggi non sono di buon augurio, 
essendo nei casi straordinari più stringente la necessità di un’azione 
vigorosa, che impone rispetto anche agli avversari, e quasi sempre 
scansa le complicazioni, compagne inseparabili della timidezza. 

Dei giornalisti liberali moderati il Dina fu il solo, o quasi 
il solo, che incoraggiò il Rattazzi, dopo Parreste di Garibaldi 
a Sinalunga, a prendere lui in mano la direzione delPim- 
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presa su Roma (1). Egli credette troppo facilmente alle di- 
cliiarazioni del principe Napoleone che bisognava forzare la 
mano alP Imperatore^ e troppo più facilmente ancora si diede 
a credere che il Rattazzi sarebbe stato Puomo atto a domi’ 
nare la situazione come era stato il conte di Cavour. Se il 
Dina s’ingannò, fu il suo un inganno derivato in gran parte da 
sentimenti generosi e patriottici. E aggiungeremo che egli non 
poteva col suo contegno dare una dimostrazione maggiore 
della sincerità colla quale aveva accettato la Convenzione di 
settembre perchè, secondo lui, essa non era che un avvia* 
mento alla soluzione della questione di Roma. 


(1) I mag?ioreDfci del partito moderato non approvarono la condotta del Dina in 
questo periodo di tempo. Tra gli altri, il Minghetti gli scriveva dopo Mentana: « Se 
il Nicotera e gli altri capibanda dopo aver dissuaso Oaribaldi, fecero parte di quella 
spedizione, egli è perchè giornali dt parte moderata ve lo indussero. Ohi Oh ! ». 



iiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiriiiiiiitiiiiiiiiiliiiiiiiitiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiumiiiitiiiitiiim 


CAPO XIX. 

Dal Ministero Kattazzi al Ministero Menabrea. 
Mentana 


1867 . 

Non appena il ministero Rattazzi ebbe dato le sue dimis- 
sioni, il Re chiamò da Bologna il generale Cialdini per affi- 
dargli il mandato di comporre un nuovo gabinetto. 

La scelta dell’uomo che aveva arrestato Garibaldi ad Aspro- 
monte era per la Francia una guarentigia. 

Inoltre il Re aveva fatto pervenire all’Imperatore le dichia- 
razioni più categoriche, tendenti ad assicurare la Francia che 
l’Italia avrebbe impedito con ogni possa l’invasione del terri- 
torio pontificio e restituita alla Convenzione del 15 settembre 
1864 la sua piena efficacia. 

Ciò bastò perchè l’Imperatore rivocasse l’ordine d’imbarco 
già dato alle sue truppe adunate in Tolone. 

Disgraziatamente il generale Garibaldi era riuscito con un 
abilità straordinaria a deludere la vigilanza delle navi da 
guerra italiane che lo accerchiavano a Caprera, e nel giorno 
medesimo in cui il generale Cialdini arrivava a Firenze, per 
assumere Tincarico datogli dal Re, vi arrivava pure il con- 
dottiero dei volontari senza che nessuno ponesse un ostacolo 
nè alla sua partenza in treno speciale verso la frontiera ro- 
mana, nè al passaggio di essa. 

Come era da aspettarsi, il governo francese diede nuova- 
mente ordine alle truppe raccolte a Tolone di imbarcarsi e 
di salpare verso Civitavecchia. 
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Dal canto suo il generale Cialdini, dopo vani tentativi per 
comporre una nuova amministrazione, rinunziava al mandato 
affidatogli dal E.e, il quale rivolgevasi tosto al generale Me- 
nabrea, suo primo aiutante di campo. 

Parrà strano che mentre la Corona già aveva in animo di 
rivolgersi al generale Menabrea, il Dina patrocinasse invece 
l’idea del richiamo del Rattazzi al potere. 

L’intervento. 

(26 ottobre). 

Dacché andarono a vuoto gli sforzi del generale Cialdini, e non 
trovandosi altro uomo ragguardevole che si senta di assumere la re- 
sponsabilità di una posizione disastrosa a cui fu estranTeo, né creda di 
poter distogliere la Francia dall'intervento, quale consiglio potrebbesi 
dare alla Corona? 

Questo solo d'invitare l'on. Rattazzi a riassumere il potere... 

L'on. Rattazzi ha prodotto la presente condizione di cose, che si è 
svolta rapidamente dall'indomani del giorno settembre, in cui il 
generale Garibaldi è stato fermato a Sinalunga, al giorno 22 corrente 
nel quale non gli fu impedito di passare il confine. 

Ripigli il potere. Egli che ha assistito allo svolgimento delle presenti 
complicazioni, deve trovare nel suo cuore la vigoria, l'arditezza e 
l'abilità di superarle. 

Due grandi cause inseparabili richiedono oggi gli sforzi di tutti: 
l’unità nazionale e la dignità della Monarchia. 

Gli uomini di Stato debbono riguardare la situazione qual' è e non 
quale si desidererebbe che fosse. 

Riguardiamola in faccia. 

11 generale Garibaldi è alle porte di Roma. Noi abbiamo la certezza 
che vi entra... 

Il Moniteur annunzia che la flotta francese ha ricevuto l’ordine di 
salpare da Tolone. 

L'intervento francese é quindi deciso... 

Può il governo starsene indifferente?... 

Non sì dica che l’Italia non è impegnata in questa lotta, perchè 
non voluta dalla nazione, che non è stata consultata... 

Tutti ci siamo impegnati. 

Quando si vide il turbine avvicinarsi, abbiamo consigliata la sola 
politica, che fosse conforme agli interessi e alla dignità dell'Italia e 
della Monarchia, 
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Se i Francesi intervengono, precediamoli. Ecco il nostro prograinma, 
breve, succinto, ma cbiaro* 

La situazione è ora più difficile, conviene che il paese lo sappia^ 
perchè intervenendo allora, si antiveniva il cams belli, che dopo ci fa 
fulminato di fronte alle esitazioni, che fecero perdere due settimane e 
aprirono lo Stato romano al generale Garibaldi. 

Ma Tessersi aggravata la situazione rende più stringente la neces* 
sità di operare, non giustifica Tinerzia... 

Noi procederemo con ogni riguardo, tratteremo colla Francia, ne 
rispetteremo le suscettività, perchè saremmo spensierati se credessimo 
che il governo imperiale debba riguardare con indifferenza gli avve- 
nimenti che sono succeduti. Per non esporci ad umiliazioni, fa d'ùoìÉ^ 
innanzi tutto di non volerne infliggere agli altri. 

La Francia verrebbe a scacciarci da Roma? Assumerebbe la respon- 
sabilità d’una guerra fratricida? Avute le assicurazioni e gli affida- 
menti che può legittimamente richiedere, vorrà essa ordinare ai suoi 
soldati di far fuoco sui soldati italiani? 

Non lo crediamo: in ogni modo, fatto tutto quanto da noi si deve 
fare per dare soddisfazione al governo francese e guarentire quegli 
interessi che gli stanno a cuore non meno che a noi, Tindietreggiare 
non ci sarebbe possibile ; sarebbe per noi un dovere, un sacrosanto 
dovere di resistere. 

È a quest’eventualità che il ministero Rattazzi non si era apparec- 
chiato... 

Benché ora sia tardi, è urgente di fare quanto si può, armando in 
fretta, e provvedendo sollecitamente all’onore nazionale. 

In questi supremi momenti di crisi non vi può essere che un pen- 
siero solo, che un solo sentimento, adoperarci tutti a salvar TItalia. 
Oggi non ci sono più partiti: non c* è ebe V Italia, 

Dopo avere ceduto momentaneamente agli impulsi di una 
politica, che diremmo di « sentimento », il Dina accolse con 
animo rassegnato la deliberazione presa dalla Corona di for- 
mare un ministero presieduto dal generale Menabrea. 

La crisi ministeriale è terminata, . egli scriveva la sera del 27, seb- 
bene il ministero non sia ancor completo. Ora si deve rivolgere tutti 
gli sforzi a vincere la crisi politica. 

Il programma del nuovo ministero si riassume in questa formola: 
Intervento delle truppe italiane a Roma, qualora intervengano le 
truppe francesi, 

AlTintervento straniero verrà opposto Tintervetìsto nazionale. 

8 — Chiala., G. Tina, III. 



il la politicar noi propugnata, la sola politica ohe il governo ita- 
liano possa adottare per tutelare Tinteresse nazionale gravemente 
oompiromesso nelle sorte complicazioni. 

! Conteaippraneamente al programma ministeriale, a cui è 
dianzi accennato, la Gajzjsietta Ufficiale pubblicava un proclama 
Reale, prese’ a poco dello stesso tenore di quello indirizzato 
agli Italiani, neiragosto 1862, alla vigilia di Aspromonte. 

11 nuovo manifesto della Corona condannò la spedizione 
dei volontari ed affermò il diritto incontestabile del governo 
del Re di dichiarare la pace e la guerra. 

Il Dina giudicò un po’ equivoca la dichiarazione contenuta 
in quel manifesto, che il governo del Re avrebbe provveduto 
a risolvere la quistione dei Romani. 

Non vi ha questione dei Romani, osservò il Dina, ma vi ha 
quistione di Roma, e il voto del Parlamento menzionato con 
molta opportunità nel proclama, riguardava appunto Roma 
capitale d’Italia, non una questione dei Romani. 

Sopra un altro argomento di grande importanza indicato 
nel proclama, il Dina tenne ad esprimere tutto il suo pen- 
siero, relativamente cioè all’alleanza francese, e alla necessità 
pel governo di convocare il Parlamento. 

... Partigiani dell'alleanza francese, noi siamo tuttavia rimasti sorpresi 
di trovare nel proclama una dicliiaraz'one aperta e solenne in favore 
di codesta alleanza... 

Noi desideriamo che grinteressi vicendevoli della Francia e del- 
l’Italia rendano sincera l’alleanza loro, ma niun governo può vincolare 
Tavvenire, nè riguardare come immutabile una politica a cui la neces- 
sità potrebbe costringere di dare una differente direzione. 

Le alleanze devono esser libere e fondarsi esclusivamente sui grandi 
interessi nazionali. 

Comprende la Francia gli interessi italiani? Li ha secondati ed è 
disposta a secondarli nella quistione di Roma? L’alleanza si potrà 
mantenere e sarà un bene per entrambi; ma frattanto serbiamo la 
nostra libertà e comportiamoci con tutte le potenze con quei riguardi 
che richiede il loro contegno verso di noi. 

Questa è la sola politica estera che si conviene all’Italia; è la sola 
che possa prometterci nn favorevole risultato, così nelle trattative che 
s’imprenderanno come nelle complicazioni che tengono inquieta l’Europa. 

Ma perchè l'alleanza nostra abbia valore e sia ricercata, fa d’uopo 
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che siamo ordinati e forti neirintemé, e che il governo stià fermo 
alla testa del movimento nazionale. 

Il mezzo migliore di reprimere Viniziativa privata é ^he il j^ovei^né 
pigli esso riuiziativa delle grandi riforme e della soluzione dei più 
ardui problemi che preoccupano il paese. 

Purtroppo abbiam veduto da un mese con quanta leggerezza siasi 
lasciato addensare il pericolo d’una guerra o d’una rivoluzione soltanto 
perchè il governo ha mancato della potenza d'iniziativa. Quando si 
comprese che non si era saputo afferrare Voccasione di adottare una 
politica ardita e salvatrice, si corse ad una politica avventata, che 
non si può giustificare. ^ 

Il nuovo ministero non ha la responsabilità di quella politica. Badi 
però di non correre dall’ uno all’altro eccesso. La sua politica sia riso- 
luta si all’interno che all’estero, affine di rassicurare tutte le forze. 
Si renda adunque completo il ministero e poi provveda a convocare 
il Parlamento. Non si potrebbe intendere come, in mezzo ad una si- 
tuazione così grave ed eccezionale, non si procuri di affrettare la ria- 
pertura della sessione legislativa. 

Il linguaggio tenuto dal Dina in questo articolo dà a dive- 
dere come egli fosse convinto, come lo era il Menabrea, che 
oramai il governo francese avrebbe mandato il contrordine 
alla squadra partita da Tolone di effettuare lo sbarco a Ci- 
vitavecchia. 

Ma così non avvenne. La sera del 30 giunse la notizia a 
Firenze che le truppe francesi avevano cominciato a sbarcare 
a Civitavecchia; ond’è che il governo italiano ordinò alle 
truppe nazionali schierate al contine di varcarlo. 

Col più profondo dolore, scriveva il Dina la sera del 30, porgiamo 
Tannunzio che una bandiera straniera sventola di nuovo sul suolo na- 
zionale. 

Di chi la colpa? Non certo del presente ministero, il quale non ha 
assunto il potere che nella speranza di prevenire questa sventura e 
salvare il paese da una profonda crisi. 

Per noi diffatti il ministero nuovo ed il proclama suonavano abban- 
dono dell' intervento. 

Ma la situazione era stata gravemente compromessa da un ministero 
che spingeva alla guerra contro la Francia, intanto che lasciava di- 
sarmato il paese, e la Francia non ha voluto indietreggiare. 

Entrati i Francesi, il governo nostro ha spedito Tordine alle truppe 
nazionali di varcare i confini. 
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Sì arresteranno i soldati francesi a Civitavecchia ed i soldati italiani 
a Viterbo? 

Noi lo desideriamo e vogliamo sperarlo; almeno siamo certi che il 
governo farà tutti gli sforzi per ottenere questo risultato, al quale la 
Francia non potrebbe rifiutarsi, senza dimostrare una diffidenza ed 
ostilità che se potrebbero in qualche modo credersi giustificate dal 
passato, non troverebbero scusa al presente. 

Che se la Francia si ostinasse di voler andar a Roma, in tal caso, 
lo diciamo apertamente, avremmo preferito che le nostre truppe se ne 
stessero al confine, prendendo il governo verso la Francia Quel con- 
tegno che ci è imposto dalle circostanze. È la Francia che offende la 
massima del non intervento, è la Francia che abusa della libertà di 
azione che si era riservata. Noi riserbiamo la nostra pel giorno in cui 
potremo usarla, ricordando alla Francia la sua politica d'oggi... 

La tremenda posizione in cui venne a trovarsi il paese è 
ben descritta nella seguente lettera del conte Oldofredi al 
Dina: 


Il conte Oldofredi a G. Dina. 


Caro Dina^ 


Brescia, 31 ottobre 1867. 


Alea jacta est. Non vi sentite venir i brividi nelle ossa, quando 
pensate che Rattazzi ha creato aH'Italia questa singolare e terribile 
posizione, cioè, che se noi vincessimo in un primo scontro i Francesi, 
ci troveremmo quasi in peggiore stato, perchè tutta la Francia si ro- 
vescierebbe suiritalia? V’è qualche cosa di più spaventevole che questo 
dilemma? Il cuore mi sanguina. Napoleone che sì perde se indietreggia, 
che si perde se procede e disfà ciò che formò la sola gloria del suo 
Impero, la creazione del Regno d'Italia; re Vittorio Emanuele si sob- 
bissa, se non raccoglie il guanto, e che raccogliendolo mette a repen- 
taglio la Dinastia ed il Paese I 
Nò, è impossibile, non struggersi l’anima al terribile pensiero. 


Vostro Oldofredi. 


Una volta avvenuto il passaggio, da parte delle truppe ita- 
liane, sul territorio pontificio — passaggio a cui il Dina mo- 
strossi contrario — egli prese ad esaminarne le conseguenze 
in un articolo del 2 novembre: 
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I Francesi a Roma* 

I Francesi sono a Civitavecchia ed a Roma, le truppe italiane oocn- 
pano alcuni punti delle altre provincie dello Stato romano. 

LMntervento è un fatto compiuto per entrambe le potenze. 

Quali ne saranno le conseguenze? 

L’Italia si sente profondamente umiliata. Essa è abbastanza impar> 
ziale per riconoscere che la Francia è stata provocata, che Tingresso del 
generale Garibaldi nel territorio pontifìcio è stata una sfida, ma le ir- 
resolutezze, gli errori, le debolezze, i torti del passato ministero, 
zìchè lenire, rendono più acerbo il dolore che la presenza dei Francesi 
in Roma ha destato in tutti i cuori... 

Ora ciò che maggiormente ci deve premere è che i Francesi si ri- 
tirino... 

La Francia risponderebbe: ritiratevi anche voi, e noi non potremmo 
rifiutarvici. L'intervento è una cautela, è l’esercizio di un diritto, non 
un'aggressione. Noi non siamo entrati nel territorio pontificio d'accordo 
colla Francia, ci siamo entrati perchè la Francia era intervenuta, ci 
siamo entrati malgrado la Francia. 

Potremmo rimanervi pure suo malgrado? 

Non potremmo per una semplicissima ragione, perchè un dissenso 
su questo punto avrebbe per conseguenza di ritardare la partenza dei 
Francesi. E noi saremmo colpevoli verso il paese, se a cagione nostra 
i Francesi avessero a prolungare la loro dimora nello Stato romano. 

Qualunque sacrificio, purché non di principio, purché non alteri il 
programma nazionale, dovrebbe parerci leggiero, per affrettare l’uscita 
delle truppe francesi... 

Come è noto, il governo francese protestò contro T inter- 
vento italiano. Intanto avvenne Mentana, e il giorno appresso 
la Gazzetta ufficiale del Regno annunciò che> siccome la dis- 
soluzione e il disarmo delle bande dei volontari facevano ces- 
sare il bisogno di ogni intervento, così il governo del Re, non 
ravvisando opportuno di rimanere più a lungo nei punti oc- 
cupati dalle nostre truppe, aveva preso la deliberazione di 
farle, rientrare nei confini dello Stato. 

« Arrossisco pensando, scriveva il Dina il 5 novembre al 
Castelli, che se i papalini ci avessero attaccati, non avremmo 
avuto forze sufficienti. Ora non si hanno che 12.000 uomini! 
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Era meglio non entrare, e tale era il mio parere; ma per 
dare alla opinióne volgare una soddisfazione, si fecero pas- 
sare i soldati per poi ritirarli, sia perchè pochi, sia perchè 
la Francia non li vuole. È una nuova umiliazione che bisogna 
subire » (1). 

In queste gravi contingenze la Corona pensò che la costi- 
tuzione di un nuovo gabinetto, presieduto dal generale Gia- 
como Durando, e composto di elementi il cui liberalismo 
avesse rassicurato la pubblica opinione, potesse agevolare la 
formazione di una nuova maggioranza, mediante la quale si 
attraversasse regolarmente la crisi provenuta dai disgraziati 
avvenimenti che funestarono il paese. Ma essendo riusciti 
vani i tentativi all’uopo, il ministero Menabrea si mise co- 
raggiosamente all’opera e convocò il Parlamento pel 5 di- 
cembre. 

Noi speriamo, scriveva il Dina n%\V Opinione del 21 novembre, che 
il ministero, per quanto possa essere grande il suo desiderio di avere 
un’occasione di giustifìcarsì, non vorrà dal canto suo suscitare alcuna 
discussione politica. Egli deve cercare di calmare anziché d'irritare; 
di fare anziché di discutere. Se vi sarà partito impaziente di lotte e 
di tornei parlamentari, se non vi sarà una maggioranza per resistergli 
la responsabilità cadrà tutta su di lai e di quelli che lo secondano, e 
sarà una responsabilità tanto grave quanto le conseguenze che da co- 
deste dispute possono derivare. 

Questi erano probabilmente i propositi del ministero Me- 
nabrea. Ma non potevano essere nè furono quelli della oppo- 
sizione parlamentare, la quale, sin dal primo giorno della 
riapertura del Parlamento, presentò una domanda di inter- 
pellanza al ministero circa gli affari di Roma. 

Le dichiarazioni fatte dal presidente del Consiglio furono 
su tale argomento esplicite. Egli dichiarò che intendeva se- 
guire all’estero una politica nazionale, e mantenere per Roma 
il programma sancito dal Parlamento ; ma annunciò ad un 
tempo che all’interno voleva adoperarsi a ristorare i principii 
cPordine e di autorità. 

L’elezione presidenziale, che ebbe luogo il giorno appresso, 


(l) Carteggio politico ^ n, 306. 
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porse subito ropportunità alla simstra di tare ua .àtto di 
protesta contro lé ito prudenti e dissennate pamlé del Rouher 
nel corpo legislativo francese (5 dicertìbrè), che pioè 
l’Italia si sarebbe impadronita di Roma. 

Infatti, mentre l’oli. Lanza al secondo scrutinio fu elètto 
presidente con i94 voti, ben 154 si raccolsero attórno al Bome 
del Rattazzi. 

La sinistra, scriveva in proposito il Dina il 6 dicembre, ha Voluto 
fare una protesta contro la Francia. Bella protestai È una di quelle 
solite proteste che non valgono quanto un fucile di piò ed dn milione 
di meno di debito pubblico. Se Fltalia non sapesse fare altre protesfl^ 
bisognerebbe aspettarci qualche cosa di peggio che non sono i di- 
scorsi del sig. Kouher. Le parole deU’on. Menabrea di ieri riguardo 
a Roma sono una protesta ben più eloquente e dignitosa... 

Durante la discussione delle interpellanze sugli affari di 
Roma, che incominciata il 9 dicembre, si protrasse per ben 
14 giorni, il Dina pubblicò una serie di pregevoli articoli, 
nei quali, ridiventato padrone di sè, ebbe largo campo di 
esporre le sue vedute intorno all’ardua questione che si di- 
batteva. Come saggio della sicurezza del suo criterio pubbli- 
chiamo l’articolo Seguente, dove dichiarò quale doveva essere 
secondo lui la politica da seguirsi di fronte alla Francia. 


Silenzio — Inerzia. 

(19 dicembre). 

Quanto più si studia la situazione nostra a fropte della quistione 
di Roma e più diviene chiaro che il solco in mezzo al quale ci conviene 
di muoverci è più stretto assai di ciò che si pensa, e tosto che con 
un piede se ne esce, coll'altro si é trascinati a rientrarvi... 

Vediamo l’on. Crispi che a nome, almeno crediamo, della sinistra, 
dopo aver condannate le spedizioni e le rivoluzioni impòrtate, dimanda 
il silenzio sulla questione ; vediamo l'on. Dt^pretis che, Interprete del 
nuovo partito di mezzo^ propone di non far nulla... 

Né il silenzio; nè l’inerzia. Questa è la nostra bandiera.. . 

Che vi siano o non vi siano i Francesi in Italia non può essere cosa 
indifferente per noi, e vi sarà sempre im'immensa d Iferenza tra la 
loro presenza materiale e la possibilità che essi ci ritornino. Nel primo 
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CB0O ai hanno a vincere tutte le difficoltà che s’incontrano nel farli 
andar via, nel secondo si hanno tutte le altre che si oppongono al 
loro ritorno, e tanto le une quanto le altre, una volta liberi e soli in 
casa nostra, sono in nostro favore. 

Ma ohi sa dire quali complicazioni possono sorgere in Europa ed in 
Boraa stessa fra un anno, fra cinque anni, e chi oserà sostenere es- 
sere indifferente che vi siano colà le truppe francesi? 

Tutto ciò adunque che cospira ad affrettare la partenza dei Francesi 
da Roma non può essere da noi trascurato senza ledere i più vitali 
nostri interessi; e siccome questo non potrà ottenersi senza trattare, 
senza trovare un nuovo patto che dia alla Frància una ragione per 
andarsene, cosi si vede tosto che il programma del silenzio e della 
inerzia non può essere il nostro. 

Se la Convenzione del settembre è sospesa, come dice Ton. presidente 
del Consiglio dei ministri, se è caduta, come vogliono coloro che Thanno 
sempre osteggiata tanto in Francia che in Italia, è necessario cercare 
qualche altro temperamento diplomatico che ci conduca allo stesso ef- 
fetto, di mandar via cioè lo straniero dairitalia, senza ledere in nulla 
il nostro diritto nazionale... 

Finalmente la gran discussione si chiuse il 22 dicembre 
colla votazione del seguente ordine del giorno proposto dal- 
Ton. Bontadini (destra) e accettato dal ministero: 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del mi- 
« nistero di voler serbar illeso il programma nazionale, che 
« acclamò Roma capitale d'Italia, deplora che questo pro- 
« gramma siasi voluto attuare con mezzi contrari alle leggi 
« dello Stato e ai voti del Parlamento; 

« E convinta che nel severo rispetto della legge e nell’as- 
« setto delle pubbliche amministrazioni sia la guarentigia 
« della libertà e deirunità; 

Approva la condotta del ministero e passa alFordine del 
« giorno ». 

Su 408 votanti, 8 si astennero, 201 votarono contro l’ordine 
del giorno Bonfadini, e 199 a favore. 

Così per due voti il ministero fu sconfitto. 

L’indomani il Dina commentava la votazione col seguente 
articolo: 
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Chi ha vinto? 

ì 

È la prima volta che la Camera dà un voto esplicito di disappro- 
vazione della politica del ministero. 

Sarebbe fuori di luogo il suscitare una controversia lui carattere e 
sul significato del voto deH’opposizione. 

Troppi sono i caratteri e troppo vani i significati de’ voti 201, perchè 
sia possibile di tutti definirli e tutti esporli... 

Tutti i colori dciriride si riflettono in codesto voto di disapprovazione, 
tutte le opinioni vi si possono trovare, e lo rendono suscettibile 
più discrepanti interpretazioni... 

Solo i 199 che votarono in favore del gabinetto sapevano quel che 
essi volevano, e ciò che volevano era semplicissimo: impedire una 
nuova crisi, preservare il paese da nuove inquietudini e da nuove 
scosse... 

Davanti al voto di ieri, il ministero non può che rassegnare le di- 
missioni. Non vale il dire non esserci un partito designato per assu- 
mere le redini del paese e non potersi neppure ora comporre un'am- 
ministrazione forte. Questa considerazione poteva avere qualche peso 
per antivenire il voto, non ne ha alcuno dopo che il voto fu dato... 

La dimissione del ministero è la terza di quest’anno. Fu crisi mini- 
steriale, non crisi parlamentare; una tremenda crisi politica, in un 
anno solo, basterebbe per iscuotere lo Stato più fortemente costituito 
e crollarne il credito. Come potrebbe resistere l' Italia sorta da ieri e 
priva di un'amministrazione forte ed omogenea, e di buone finanze? 

Conforme al parere dato dal Dina, il ministero sì decise 
a rassegnare le sue dimissioni, e ne diede l’annunzio alla 
Camera nella tornata del 23. Nella stessa tornata la Camera 
decise di aggiornarsi sino al 7 gennaio 1868. 

In un successivo articolo, del 24 dicembre, il Dina completò 
la fisiologia dei vari partiti della Camera, onde trarne un 
pronostico per le condizioni parlamentari in cui si sarebbe 
trovato il nuovo ministero. 

I partiti nella Camera. 

(24 dicembre). 

La discussione che durò per quattordici sedute della Camera, mise 
in sodo i seguenti punti: 
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lo Tutti biasimarono la spedizione del generale Garibaldi, niuno 
volle assumerne la responsabilità, anzi, ì capi della sinistra afferma- 
rono di essersi adoperati a tutt'uomo per impedirla. 

2 ® Lo stesso generale Garibaldi voleva desistere daU'impresa quando 
seppe rinterveuto francese, nè avrebbe combattuto a Mentana, come 
affermò Ton, Bertani, se avesse creduto che i soldati francesi si tro- 
vavano coi pontifici. 

3® Il ministero Battezzi voleva occupare il territorio romano, 
senza pregiudicare le questioni attinenti alla sovranità temporale del 
Papa. 

40 II ministero Battezzi supponeva che la Francia ci avrebbe la- 
sciato fare senza intervenire anch’essa, e perciò non si era preoccupato 
del caso dell'intervenzione francese. 

5 ' Quando verso la metà di ottobre ci fu posto dalla Francia il 
casus belli, il ministero Battezzi decise di affrontare anche la guerra 
nella speranza che se il conflitto non era evitato, appena cominciato, 
qualche altra potenza si sarebbe intromessa. 

6® Non prevedendosi l’eventualità della guerra, non si era fatto 
alcun apparecchio militare. Non si avevano che circa 13 mila uomini 
alla frontiera romana. 

7^' Tutti gli uommi politici chiamati a consiglio dal Be, furono 
unanimi nel condannare tale disegno. Lo stesso ministro della guerra 
si era opposto ai suoi colleghi ed aveva dato le sue dimissioni sin dal 
16 di ottobre. 

8® Il ministero Battazzi, dal giorno in cui aveva dato le sue di- 
missioni, non 81 credette più responsabile degli avvenimenti, e nella 
lunga crisi di otto giorni non stimò di dover dare delle disposizioni 
che avessero carattere politico; così si spiega l’arrivo di Garibaldi a 
Firenze, il suo riposo, la sua partenza per convoglio speciale ed il suo 
ingresso nello Stato Bomano. 

9® Il ministero Menabrea raccolse il potere in momenti assai dif- 
ficili sì neirinterno che all’estero e ristabilì la quiete, e il governo ha 
potuto procedere regolarmente. 

Questi punti, come ognun vede, sono incontestati e non abbiamo vo- 
luto toccarne altri, controversi, per non aprire una discussione che non 
sarebbe necessaria. 

Come mai, dopo ciò, si ebbero nella Camera voti 201 che rifiutarono 
qualunque censura del passato, che sarebbe stata in pari tempo una 
guarentigia per l av venire, e non vollero approvare l’operato del mi- 
nistero Menabrea ? 

Per spiegare questo voto bisogna analizzarlo, aggiungendo alcune 
considerazioni a quelle già svolte nel foglio precedente. 
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In primo luogo oi era la sinistra, la quale ebbe più o meno parte 
nella spedizione di Garibaldi e che; disdicendola a parole, aveva tutto 
rinteresse di giustificarla od impedire almeno che fosse censurata* 
Per sé sola circa 90 voti. 

Ci hanno poscia quasi tutti i deputati della Permanente, ohe non 
sono della sinistra, ma votarono con essa, che hanno principi! e sen- 
timenti governativi, ma che erano impegnati in questa quistiqne e 
contrari al ministero Menabrea, e sono altri 40 voti. 

Gl troviamo gli onorevoli conte Grotti e D’Ondea Beggio ed alcuni 
altri, sostenitori del potere temporale del Papa; sono altri 5 o 6 voti. 

Vi hanno gli amici politici e personali dell'on. Rattazzi, ed alcuni che 
credevano inopportuno biasimare ciò ch’era avvenuto; e sono altri 25 vot|| 

Finalmente c'imbattiamo nel terzo partito, sorto da poco, che conta 
altri 40 voti. 

Esso manifestò i suoi sentimenti per mezzo degli onorevoli Depreti s 
e Bargoni, i quali sono : nella politica estera non negoziati colla 
Francia, ma neppure una politica sdegnosa e fredda verso di essa. Non 
accordi, ma benevolenza. Nella politica interna biasimò severissima- 
raente l'on. Rattazzi, però gli parve non opportuno di esprimerlo e 
conchiuse con una riprovazione, ma silenziosa. Quanto al ministero 
Menabrea riconobbe che aveva reso un gran servigio al paese, ma non 
fu contento del suo atteggiamento e propose xm* assoluzione, non una 
approvazione. 

Tale fu il programma di questo nuovo partito, il quale, se decise 
della giornata, non fu però il vincitore, tanto é vero che non osò nem- 
meno cimentarsi alla prova del suo ordine del giorno e finì col ritirarlo 
spontaneamente. 

Di chi adunque fu la vittoria dei 201 ? La vittoria fu l’effetto d'una 
lega intesa a negare senza affermare nulla, e chi vi ebbe più parte 
fu di certo la sinistra, la quale sapeva quel che non voleva ed anche 
quel che voleva. 

Il partito rimasto soccombente conta 199 voti; ma esso fu chiaro 
ed esplicito, sostenne il suo programma sì rispetto all’estero che al- 
rinternO; affermò il diritto d’Italia verso Roma, e piuttosto che rica- 
dere nelle incertezze e neU'equivoco, preferì di rimanere minoranza 
ma dignitosamente. 

E sia pure tale. Ma se ognuno dei partiti che abbiamo indicato si 
deve considerare sotto l’aspetto della possibilità a formare un governo, 
quale è di loro il più forte per numero e per disciplina? Non la sinistra, 
non i permanenti, non quello dell’on. Rattazzi, non il terzo partito ; 
sarebbe pur sempre la destra, più disciplinata e numerosa; ma la 
destra fu vinta ed ha contro di sè la lega di tutti gli altri partiti. 
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Qoalcuno ha detto: ma se la Camera è divisa in dne, se 199 dicono 
si e 201 dicono no, la soluzione vera e naturale non sarebbe di scio- 
gflierla e appellarsi al senno del paese? In condizioni normali, non vi 
ha dubbio; nelle presenti circostanze crediamo il contrario e per due 
principali ragioni: la prima, che l'esercizio provvisorio del bilancio è 
votato per un mese solo e mancherebbe il tempo necessario a nuove 
elezioni. L’altra è che gli spiriti non sono ancora calmi abbastanza 
dalle ultime agitazioni. 

Quando il paese avrà meditato seriamente sui recenti casi e sulle 
possibili loro conseguenze, quando saranno sbolliti i giusti risentimenti 
e placati i rancori, allora si potrà parlare di nuove elezioni. Allora, 
ma allora soltanto, il paese potrà essere interrogato e dare una risposta 
che sottragga il Parlamento e l’Italia a quella perenne instabilità che 
rende impossibili le più urgenti riforme e mantiene il disordine poli- 
tico aU’interno e il discredito aH’estero. 
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2® Ministero Menabrka. 

[ises-eo] 


1868 . 

Sebbene il partito rimasto sconfitto per due voti il 22 di- 
cembre 1867 fosse il più omogeneo e il più forte, per numero 
e per disciplina, dei partiti e gruppi che collegati insieme ro- 
vesciarono il ministero, la Corona, pur essendo ferma nel 
proposito di incaricare il generale Menabrea di formare una 
nuova amministrazione, gli consigliò di intavolare trattative 
col conte Ponza di San Martino, capo dei Permanenti^ per 
fare entrare in essa alcuni dei suoi membri più ragguar- 
devoli. 

11 Dina non mostrossi contrario a tale accordo, perchè 
senza di esso non si sarebbe potuto costituire un ministero, 
la cui vita non fosse precaria, perchè di continuo minac- 
ciato. Però raccordo non si potè stabilire perchè la Perma- 
nente aveva impegni colla sinistra, dai quali non seppe o non 
volle svincolarsi, e perchè credette inoltre di non poter pren- 
dere un atteggiamento che la separasse da coloro coi quali 
aveva votato il 22 dicembre. 

Noi confidiamo, scriveva il Dina TS gennaio 1868, che col tempo 
il tentativo delTon. generale Menabrea recherà i suoi effetti, poiché 
non fu un tentativo di personali combinazioni suggerite dall’egoismo, 
ma un tentativo di poi' fico accordo, fondato sulTomogeneità del pro- 
gramma. 
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Intanto un passo innanzi nella via della conciliazione fu 
fatto, dacché riuscì ^il Menabrea di proporre e far accogliere 
alla Corona una nuova amministrazione, nella quale il por- 
tafoglio deU’interno passò dalle mani del marchese Gualterio, 
che passava per un ministro à poigne, a quelle del senatore 
Carlo Cadorna, già collega del conte di Cavour nel 1858, e 
che per la temperanza del carattere e per le opinioni liberali 
era universalmente stimato. 

« M’aspetto che la sinistra, scriveva il Dina al Castelli il 
6 gennaio, faccia qualche osservazione sulla ricomposizione 
del gabinetto Menabrea; ma sarebbe una lotta breve e de- 
bole. Tutti si è più 0 meno stracchi, e si ha poca voglia di 
battersi. Attendo con più ansietà il discorso del signor Digny 
sulla situazione finanziaria. Che diavolo dirà e proporrà? Ti 
assicuro che è un gran problema per tutti quelli che cono- 
scono il conte Digny, e per tutti quelli che non lo cono- 
scono » (I). 

Contrariamente alle previsioni del Dina, l’opposizione si 
astenne dal sollevare discussioni sulla ricomposizione del 
ministero, nell’atto in cui questo presentossi alla Camera 
(11 gennaio). A giudicare dal suo contegno pare che essa 
intendesse rivolgere finalmente la sua attenzione alle gravi 
questioni finanziarie, che altamente preoccupavano il paese. 

La c( curiosità )> del Dina rispetto aU’attitudine del nuovo 
ministro delle finanze non tardò ad essere soddisfatta. Il 
20 gennaio il conte Digny fece la sua esposizione finanziaria. 


La situazione finanziaria. 

(21 gennaio). 

Il ministro delle finanze ha esposto ieri la situazione finanziaria e 
indicato i suoi progetti per far fronte al disavanzo sempre crescente... 

Neirudire Ton. ministro svolgere le sue proposte, non abbiamo pò- 
tnto resistere ad un sentimento doloroso. L’on. ministro propose, frale 
altre cose, la tassa dei macinato ; propose di affidare alla Banca 
zionale il servizio delle tesorerie. Eccoci quindi costretti ad assistere 


(1) Carteggio politivo^ ii, 328. 
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alla ri presentazione di progetti che, se fossero stati 4al Parlamento 
adottati tre anni addietro, in ben altre , condizioni sarebbero ora le 
nostre finanze ed il nostro credito! 

Non é a dire che grandi sforzi non siansi fatti per ridurre in pid 
ristrette proporzioni le spese e per aumentare le entrate ! Benché molte 
contrarietà economiche e politiche abbiano attraversatp lo sviluppo 
delle forze produttive del paese, pure un aumento non lieve di pro- 
dotti si è ottenuto. Riflettiamo che il primo bilancio del Regno d’Italia, 
il bilancio del 1861, si saldava con un disavanzo di 415 milioni di 
lire... Comunque, una situazione finanziaria che in due anni lascia un 
disavanzo di 538 milioni, non solo é anormale, ma piena di pericoli. 
A qualunque costo bisogna uscirne. ;| 

Ci vuole, è vero, uno sforzo supremo per uscir d’imbarazzo, e le 
condizioni dei partiti nella Camera non ci assicurano interamente. Però 
bisogna tentare e confidare nel senno e neiramor patrio de’ più. È 
questa una grande prova pel governo parlamentare, perlocchè un si- 
stema politico che lascia andar in rovina le finanze non potrebbe pre- 
tendere di essere circondato dairaffetto e dalla riverenza dei popoli, 
che soffrono di questa disastrosa condizione del tesoro e del credito 
nazionale. 

Al progetto di legge sul macinato presentato dal Digny 
(differente sostanzialmente da quello dello Scialoja e in parte 
dal progetto Sella) il Dina aveva largamente cooperato nella 
Commissione di cui era stato chiamato a far parte. A pro- 
posito di questi suoi lavori parlamentari, egli scriveva il 16 
febbraio al Castelli: « La Camera mi occupa di soverchio a 
cagione delle Commissioni. E poi tu sai ch’io non posso adat- 
tarmi a far la parte di comparsa; la mia coscienza vi ri- 
pugna. Verrà perciò il giorno in cui sarò nella occasione di 
scegliere tra la Camera ed il giornale » (1). 

A costo di danneggiare la sua salute, che non comportava 
una soverchia occupazióne, il Dina proseguì l’opera sua di 
giornalista e di deputato. 

In attesa della discussione intorno alle leggi finanziarie pro- 
poste dal Digny, la Camera incominciò a condurre avanti 
con molta sollecitudine la discussione dei bilanci del i868. 
Quella del bilancio della finanza convertissi in una discus- 


(1) Carteggio politico, ix, 335. 
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sione sul corso forzoso, intorno al quale argomento il Dina 
scrisse una serie di pregevolissimi articoli mWOpinione e 
pronunziò un efficace discorso nella tornata del 6 marzo, so- 
stenendo che il corso forzoso non si toglieva che quando il 
paese si fosse avviato al pareggio. 

Terminata la discussione sul corso forzoso, la Camera in- 
cominciò IMI marzo quella della tassa del macinato. « Il 
Parlamento, così scriveva il Dina neW Opinione^ mettesi adun- 
que nella via in cui lo invitano i molti indirizzi che da ogni 
parte d’Italia gli giungono e la quale sola può condurci ad 
un graduale assetto della finanza... La tassa del macinato è 
una di quelle che soltanto la necessità della finanza e l’indole 
delle popolazioni possono giustificare ». 

Invano l’on. Crispi con un ordine del giorno, sottoscritto 
da lui, e da altri 15 deputati, propose la sospensiva; questa 
fu respinta con 213 voti contro 103. 

La Camera approvò invece, a gran maggioranza, per al- 
zata e seduta, il seguente ordine del giorno dell’onor. Min- 
ghetti : 

« La Camera invita il ministero a presentare entro il mese 
« di aprile un progetto di legge inteso a riformare le leggi 
« esistenti e modificare le tasse vigenti in guisa da produrre 
« nel bilancio 1869 di ri nipetto a quello del 1868 fra economie 
i( e aumenti di entrate un vantaggio di 100 milioni; e passa 
u alla discussione della legge sul macinato ». 

Intorno a questa votazione il Dina esprimeva n^WOpinione 
del 14 questo suo particolare apprezzamento: 

Il voto d’oggi ha un gran valore ed é di buon augurio. GTimpegni 
assunti dal ministero coll’adozione deU'ordine del giorno Minghetti 
sono gravi. Noi ci contenteremmo di meno, perché nè al paese, nè al 
Parlamento si può chiedere ciò che non possono dare; ma la proposta 
stata adottata ha una grande importanza in quanto che mette in evi- 
denza come un forte partito vi abbia nella Camera, deliberato a qua- 
lunque sforzo per risolvere la questione finanziaria, secondo richiedono 
grinteressi e l’onore della nazione. E questo solo può rilevare il paese 
e salvarlo da unà catastrofe. 

Stimolato dagli amici i quali avevano ammirato la sua lu- 
cità di eloquio nel discorso pronunziato il 6 marzo sul corso 




forzoso, il Dina pronunciò nella, tornata del <8 tin discorso 
sul macinato» A proposito del quale egli scriveva alcuni gimnì 
dopo al Castelli : i 

u Ti ripgiazio delle tue lodi àHneor(iggiamento. M .0 
blioato neirOpiiiione il discorso del i8 per, due ragioni: la 
prima ch’è breve: la seconda che io, nm Hcereando là 
polarità^ desidero che si sappia come la penso nella faccenda, 
in cui la popolarità può essere compromessa^ per quanto al- 
ritalia possa importar poco di conoscere le mie opinioni. Io 
non avevo nessuna voglia di parlare. Settanta sedute della 
Commissione del macinato mi pesano tanto sullo BtomaqA||| 
che ormai vorrei la fosse finita, e però non mi ero fatto in- 
scrivere, ed ho resistito sino all’ultiiiio momento alle istanze 
degli amici perchè parlassi, e di chi mi ha poi ceduto la pa- 
rola. Il mio discorso non fu che un sunto di ciò che avrei 
detto in altre circostanze ad in altro ambiente. Che disgrazia, 
caro Castelli, che non si studi e che si chiacchieri a van- 
vera 1 w (i). 

Col 30 marzo ebbero fine i discorsi e le « chiacchiere » e 
si venne alla votazione, per appello nominale, del passaggio 
agli articoli. 11 risultato non fu guari incoraggiante per il 
ministero, dacché ben 164 furono i voti contrari, e soli 187 
i favorevoli. Un solo deputato si astenne, il Lanza, presidente 
della Camera. 

Nella tornata del 6 aprile tutti gli articoli della legge fu- 
rono finiti di votare,.. Ma sebbene la Camera dovesse il giorno 
stesso prorogarsi per le vacanze pasquali, non si addivenne 
alla votazione segreta, perchè la Camera nella tornata del 
14 marzo, contemporaneamente all’ordine del giorno Minghetti, 
ne aveva votato uno del terzo partito (on. Bargoni) il quale 
stabiliva che essa si riserbava di deliberare, prima della vo- 
tazione definitiva della legge sul macinato, sopra gli altri 
provvedimenti di finanza di cui fosse stata giudicata oppor- 
tuna la contemporanea votazione mediante un unico progetto 
di legge. 

Frattanto avvicinandosi il termine della discussione della 


(l) Carteggio politico^ II, 339. 
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legge sul macinato, Pon. Dina, con un giudizioso articolo nel- 
VOpinione del 4 aprile, pure avvertendo che la destra, ac- 
cettando l’ordine del giorno Bargoni, aveva assunto un im- 
pegno al quale doveva rimanere fedele sotto pena di slealtà, 
presentò queste savie osservazioni ai suoi colleghi della Ca- 
mera: 

Se si lascia sospesa la votazione della legge, finché gli altri prov- 
vedimenti siano adottati, quando la si presenterà al Senato per le 
sue deliberazioni? 

Una legge tanto difficile non é probabile possa essere dal Senato 
esaminata e discussa in pochi giorni, mentre è probabile possa essere 
in qualche parte emendata ed abbia ad essere di nuovo sottoposta alle 
deliberazioni della Camera... 

Un solo mezzo vi ha, secondo noi, per superare questa difficoltà, 
senza dlscostarsi né dallo spirito, nè dalla lettera deirordine del giorno 
Bargoni. Ed esso consisterebbe nel votare la legge, aggiungendole 
però un articolo col quale fosse dichiarato che le sarà data esecuz one 
soltanto contemporaneamente alle altre leggi da parti colareggiarsi nel- 
Tarticolo stesso. 

Per tal guisa la legge potrebbe essere tosto rinviata alla disamina 
del Senato, vi sarebbe tempo bastevole pei lavori preliminari della sua 
applicazione e gl’impegni assunti sarebbero rispettati. Non è la prima 
volta che la Camera abbia adottato questo argomento. Accettan- 
dolo ora, essa toglierà sé ed il governo da un impiccio di cui i partiti 
e il paese avrebbero ragione di preoccuparsi. 

Nè gli amici deiron. Dina, nè il ministro delle finanze non 
avendo tenuto conto di questo savio consiglio, la Camera 
prese le sue vacanze sino al 16 aprile, senza avere votato 
una legge tanto discussa e tanto importante « contravve- 
nendo alle sue consuetudini e alla ragione del sistema parla- 
mentare » (1). 

Il Dina se ne stogò in unjt letterina aU’amico Castelli del- 
P8 aprile: u 11 ministero è sempre fedel seguace della mas- 
sima del Fossombroni : Il mondo va da sè. Ieri si termina 
la discussione della tassa del macinato e si lascia Puma aperta. 
Perchè non si vota? Perchè il terzo partito non vuole; ma 


(1) Opinione, 7 aprile 1868. 
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portate la discussione alla Camera e vedrete. No; la piecofa 
abilità la vince... » (1). 

11 Dina era tuttora irritato contro questa piccala abilità 
del ministro dèlie finanze, quando al riaprirsi della Camera 
questi inneggiò al pareggio delle finame oramai come vici- 
nissimo. Il Dina insorse vivamente contro questa funesta il- 
lusione. 


Il pareggio. 

(20 aprile). 

L'on. ministro della finanza, il quale additava il pareggio del bi- 
lancio come una meta, che solo nei corso di parecchi anni si sarebbe 
raggiunto, ha dato, sabato scorso, alla Camera il gradito annunzio, 
che esso oramai si può riguardare come vicinissimo. Non si ha più 
da aspettare una decina d’anni per ristabilire il completo equilibrio 
delle entrate e delle spese dello Stato; sino dalPanno prossimo questo 
equilibrio si avrà, almeno nella parte ordinaria del bilancio, chè le 
entrate ascenderanno del pari che le spese a 905 iniliou’. 

Per ottenere questo risultato, Fon. ministro ha messi in conto i pro- 
venti della tassa dell’entrata e le economie provenienti dalle proposte 
riforme deU’amministrazione, delle scuole, del sistema di esazione. 

Noi ammettiamo per un istante che tutti i progetti vengano ap- 
provati, ovvero che altri se ne oppongano a quelli che non garbano 
al Parlamento, i quali promettano gli stessi effetti. 

Che si avrà ? Un pareggio aritmetico. Si troverà che sulla carta la 
somma delle entrate sarà uguale alla somma delle spese, senza la me- 
noma differenza; ma ai preventivi corrisponderanno poi i conti con- 
suntivi? 

Il pareggio che si ricerca non è aritmetico, ma effettivo^ e questo 
non si otterrà mai cosi presto come quello. Assai ci dorrebbe che nel 
paese si potesse infondere Tidea che Tequilibrio del bilancio si con- 
segua sin dall’anno prossimo coi sacrifici che gli sono chiesti e colle 
economie che sono proposte, perchè quando ai fatti si conoscesse ohe 
le promesse non furono mantenute, lo scoraggiamento e la sfiducia si 
diffonderebbero e nuocerebbero al buon andamento della cosa pub- 
blica... 

Non fa d’uopo che T equilibrio sià stabilito nel 1869 perchè le 
finanze nazionali siano salve ed il credito ristorato. Quando il disavanzo 


(1) Carteggio poUtioo, ii, 910. 
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reale, effettiro, tettga oontennto nei limiti di nn óentinaio di milioni, 
il problema è risolto ed il corso forzato può esser levato. I nostri studi 
e sforzi debbono essere rivolti a questo intento. Pretendendo di far di 
più, corriamo riscbio dlnfrangerci contro Io scoglio della impossibiliti 
e di compromettere i risultamenti che eravamo in diritto di aspet- 
tarci. Ma quello di cui tutti debbono essere persuasi si é che, se le 
imposte non si riscuotono, se il governo non ha T autorità morale ri- 
chiesta, e se gli uomini onesti ed influenti non si adoperano a vincere 
le ritrosie ed a combattere le opposizioni partigiane, reqiilibr'o ri- 
marrà scritto sulla carta e le angustie della finanza perdureranno... 

Alcuni giorni dopo, 29 aprile, la Camera incominciò la di- 
scussione del progetto di legge riguardante alcune disposi- 
zioni delle tasse di registro, bollo e successioni, progetto che 
doveva essere votato contemporaneamente a quello sul ma- 
cinato. 

In questa discussione il Dina ebbe a lamentare più che 
mai la debolezza del ministero. Per non urtare di soverchio 
la sinistra, il conte Digny abbandonò dapprima le tassazioni 
delle successioni al lordo, e poi le tassazioni degli atti non 
registrati, nè bollati. 


Registro e bollo, 

04 magrgio). 

La Riforma si vanta delle sconfitte del ministero nella discussione 
della legge delle tasse di registro e bollo. 

Il ministero potrebbe rispondere trionfalmente che se qualcuno fu 
sconfitto, 6880 non fu di certo, perchè non ci pare che la proposta di 
tassare le successioni senza deduzione dei debiti, nè quella di dichia- 
rare non ammissibili in giudìzio ì tìtoli non registrati, nè bollati, fos- 
sero dal ministero difese con quella vigoria che trasfonde negli uditori 
la persuasione, perchè rivela in chi parla la propria convinzione del- 
Topportunità delle consigliate riforme 

È doloroso che il ministero non abbia in queste due circostanze as- 
sunto queir atteggiamento risoluto, che forse evita una disfatta, ma 
ohe lascia anche in una disfatta Tanìmo altero per la coscienza di 
avere efficacemente tutelato gl'interessi dello Stato. Se il ministqrd 
avesse strenuamente sostenuto le due proposte, aveva il campo di 
farsene propugnatore di nuovo nel Senato, ovi seggono ginreconsttlti 
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6 amministratori, la cui antorità Tale, alpeno per noi, ee lo consenta 
la Riforma^ quanto quella de* suoi amici.*. 

Noi saremmo ben lieti ohe si potessero diminuire, anziol^è crescere, 
tutti i diritti 4} registro e bollo; ma quando si li^a dinanzi lo 8pet%> 
dì un disavanzo tremendo, quando tutte le ph\ radicali riforme ammi< 
nistrative sono insufficienti a ridarlo a proporzioni meno Inquietanti, 
e la necessità di nuovi balzelli è rìeonosciuta da tutti i partiti, com^ 
presa la sinistra, noi avremmo creduto ohe queqta sarebbe stata sol* 
lecita di appoggiare Taumento delie tasse . sugli affari, per evitare 
quelle ohe gravano più fortemente il consumo e colpiscono il lavoro. 
Un partito liberale di fatto e non solo di nome non potrebbe nò do* 
vrebbe segnire altra via... 

Lo scoraggiamento che spira da queste parole è ancora più 
vivamente espresso nella lettera del Dina dello stesso giorno 
al Castelli. « Si discute, cosi egli, senza conchiudere, e quando 
si conchiude non sì ottengono che meschini risultati. Il re-^ 
gistro e bollo non frutteranno che poco. Due disposizioni 
erano indispensabili: tassazioni delle successioni al lordo, e 
nullità degli atti. Tu ricordi come Cavour ha fatto passarla 
prima nel 1854. Ma era uomo di convineioni. Qui non si vo- 
leva saperne. E quando il governo è il primo ad essere ostile, 
che sperare? Gli abusi e le frodi continueranno come prima. 
Gè leggereeza in tutto e sfiducia in tutti ed in tutto; nelle 
istituzioni e negli uomini- Dei forestieri qui accorsi per le 
feste (1) ne ho sentite di grosse. Ci è calma nella Camera, 
ma fuori si lavora e molto. Altro che decreto sulle precedenze 
e Corone d^ Italia! Io ho grande paura che saremo costretti a 
far punto e da capo » (2). 

A proposito della Corona d'Italia^ la cui istituzione il Dina 
disapprovò con un articolo inserto neW Opinione del 28 aprile 
pubblichiamo in onore di lui la lettera seguente che egli diresse 
al conte Menabrea, presidente del Consiglio, che aveva cre- 
duto di compiere un atto di giustizia, comprendedolo nel no* 
vero dei decorati. 


(1) Per i fausti sponsali del prìncipe Umberto con la principeesa Margherita. 
($) Cartéggio politico^ il, fWtg. 




Eceellema / 

Io debbo farle una confessione. Quando bo letto nella Gazzetta uf- 
ficiale il mio nome fra i decorati della Corona Italia, quasi dubitai 
oi fosse qualche equivoco. 

Ma poiché seppi che equivoco non c'era e che il governo del Be 
volle proprio a me conferire tale onorifìcenza, mi sento in obbligo di 
esprimergliene la mia riconoscenza come di atto cortese e gentile. 

Però avendo io, dacché ho T onore di dirigere un giornale politico, 
seguito costantemente la massima di non accettare dal governo cosa 
alcuna, affine di evitare che la mia indipendenza possa essere od al- 
meno parere raeiioraata, mi trovo nella impossibilità di accogliere la 
distinzione che gli piacque accordarmi. 

Confido che TE. V. vorrà apprezzare la ragione che mi mosse a 
questa determinazione, e senz'altro me le rassegno coi sentimenti di 
verace stima ed ossequio 


Firenze, il 15 maggio 1868. 


Dev^mo servitore 
G. Dina. 


Il giorno prima (14 maggio) anche la discussione della 
legge per le tasse di registro e bollo era giunta al suo ter- 
mine. 


Quando sì voterà la legge dei macinato? chiedeva il Dina nella 
Opinione del 14. 

Ecco una questione che sorgerà nella seduta di domani. L’ha solle- 
vata oggi Tou. Ara e bisognerà definirla. Sono già due le leggi di- 
scusse e non votate. Ohe gli avversari continuino a sostenere la dila- 
zione dello scrutinio s'intende; ma s'intende anche meglio che abbiano 
a sostenere che quest'incertezza cessi, e che si proceda al voto, coloro 
che vogliono ristorare la finanza e dar tempo al Senato di esaminare 
le leggi votate dalla Camera, 

Come era agevole prevedere, la discussione nella tornata 
seguente (15 maggio) prese un aspetto politico, e chi pose la 
quistione alla Camera nel suo vero terreno, come aveva fatto 
il Dina nella stampa, fu l’on. Boncompagni, esaminandola 
dal punto di vista costituzionale. 

Egli fece osservare come fosse pericoloso discutere una 
legge e differirne la votazione, richiamò Tattenzione della 
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Camera sui riguardi dovuti al Senato e sulla necessità di 
metter fine alle inquietudini che la sospensione del voto sopra 
importanti leggi di finanza manteneva sul paese, © sui danti 
che ne derivavano al credito finanziario^ morale e polisco 
dello Stato. 

Finalmente, dopo un lungo dibattito, la Camera, su pro- 
posta dell’on. Sanminiatelli, seguita dal ministro delle finanze,^ 
deliberò che le leggi del macinato e del registro e bollo, e 
quella* della tassa sulle concessioni governative, poste all’or- 
dine del giorno, si votassero contemporaneamente. 

Quando nella tornata del 21 maggio gli articoli di quest^uli 
tima logge furono approvati per alzata e seduta, il preKident© 
Lanza propose che dopo lo svolgimento di un’interpellanza 
aU’ordine del giorno deiron. Guerzoni, la Camera procedesse 
nella sera stessa alla votazione dei due progetti di modifica- 
zioni alle tasse di registro e bollo, e della tassa sulle concessioni 
governative, e si mettesse all’ordine del giorno dell’indomani 
la votazione della legge sul macinato, 

L’on. Dina vide subito il pericolo a cui si poteva andare 
incontro (contro la volontà del presidente) se si fosse accolta 
la proposta fatta dal medesimo. 

Io credo, cosi egli parlò, che il modo di votazione proposto dairono- 
revole presidente sia da approvarsi. Ma io gli domanderei se egli non 
stima più opportuno, dopo la votazione delle due prime leggi, di pas- 
sare immediatamente a quella della tassa sulla macinazione, anziché 
rimandarla a domani. 

Yoci a destra: Si! si! {Rumori a sinistra). 

DinAj^, Se la Camera me lo permette, dirò il motivo di questa mia 
mozione. 

Si tratta di una legge di somma importanza. È certo che il paese 
è in grande aspettativa di questa votazione ; parmi quindi conveniente 
di toglierlo fin d'oggi daH’incertezza in cui si trova in proposito. 

Propongo perciò che la votazione per scrutinio segreto sulla tassa 
del macinato succeda immediatamente al primo scrutinio, e qualora 
la Camera non credesse di passare oggi alla votazione di questa legge, io 
farei la proposta che si rimandassero a domani le votazioni sulle tre 
1®^^! {Conversazioni animate su parecchi banchi). 


SebbeDe combattuta a sinistra dull’on. 6brte, la proposta 
"deiròn. Dina che si procedesse immediatamente alla votazione 
delle tre lej^gi, dopo prova e controprova veniva adottata 
dalla Camera. 

11 risultato della votazione per la legge sul macinato fu il 
seguente: Deputati presenti, 373; voti favorevoli SI 9, con- 
trari 152: astenutisi 2. 

Intorno a questa importante votazione il Dina scrisse pa- 
recchi articoli, dei quali riproduciamo i brani più importanti. 


La tassa del macinato. 

(22 maggio). 

La Camera ha finalmente profferito la sua sentenza intorno alla tassa 
del maidnato. Ninno potrà accusarla di precipitazione in questa gra- 
vissima questione. Anziché chiudere il varco alla discussione, lasciò che 
la si svolgesse ampiamente, e quando fu terminata, pose fra essa e la 
votazione Tintervallo di un mese!... Tutti gli avversari dell'esosa im- 
posta, tutti gli oppositori della sciagurata tassa, come si è preso il 
vezzo di chiamarla, ebbero vasto campo di suscitare le passioni ed 
agitare il paese e non vi riuscirono! Perchè al paese preme sopra 
ogni cosa che le finanze siano ristorate, perchè egli ha compreso che 
il dissesto del bilancio è cagione di dissesto economico per le popola- 
zioni, 6 che se non ci si mette tosto riparo, la decadenza dell'Italia 
sarebbe inseparabile dal fallimento dello Stato... 

Ninno ci accaserà di essere caduti in illusioni intorno alle vicende 
delle finanze italiane. Fummo accusati di essere pessimisti^ ed i fatti 
hanno chiarito se avevamo ragione. Il corso forzato e la tassa sul ma- 
cinato sono ì due fatti più notevoli, e che basterebbero da sè a con- 
vincere tutti quanti della gravità della malattia che ci travaglia. 
Ninno si meraviglierà quindi che noi non crediamo ristorate ancora le 
finanze nemmeno colle leggi ohe la Camera ha votate, nè colle riforme 
che dovevano venire in disonssione. 

Si farà un passo importantissimo, ma ci vorrà ancora molto prima 
di essere arrivati dal pelago alla riva,,, 

(23 maggio). 

La maggioranza di 67 voti ottenuti dalla legge per la tassa del 
macinato ha superato l'universale aspettazione... 

Sarebbe stato impossibile che la legge raccogliesse una maggioranza 
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dosi eonsiderevoie seiisa il concorso di parte deiroppoaizlone. La 46i^tra 
ed il centro da soli non potevano formare nn igrrnppo di 219 voti 
reccM di coloro che si sapeva avrebbero votato in favori^ non erano 
intervennii : o^a)cono di destra ha votato contro. Non pocM ifità 
adunque si sono staccati dall* opposizione per formarne la maggioranza 
ed antivenire una delle crisi più difficili che mai il paese poteva 
traversare, ove la legge fosse stata respìnta. 

I 67 voti di maggioranza debbono provare alla sinistra, che ingiù- 
stificabile era il suo proposito di voler rimandare ad oggi lo scrutinio 
segreto. Che cosa ci poteva guadagnare? Se qualcuno de’ suoi era 
assente, erano pure assenti parecchi della destra; e quando tutti fos- 
sero stati presenti^ non solo non mutava il risultato del v9to, ma uoiÉ 
si sarebbero probabilmente alterate neppure le proporzioni dei votanti... 

Ora urge di compiere l'opera. 

Dopo le tasse, le riforme e le economie. 

La Camera ha soddisfatto sinora al suo debito ; spetta al ministero 
di soddisfare il proprio, perchè non basta di votar delle tasse, è ne- 
cessario saperle applicare ed esigere, dando alle amministrazioni un 
indirizzo vigoroso ed un forte impulso. 

Pur troppo le condizioni delie amministrazioni delle imposte sono 
deplorabili; confusione nei ruoli, ritardi nelle esazioni, accumulazione 
di enormi somme di residui passivi, disordini negli uffici. Importa 
mettere sollecito riparo a sì lamentevoli sconci. Non ci dissimuliamo le 
difficoltà deU’impresa, ma bisogna vincerle e presto, se non si vuole 
ohe l'incertezza amministrativa tolga ogni efficacia alle provvisioni del 
Parlamento per ristorare la, finanza. 


La tassa del macinato e la sinistra. 

(26 maggio). 

1 giornali della sinistra non hanno nemmeno alcun riguardo a quei 
loro amici che, preoccupati della necessità di ristorare la finanza, vo- 
tarono in favore della tassa del macinato. Se in una quistione tanto 
grave si è trovata nel! opposizione una frazione discorde, ci sembra che 
questo dovesse essere fatto degno d'ispirare a' nostri avversari delle serie 
rifiessioDÌ. Posta nel bivio di scegliere tra il fallimento ed una nuova 
tassa stabilita su larga base, poteva la maggioranza della Camera 
esitare nella scelta? E l’essere la maggioranza cresciuta oltre la co- 
mune aspettazione, ohe altro prova, senonchè la grande preoccupazione 
di tutti i partiti, al corpetto d’una situazione difficile, dalla quale 
l’onore e la dignità c’impongono di fare ogni sforzò per uscire? 




Che vogHasi ^nsiderare il voto del 21 maggfio gotto T appetto d’una 
quistione ministeriale, è oiò ohe non si giunge a spiegare. La quigtione 
era ben più elevata ed ampia che non fosse quella di una crisi mini- 
steriale 0 parlamentare. A’ votanti ci pare dovesse affacciarsi la più 
ard.ua quistione politica, che mai sia stata proposta alle deliberazioni 
d’una assemblea popolare : quella deiravvenire della finanza e del cre- 
dito dello Stato... 

In Italia pur troppo le quistioni di finanza, di credito, di bilancio 
non sono ancora poste di sopra di quelle di partito. La sinistra ha 
combattuto il macinato, il voto fu contro di essa e parecchi suoi amici 
contribuirono a renderlo più splendido. Terminata la lotta nella Ca- 
mera, non potrebbe ricominciare di fuori. Gli avversari non dovrebbero 
più avere che un solo sentimento con quelli che Tappoggiarono: desi- 
derare che la tassa tanto contrastata rechi almeno i risultati che i 
suoi difensori se ne ripromettono, ed adoperarsi tutti perchè tali risul- 
tati si ottengano. Ma no, ché la disputa continua più ardente che 
mai, e si grida oggi contro la tassa del macinato più che non si 
gridasse quando l’on. Sella Tha proposta, Fon. Ferrara Tha riprodotta 
e Fon. Cambray-Dignj Fha ripresentata e fatta adottare... 

La sinistra, se vuol presentarsi all'Italia quale partito governativo e 
vincere le diffidenze che intorno a lei si addensarono, dovrà canibìare 
metro e risma, e far ciò che i partiti governativi in tutti gli Stati 
rappresentativi fanno; discutere e combattere, non per mettere degli 
impicci, ma per cooperare al pubblico bene ; non per procurarsi la sod- 
disfazione di creare degli imbarazzi agli avversari, ma per far trion- 
fare le idee che le sembrano migliori, pronta sempre ad aiutare perchè 
tornino giovevoli quei provvedimenti che vennero adottati, malgrado 
la sua opposizione. 

Ed assumendo questo contegno rispetto alla tassa del macinato, 
tanto meno potrebbe la sinistra temere di compromettersi, chè, dopo il 
molto male che da tutti ne fu detto, è probabile cheì popoli finiranno 
per persuadersi che il diavolo non è poi così brutto come si crede. 

Votate ormai le tre leggi d’imposta (1), la cui necessità era 
in generale riconosciuta, Ton. Dina avvertì senza indugio 
Opinione che sarebbe stata per l’Italia cosa dolorosissima, 
se il numero dei deputati si assottigliasse per tal modo nella 
Camera da rendere assai difficile la continuazione dei lavori 

(1) Quella sul macinato venne poi approvata dal Senato il 27 giugno con 101 voti 
contro 11. 
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parlamentari. D’altra parte egli non si dissimulava che sa- 
rebbe stato pretendere troppo da loro di richiedere die se 
ne stessero in Firenze ancora per un tempo indeterminata 
per discutéfe tutte le leggi presentate aile deliberazioni 'del 
Parlamento. 

Spetta al ministero, egli aggiungerà, di rassicurare la Camera ed 
il paese, dichiarando quali sono le leggi ch'égli stima urgente per 
poter dare ordine al bilancio ed ottenere maggior regolarità de' pubblici 
servizi e maggiori economie nelle spese... 

Il ministero ha l’obbligo di proporre il programma dei lavori; e 
Camera delibererà; ma se esso si tace, l'aula dei Cinquecento dive^ 
terà deserta e muta, e le speranze concepite si convertiranno in amari 
disinganni. 

Senonchè il ministero non aveva tanta fretta di accondi- 
scendere al desiderio dell’oa. Dina, percnè allora era appunto 
in trattative con alcuni banchieri per formare una Begìa coin* 
teressata dei tabacchi^ onde averne un’anticipazione di 150 a 
200 milioni, indispensabili per andare alla fine deU’anno. 

Prima però, cioè il 4 giugno, la Camera incominciò la di- 
scussione sul progetto di legge concernente l’imposta sull’en- 
trata, presentato dal ministro delle finanze, e di cui fu rela- 
tore Toq. Sella. 

Durante questa grave e importante discussione l’on. Dina 
pronunziò tre notevoli discorsi nelle tornate del 10, 11 e 13 
giugno, e non ostante che avesse contrari fra gli altri, gli 
on. Sella e Minghetti, riuscì insieme coll’on. Robecchi a far 
approvare dalla Camera un emendamento che diminuì da 50 
a 40 centesimi l’imposta dei centesimi addizionali da con- 
sentirsi alle provincie e ai comuni sui redditi della ricchezza 
mobile. Invero, l’on. Dina, il quale era sempre stato contrario 
aU’imposta della ricchezza mobile, avrebbe desiderato la sop- 
pressione dei centesimi addizionali, essendo essi in contraddi- 
zione colla natura stessa di quella imposta, ma poiché nel 
togliere i centesimi addizionali si sarebbe oramai disordinato 
tutto il sistema delle contribuzioni, dovette perciò limitarsi a 
proporre la riduzioiie di essi da 50 a 40. 

Intanto, preannunziata vagamente dal ministro Digny, nella 
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tornata del giugno, la proposta di una Regia cointeressata 
pei tabacchi « questione calda, calda come la stagione in cui 
verrebbe discussa )> (1), venne recata innanzi alla Camera dal 
ministro stesso nella tornata del 24. 

In essa il Digny dichiarò che per provvedere ai bisogni 
deirerario pel ’68 e *69 occorrevano circa 230 milioni e an- 
nunziò che per tale uopo aveva firmata il giorno innanzi una 
convenzione, per effetto della quale il governo avrebbe ceduto 
il monopolio dei tabacchi ad una Regìa cointeressata^ che si 
sarebbe obbligata di anticipare allo Stato 180 milioni in oro 
fra sei mesi dall’approvazione della convenzione, pagandogli 
inoltre il valore degli edifici, macchine, deposito di tabacchi, 
come sarebbe risultato da inventarii e perizia... 


Il monopolio de’ tabaoclii. 

(25 giugno) 

L’on. ministro delle finanze ha presentato alla Camera, sul finire di 
una sessione laboriosissima, una proposta di legge, la quale immanche- 
volmeute deve suscitare le più ardenti discussioni, sotto qualunque 
aspetto la si consideri. 

N 'Il diciamo, come fu asserto, che codesta proposta sia una palla 
incendiaria, ma possiamo ben prevedere che desterà vive ripulsioni 
e costringerà la Camera a trattare tutte le gravi ed ardue quistioni 
che le sono attinenti. 

Sono questioni d’interesse finanziario, economico e politico, degne 
della più grande attenzione e meritevoli degli studi più accurati. 

È perciò necessario di esaminarle con molta pacatezza ed aprire una 
discussione calma, scevra di prevenzioni e lontana da ogni riguardo di 
parte e di politiche aderenze. 

Gli interessi di partito scompaiono dinanzi ad un interesse più ele- 
vato, quello della finanza, della libertà e del decoro dello Stato. 

Affrettiamoci a dichiarare che siccome per andare alla fine delPeser- 
cizio corrente ci vogliono danari, un'operazione di credito è necessaria, 
è urgente. 

Ninno, speriamo, vorrà per ispirito di parte negare al governo i 
mezzi di sopperire a' bisogni dello Stato e di pagare grinteressi del 
debito pubblico del prossimo semestre. 


(1) OpiiMùWi del 23 giugno. 
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Le divergenze sorgono quindi soltanto Intorno airindole, al eamttère^ 
alla eonvenienza deir operazione che si ha da compiere, Intorno alla 
opportunità di provvedere sin d*ora ai disavanzo del 18#, ovvero s^lo 
a quello del 1868, attendendo ohe il credito, il quale viene ravvivanidsj, 
acquisti più forza e solidità per potere con minori sacridzi soddislare 
alle esigenze, secondo Ton. ministro, non gravi dei futuro esercizio. 

Ma comunque si riguardi la quistione, da qualunque lato la si rav- 
visi, è evidente che un’operazione di finanza non si può evitare, e che 
150 a 160 milioni occorrono per andare alla fine dell’esercizio. Non è 
questa una rivelazione subitanea di cui alcuno abbia a dolersi come 
di una sorpresa, é cosa preveduta da molto tempo, cosa di cui erano 
convinti quanti hanno fatto qualche studio dello stato della finanM^ 
e deile condizioni del tesoro. 

L’on. ministro della finanza ha associato l’operazione di credito alla 
cessione del monopolio dei tabacchi ad una Regìa cointeressata pel 
periodo di ben venti anni. 

È un contratto diretto a coprire un ripiego finanziario? Oppure è 
l’operazione finanziaria la conseguenza della risoluzione di liberare lo 
Stato dalle cure e difficoltà di un monopolio industriale? 

È sotto questo secondo aspetto che fu presentata la proposta... 

Pigliando ad esame più di proposito Toperazione finanziaria 
proposta dal Digny, il Dina in un articolo comparso neU’Opi* 
nione del 1® luglio prese a dimostrare: 

Come al ministro delle finanze si potessero accordare 
i sussidi da lui chiesti, e quasi nei modi da lui proposti, 
senm ricorrere alla Regìa cointeressata. 

Che ammessa la Regia cointeressata, altre combina- 
zioni si dovevano escogitare meno dannose e meno contrarie 
agli interessi deH’erario di quella presentata alla Camera. 

Ciò che più premeva al Dina, che fino allora aveva coscien- 
ziosamente appoggiato il ministero, nelle sue lìnee generali 
politiche e finanziarie, si era che la quistione imprudentemente 
lanciata dinanzi alla Camera non degenerasse in una quistione 
politica. 


La quistione politica. 

(2 luglio). 

Sarebbe una grande^ Sventura che una quistione d’interesse economieo 
dovesse degenerare in nna quistione politica... 
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Il tninistero nm poteva ignorare che la convenzione pei tabacchi 
avrebbe incontrato fra i suoi amici, fra coloro ohe con somma lealtà e 
costanza lo appoggiarono e difesero sinora, degli avversari e contrad- 
dittori. Perchè non ha tenuto conto di questo fatto? Quale tattica nuova 
è la sna di voler disgregare un partito, che si è dimostrato forte e 
disciplinato sotto la sferza delle necessità delio Stato, e di separare 
delle forze, la cui unione cominciava e tranquillare gli animi e a ras- 
sicurare tutti grinteressi? 

Si lasci la politica da una parte e si trattino le questioni di eco- 
nomia e di finanza come si deve, altrimenti qualunque soluzione si 
dia ad esse, ninno potrebbe esserne contento, ninno potrebbe accettarle 
come il frutto di accurata disamina e di convinzione sicura, bensì come 
refletto di politica pressione. Deve essere studio del governo, come de' 
partiti, di non sacrificare mai un grande interesse economico a consi- 
derazioni politiche, e di sceverare scrupolosamente quello da queste, 
alfine di mostrare al paese che codeste discussioni non hanno altro 
scopo che il suo bene. L’impazienza della sinistra nel voler fare della 
quisiione dei tabaccchi un’arma politica nou potrebbe trovare una scusa 
che nell'ostinatezza del ministero di considerarla sotto lo stesso aspetto. 

Bisognerebbe perciò cominciare coH’intendersi di escludere la politica 
da questa controversia. E veramente, come si potrebbe giustificare 
l'on. ministro della finanza di portar la quistione sul terreno politico, 
egli che anche in argomenti di molta rilevanza è sempre stato condi- 
scendente, facilitando con questa sua condiscendenza il còmpito della 
Camera ? 

Noi, che, pur riconoscendo Turgenza di importanti liforme nel monf»- 
polio dei tabacchi, abbiamo sempre considerata come dannosa agl’iute- 
ressi della finanza la cessione di questo ad una Regìa cointeressata, 
ci crediamo più che mai in dovere di insistere perchè non si complichi 
una quistione per sè assai ardua e diffìcile con la politica. Mischiandosi 
la politica, si scemerebbe di molto Teffìoacia della risoluzione, favore- 
vole 0 contraria, a cui addiverrà la Camera... 

Sebbene il Dina, come si scorge dai surriferiti articoli, e 
da altri che potremmo riprodurre, serbasse la sua consueta 
temperanza nell’oppugnare un atto, che a molti fra i suoi 
amici politici, come il Lanza ed il Sella, era parso assoluta- 
mente condannevole, non mancarono coloro i quali giudicarono 
il contegno del direttore AéW Opinione in questa ingrata qui- 
stione, come troppo appassionato ; e ne abbiamo una prova 
in una lettera privata che gli scrisse in quel tempo il suo 
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ìntimmsìmo amico, Q. Borghetti, il quale era allora prefetto 
di Mantova. 


prefetto G. Borghetti a. G, Dina, 

Mantova, 13 lagliò 186& 

Carissimo Dina^ 


Ho veduto in questi giorni Bresoia, Bergamo, Milano, cioè una parte 
importante della Lombardia. 

Ti voglio riferire in succinto le impressioni politiche che ho ripor- 
tato dalla mìa rapida corsa. 

Se dovessi dirti il motivo ohe mi spinge a farti questa comunica- 
zione dovrei francamente confessarti che ho udito alcuni vecchi e ooi||| 
stanti amici deirOptmowe osservare che il Direttore-deputato pare 
incominci a provare gli influssi miasmatici delPatmosfera parlamentare, 
e quindi V Opinione corre pericolo di perdere alquanto di quella serena 
imparzialità che ne costituisce da tanti anni il pregio caratteristico. 

Ciò premesso eccoti le impressioni: 

1^' Nel ministero attuale Tuomo indispensabile é ritenuto il Digny. 

2® Per questo motivo la convenzione dei tabacchi si accetta anche 
quale é proposta dal ministro. Se sarà migliorata tanto meglio. 

Essa poi ha per sé il voto generale e non disprezzabile dei fuma- 
tori per ragioni e speranze facili a capire. 

3® Se la Camera troverà il modo di votare complessivamente le 
leggi di riforma farà cosa utilissima al suo stesso credito, perchè le 
leggi fabbricate al minuto hanno già perduto ogni autorità prima di 
venire alla luce. E se non si arrivàsse in tempo di votare le leggi 
proposte, la colpa sarebbe tutta della Camera. 

Ommetto i commenti. 

4^ Di tutti i partiti politici in cui si divide la Camera il più an- 
tipatico a tutto il mondo è quello della Permanente e fra le incom- 
patibilità parlamentari si vorrebbero messi in prima linea i possessori 
di case in Torino e gli avvocati che vi avevano aperto studio prima 
del trasporto. 

Blanda, se vuoi, a far f... e me le mie impressioni, ma conservami 
la tua benevolenza, e credimi sempre tuo affezionatissimo G. B. 


Come documento della tendenza e dei sentimenti di una 
parte della maggioranza ministeriale questa lettera del Bor- 
ghetti non è certamente senza valore ; ma non ci pare che il 
linguaggio tenuto dal Dina VLeW* Opinione autorizzasse chic- 
chessia ad affermare che egli avesse (finora) perduto alquanto 
deirantica serenità. In quel giorno stesso, 13 luglio, il Dina, 
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in una sua lettera al Castelli giudicava la situazione ed espri- 
meva il suo modo di vedere personale affatto airinfuori di 
ogni passione politica. 

u Molti della destra, così egli scriveva, dicono chiaro che, 
se Digny cadesse, non potrebbero più appoggiare il gabinetto. 
Ma dove si va? Riconosco che ora Digny è una forza, ed ag- 
giungo che mi e simpatico, e poi non amo le crisi Ma come 
mai ha potuto credere che il progetto dei tabacchi non do- 
vesse suscitare una grande ripugnanza? La situazione è dif- 
ficile e molto » (i). 

La discussione sui tabacchi fu preceduta da quella intorno 
alla proposta di legge per la limitazione della circolazione 
cartacea, che porse argomento al Dina a far sentire la sua 
ormai autorevole parola in proposito. 

Il ministro d’agricoltura, industria e commercio, Emilio 
Broglio, nella tornata dei 2 agosto insistette principalmente 
nel sostenere la convenienza di mantenere la circolazione a 
800 milioni, secondo lui, perfettamente conforme ai bisogni 
del paese, anzi osservò che la Camera avrebbe fatto bene a 
rimanere piuttosto al disopra che al disotto di tale somma. 

Nella tornata seguente il Dina propose una transazione fra 
la proposta della Commissione che voleva limitare la circo- 
lazione ai 700 milioni, e la proposta ministeriale di 800 mi- 
lioni. Egli presentò a tale uopo un emendamento secondo il 
quale si circoscriveva a 750 milioni la circolazione della Banca 
a cominciare da 6 mesi dalla promulgazione della legge (2). 


( 1) Carteggio poUtieo* n, 344. 

(8) Durante la discussione, il presidente della Camera, on. Danza, diresse al Dina 
questo biglietto (scritto a matita): 

« Caro Dina, 

« Voi avete Tabitudine della prudenza, ma questa volta correte la posta col vostro 
emendamento. 

« Come si può seriamente imporre che il limite di 250 milioni non sia mai oltre- 
passato per qualsiasi causa ? 

« Dio ordinò ali’onde del mare di arrestarsi ed obbedirono, ma se osasse ordi- 
narlo al nostro corso forzoso, metterei pegno che non Totterrebbe ! 

« (3onie alla viglila di una grossa operazione di credito di 200 milioni circa, si 
vuol proprio restringere la circolazione?? Eh baie! — baie! 


■ G. L, 
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Kemendamento accettato dalla Commissiono (relatore Sella) 
e dal ministro delle finanze, venne approvato dalla Camera. 

In mezzo ad un ambiente di sospetti e di appassionati' 
contrasti inòominciò il giorno appresso (4 agosto) la discus- 
sione sul contratto della Regìa. 

Difeso poco abilmente dal Massari, esso fu l’oggetto delle 
più gravi critiche da parte dell’on. Rattazzi. A lui succedette 
nella tornata seguente l’on. Dina, il quale con molta abilità 
censurò la formazione della Regìa cointeressata, mettendone 
in evidenza gli inconvenienti. Però finì con dichiarare che ri- 
servava il suo voto dopo le spiegazioni del ministero, vale Ì0 
dire, se non potendo approvare la convenzione dovesse votare 
contro od astenersi. 11 Dina sapeva che avrebbero preso parte 
al dibattito il Danza, il Sella e il Ghiaves, in senso recisamente 
contrario al ministero, e non volendo seguirli nel campo poli- 
tico, perchè considerava una crisi ministeriale come un danno 
per il paese in quelle contingenze, nutriva ancora la fiducia 
che il ministero avrebbe fatto dichiarazioni tali da non co- 
stringerlo a votargli contro. 

L’avviamento che prese la discussione negli ultimi giorni 
indusse il Dina ad astenersi nella votazione avvenuta TS agosto 
dell’ordine del giorno sospensivo Castagnola-Sella, non accet- 
tato dal ministero, e che venne respinto dalla Camera con 201 
voti contro 182, e 2 astenuti (Dina e Masci). La Camera ap- 
provò invece per alzata e seduta un ordine del giorno pre- 
sentato dall’on. Mordini, a nome del terzo partito. Infine il 
progetto di legge fu approvato a scrutinio segreto con 205 
voti contro 101 (1). 


Il voto di jeri. 

(9 agrosto). 

Chi ricordava ancora la Regìa cointeressata nella Camera? 

Certo è che la discussione aveva preso nella Camera tale indirizzo da 
convertire una questione amministrativa, una questione tecnica in una 
questione politica, e quanti hanno assistito alle tre ultime sedute non 

(1) 11 progetto venue poi approvato dal Sonato (22 agosto) con 106 voti contro 11. 
10 — Chula, G. Dina. — Ili. 
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ritardarono a convincersi che la Camera avrebbe finito per dare un 
voto politico, perdendo di vista l'argomento principale, quello che sol- 
tanto doveva inspirare gli oratori e determinarne il voto. 

Colla maggioranza che ieri ottenne il ministero non è la Kegia coin- 
teressata che ha vinto, é la crisi ministeriale che fu stornata. E noi 
che persistiamo nel credere che Talienazione del monopolio dei tabac 
chi è un errore, le cui conseguenze forse si mostreranno più presto 
che non si crede, noi, che giudicando dai risultaraenti degli anni 
scorsi, ci siamo persuasi come ramministrazione dei tabacchi possa 
dal governo essere migliorata senza ricorrere ad una società anonima, 
non possiamo però dissimularci come il contegno di alcuni oppositori 
facesse nascere il sospetto che la concessione dei tabacchi non fosse 
per loro che il cavallo di Troia, dentro del quale si voleva introdurre 
la questione ministeriale. 

Se si fosse determinato di combattere soltanto la convenzione, non 
si sarebbe adoperato un linguaggio così aspro ed acre, da cui la si- 
nistra si é tenuta lontana. L' on. Bertaui è stato nella forma assai 
più moderato che non alcuni deputati di destra ; se egli ha chiamato 
il governo una Regìa cointeressata, almeno non si è fatto eco di so- 
spetti, che mai nella Camera non dovrebbe trovare chi li additi nè 
ai partiti, nè al ministero, perchè il solo additarli otfende il senso 
di moralità intanto che mira ad esercitare una specie di intimazione. 

Dacché uomini autorevoli, che nella Camera hanno molte simpatie, 
ma poche aderenze , sbagliarono d' intonazione , e la questione di 
finanza e d’amministrazione trascinarono sul terreno politico, indarno 
si sarebbe tentato di richiamare la discussione ai suoi principi! e di 
considerare la proposta di legge sotto il suo vero aspetto , senza pas- 
sione e senz’ira, riservando la questione politica, finché non fosse su- 
scitata dal ministero direttamente. 

Ma r impazienza di suscitare la questione politica apparve cosi 
manifesta in qualche oratore di destra, che la sinistra, riconoscente 
all'on. Massari che ha gittate il guanto di sfida, ed all’on. Danza che 
l’ha raccolto, potè starsene cheta, lasciando che solo l’on. Rattazzi si 
facesse innanzi a combattere la convenzione, in modo che niun altro 
del suo partito avrebbe saputo far di meglio. 

La discussione attinse adunque tutta la sua importanza e gravità 
daH'attitudine di alcuni oratori di destra, i quali con maggior vivacità 
combatterono, dimenticando che l’essere stati ministri impone ipaggior 
riserbo nella censura, perché fa supporre che debbano conoscere più 
degli altri le difficoltà onde è attorniato il governo. 

Onde è avvenuto che i sospetti, benché infondati, d’ambizione irre- 
quieta, sorgessero nella destra ed inducessero a temere che la que- 
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stione di gabinetto fosse la meta a cui mirassero quegli aoemmi 
contradiiittori, i quali, separandosi dai loro amiei polìtici in questa 
occasiooe, quasi sembra abbiano voluto dar ad intendere che non era 
una separazione momentanea, ma un divorzio compiuto nella forma 
più solenne, ciò che non crediamo. 

Non mancarono gli esageratori. L’opposizione fatta dall’on. Sella 
alla legge di contabilità, le parole deli'on. Lanza intorno alle riforme 
amministrative porsero il pretesto di dipingere la loro attitudine come 
l’eifetto di un sistema prestabilito di resistenza alle riforme medesime, 
e di esso si valse largamente l’on. Mordini nello svolgimento del suo 
ordine del giorno, senza riflettere che Ton. Lanza aveva dichiarato 
di aver votata la legge per l'esazione delle imposte, sebbene non la" 
reputasse interamente buona, e che la legge di contabilità non potrà 
di certo andar in vigore quale fu adottata dalla Camera. 

E questo fu pure imo di quegli artifizi, che nelle assemblee legisla- 
tive si adoperano talora con vantaggio. Non è diffatti bello di poter 
spostare la questione e scivolare sulla Regìa cointeressata, per rap- 
presentarne gli avversari come dei nemici delle riforme ammini- 
strative! 

La convenzione dei tabacchi suscitava obbiezioni tali sotto qualsiasi 
aspetto, che i suoi partigiani dovettero credersi molto fortunati di 
trovar nella destra chi li compiaceva, offrendo un altro terreno per la 
discussione ed allargando il dissidio in modo da dargli il carattere di 
una vera lotta, di partito, per vincer la quale alcuni uomini di destra 
non esitarono a stender la mano alla sinistra ed a far innanzi di essa 
atto di contrizione. 

Non >olo il buon senso fu sacrificato, ma persino la logica, cbè 
l’on. Bertani, il quale fa parte da sé e nutre gli stessi sentimenti 
così per l'on. Rattazzi come per l'on. Lanza e per l'on. Cambray- 
Digny, commosso d iirinaspettato connubio, gìttò vìa il suo ordine del 
giorno per associarsi agli on. Castagnola e Sella, intanto che l'onore- 
vole Rattazzi, per non destare delle suscettibilità nel proprio partito, 
rimandava aH'on. Lanza il brevetto di capitano che gli aveva inviato, 
dichiarando che U sinistra é un partito che ha sempre esistito senza 
capitano. Sono i principii che governano la sinistra, e chi ne dubita? 
Essa è una ch’esa che ha un capo invisibile, forse perchè di capi vi- 
sibili ne avrebbe più d'uno. 

Questa confusione d’idee, d'uomini, di tendenze ingenerò un’incer- 
tezza, che doveva recar tosto i suoi frutti. Quanti che posti nel bivio 
di approvar la convenzione dei tabacchi, che non credono cosa buona, 

0 di provocar una crisi, che credevano cosa cattiva, abbracciarono il 
primo partito, considerando che prima di tutto bisogna far argine al 
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perìcolo imminente, reso tanto più grave^ ohe non si vedeva ohi po- 
tesse assnmere le redini del governo, colla p obabilità di poterle o 
saperle tenere in mano! 

L'irritazione scoppiata in nlcuni discorsi é stato senza dubbio il fatto 
più doloroso, il quale ha inoltre contribuito a falsare il carattere di 
una discussione, che pure era in generale proceduta ordinata e severa. 
Essa farebbe temere che la destra sia un partito diviso da dissidi più 
profondi che non appariva, se non si sapesse che talora nello stesso 
partito si trovano nomini, che verso i propri amici si credono lecito 
un linguagoio non solo più sciolto, ma più acre che non adoperereb- 
bero verso i propri avversari, E questo diciamo con tutta la convin- 
zione, che infonde in noi una lunga esperienza, essendo imposs bile 
ohe gli uomini i quali in quest'occasione si separarono clamorosamente 
dalla destra, siano per unirsi alla sinistra, che non vorrebbe dal canto 
suo mai riconoscerli per suoi alleati e molto meno per suoi capi, sa- 
pendo quanto gravi siano le discrepanze di principii e di politica che 
da essa li dividono. 

Per quanto grave apparisse lo screzio avvenuto nella mag- 
gioranza a causa della legge sulla Regìa cointeressata, il Dina 
non perdette la speranza che esso fosse soltanto transitorio. 
A tal uopo un mese dopo la votazione della legge egli diede 
i più patriotici e assennati consigli al ministero : 


La maggioranza* 

(9 settembre). 

Se ci era speranza che avesse buon fondamento, quest’era che la 
maggioranza, la quale si era formata per approvare le leggi di finanza 
e sopratutto quella del macinato, si sarebbe presto convertita in mag- 
gioranza politica. 

Si erano fatti sacrifici da tutte le parti, ciascuno aveva rinunciato 
ad alcuna delle sue idee predilette, aveva accettato nna transazione 
che era altamente richiesta dal pubblico interesse, e si era persino 
ottenuto che qualcuno dei più inesorabili avversari del macinato, come 
Ton. Lanza, si astenesse dal fare opposizione. 

Il secondo periodo della sessione aveva presentato adunque questo 
confortevole spettacolo d’una maggioranza che si era costituita poco 
a poco intorno ad un programma d’imposte, sempre difficile a presen- 
tare e difficilissimo a far prevalere. 



CAPO XX 


141 


La Eegia cointeressata ha scomposto codesta maggiomnaa. Sarebbe 
aa’illnsione pericolosa il credere ohe la scarsa niaggioraoaa di tdd, 
ottenuta dal ministero il giorno 8 agosto, riveli 1 esistenza d'un par- 
tito concorde, se non nelle particolarità, almeno nei grandi tratti e 
nelle idee principali d'un programma di politica, d’amministrazione e 
di finanza. Quella fu una maggioranza, formatasi d’improvviso per 
evitare una crisi, una maggioranza che non previde tntte le politiche 
conseguenze, per tacere delle altre, che sarebbero derivate dalia con- 
venzione pei tabacchi, e da un voto essenzialmente politico in nna 
grave questione di finanza, di credito e d’amministrazione. 

Or che la convenzione è diventata legge dello Stato, non resta, a 
noi che di far voti, perché rechi i frutti che i suoi fautori ne pre^^ 
nizzarono. Noi saremmo lieti che i nostri pronostici non avessero ad 
avverarsi, noi non rifiuteremo anzi mai il nostro concorso perchè i 
risultati di essa tornino vantaggiosi o meno nooevoli allo Stato. 

Ma se questo è obbligo indeclinabile d’ogni uomo politico e d’ogni 
cittadino, non è men vero che gli effetti d una grave discussione, in 
cui profonde convinzioni si sono rivelate in contraddizione con qneile 
del proprio partito, non si distruggono, nè si cancellano d’un tratto. 
Noi non siamo di coloro i quali credono che in politica i dissensi ab- 
biano ad essere eterni, e le discrepanze siano per sempre irreconci- 
liabili. Se nelle relazioni internazionali possono talora gli interessi co- 
muni aver tale predominio da iinpor silenzio ai rancori e riavvicinare 
gli animi, i governi, i popoli, quanto più nelle divergenze ohe sor- 
gono nel seno d’un partito, non si ha da credere che interessi pre- 
ponderanti e nazionali non valgano a soffocarle e a promuovere quella 
concordia per la quale ciascuno facendo getto delle proprie preven- 
zioni, diventi possibile il governare e fortemente e stabilmente? 

Non si richiede molta discrezione ed abilità per raggiungere questo 
scopo; sopratutto fa d’uopo di considerare spassionatamente la condi- 
zione dei parti^ e la posizione del ministero rispetto ad essi. 

La Regia cointeressata, se non ha reso del tutto impossibile che le 
maggioranza delle leggi d’imposta si ricostituisca in maggioranza po- 
litica, ha però aggiunto nuovi ostacoli a questo avvenimento. 

Noi non abbiamo mai supposto che i deputati di destra, i quali vo- 
tarono contro la Regìa, siano con ciò passati all’opposizione. Quanto 
giovino codeste poco caritatevoli supposizioni, non fa bisogno di dire. 

Ci pare che dovrebbe astenersene chiunque non voglia accrescere le 
difficoltà d'una situazione assai scabrosa nel Parlamento, e che po- 
trebbe diventarlo assai di più nel governo e nel piiese per estere com- 
plicazioni, che si rivekiTono di giorno in giorno più inevitabili. Ool- 
l’attribuire agli avversari in un voto degli intendimenti che non hanno 



0 che non sappiamo ae abbiano, si fa sembiante di voler erigere un 
muro di separazione tra essi e i loro antichi amici polìtici. Ammesso 
pure che uno screzio in un argomento importantissimo di finanza abbia 
un’influenza per Tavvenire, e possa, in qualche circostanza, determi- 
nare Tattitudine dei dissenzienti, oi sembra contrario ai dettati della 
prudenza di voler noi stessi opporci ad ogni accordo, cominciando col 
far credere che siano andati all'opposizione quelli che l’hanno sempre 
combattuta. 

Se si seguisse questa politica, il ministero non tarderebbe a tro- 
varsi in tali imbarazzi da comprometterne resistenza. Egli non deve 
però contare sopra appoggi mal sicuri ed incerti, né mettersi in capo 
di formarsi d’intorno una maggioranza numericamente forte. Facendo 
assegnamento sopra appoggi instabili, egli correrebbe rischio di tro- 
varsi in minoranza alla prima questione importante; cercando una 
maggioranza numericamente forte, perderebbe di vista le condizioni 
per le quali soltanto egli può costituire una maggioranza sicura. 

Ed una maggioranza sicura mon può costituirsi che intorno ad un 
programma preciso di governo. Non sono i rif)ieghì che guarentiscono 
l’esistenza d’un ministero. Quando essi avessero tale efificacia, crediamo 
che il ministero non potrebbe né vorrebbe esistere a questo patto. 
Soltanto nel campo delle idee e dell’applicazione loro si può conse- 
guire un accordo e formare un partito, apparecchiato a sorreggere il 
gabinetto. Ma bisogna per questo che il ministero, arrendevole in 
tutto ciò che non può alterare il suo programma, eviti ogni atto che, 
ingenerando ijicertezza sui suoi propositi, produrrebbe necessariamente 
nuovi sirezi fra’ suoi amici, anziché accrescere la schiera dei suoi 
aderenti. 

Un indizio dei suoi intendimenti si avrà nel modo con cui esso 
provvederà al proprio compleiiiento. Sarà questo il segnale d’una tran- 
sazione? Ed in qual sen^o? Ed in quale ordine d’idee? Ovvero egli si 
compierà, mantenendo severamente immutato il suo colore e cercando 
solo di riparare alle conseguenze parlamentari della dimissione del- 
Tou. Cadorna, coll'introdurre nel suo seno degli uomini dalle idee non 
anguste e d’animo conciliativo, senza preferenza per una frazione an- 
ziché per un’altra del partito, che esso rappresenta? 

Noi incliniamo a credere che egli si atterrà a questa seconda ma- 
niera di compiersi, perché non ne vediamo altra, che possa agevolargli 
di raccogliere una maggioranza che gli porga i mezzi di procedere 
risoluto e gli somministri la forza richiesta a ristabilire la sicurezza 
pubblica in tutta l’estensione del Regno, e gli consenta la calma ne- 
cessaria a seguire attentamente il corso degli eventi in Europa. 
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11 ministero credette di seguire il consiglio datogli dal Dina 
colla nomina del Cantelli, ministro dei lavori pubblici, a mi- 
nistro deirinterno invece del Cadorna, e coH’affidare rispetti- 
vamente i portafogli dei lavori pubblici e deiragricolturaj in- 
dustria e commercio al senatore Ludovico Pasini e al professore 
Gicconi (che non era nè deputato nè senatore); egregi perso- 
naggi invero, ma che non possedevano tutte quelle qualità che 
erano richieste per esercitare un’influenza benefica sulla ricom- 
posizione della maggioranza. 

Al riaprirsi del Parlamento (24 novembre) gli umori del||||, 
maggioranza erano tuttora sottosopra i medesimi che quando 
esso venne prorogato. 

L’on. Lanza avendo abbandonato il seggio presidenziale dopo 
il suo discorso contro la Regìa cointeressata, il 25 novembre 
Ton. Mari fu eletto presidente con 185 voti contro 93 dati 
airon. Crispi. Dovendosi eleggere un vice-presidente, il can- 
didato ministeriale, ori. Mordini, rappresentante il terzo partito, 
riuscì eletto con 158 voti, contro 1 (j 6 raccolti sui banchi della 
sinistra dairon. Luigi Ferraris, della Permanente. 

Intanto, mentre perdurava Tingrata impressione prodotta 
in paese dalla decapitazione di Monti e Tognetti, ordinata dal 
governo pontificio nel giorno in cui si riapri la Camera, la 
Giunta del bilancio in occasione del bilancio provvisorio pro- 
pose che, come atto di ostilità contro il governo papale, si 
sospendesse il pagamento del debito y^ontificio, per il quale 
si era assunto un solenne impegno colla Convenzione di set- 
tembre. 

Il ministero inclinava verso questa sospensione, come si può 
desumere da un articolo della Correspondance italiennef suo 
organo ufficioso, contro il quale il Dina protestò immedia- 
tamente. 


La mozione sospensiva. 

(19 dicembre). 

Non ei cagiona poca sorpresa il sentire che nella Camera vi siano 
deputati, i quali credono che la questione degli interessi del debito 
pontificio non si debba, se sollevata, risolvere tosto con un voto so- 
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lenne che attesti la lealtà dello Stato e ne sostenga il credito, ma 
rinviare alla discussione del bilancio. 

Questo è pure il concetto che troviamo svolto in un articolo della 
uttìciosa Correspondance italienne di stamane, in cui si finisce col di- 
chiarare che una dÌ8caS'<ione sul debito pontifìcio è inopportuna, e che 
se sì vuol fare, non è airoccasione deiresercizio provvisorio, ma nella 
disamina del bilancio, perocché innanzi che il termine deiresercizio 
provvisorio sia passato, non scade alcun pagamento d’interessi del de- 
bito pontificio. 

Non possiamo neppure un istante sospettare che la Correspondance 
italienne non sia interamente d'accordo con noi nel credere che i ti- 
toli del debito pontificio che l'Italia si è addossato, sono diventati ti- 
toli italiani e posti sotto il presidio della fede pubblica, e che sopra 
di essi non possa sorgere controversia di sorta. 

Ma se essa conviene con noi in questo, come mai da noi si separa, 
suggerendo una mozione sospensiva? 

La Correspondance sa troppo bene che cosa sia una mozione sos- 
pensiva in una questione di credito pubblico, e quali ne sarebbero le 
conseguenze se fosse accolta. 

La mozione sospensiva ingenera il sospetto che ci possa davvero 
esservi una questione del debito pout ficio, e lascia sussistere il dubbio 
che una parte del debito pubblico italiano non abbia la guarenzia 
comune, e non sia tutelata dalle leggi costitutive del gran Libro del 
debito pubblico. 

Si può egli ammettere che per una categoria del debito nazionale 
si stabiliscano o tacitamente si riconoscano delle eccezioni e riserve? 
I possessori di cartelle del debito già pontifìcio, diventato debito ita- 
liano, non debbono essere trattati nella stessa guisa di tutti gli altri 
portatori dì rendita nazionale? Non hanno gli stessi diritti? Non sono 
creditori dello Stato allo stesso titolo? Che c’entrano in questo le 
nostre questioni col Papa e con la Francia? 

La mozione pregiudiziale istituirebbe fra quei creditori e gli altri 
una differenza; essa farebbe credere che la protezione delle leggi non 
sia per loro cosi efficace come per gli altri. 

È ciò che noi non potremmo mai consentire; é ciò che l’interesse 
pubblico non debbe ammettere. 

Se il ministero si acconciasse alla proposta sospensiva, si dovrebbe 
di necessità conchiudere ch’egli sia d’avviso potersi in certi casi ri- 
fiutare il pagameuto semestrale degli interessi del debito pubblico, 
tutto 0 parte. Lasciate che una massima sì perniciosa prevalga, e 
vedrete quali ne saranno le conseguenze pel credito dello Stato. 

Le questioni di lealtà e di fede pubblica non si suscitano; suscitate 
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conviene d'un colpo troncarle. Altrimenti ai getta il turbamento nel 
paese è si sparge il seme della diffidenza e del discredito delle finanze. 

È per queste ragioni che noi reputeremmo pericolosa Tadozione della 
proposta sospensiva. Speriamo che ninno nella Camera vorrà fiarsei^e 
autore; lo desideriamo per la dignità del paese. I piccoli mezzi mal 
si convengono alla politica d'un grande Stato ; essi debbono a qua- 
lunque costo essere respinti, allorché tendono a ditferire un voto che 
deve sancire la santità degli obblighi contratti dallo Stato verso i suoi 
creditori. 

Elevi la Camera la questione ai suoi principii, accetti il ministero la 
sfida ed abbiamo la fiducia che non verrà meno al suo debito la mag- 
gioranza, la quale deve esser convinta che lo Stato non affretta lo 
scioglimento della questione di Roma, mancando ai propri impegni e 
lasciando che pigli radice il sospetto che tutti i creditori suoi non 
siano eguali dinanzi alla legge. 

L’articolo del Dina produsse una sì grave impressione sui 
deputati della maggioranza, che il ministero stimò conveniente 
di schierarsi contro la proposta della sospensione, la quale fu 
sostenuta calorosamente nella tornata del 21 dicembre dal 
Ferraris e in ispecie dal Rattazzi, oramai capo riconosciuto di 
tutta la sinistra. Chiestosi l’appello nominale, 211 deputati 
votarono a favore del ministero, e 115 contro. « Il voto ha 
un carattere politico più che amministrativo, così scriveva il 
Dina la sera stessa del 21 ; quindi la sua maggiore impor- 
tanza )>. 

La situazione pel ministero aggravossi quasi subito dopo 
per le difficoltà a cui diede origine l’esazione della tassa del 
macinato. 


Le nuove imposte. 

(30 dicembre). 

Chi avesse creduto che le nuove impostesi potessero applicare senza 
incontrare ostacoli di sorta, avrebbe dato prova d’una inesperienza in- 
fantile e d’un’insanabile inettezza a giudicare gli uomini e le cose. 
Non v’ha balzello nuovo il quale non susciti richiami, lagnanze, mi- 
nacce e resistenze, nè ve n’ha che nella pratica non si dimostri di- 
fettoso e non renda evidente la necessità di mutamenti e riforme.... 
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Quante volte nou ha l'Inghilterra modificata la sua legge della 
tassa sulla rendita? E la Francia quante mutazioni e correzioni non 
ha fatte alla tassa sulle bevande e quante non sarà ancora costretta 
di farne ? 

E noi ci meraviglieremmo che la tassa del macinato non sia buona 
e che minacci di approfittare agli avvocati ed ai procuratori più che 
prometta di giovare all’erario? Chi ricorda come fu proposta e poi 
riformata codesta tassa, doveva essere preparato alle difficoltà che 
sarebbero sorte alla sua esecuzione. Ed importa di attentamente stu- 
diare queste difficoltà per poterle superare, non d’un tratto, ina con 
la pazienza, perchè se si volesse in fretta ed in furia modificarla, si 
finirebbe per peggiorarla ancora e confondere la mente degrimpiegati 
e dei contribuenti... 

I giornali che sembrano compiacersi delle difficoltà che assiepano il 
governo per resecuzione della tassa del macinato, credono essi che se 
questa, per colpevole debolezza od anche per biasimevole asprezza 
nella esecuzione, nou potesse mantenersi, le finanze dello Stato se ne 
avvantaggerebi ero e si potrebbe al 1° gennaio e al P luglio di ciascun 
anno pagare le cedole del debito pubblico? 

Bisogna avere il coraggio di esporre al paese la sua situazione; 
noi abbiaìiio sempre . creduto che questo fosse dovere imprescindibile 
della stani j)a, e ci siamo sempre studiati di dissipare i rosei sogni di 
chi credeva die con le tasse stabilite e modificate in quest'anno l’idra 
del disavanzo sarebbe atterrata per sempre. Noi non siamo ancora al 
fine della lotta che sosteniamo contro questo mostro; ma l'ardire ver- 
rebbe ili noi meno ed ogni speranza di vittorie svanirebbe, se alla 
prima legge nuova che si ha da eseguire gli uni si sgomentano e gli 
altri accumulano difficoltà ed opposizioni. 

II fallimento diverrebbe inevitabile allora appunto che si credeva 
di averlo reso impossibile con una serie di provvedimenti, la cui im- 
portanza non fu disconosciuta neppure dagli uomini di finanza uè dai 
politici stranieri. Fare delle resistenze che la tassa del macinato può 
incontrare un’arma contro la tassa stessa è combattere tutto il si- 
stema d’imposte e trarre il paese alla rov na. È di mestieri investi- 
gare se le resistenze siano legittime e quali, per poterle superare, 
ma quelle che sono suscitate dalla cupidigia conviene abbatterle; il 
governo che nou osasse verrebbe meno al suo dovere e compromette- 
rebbe le sorti del credito della finanza pubblica. 
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Sebbene il Dina fosse convinto che molta, anzi laT maggior 
parte della responsabilità dovesse attribuirsi all’imprevidenza 
del governo, se l’esazione della tassa del macinato sollevava 
tante difficoltà, egli non disse una parola in proposito per non 
accrescere la gravità della situazione in cui questo si trovava. 

Di fatti gli atti di opposizione alla tassa avevano assunto, 
in alcuni luoghi, e specialmente neH’Emilia, un carattere tu- 
multuoso, e si erano dovuti accordare poteri eccezionali al 
generale Cadorna per prevenire o reprimere dolorosi conflitti. 

Riconvocatosi il Parlamento il 12 gennaio (1860), il ministero 
dovette indi a poco rispondere ad una serie di interpellanze 
deH’opposizione, che finirono per dar luogo ad un voto politico. 

La imparzialità del Dina in questa controversia non può 
essere meglio apprezzata che riproducendo i commenti che egli 
fece WQÌV Opinione all’incidente avvenuto fra Toil Sella, suo 
amico personale, e il ministro delle finanze: 

L’incidente importante della seduta (23 gennaio) fu il discorso del- 
l’on. Sella e la risposta dell'on. ministro delle finanze. L'on. Sella si 
é creduto impegnato a parlare dacché il ministro Taveva tratto in 
isceiia. Egli approvò il ministero, lodò il generale Cadorna della re- 
pressione dei disordini; ma venendo alla questione della tassa del ma- 
cinato acremente biasimò il modo d^applicazione; disse che fu una 
battaglia impegnata male, ma che ora bisogna cavarsi d’impiccio alla 
meglio, finché si abbiano i contatori; ripetè quanto ha udito dire che 
nemmeno a farlo apposta si poteva fare peggio. Di queste sentenze 
se ne sentono a diecine tutti i giorni, perchè chiunque crede saperne 
più di tutti gli altri ; ma é Tou. Sella che possa recarle alla Ca- 
mera? L’ou. Sella conchiuse dichiarando che non poteva approvare in* 
questo la condotta del governo. La conclusione è stata più moderata 
del discorso, perchè altro è non approvare, altro disapprovare, altro 
assolvere, altro condannare. 

L’on. ministro delle finanze rispose all’on. Sella brevemente, ma con 
efficacia, , mostrando le difficoltà da cui era circondata l'applicazione 
della tassa, ed osservando che lo stesso Sella prevedeva il caso che 
tutti i contatori non fossero pronti. Ma altro è che tutti i contatori 
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non siano pronti, altro che non ve n'abbia nessun di pronto. L'onore- 
vole Sella replicò dichiarando ohe il ministro doveva allora domandare 
una proroga. Non abbiamo bisogno di dire che una proroga non avrebbe 
potuto sembrare che inopportuna e pericolosa. 

Accennando al voto politico che avvenne il 26 gennaio su 
di un ordine del giorno puro e semplice, proposto dal Ricasoli, 
e accettato dal ministero, il Dina scriveva il giorno dopo al Ca- 
stelli: « 11 ministero ha avuto una maggioranza di 50 voti; ma 
ne esce ammaccato, lo ho fatto uno sforzo col votare in fa- 
vore; perchè meramente finanziaria del Digny non 

mi va a sangue^ e le condizioni della finanza peggiorano ogni 
giorno. La sola preoccupazione che ancora m’inquieta e mi 
rende esitante è l’incertezza del futuro. Chi sostituire al mi- 
nistero Menabrea? » (1). 

Più che altri fra i suoi colleghi del ministero, il conte Digny 
non dissimulò a sè stesso che il voto del 26 gennaio non aveva 
dato al gabinetto quella forza di coi esso abbisognava, special- 
mente per attuare i progetti finanziari che aveva in mente. Quel 
voto, come’ giustamente avvertiva il Dina airindomani, ha di- 
mostrato che una sicura maggioranza parlamentare si continua 
a desiderare invano, che la maggioranza non si è ottenuta 
fuorché pel concorso del terzo partito. Però nel modo con cui 
l’oratore di questo partito, l’on. Bargoni, aveva sostenuto il 
suo ordine del giorno prima di aderire a quello puro e semplice 
del Ricasoli, uè la destra nè il centro destro della Camera non 
avevano invano trovato nè il principio di una fusione politica 
nè Fespressione di una sincera simpatia. 

<( Bisogna ricostituire la maggioranza su basi solide, scri- 
veva il Dina al Castelli il gennaio. E possibile un accordo 
dei Permanenti con la destra, od almeno su migliore e più 
• autorevole parte di essa? ISe sì, si faccia; se no, bisognerà 
cercare un’altra combinazione; ma così non si tira innanzi 
per un pezzo. È impossibile » (2). 

Quasi nel tempo stesso che al Dina, questa possibilità di 
un accordo coi Permanenti afiàcciossi al conte Digny, senza 


(1) Carteggio politico, li, 380. 
{2) Ivi, p. 382. 
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che, a quanto pare, egli manifestasse tale idea sin d’allora 
ai suoi colleghi del ministero. 

Il 3 febbraio il Dina torna^^a, dal canto suo, alla carica. 
« I Permanenti sono sempre inesorabili? Ferraris se ne sta 
ritirato nella sua tenda? Se hanno ancora degli impegni colla 
sinistra, sarebbe fatica sprecata il cercare di rimuoverli dalla 
loro ostinazione. Io stimo sempre la fedeltà agli obblighi con- 
tratti; ma se possono sciogliersi, non capisco che vogliano e 
dove sperino di giungere restando uniti. D’altronde hanno un 
programma così barocco, che debbono considerare come ne- 
fasto il giorno in cui fossero chiamati ad applicarlo. Ma in 
politica si ragiona poco o punto come in amore » (1). 

Apriamo qui una parentesi per giovarci deU’opportunità che 
ci si presenta, per constatare come il Dina intendesse la di- 
gnità e indipendenza della stampa periodica. 

Già da tempo strascinavasi alla Camera la discussione di 
un disegno di legge per la riforma deiramministrazione cen- 
trale, presentato già dal ministro Cadorna. Questi a prova dei 
suoi liberali intendimenti aveva proposto che aboliti i gior- 
nali ufficiali, che allora si pubblicavano in ogni provincia ed 
erano naturalmente paladini d’ogni ministero, gli atti giudi- 
ziali, la cui pubblicazione era prescritta dal Codice, fossero 
divulgati per mezzo di bollettini stampati da ciascuna pre- 
fettura. 

Uscito il Cadorna dal ministero, il Cantelli che gli successe 
e gli altri suoi colleghi del gabinetto, cancellarono dal disegno 
di legge la proposta del Cadorna e vollero che i giornali re- 
stassero cosi com’erano. 

11 giornale ministeriale la Nazione difese energicamente la 
modificazione recata dal Cantelli al disegno di legge del Ca- 
dorna. « 11 governo attaccato dalla stampa, osservava la iVa- 
zioney deve avere nella stampa chi lo difende, chi rettifica i 
fatti artifiziosamente alterati ed a questo ufficio sono appunto 
chiamati i giornali delle inserzioni ufficiali ». 


(1) Carteggio 'politico^ il, p, 383. 
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Si, dice benissimo la Nazione^ rispondeva il Dina ueirOj9tnto«e 
del 15 febbraio, il regime di libertà è un regime di lotta; ma la lotta 
deve essere sostenuta ad armi uguali. L'inferiorità dei difensori del 
governo sarà manifesta ogni qualvolta si potrà dubitare della loro 
libertà ed indipendenza, ed è appunto con questo fedele sistema della 
stampa, più o meno apertamente sussidiata dal governo, che si viene 
al punto in cui il generale Cadorna, per esempio, può dire e disgra- 
ziatamente con ragione: « La stampa locale predicante opinioni tem- 
« perate e Tossequio alle leggi, timida, esautorata per il solo sospetto 
U di venduta al governo «. 

Combattiamo ad armi uguali, e giacché non ci pare di dir cosa che 
non sia onesta, racconteremo come, su questo tasto della stampa go- 
vernativa libera ed indipendente, abbiamo predicato coH'eserapio. Noi, 
con lo spontaneo concorso di amici, abbiamo contribuito, nel limite 
delle nostre scarse forze, a fondare un giornale che credevamo lasciare 
in Torino a custodia e difesa di quelle stesse opinioni che vi avevamo 
sostenute. Abbiamo superata la naturale ritrosia che ordinariamente 
si prova per il troppo numero di fratelli che dividono l'eredità dello 
scarso pubblico; abbiamo dato del nostro torchi, caratteri e casse per 
un valore di circa sei mila lire, e le abbiamo perdute, perchè non 
siamo riusciti, colpa dei tempi e delle passioni; ma non ci siamo in- 
gannati nel prevedere la guerra che ivi si sarebbe fatta e non ab- 
biamo mancato al dovere verso il partito nostro disponendo la di- 
fesa (1). 

Così e non altrimenti noi intendiamo che abbia a formarsi quella 
libera stampa che a poco a poco diventerà un decoro per il paese ed 
una salvaguardia per Tordine e la libertà. 

È il vizio radicato negli Italiani, e devesi pur dirlo, vizio speciale 
nel partito moderato di non volersi dar cura di nulla, di attendere 
tutto dal governo e di non capire la verità di quello che diceva Ben- 
jamin Constant — non essere il governo costituzionale una tenda 
innalzata per dormirvi sotto placidi sonni. — Essi vedono i partiti 
eccessivi darsi attorno con lena febbrile per iùvadere ogni campo, e li 
lasciano fare; le opposizioni raccolgono mezzi per pubblicare giornali, 
per diffondere proclami, per pervertire moltitudini, ed i nostri mode- 
rati se ne stanno guardando o tutto al più volgono gli occhi ai go- 
verno perchè faccia esso per loro. 


(1) Vedasi il volume II di quest^opera a pag:. 407 o 755, dove si accenna alla fon- 
dazione del giornale II Conte di Cavour, in Torino, per opera del Dina e di Felice 
Govean, il quale sacrificò di suo oltre 30 mila lire (lettere di Govean a Dina 18 feb- 
braio e 18 dicembre 1868). 
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Questo sistema dei giornali sussidiati apertamente o segretamente 
è cosa che va loro a sangue. Che cosa volete dì meglio, essi dicono, 
d’uu governo che pensa a fare e poi anche a mostrarci ohe ha ben 
fatto? E tutto questo senza il mimmo nostro incomodo? t 

Ebbene, bisogna rompere questa fatale illusione; bisogna dire loro 
che appoggiandoci ad essa ci troveremo un bel giorno coIFacqua alla 
gola con pericolo di affogare. 

Il governo ha nel paese più amici di quello che si crede. Noi pure 
siamo di questo avviso, e credendoci amici del governo abbiamo l'in- 
tima persuasione di trovarci d’accordo colla grandissima maggioranza 
del paese ; ma vogliu.mo che questi numerosi amici si scuotano e siano 
operosi, perchè altrimenti: 

... Sappimi dir come starò 

Con quattro indiavolati a far di sì 

Con dugeiito citrulli a dir di no. 

Siamo avversi alla concessione degli annunzi legali per devozione 
alla giustizia e alla moralità e per interesse del partito; ci siamo av- 
versi perchè vogliamo più decorosa la libera stampa. Togliamole in- 
torno tutte le piante parassite se vogliamo che nasca rigogliosa ; se 
vorremo conservare tutti gli abusi che abbiamo ricopiati o dagli an- 
tichi governi o da paesi dove la stampa mm crebbe mai all’altezza 
cui è chiamata, i favori passeranno da Tizio a Sempronio, dai giorna- 
listi della maggioranza a quelli dell'opposizione; il discredito sarà di 
tutti. 

E non abbiamo nemmeno bisogno di dire che con ciò non vogliamo 
fare la guerra nè a tutti, uè a qualcuno dei giornali che finora eb- 
bero il favore di quelle inserzioni. 

Siamo noi i primi a riconoscere che ve ne sono alcuni benissimo 
fatti, e non abbiamo nessuna d fficoltà a riconoscere che sono onesti 
e rispettabili tutti; ma è il sistema, è una massima che combattiamo 
da anni ed anni e sulla quale speriamo dì avere un giorno la vittoria, 
perchè siamo certi di avere per noi la verità ed il diritto. 

Aggiungeremo che, venuta la questione alla Camera, nella 
tornata del 15 marzo, gli on. Pisanelli e Bembo, per trarre 
d’impaccio il ministero, proposero la questione sospensiva, 
ma questa fu respinta con la maggioranza di 131 voti su 226 
votanti. Quindi la Camera approvò Temendamento presentato 
dagli on. Cavallini e Sanminiatelli, il quale stabilì la pubbli- 
cazione d’un giornale non politico in ogni prefettura per la 
stampa degli annunzi giudiziari, legali e amministrativi. 
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Tornando ora ai Permanenti, ci basti dire che ogni giorno 
che passava metteva in evidenza la necessità pel ministero di 
ottenere il loro appoggio (1), e i capi di quella frazione parla- 
mentare già eransi talmente accostati al Digny verso la fine 
di marzo, che oramai la sinistra non contava più sulla loro 
cooperazione nelle lotte future, come lo attesta Tarticolo che 
segue comparso neìVOpinione dell’S aprile: 

I 35 deputati della sinistra che hanno firmata la circolare in data 
di Firenze 21 marzo 1869 {Opinione, 7 aprile), iiidirizzata ai loro 
amici della Camera, si sono messi d'accordo nel dare al proprio par- 
tito il titolo di partito d'opposizione anziché di sinistra. 

Perchè quest’assunzione di un nuovo titolo? Forse perchè non ap- 
partengono lutti alla sinistra? Forse perchè l'opposizione, anziché un 
partito omogeneo, è una lega di più partiti, intenta a promuovere una 
crisi ministeriale o parlamentare, ma che dividerebbesi aU’indomani 
della vittoria? 

L'opposizione non osa più chiamarsi sinistra, perché veramente in 
essa trovansi tutte le gradazioni e tutti i colo i deU’iride, dal gene- 
rale Fabrizi, capo dello stato maggiore del gen. Garibaldi, all'oDore- 
vole Rattazzi, che lo ha fatto arrestare ad Aspromonte ed a Sina- 
lunga, dall’on. Salvatore Morelli, dimorante sulla vetta della montagna, 
all’on. Gravina, rattazziano, ma moderato. Deve inoltre essere notato 
come fra i soscrittori non si trovi a fianco degli on. Crispi e Rattazzi, 
che rappresentano due frazioni dell'opposizione, alcun capo de’ Per- 
manenti. 

Noi non vogliamo ricercarne la ragione, perchè forse non riusci- 
remmo a trovarla; c- basti aver accennato il fatto, che ne sembra 
importante... 

L’evento, di cui già cominciavansi a scorgere assai palese- 
mente i prodromi, non tardò a compiersi. 

. Il 20 e il 21 aprile il conte Digny, indettatosi co’ suoi col- 
leghi, fece alla Camera una esposizione dello stato delle finanze 
e dei provvedimenti che era necessario prendere. Le conclu- 
sioni del suo lungo discorso furono queste: 

Che pel 31 dicembre 1869 aveva bisogno di 614* milioni che 


(1) Vedasi anche in proposito nel Carteggio pohdco Caeteìli (ii, 38S) la lettera 
Mingrhetti marzo 1869. 
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intendeva procurarsi con buoni del Tesoro e col debito della 
Banca ; 

Che credeva questa somma sufficiente a coprire eziandio ili 
disavanzo del 1870 il quale sperava ridurre a 59 milioni; 

Che sperava pure fra cinque o sei anni »e pori giungere al 
pareggio, almeno avvicinarsi molto al medesimo; 

Che credeva indispensabile per il buon andamento delle 
finanze togliere il corso forzoso, ma non lo riteneva possibile 
prima che ravviamento al pareggio non fosse assicurato e 
raggio disceso stabilmente a minime proporzioni; 

Che per fare tutto quello che egli aveva in animo, gli erano 
però necessari altri 720 milioni, ad ottenere i quali proponeva: 

1. Un’operazione colla Società dei beni demaniali per an- 
ticipazioni sulla vendita dei beni ecclesiastici, operazione che 
avrebbe dato circa 300 milioni; 

2. 11 passaggio del servizio di Tesoreria alla Banca Na- 
zionale e al Banco di Napoli, che avrebbero depositato intanto 
a titolo di garanzia iOO milioni coll’interesse del 6 7o; 

3. Un prestito forzato di 320 milioni. 

Le trattative politiche in corso fra i Permanenti e il mini- 
stero consigliavano al Dina di essere molto riserbato nell’ap- 
prezzare questi provvedimenti finanziari. « Non v’ha dubbio, 
scriveva mVCOpinione la sera del 21, che le proposte del mi- 
nistro delle finanze sono gravi e non corrispondono alVimpa- 
eienza del paese. Maggiore ragione di esaminarle con calma 
ecL'imparzialità. Alla Camera si voleva quasi subito impegnare 
battaglia prendendo per argomento le conclusioni della Cora-, 
missione del corso forzato (i); ma la Camera finì per adottare 
l’ordine del giorno puro e semplice ». 

11 giorno appresso, 22, ritornando a parlare deU’esposizione 
finanziaria, il Dina mantenne lo stesso riserbo: ^ 

Il discorso deiron. ministro delle finanze, così egli scriveva, ha fatto 
un’impressione poco favorevole, ma non crediamo che da questo si 
possa trarre alcun giud zio intorno ai provvedimenti da lui appena 
annunciati... 

... Se non chè il tempo attutisce le ire e concilia gli uomini alla 

(1) Istituita in seguito airordine del ffiorno votato dalla Camera il 10 marzo 1868. 

Il — Chiala, G. Dtnn, — IH. 
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oalma. I debutati e H paese hanno agio di esaminare e studiare lo 
staro della finanza e le proposte del ministro, per guisa che quando 
il giorno della discussione arrivi, tutti vi siano preparati e le risolu- 
zioni che il Parlamento sarà per prendere abbiano il suggello della 
assennatezza e della moderazione. 

Il riserbo del Dina si spiega anche meglio leggendo la let- 
tera che il 23 aprile egli scriveva al Castelli: « 11 grande 
avvenimento si compie. I Permanenti disertano la sinistra per 
unirsi al ministero. L’accordo è preso; resta a studiare il 
modo ». 

Però il Dina soggiungeva : « Sai che questa conversione era 
da me promossa e vivamente desiderata. Sono quindi contento, 
ma avrei pure desiderato che tosse stato scelto per ponte una 
questione politica anziché finanziaria » (i). 

Il 25 aprile il Dina ruppe finalmente il silenzio: 


I partiti nella Camera. 

(25 aprile). 

... Sarebbe vano il serbare il silenzio... È meglio dire pubblica- 
mente quello che si viene ripetendo in privato. 

La Permanente si separa dalla sinistra per unirsi alla parte mini- 
steriale. 

Come noi siamo per accogliere questo avvenimento non abbiamo 
d'uopo di dirlo. I nostri sforzi furono sempre diretti a promuoverlo ed 
agevolarlo con una persistenza che talora non fu scevra di noie, e vi 
ci ostinammo anche allora quando i fatti parevano darci maggiormente 
torto. L'importante evento che annunziamo, e che è Targomento prin- 
cipale di tutte le conversazioni politiche, deve però compiersi pubbli- 
camente nella Camera. È un atto parlamentare che soltanto da un 
Voto parlamentare può venir consacrato. 

Esso recherà di certo notevoli risultati. Abbiamo intera fiducia che 
saranno propizi alla causa della libertà e deU’ordme, e che, dando base 
pift larga al partito liberale, contribuiranno a rendere il governo più 
fòrte e la nazione più sicura del suo avvenire. 

Non rimaneva oramai che stabilire definitivamente le con- 
dizioni fondamentali de) connubio e annunziarlo alla Camera. 


(1) Curitggio politfto, ii, 891. 
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« Dopo domani, scriveva il Dina al Castelli il maggio, 
avremo qui la rappresentazione scenica in cui Menabreai, Digiiy 
e Ferraris faranno le prime parti. Non si sa ancora quale sarà 
Tatteggiamento della sinistra... La grande quistione è ora di 
compilare un ordine del giorno, che possa essere accettato 
dalla maggioranza. Io ho dichiarato senza reticenza a chi me 
n’ha tenuto parola, che se bordine del giorno racchiudesse 
approvazione, anche soltanto generica^ del sistema finan- 
ziario, prima che siano presentati i relativi disegni di legger 
voterei contro. In tali cose bisogna procedere con cautela, perchè 
molto serie e gravissime » (1). 

Si decise perciò di i^on far cenno della quistione finanziaria 
nell’ordine del giorno, che nella tornata del 3 maggio fu pre- 
sentato e svolto dall’on. Ferraris, e che limitossi ad affermare 
l’unione della maggioranza. 

Dopo vari incidenti Tordine del giorno venne approvato con 
168 voti contro 22. L’on.Lanza dichiarò di astenersi ; Fon. Crispi 
fece le sue riserve e quasi tutta la sinistra si astenne insieme 
col Lanza. 

Riguardo a questa votazione ecco ciò che il Minghetti scri- 
veva al Castelli (2): 


Firenze, 3 maggio 1869. 

Caro amico, 

Puoi immaginare con che onore udissi, tornando da Sicilia, la pos- 
sibilità del fatto che oggi si compie. Sai che ho sempre creduto che 
senza di ciò era vano sperare rimettersi davvero in via. Le difficoltà 
3011 molte, moltissime, oggi stesso ne abbiamo avuto un saggio. Be 
non ci sventra proprio con intera buona fede da ognuna delle due 
parti non si riesce, e come tu dici benissimo, sarebbe peggio. Perciò 
bisogna armarsi di gran fermezza e non ascoltare nè di qua, nè di là 
pettegolezzi de' giornali. La giornata d'oggi è un principio, ma non 
decide ancora del tutto. Io per mia parte, come puoi credere, ci metto 
e ci metterò ogni buon volere. Ti scriverò di nuovo fra breve, ma non 
voleva lasciare di rispondere alla carissima tua subito e con effusione. 

Tuo aff, amico M. Minghetti. 


(1) Carteggio poUtieo, li, 393. 
(8) Questa lèttera è inedita. 




Ecco ora il parere manifestato dal Dina neìVOpinione : 


Lia sedata di jeri. 

(4 maggio). 

Se qualcuno v’ha che debba esser lieto dell’evento politico che ieri 
si è compiuto nella Camera, siamo noi. 

L’impossibilità che i partiti proseguissero, come hanno fatto finora, 
senza che le condizioni del paese ne soffrissero né le parlamentari 
istituzioni rimanessero sconnesse e vacillanti, era avvertita da molti; 
ma lungi dall’ispirare sentimenti di moderazione, spingeva talora a 
recriminazioni, le quali allargavano Tabisso, che sarebbe stato neces- 
sario di colmare. Vi fu un tempo, nel quale sembrava che da una 
parte e dall’altra si facesse a tutt’uomo per impedire una riconcilia- 
zione che desse stabilità al governo e sicurezza ai popoli. 

Noi non abbiamo mai disperato. Sia perché, essendo in grado di ap- 
prezzare le ragioni de’ dissensi, comprendessimo come assai convenisse 
affidarsi al tempo, il quale allevia molti dolori, spegno molte ire e 
sana molte piaghe, sia perchè noi non abbiamo partecipato airiutol- 
leranza delle chiesuole, che escludono dal proprio grembo chiunque 
dissenta anche in una particella dal loro Credo politico; il fatto sta 
che preparati eravamo aU’unioae che ieri si è compiuta nella Camera. 
Da qualche tempo noi la vedevamo vicina, e quando fu pubblicata la 
circolare de’ 35 deputati ai loro correligionari politici, perchè si tro- 
vassero al loro posto, noi non vi abbiamo trovato allora d’importante 
che la separazione vieppiù chiara della Permanente dalla sinistra. 
L’abbiamo allora notato come un consolante sintomo. Che ci rispose la 
sinistra? Che l’opposizione era compatta, che non covavano dissidi 
nel suo seno, che; la trasformazione dei partiti da noi veduta inevita- 
bile ed imminente, era sogno di nostra mente inferma. 

Passarono poche settimane e le nostre previsioni si sono avverate. 

Il votp di ieri ha dato l’ultimo colpo alle distinzioni regionali.... 

I deputati piemontesi che finora votarono colla sinistra, si studia- 
rono sempre di tenersi da questa separati. Erano due fiumi che scor- 
revano paralleli, ma le cui acque non si confondevano. Perchè ostina- 
tamente mantennero questa separazione? Perchè tra loro e la sinistra 
non poteva esservi conformità di programma, perchè la loro pratica 
de* pubblici negozi ed il loro tatto politico li avvertivano che la realtà 
delle condizioni del paese sfuggiva alla perspicacia della sinistra. 
C’era una alleanza, non una fusione. 
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Ed anche quest’alleanza doveva avere un termine come tutte le aK 
leanze. 

La seduta di ieri sarà dagli nomini politici e padamentari riguar- 
data come un fausto avvejiimento, in quanto che ha posto termiuO ai 
un dissidio fra due parti, le cui affinità politiche e i cui precedenti 
non lo giustificavano, sebbene siano successi fatti che lo^ scusassero. 

Un partito politico, solido ed omogeneo, si è ricostituito. Qualunque 
siano le vicende dei ministeri e le lotte delia Camera, la ricomposi- 
zione sopra larghe basi d’un partito liberale e governativo è un fatto 
che deve tranquillare gli animi e confortare i cuori a bene sperare 
deU'avvenire del paese... 

Come era ben naturale, dopo il voto del 3 maggio il mi- 
nistero espose al Re, il quale trovavasi in Torino, la nuova 
situazione parlamentare e mise a disposizione di 8. M. i por- 
tafogli. 

Nella tornata del 7 il conte Menabrea annunziò alla Camera 
le dimissioni avvenute in seguito della ricostituzione, così 
egli disse, della maggioranza ». 
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CAPO XXI. 

3® Ministero Menabrea. 
[IS00]. 


Il fatto parlamentare del 3 maggio, che il conte Menabrea 
qualificò come a una ricostituzione della maggioranza » più 
esattamente doveva chiamarsi ed essere una riconciliazione di 
partiti, e considerarsi sotto l’aspetto di un importante avveni- 
mento politico, anziché sotto l’aspetto ristretto di-una a com- 
binazione parlamentare ». 

Pur troppo non solo non si ricostituì la maggioranza, ma 
se in essa entrò a"" far parte il nucleo dei Permanenti, e si 
raggruppò più forte attorno al ministero il terzo partito, ri- 
mase scompaginato e scisso il gruppo della destra, in seguito 
alla inevitabile ricomposizione del ministero, e sovratutto per 
l’entrata del Ferraris al ministero dell’interno, invece del 
Cantelli (1). «Io fo di tutto per calmare, scriveva il Dina 
rs maggio al Castelli, e mi sacrifico per aiutare a uscir d’im- 
piccio. Ma la rappresentatone fu preparata con si poco discer- 
nimento, che non ne prevedo alcun bene presente. 11 vantaggio 
sarà per l’av venire, per ora non si hanno che fastidii » (2). 

Finalmente, dopo dieci giorni di trattative, di conferenze, di 
dispute, per fare quello che si sarebbe dovuto fare nel giorno 
stesso delle dimissioni del ministero, il conte Menabrea, a cui 

(l) Vedasi in Appendice (n. Ili) l’argfuta lettera che il senatore Lampjcbtjoo, do, 
potato al Parlamento nel ISSO, ci indirizzò relativamente alla nomina del iB'etTarfO 
ministrò deH’intemo. 

(8) Carteggio politico, li, 395. 
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il Re aveva affidato l’incarico di ricomporre il gabinetto, potè 
venire a presentarlo alla Camera il 14 maggio (1). 

Qualunque si iao i sentimenti di una parte della destra, cosi Scriveya^^^ 
il Dina nell* Opiutonc, quello che non 8« può niegare è phe in queste 
ministero sono rappresentate tutte le frazioni della nuova maggioranza, 
di quella maggioranza formata di deputati che hanno votato le imposte, 
e di quelli ohe ora si uniscono a loro. ^ 

Codeste frazioni sono tutte fuse? Costituiscono ora un partito solo, 
concorde, compatto? Ovvero ve n*ha che vuol mantenere la propria 
personalità e far parte da sé ? 

Vogliamo sperare che ciò non sìa. 

Se un gruppo qualunque avesse questa pretensione, il ministero non 
avrebbe alcun carattere di omogeneità, sarebbe un ministero di coa- 
lizione^ rappresentante di una coalizione di interessi. Questo gli ter- 
rebbe parte di quella forza che abbiamo bisogno abbia intera, per evi- 
tare nuove scosse ed antivenire nuovi urti. 

Le peripezie della crisi debbono aver meglio dimostrato come la 
vita della Camera sia assai diversa da que la del paese. Mentre il 
paese era impaziente di avere un ministero, vari gruppi di deputati 
disputavano intorno alla parte che loro sarebbe accordata ed alla qua- 
lità ed importanza dei portafogli ohe ai loro capi ed amici sarebbero 
affidati. 

Disputa più meschina non si potrebbe imaginare, ma dìsputa ine- 
vitabile quante volte alle convenienze personali si vuol dare il pre- 
dominio sulle necessità presentanee. 

Per fortuna la voce del paese finisce sempre per prevalere, vincendo 
le resistenze d’un’opinioue artificiale, che cerca di imporsi come quella 
di un partito, mentre non è che di pochi individui... 

Mentre il Dina con una serie di articoli, appropriati alla 
situazione, indicava alla Camera la necessità e il modo di 
rendere politicamente proficua l’evoluzione parlamentare com- 
piutasi il 3 maggio, se non si voleva che ne traesse profitto 
l’opposizione, egli non tardò a confermarsi nel sospetto che, 
nella mente almeno del conte Digny, la fusione coi Permanenti 
avesse avuto per movente precipuo l’approvazione del suo pro- 
gramma finanziario, rispetto al quale il Dina, copie i lettori 

(1) Insieme col Ferraris, entrarono nel gabinetto il Minghetti, il Bargoni, il Mor- 
dini, e più tardi il Pirouti. 
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fic^rderanno, aveva fatto le sue più ampie riserve, avendo anzi 
dichiarato di votàre contro l’ordine del giorno Ferraris se in 
questo si fosse fatto il menomo accenno alla quistione finanziaria. 

I primi segni della lotta del Dina contro il nuovo ministero 
sul terreno finanziario apparvero neWOpinione del 25 maggio : 

Le nuove convenzioni finanziarie. 

(25 maggio'. 

L^On. ministro della finanza ha ieri (14) presentato alla Camera tre 
convenzioni, l'una pel passaggio della Tesoreria alla Banca Nazionale 
con facoltà di accordare il servizio di undici tesorieri provinciali al 
Banco di Napoli, l’altra per la fnsione della Banca Toscana con la 
Banca Nazionale, la terza con la Società dei beni demaniali per la 
alienazione dei beni ecclesiastici... 

Le convenzioni dovranno essere studiate ed esaminate con calma, 
senza prevenzioni, ma senza riserve. E le questioni in esse comprese 
sono varie e tanto gravi che ciascuna di esse basterebbe per occu- 
pare molte sedute d’un Parlamento che potesse dedicarvi parecchi 
mesi di assiduo lavoro. 

E pur troppo il tempo manca ed il lavoro abbonda. 

Non pare sia di questo avviso il presidente del Consiglio; pure è 
cosi, e ninno vorrà credere che, giunta la sessione alla line del mese 
di maggio, possa la Camera tenere tante sedute quante se ne richie- 
derebbero per esaminare tutta la materia che il ministero non ha avuto 
alcuna fretta di prepararle e che le porge ora soltanto, mentre la 
Camera fu costretta di sprecare interi mesi in discussioni e lavori 
«econdari. 

L’on. presidente del Consiglio ha esposto tutto il programma dei 
lavori su cui il gabinetto fa assegnamento. 

' Compiere la discussione del bilancio del 1869, discutere quello del 
1870 (1), esaminare tutti i progetti di leggi di finanza, esaminare le 
convenzioni delle strade ferrate, terminare la legge amministrativa. 
Questa è la parte principale del programma di cui il ministero chiede 
il <;orapiinento. Se la Camera è in grado di soddisfare al serotino pro- 
gramma del ministero, torniamo all’èra dei miracoli, chè miracolo più 
spettacoloso di questo non si sarebbe mai avverato. 

(l) La CommisBione generale della Camera pel bilancio del 1870 costltuivasi il 
giorno appresso (86) come segue: Prendente^ Lanza; Vice-Presideruiy Berti e Accolla; 
Segretari^ Dina e Lovito. 
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La Camera ha accolto le dichiarazioni dd presidente diel Consigli^ 
senza dir motto. Ninno é sorto a dirgli : Perché avete aspettaté si- 
nora a presentarcL i vostri progetti ?.. 

Vedendo che il ministero voleva ad ogni costo far discuter# 
in quello scorcio di sessione i provvedimenti finanziari, il Dina 
prese a sottoporli ad un esame particolareggiato. E cominciò 
dal disegno di legge che proponeva di affidare il servizio della 
Tesoreria alla Banca Nazionale e al Banco di Napoli. 


Una transazione» 

(29 maggio). 

Intorno al servizio della Tesoreria dello Stato due sole opinioni si 
sono manifestate finora in Italia. L'una che crede dovere il servizio 
della Tesoreria rimanere al governo, Tal tra che stima poter tornare 
giovevole di affidarlo ad una Banca. 

Entrambi i partiti possono addurre, ciascuno in propria difesa, dei 
validi argomenti, e se si avesse a stare ne' campo delle teorie, pro- 
babilmente quello che ricusa di affidare il servizio ad una Banca 
avrebbe maggior copia di ragioni in so.stegno della propria tesi. 

Se invece si tien conto delle condizioni speciali del paese, e si ab- 
bandonano le disquis'zioni accademiche e le astrattezze per l’esame 
dello stato della finanza e dell’ amministrazione, i difensori del pas- 
saggio della Tesoreria alla Banca possono essere sicuri della vittoria. 
Tutti i ministri che si succedettero in Italia riconobbero l'utilità per 
lo Stato di affidare alla Banca Nazionale il servizio della Tesoreria, 
tutti s’ispirarono al concetto del conte di Cavour, e se non riuscirono, 
si é perché la questione non era ancona matura nel Parlamento, come 
non era nel paese. Sarebbe imprudente il tacerlo, perchè la verità 
giova si sappia ; il disegno di far della Banca il tesoriere dello Stato 
fu contrastato soltanto perchè si nutrivano diffidenze vivaci contro un 
grande stabilimento di credito, nè mai si è abbastanza riflettuto che 
questo grande stabilimento essendo un fatto che tutti vogliono e deb- 
bono rispettare, non si comprenderebbe come il governo non procu- 
rasse di trarne vantaggio, incaricandolo d’un servizio importante, che 
allo Stato costa e che non potrebbe pretendere di compier meglio della 
Banca. 

Ma ai due partiti acceÉiiiiati ora se ne aggiunge un terzo. 11 merito 
di questo terzo partito è deU’onor. ministro delia finanza, il quale, 




dopo d'averlo disfatto politicamente, lo crea di nuovo neirordine eco- 
nomicot 

L'on. ministro delle finanze si è messo alla testa di questo terzo 
partito per proporre di dividere il servizio della Tesoreria tra la Banca 
Nazionale ed il Banco di Napoli. 

Quali ragioni possono averlo indotto a questa proposta? 

Egli non ce lè ba fatte conoscere. Nelle poche parole premesse 
alle convenzioni non v'ha neppure il più debole tentativo di giusti- 
ficarla. 

E veramente sarebbe impresa ardua per non dire impossibile. 

Ohe cosa appoggia il disegno di affidare alla Banca il servizio della 
Tesoreria? L’unità di servizio, l’unità di conto, l’unità di cassa, donde 
maggiore speditezza e regolarità d’amministrazione. 

Ed i pochi Stati che hanno affidato ad una Banca Tufficio di teso- 
riere Tintesero in questa guisa. Dosi l’Inghilterra come il Belgio ed 
i Paesi Bassi incaricarono la Banca di codesto ufficio, ma non sarebbe 
mai venuto in mente ai ministri di finanza di quegli Stati di ripar- 
tirlo fra due o più Banche. 

Il conte di Cavour ha seguito l’esempio di quei governi. Allorché 
egli propose di far della Banca Nazionale il tesoriere generale, ha 
forse ceduto alle istanze di chi pretendeva che per la Savoia si fa- 
cesse un'eccezione, e che il servizio di Tesoreria venisse accordato a 
quella Banca, a cui il governo s’era pur mostrato benevolo? 

Il conte di Cavour ha resistito a tali istanze ; egli non ha fatte 
promesse che sapeva di non poter mantenere, nè ha assunti impegni 
che ripugnato avrebbero alle sue convinzioni eLOiiomiche e che avreb- 
bero avuto il carattere d’una transazione, mercè la quale un ministro 
può bene assicurarsi una maggioranza, ma a patto di compromettere 
l’avvenire e sacrificare gl'interessi dello Stato. 

L’on. ministro della finanza non ha creduto di doversi ispirare a 
codesto esempio. Egli ha troppa perspicacia per non comprendere i van- 
taggi che ridondano allo Stato dall’affidare la Tesoreria ad una sola 
Banca, e siamo certi che il suo desiderio era di darla alla Banca Na- 
zionale, ma poiché vi hanno interesi^ì parziali e parlamentari, di cui 
un ministro crede di doversi preoccupare, buttato via il principio che 
solo può giustidcare la proposta ed, assicurarle la vittoria, concede al 
Banco di Napoli dapprincipio le Tesorerie di Napoli e di Bari, poscia 
la Tesoreria di undici provincie... 

Noi non entriamo oggi nella disamina delle condizioni interne del 
Banco di Napoli come hanno fatto altri giornali. Noi ammettiamo che 
ramministrazione del Banco sfidi gli strali della critica, e che il ano 
portafoglio sia d’impareggiabile solidità; noi supponiamo perfino che 
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abbia un capitale cospioao, e ohe Tinteress^ individuale sia mallsfra- 
dorè d’un servizio esemplare; noi nop potremmo mai consigliare di 
affidargli il servizio di Tesoreria, fosse pure d’una sola provincia. Se < 
non si può incaricare una sola Banca delle funzioni di tesoriere, "^se 
le ritenga lo Stato, ma non si compromettano gli interessi del paese, 
nè si sacrifichi la ragione economica alla ragione ppliticf. 

11 Comitato privato, radunatosi il 30 maggio, respinse i due 
primi disegni di legge del ministro delle finanze, quello ri- 
guardante il servizio della Tesoreria e quello della fusione delle 
due Banche. 

Chi ha fatta limpressione più profonda sul Comitato, scriveva Tin- 
domani VOpinionf, fu l’on. Manrogonato, il cui discorso improntato 
ai sentimenti più moderati, riassunse i principali difetti della conven- 
zione e parecchi dei danni che ne sarebbero derivati allo Stato. L'ono- 
revole Manrogonato non crede urgenti i provvedimenti proposti dal 
ministero, nè prudente di dare il servizio della Tesoreria alla Banca 
prima che cessi il corso forzato.. (1). 

Non vogliamo esagerare la gravità del voto del Comitato, ma non 
conviene neppur cercare con sofistiche distinzioni di attenuarla... 

La sinistra, non v’ha dubbio, avrebbe in ogni caso votato contro, 
qualunque fosse la convenzione con la Banca, ma gli altri che si uni- 
rono per respiugetla, non vi furono mossi che dalTevidenza dei difetti 
molteplici che vi si riscontrano. 

La questione di fiducia non fu nemmeno suscitata; ma se fosse 
sorta è probabile che il numero degli avversari sarebbe cresciuto, per- 
chè tutti quelli che rammaricavano di aver votato la Regìa, perchè 
giudicarono mal combinata l’operazione delle obbligazioni dei tabacchi, 
difficilmente potevano accordare un voto di fiducia alio stesso ministro 
per un’altra operazione consimile... 

La dignità del governo richiede che del voto espresso si tenga 
conto. Il riguardarlo con indifferenza sarebbe poco ossequioso alle 
massime costituzionali... 


(1) 11 Maurog:oDato aveva molta amicizia e diremo anzi deferenza verso il Dina, come 
ne fanno fede molte lettere dirette ai medesimo quan lo il Maurogronato trova vasi 
a Venezia. E dacché abbiamo avuto occasione di citare il nomedi questo insigno pa- 
triota 6 finanziere, ci piace di fare menzione speciale della splendida commemora- 
zione che ne pronunziò rex-ministro Alessandro Pascolato nell’occasione che gli si 
inaugurò in Venezia, il marzo 1894, un ricordo monumentale ìliocco Pesaro Mau- 
' roifonato. Commemorazione, Veilezia, Visentini, 1894). 



Nella seduta seguente (31 maggio) il Comitato privato della 
Camera compiè l’opera sua, respingendo senza discussione, 
come conseguenza logica del voto della seduta precedente, i 
rimanenti articoli del disegno di legge sui provvedimenti finan- 
ziari. 

Esso procedette quindi alla nomina a schede segrete dei 
sette deputati che dovevano comporre la Commissione inca- 
ricata di far la relazione alla Camera. 

I votanti erano i 88, numero assai ragguardevole e che ra- 
ramente si raggiunse nelle sedute pubbliche della Camera. 

Ottennero maggioranza di voti soltanto gli onorevoli: Tor- 
rigiani, 119; Seismit-Doda, 107; Ferrara 102. 

Molti dei deputati di centro votarono con la sinistra, e la 
destra raostrossi così divisa che formò parecchie liste, nè potè 
ottenere la nomina a primo scrutinio d’alcuno dei suoi can- 
didati. 

Nella votazione di ballottaggio del giorno seguente, stante 
l’alleanza di parte della destra e dei centri con la sinistra, 
riuscirono nominati De Luca Francesco con 114 voti, Mezza- 
notte con 113, Maiorana-Calatabiano con 110, La Porta con 
105: tutti di sinistra. 


La Commissione per le convenzioni. 

(8 giugno). 

Lo scompiglio e Tanarchia che prevalgono nella Camera si sono ri- 
velate anche nella nomina delia Commissione incaricata di riferire 
intorno alle convenzioni. 

La sinistra non è mai stata né è che una minoranza, tuttavia essa 
é riuscita ad avere una Commissione tutta del suo colore, se si ec- 
cettua l’on, Torrigiani, ^he fu creduto degno di entrare in grazia delle 
sue opinioni sulla libertà delle Banche. 

La vittoria della sinistra è stata completa. Ma chi glie l'ha assi- 
curata? 

Glie l'ha assicurata il disordine dei centri e della destra. 

Per giudicare quanto fosse poco prudente di presentare alla Camera 
dei problemi così importanti da risolvere, come quelli contenuti nelle 
convenzioni, nello stato presente dei partiti, non fanno d'uopo altri 
criteri; la nomina della Commissione è criterio più che bastevole. 
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Non solo la destra ed i centri avevano pareeehie liste, non solo 
ricusarono di raccogliere i loro voti sopra una piccola schiera di loro 
propri amici, ma un buon numero si diedero ai candidati della siili* 
stra. Sono i loro voti che hanno fatto trionfare questa. 

Noi ammettiamo ohe niun altro sentimento, fuorché quello d’impe- 
dire qualsiasi transazione rispetto alle convenzioni, abbia indotto quei 
deputati a votare per la sinistra. Eglino volevano dei commissari 
inflessibili, volevano accertarsi che ninna concessione sarebbe fatta e 
che le convenzioni sarebbero irremissibilmente condannate. 

Ma non avevano altro mezzo per raggiungere quest'intento, fuorché 
di unirsi alla sinistra e darle pretesto di dichiararsi come la propu- 
gnatrice degl'interessi dello Stato? 

La destra ed i centri potevano dissentire, e molti dissentono dalla 
sinistra quanto ai prinùpii, ma nel giudizio delle convenzioni non 
v’era discrepanza. I colpi più acri furono ad esse portati non dalla 
sinistra, ma dalla destra; le obbiezioni pratiche più convincenti ven- 
nero dalla destra e non dalla sinistra. Chiunque la destra ed i centri 
ave-ìsero eletto per comporre la Commissione, erano sicuri che la causa 
delle convenzioni non ci avrebbe avuto dei difensori; ma almeno essi 
ci avrebbero avuto (iegl’interpreti fedeli e riconosciuti delle loro idee, 
dei loro pensieri e delle loro convinzioni, e la proposta del rigetto 
sarebbe stata svolta e sostenuta, salvando i princìpii e le massime, 
che in fatto di credito ci pare gran parte della destra e dei centri 
professino, e che hanno Tobbligo di serbar illesi, affinchè possano pre- 
valere in circostanze più propizie e per una miglior applicazione. 

Il contegno di un gruppo della destra e dei centri è stato in que- 
st'occasione così illogico, che si ha ragione di credere la politica ci 
abbia influito più che i difetti evidenti delle convenzioni. 

E questo é un indizio assai grave... 

Dove si va? )ì scriveva il Dina in un successivo articolo 
(6 giugno), esaminando la situazione parlamentare: 

... Coloro che fanno derivare la disunione dei partiti dall'ultima 
crisi, sono in grande errore. Il concetto della fusione era caldeggiato 
nella destra e nei centri; se nell’attuario ci fu poca abilità e poco 
tatto, niuno però ha mai potuto per difetto di forma condannare la 
conciliazione. I dissidenti vi sarebbero probabilmente stati, qualunque 
fosse il modo seguito, perché la conciliazione doveva di necessità av- 
viare ad una trasformazione de' partiti, e questa conseguire non si 
poteva se non la precedeva una scomposizione. La Camera si trova 
appunto in questo periodò di scomposizione, aggravata da sfavorevoli 
circostanze... 




1869 


Inaspettatameitte le condizioni parlamentari vennero ancora 
ad aggravarsi in quei giorni in seguito ai dibattimenti giudi- 
ziari avvenuti in Milano in un processo intentato dal deputato 
Civinini contro il Ga^/aettino Rosa^ che aveva accusato lui e 
velatamente altri deputati ministeriali di avere fatto illeciti 
guadagni nell’affare della Regia cointeressata dei tabacchi (1). 

Sebbene il Tribunale avesse condannato il Gazzettino Rosa, 
si volle promuovere un’inchiesta parlamentare, e dopo tumul- 
tuosa discussione e il clamoroso incidente Lobbia venne deli- 
berato di nominare una Commissione, di cui fu ♦affidata la 
nomina al presidente della Camera. L’on. Dina prevedendo gli 
strascichi a cui avrebbe dato la conclusione di una simile 
inchiesta, e molto più perchè in mezzo a un simile ambiente 
appassionato non si sarebbero potuti discutere serenamente i 
provvedimenti finanziari, propose nell’Opinione al ministero 
che si addivenisse senz’altro alla chiusura della sessione. 


La chiusura della sessione. 

ai giugno». 

Nelle condizioni in cui si trovano la Camera e il ministero noi ab- 
biamo creduto e crediamo tuttavia che altro spediente non vi sia per 
torsi d'impiccio fuorché attendere che il Senato abbia approvato i bi- 
lanci del 1869 e poi prorogare il Parlamento e chiudere la sessione. 

Questo consiglio che dapprincipio sembrava un po' ostico, comincia 
ad essere accolto anche da coloro che avrebbero voluto ottenere an- 
cora dalla Camera, non sappiamo quante altre leggi di capitale im- 
portanza... 

Fra codeste questioni principalissime annoveriamo le convenzioni 
con la Banca e con la Società dei beni demaniali, che alcuni si osti- 
nano tuttora a pretendere che la Camera discuta .. 

Le convenzioni sono ormai giudicate. Il meglio, a nostro avviso, ohe 
si potesse fare era di ritirarle, togfìendo alla Commissione della Ca- 
mera il fastidio di far la relazione; ma poiché questo non si è fatto, 
nè sembra far si voglia, altro non resta che lasciarle dormire in santa 


(1) L’on. Curti, depntato al Parlamento, essendosi permesso, nella saa qualità di 
testimone nel processo di Milano, di fare uo’ allusione offensiva aiPon. Ihna, questi 
immediatamente la respinse. Appendice, n. IV. 
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pace, stadìare meglio i graTi problemi della Banoa e dei beni eoole- 
siàHtioi ed evitare un conflitto tra la Camera e il gabinetto, il eài 
esito potrebbe essere preveduto da quanti (Sbnoscoeo le eoudieioai si 
del ministero eie, della rappresentanza nazionale. 

Alla chiusura immediata della sessione vi ha un ostacolo, rinchiesta 
parlamentare.. Però l'opera della Commissione non richiederà dei mesi 
e potrebbe darsi che si compia in poihi giorni, per cui il ritardo alla 
chiusura della sessione sarebbe breve e forse appena quanto basta 
perché il Senato termini i suoi lavori. 

La sessione parlament<ire del 1867 ha avuto una durata eccezionale. 
Non è conforme alla ragione dello Statuto nè alle consuetudini parla- 
mentari che una sessione si prolunghi oltre Tanno. Quale Stato costi- 
tuzionale ci porge l’esempio (Tana cosi anormale applicazione del 
sistema rappresentativo? Ci si menzioni un paese libero, dove non ci 
sia un limite alle sessioni delle Camere. Non si potrebbe neppure im- 
maginare in Inghilterra e nel Belgio, che ogni anno non si debba 
chiudere la sessione ed aprirne una nuova e che il paese nón debba 
udire ogni anno la parola del Principe e apprendere gTintendiinenti 
del governo ed il programma dei lavori del Parlamento, 

È necessario che il ministero, la Camera e il paese rientrino nella 
grande e sicura via del sistema parlamentare, se vogliono che le isti- 
tuzioni libere siano pregiate dai popoli e producano buoni frutti. D’al- 
tronde non si discernerebbe alcuno scopo lodevole nel lasciar conti- 
nuare una sessione che conta già 443 tornate e nel tenere aperto il 
Parlamento, mentre tanta incertezza e si vivaci dissensi ‘prevalgono 
nella (^amera e ne troncano i nervi e ne paralizzano Tailione. In 
queste ultime settimane nè la Camera, né il ministero hanno guada- 
gnato nella pubblica estimazione. Chi giudica dalTapparenza e dai 
sintomi esteriori, condanna l’anarchia della Camera ; chi risale alla 
genesi dei fatti è costretto di riconoscere che alla Camera è venuta 
meno ogni direzione e che il ministero è stato impari al suo ufficio» 

È adunque indispensabile che tutti, deputati e ministero, riflettano 
con animo pacato alle condizioni loro ed ai bisogni dello Stato, che 
escano dalTatmosfera artificiale della sala dei Cinquecento, ove man- 
cando un buon indirizzo si cade facilmente nella politica pettegola e 
nei fatti personali, e tutti si ritemprino nella vita vera e schietta 
della nazione. Il tempo intanto recherà consiglio e alia nuova sessione 
la voce del Principe e la gravità dei problemi proposti al Parlamento 
potranno contribuire al riordinamento del partiti e all^importanza delle 
discussioni, che ora sarebbe troppo ingenuo lo sperare ed attendere. 



La ponderatezjpa delle ragioni allegate in quest’àrtifcolò era 
tanto evidente che il ministero si decise a proro^re la sessione 
col 17 giugno. Contemporaneamente il ministro delle finanEe 
annunziò alla Camera di aver deciso di ritirare le tre con- 
venzioni deila Banca e dei beni demaniali. Però con una nota 
inserta nella Gazzetta Ufficiale del 21 il ministero dichiarò 
che le convenzioni con alcune modificazioni sarebbero state 
ripresentate al Parlamento. 


La nota della <( Gazzetta Uffioìale ». 

(23 giugno^ 

La nota pubblicata dalla Gazzetta Ufficiale intorno al ministro della 
finanza ci ha addolorati. Essa commette una deplorevole confusione, 
associando i disordini di Milano al ritiro delle convenzioni, anzi dando 
ad intendere che Tinquietudine serpeggiante nel paese possa derivare 
dal timore che tali convenzioni non vengano più presentate al Par- 
lamento... (1). 

Non tema il ministero che il paese si sia commosso del ritiro di 
esse: quello che deve temere è che si commuova airannuuzio che sa- 
ranno ripresentate. Bisognerebbe non conoscere punto la situazione 
morale d’Italia per supporre che vi sìa un partito politico attaccato 
alle convenzioni, ovvero disposto ad accoglierle se vi si fanno alcune 
modificazioni. 

Trattasi di ben altro che di modificazioni, di cui ormai più nessuno 
si occupa, perchè le convenzioni sono universalmente condannate, e 
chi le ha presentate si trova esautorato nel paese. 

Il ministero ha il torto di non aver badato abbastanza alle esigenze 
della pubblica opinione ed alle tendenze del Parlamento. Esso non ha 
avvertito Tantagonismo che lentamente, ma inevitabilmente, sorgeva 
contro di lui per l'opera del ministro della finanza. Il voto del 26 gen- 
naio avrebbe pur dovuto aprirgli gli occhi. L'ordine del giorno puro 
e semplice, votato in quella sedata dopo ardente discussione, signifi- 
cava che la Camera risparmiava il ministro della finanza in grazia 
del ministro dell’interno, ma che se il ministro Cantelli non pigliava 
il ministro Digny sotto il suo usbergo, questi era bell'e spacciato. 

Il ministero che rinunciava ad un voto di approvazione in una que- 


(1) Erano avvenute alcune dimoiirtmoni tn Milano, al grido di Viva Lobbia! di- 
rette specialmente contro i giornali moderati la PtrteveranKO. ed il Pmgolo. , 
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stipné (i’ordine pubblico ri velava il sentimento della propria debo- 
lOEza. 

Che fece per vincerla? 

Tentò la filtrine dei partiti, che produsse la confusione, non pèrchè 
il concetto non fosse ottimo, ma perchè T esecuzione rivelò un lato 
della politica ministeriale meno lodevole e soddisfacente, lasciando 
essa qualche cosa a desiderare sotto Taspetto della schiettezza e della 
lealtà. 

La fusione era foriera delle convenzioni di finanza. Niuno faceva 
mistero della cosa, niuno dissimulava che essa dovesse appianare la via 
aU’adozione di nuovi contestabili spedienti di finanza. Le stesse cir- 
costanze nelle quali fu compiuta la fusione toglieva ogni dubbio in- 
torno al fine prossimo che il ministero si proponeva. 

Anche in questo ha sbagliato, non riflettendo che il ministero, il 
quale era con tutti gli sforzi riuscito a far passare la Regia colute 
Fessala, non avrebbe più autorità di sorta per far votare altri simi- 
gliaiiti contratti. 

Il voto del Comitato privato era un solenne avvertimento. Altri 
ministri di finanza si ritirarono per assai meno.... 

Noi siamo fuori interamente dalle regole parlamentari ; la qual cosa 
è tanto più rincrescevole e pericolosa che quest’indifferenza pei voti 
della Camera e per lo stato delFopinione pubblica viene dimostrata 
da chi non è giunto ad ottenere la vittoria della Regìa cointeressata, 
fuorché ponendo innanzi la questione di gabinetto. 

Noi non vogliam> preoccuparci della sorte futura delle convenzioni 
nè dei così detti piani finanziari ; quello di cui siamo sicuri è che 
Toii. ministro della finanza non ha più nulla a sperare da questa Ca- 
mera, nè potrebbe il ministero, di cui egli fa parte, scioglierla e ra- 
dunare i comizi elettorali. 

Niuno ha più di noi reso omaggio all’ abnegazione degli uomini 
egregi che hanno, in momenti assai diffìcili, raccolte le redini del po- 
tere. Non solo eglino fecero opera assai buona assumendo la respon- 
sabilità del governo, ma ebbero altresì il merito di avere cooperato a 
preparare una situazione politica migliore. Però l’origine del ministero 
ne infiacchiva razione e ne rendeva più aspro il cammino, malgrado 
la tolleranza massima della Camera. Aggiunti gli errori, sopratutto 
di finanza, era impossibile che si potesse sostenere. 

Questo non è giudizio di oppositori, ma di amici politici che appog- 
giarono il ministero in tutte le questioni d’ordine pubblico e d’imposte, 
che applaudirono ai rari esempi di fermezza da lui dati, ed a cui le 
passioni non fan velo agli occhi. 

Nel ministero vi ha degli elementi che possono essere conservati in 

, 12 — Chiala, Q. Dina — IH. 
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una nuova combinazione, ma così com’è si regge sulle grucce. La 
sua autorità è cosi scemata, la maggior parte dei suoi amici politici 
sono scontenti di lui e della sua politica finanziaria, che non può più 
sperarne alcun appoggio... 

In tali condizioni egli renderebbe alla Monarchia ed alla patria non 
minor servizio ritirandosi, di quello che loro ha reso quando è andato 
al potere ; perchè se si ostina a non considerare i sentimenti delle po- 
polazioni, se persiste nell’errore di confondere dimostrazioni chiassose 
provocate da spirito di parte contro i principii costitutivi del governo 
e contro la Monarchia con la questione di finanza, se preferisce un 
potere che ormai esercita con mano mal ferma ad una rinuncia che 

10 onorerebbe e potrebbe agevolare la ricostituzione del partito a cui 
è ascritto, esso assume una responsabilità gravissima, di cui temiamo 
non abbia misurate nè misurare possa tutte le conseguenze. 

La Nazione rilevò tosto questi fieri attacchi del Dina contro 

11 ministro delle finanze. Replicò il Dina con una vivacità non 
minore : 


Una difesa del ministero. 

(25 giugrno). 

... La Nazione ha il coraggio di asserire che il nostro articolo é 
un'accusa formale contro il governo,.. 

... Non si accorge la Nazione che voti come quello della Regia 
spossano non solo il ministero,, ma la Camera? 

Dopo un voto che ha costato tanto e fu cagione di screzi profondi, 
chi poteva immaginare che il ministro delle finanze avrebbe presen- 
tato un’altra convenzione dello stesso genere? Neppure uno Stato il 
quale sia impegnato in una poderosa guerra potrebbe pensare di com- 
piere due somiglianti operazioni in un anno, le quali per ottenere un 
immediato risultato, aggravano l’avvenire ed impoveriscono sempre 
più r erario pubblico. 

Il torto dell’on. ministro della ' finanza sta tatto nel non voler ri- 
guardare siffatte questioni che da un lato, trascurandone del tutto 
l’aspetto morale ed il politico, che in un paese lìbero, e dove le idee 
sono sconvolte e le passioni politiche concitate ed ardenti, hanno grande 
importanza e devono prìncipalmente preoocupare il ministero ed il 
Parlamento. 

E poi in qual paese si presenterebbero ad un’assemblea legislativa 
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proposte di leggi cosi gravi alla fine della sessione, allorché i calori 
estivi e la stanchezza strozzano le discussioni, per la fretta che hanno 
tutti di andarsene? ì 

Tuttavia la discussione delle convenzioni fu fatta nel Comitato pri- 
vato. È una fisima della Nazione che il voto del Comitato sia stato 
pria emesso che pensato ; ma se il ministro delle fiOanzé era di questo 
avviso, perchè non ha sollevato all’indomani nella Camera stessa la 
questione di fiducia? 

' Perocché non illudiamoci, la terza convenzione racchiudeva una que- 
stione di fiducia; essa autorizzava il ministro di finanza a fare una 
nuova operazione di credito, mentre la Camera non aveva ancora 
avuto Toccasione di giudicare T operazione precedente delle obbliga- 
zioni della Regia, mentre si udivano deputati dichiarare che se aves- 
sero potuto prevedere che remissione di esse sarebbe stata come fUj 
non avrebbero votato la Regia, 

Ma noi non vogliamo fermarci a questi particolari. La questione 
presente deve essere considerata nel suo complesso. Non è per questa 
0 quella legge, per questa o quella proposta, che noi siamo venuti 
nella persuasione che Tou. ministro della finanza avrebbe fatto bene 
di ritirarsi, e che persistendo a stare al suo posto avrebbe compro- 
messo e tratto nella caduta tutto il ministero, ma per la situazione 
politica e parlamentare in generale, per l'insieme del suo contegno 
nella (^amera e dei suoi atti politici e parlamentari. 

La missione della stampa periodica è di presentare la situazione del 
paese, dei partiti, del ministero come essa la vede. La stampa non 
può far altro che discutere, e noi abbiamo tanta fiducia nella discus- 
sione libera e leale, che ci compiaciamo di averla provocata sopra una 
questione del massimo rilievo e che interessa tutta la nazione 

È nostro fermo convincimento che la soluzione da noi proposta è la 
più ragionevole e consentanea alle consuetudini parlamentari e alle 
condizioni presentanee dello Stato. La Nazione è di contrario avviso ; 
il tempo mostrerà chi abbia ragione. E forse sarà più presto che non 
sì creda Lungi dal poter ricongiungere il partito nostro diviso, dis- 
gregato e ridotto quasi ad atomi, che cercano una forza centripeta 
che li riunisca, il ministerò finirà per logorarsi, ed allora si avrà un 
ministero che nè la Nazione^ nè noi vorremmo, ma che si sarà co- 
stretti di subire, perchè non si è saputo o non si è voluto prendere 
quella risoluzione, la quale potrebbe darcene uno, che rassicurerebbe 
lo Stato per la sua energia e ricomporrebbe il partito, le varie fra- 
zioni del quale non potrebbero nutrire verso di esso le antipatie e le 
prevenzioni che hanno contro il ministero presente. 



1869 


180 . 


Oramai iJ nostro Dina aveva bruciato i suoi vascelli* L’osti- 
nazione del Digny nel voler ripresentare le convenzioni finan- 
ziarie decise il direttore ieWOpinione ad abbandonarlo defi- 
nitivamente al suo destino. Un altro motivo doveva contribuire 
a ciò, ed è la fiacchezza del ministro riguardo alla riscossione 
della tassa del macinato. 


Le petizioni sul macinato. 

(18 giugno). 

Il modo con cui la tassa del macinato è stata posta in attività 
e le difficoltà che ne derivarono hanno scossa la fiducia di non pochi 
nella durata di essa. Bisogna rinvigorire questa fiducia mostrando 
come i guai che si manifestarono e tuttavia durano non siano irrepa- 
rabili e provengano in gran parte dalTesecuzione difettosa che fu 
fatta della legge... 

Siamo alla metà dell’anno e non si sa ancora quale somma abbia 
Terario effettivamente incassato mese per mese. Niun conto fu pub- 
blicato ed i prospetti delle riscossioni, i quali soltanto possono porgere 
un criterio sicuro per giudicare i calcoli presentati al Parlamento, si 
desiderano e si attendono invano... 

Noi ci troviamo ora in questa condizione che la tassa non si paga, 
si può quasi dire, in niun luogo, a rigor di tariffa; che in molte loca- 
lità non si paga punto, i mugnai essendo sottoposti ad un canone 
così mite, che ne sono ampiamente indennizzati dall’ aumento della 
clientela; che molti mulini, aggravati, si dovettero chiudere perchè i 
loro clienti li abbandonarono per rivolgersi ad altri, che non fanno 
pagar la tassa o ne fanno pagare una mitissima; che i proprietari di 
più mulini attigui, dopo essere convenuti coll’agente delle tasse a 
fissare il canone per ciascuno di essi, ne chiudono la maggior parte 
ed accumulano il lavoro in uno o due mulini, su cui pesa un legge- 
rissimo balzello; che infine in non pochi mulini, che per ordine pub- 
blico furono tenuti aperti, si hanno i contatori vwenti, stabiliti dallo 
Stato. 

Grande è la perturbazione che da quest’assenza dì sistema e da 
questo sviluppo di espedienti deriva airìndustria della macinazione. 
Se fosse conseguenza del corso naturale del traffico e della libera con- 
correnza, i danneggiati potrebbero lagnarsi della libertà, non del go- 
verno, tutore dei diritti di tutti. Ma il male è ora provocato diretta- 
mente dall’azione governativa. Un errore di tassazione basta per ren- 
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dere inerte un mulino, togliendogli tutta la clientela per darla ad un 
altrO; come basta per procurare ad un mugnaio illeciti guadagni, aenaa 
che i consumatori vi partecipino con una riduzione deUa tariffila 

Un’imposta f*he produce di tali risultati è minacciata gravemente 
nella sua base. Ciò potrebbe, se non piacere agli avversari del maei* 
nato, almeno essere da loro veduto con indifferenza; ma coloro che 
patrocinarono questa tassa, come una dolorosa ed ìnelnttubile neces- 
sità, non possono, senza grande preoccupazione, considerare questi in- 
convenienti che, perdurando, finirebbero per privare lo Stato di uno 
dei proventi principali su cui si contava per ridurre i! disavanzo e 
rialzare il credito pubblico. 

È quindi obbligo imprescindibile del governo di por mente ai peri- 
coli della presente situazione e di studiare il modo di vincerli, in- 
nanzi che la Camera riconvocata abbia a concentrarvi la propria at- 
tenzione. 

In una lettera al Castelli in data del 26 giugno, il Dina 
palesa le sue condizioni di animo e i suoi propositi rispetto 
al ministero. « Quello che dovevo fare ho fatto. Ho avvertito il 
paese della situazione in cui si trova; se ho prodotto una 
scossa profonda tanto meglio; almeno si conosce che in Italia 
c’è ancora una stampa autorevole. Il ministero barcolla e sì 
sente a mal partito; mi si gridò aH’inopportunità; non im- 
porta. La verità non ammette indugio. Per me non veggo altro 
ministro di finanza, fuorché il nostro Quintino; o trionfa col 
macinato o col macinato casca. Ma così non si va » (1). 

Rimproverato vivamente dal Diritto (organo del terzo par- 
ito) dell’atteggiamento offensivo preso rimpetto al ministero, 
il Dina spiegò francamente quali erano stati ed erano tuttora 
i moventi della sua politica: 


Un nuovo ministero. 

(27 giugno)- 

... Noi non siamo mai stati esclusivi, non abbiamo mai creduto che 
la cerchia del partito liberale fosse cosi ristretta da non ammettere 
alcuna alleanza, alcuna fusione, alcuna conciliazione con le frazioni 
con le quali fosse possibile il mettersi d’accordo... 


(1) Cart9gqi& politico, Jl, 398. 
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Ohi ha più efficacemente di noi difesa la conciliazione, anche quando 
molti nostri amici se ne mostravano irritati? 

Noi la desideravamo di tutto cuore, e credevamo che si dovesse 
compiere per trattative ed accordi diretti tra le varie frazioni del 
partito, sopra le grandi questioni politiche, non fra due frazioni ed il 
ministero sopra questioni di Banca e di beni demaniali, che si trova* 
vano già compromesse per la scemata autorità del ministro della 
finanza. 

Ctmposto il partito sopra una larga base, si sarebbe potuto costi- 
tuire un ministero che lo rappresentasse e ne avesse il valido sostegno, 
perchè i vari gruppi di destra, del centro destro, del terzo partito e 
dei Permanenti Tavrebbero riconosciuto come cosa loro, e difeso come 
creazione propria. 

La cosa è proceduta diversamente ed in una guisa da suscitare ma 
lumori e dissidi profondi. Ma la conciliazione, Tabbiamo dichiarato, 
resta... 

Il Dina ritornò sul medesimo argomento Vi^WOpinione del 29: 

... Nè questa nostra attitudine si può dire improvvisa. Dopo la vo- 
tazione della legge sul macinato, da noi difesa, e che secondo noi 
segnò il punto culminante della parabola percorsa dal ministero, noi 
ci siamo rifiutati a seguirlo in quello che ai nostri occhi era il pe- 
riodo della sua discesa. Abbiamo disapprovato la Regia e tutti gli 
spedienti finanziari del ministro delle finanze, abbiamo deplorato il 
poco accorgimento col quale si andava applicando la legge sul maci- 
nato, che pure era Tultima àncora di salute cui si erano aggrappate 
le nostre finanze, e vediamo così a malincuore aggravarsi la situa- 
zione politica del paese. 

Dovevamo più oltre tacere a fronte dei nuovi casi ed ostinarci in 
quel diplomatico atteggiamento che lascia tutti dubbiosi e contti- 
buisoe ad oscurare le posizioni e le rende più scabrose?,.. 

Nello stesso articolo, lasciandosi forse dominare soverchia- 
mente dalla passione di « combattività », il che di rado gli ac- 
cadeva, il Dina toccò il tasto delicatissimo che i due portafogli 
più importanti erano nella mano di due alti funzionari di Corte : 

... Noi ci vantiamo, così egli scriveva, d'essere monarchici, e tutti 
sanno con quale forza sosteniamo questo principio; ma appunto perchè 
monarchici non possiamo non avvertire all’incon veniente d’avere un 
gabinetto nel quale i due portafogli più importanti sono affidati a 
persone che dipendono dalla Corte. 
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8i capisce benìssimo che dopo Mentana, dopo Pinfruttnoso tentatiiro 
d'un gabinetto Cialdini, la Corona si rivolgesse a due amici provati e 
fidati quali sono gli on. Menabrea e Cambray-l^igny. Anche Luigi Fi- 
lippo in occasione analoga affidò il portofoglio delPinterno al suo amico 
e ministro della Casa Reale conte Duchàtel. Ma ciò dev’essere tran- 
sitorio, è espediente temporaneo, non provvedimento siabile, altrimenti 
questi legami troppo stretti, che passano fra la (’orona e i suoi mi- 
nistri, imbarazzano l’azione delPuna e degli altri e nuoce al regolare 
andamento della macchina costituzionale... 

Il Dina tratte il medesimo argomento il giorno appresso 
(30 giugno) con un articolo speciale intitolato: La quistione 
ministeriale. 

Quest’argomento, conchiudeva Tarticolo, fu cagione di dissidi e sor- 
gente di controversie in molti paesi costituzionali. In Italia si sono 
finora felicemente evitati gli uni e le altre, per Paltò senno e pel 
tatto politico di cui ha sempre dato prova il Capo dello Stato. Ma fa 
d’uopo che agli stessi seutimeuti s’ispiri il ministero, se vogliamo che 
anche per l’avvenire si mantenga saldo l’accordo della Corona e del 
Parlamento, e ohe le prerogative di questo ed il prestigio di quella ri- 
mangano saldi ed inviolati. 

Quale impressione produsse sugli amici politici del Dina la 
campagna offensiva da lui condotta contro il ministero, alla 
ricomposizione del quale egli aveva pure efficacemente con- 
tribuito? 

Nelle carte del Dina sono due lettere a lui dirette dalPOl- 
dofredi e dal Danza. 


Il conte Oldopuedi a G. Dina. 

Cuneo, 3 luglio 1860. 

Caro Dina, 

Ho letto i vostri articoli. Premetto che pur troppo sono anch'io con- 
vinto che il ministero ha perduto ogni autorità e sul Parlamento e sul 
paese; che incaricarlo, com’é costituito, delle nuove elezioni, che sono 
inevitabili, è una pazzia, anzi un pericolo gravissimo. Ma perché prenez 
vous la question par le petit bout? È una questione arcadica, ora, il 
difetto che voi riscontrate in Menabrea e Digny, di essere uomini di 
Corte; lo erano anche allorché strapparono dì mano al Rattazzi il 
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paese sconvolto, ferito ed umiliato. Meno il caso che siavi qualche 
fatto speciale, che io non conosco, credo che attualmente Tessere o il 
non essere cortigiani poco giovi o nuoca alTinsieme della navigazione. 

10 penso essere impossibile, allorché la Camera avrà terminato di 
calunniarsi essa medesima, e gettarsi il fango adosso, di tenerla util- 
mente riunita per discutere le leggi di finanza. Sfumerà, e se non sfu> 
masse, la confusione dei partiti sarà tale, che sarà indispensabile ap- 
pellarsene alla nazione. 

Con che bandiera, con che grido di guerra, farà il ministero le ele- 
zioni? Bisogna avere qualche cosa di chiaro, di netto, da esprimere 
nel proprio programma. 

La sinistra si sa cosa griderà: Roma, viva Lòbbia^ abbasso i cor- 
ruttori ed i corrotti, abbasso il macinato. 

E noi? Non possiamo andar a Roma, non siamo ne corrotti, nè 
corruttori, non possiamo togliere il macinato, 

I programmi negativi non servono. Ci vuole un nuovo ministero, voi 
dite; sta bene. Voi indicate le qualità che deve avere, forte, energico, 
sapiente nelTauiministrazioue. Incarnate queste doti negli uomini, e 
sono con voi, perchè non basta dire che per non essere ammalato bi- 
sogna star sano, occorre anche pensare al medico ed al rimedio. 

11 tutto assieme è sconfortante, perchè non vedo attorno di noi questi 
uomini incarnati nella sapienza e nella vigoria. 

Statemi bene, io sono sempre modestamente male. 

Vostro amico T. Ol do predi. 

G. Lanza a G. Dina. 

Roncaglia presso Casale, addi 29 luglio 1869. 

Caro Dina, 

... Vi faccio i miei complimenti per gli articoli contro il ministero, 
ma questi signori non se ne danno per intesi e tirano avanti. Conti- 
nuate però a picchiare per tenere il paese all'erta, e vedrete che 
finirà col darvi ragione. Dal 60 in poi TItalia non fu mai peggio go- 
vernata, e le povere finanze colano a fondo a vista d’occhio. 

Cosa intende fare il ministero? Riaprirà tosto le Camere, ovvero dif- 
ferirà a novembre? In questo secondo caso vi sarà ancora tempo a 
provvedere per i bisogni del Tesoro? Si potrà pagare il semestre del 
gennaio? Ne dubito assai. Il solo timore farà tendere la rendita 
al ribasso ed aumenterà Taggio delToro. In tal modo si preparerà il 
terreno ad una operazione di finanza?! È deplorevole che nella Ca- 
mera non vi sia un partito che senta questa pericolosa situazione e 
non reagisca vigorosamente per scongiurarla. Non è più tempo di tem- 
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poreggiare e delle paure di crisi. Lo stato attuale, per poco che duri, 
ci ruina irreparabilmente. 

L'unica tavola di salvamento sta, a mio avviso, in un nuovo mini- 
stero ed in fui nuova Camera che siano ispirati dal santo concetto di 
salvare il paese dalla bancarotta. Ma Tiniziativa di tale provvedimento 
si può prendere da un solo, e per prenderla occorre che abbia il sen- 
timento della situazione e del pericolo che corriamo tutti, lui più de- 
gli altri. 

Il vostro giornale ha una bella missione ; la compia per Dio con 
devozione e coraggio; non è più il caso di riguardi e di mezze parole. 
Ci va di mezzo l’onore e la fortuna d’Italia. 

Il vostro G. Lanza. 

In queste lettere, come s’è visto, si accenna alla necessità di 
nuove elezioni generali, ma con un nuovo ministero. La ne- 
cessità delle elezioni generali era riconosciuta anche dal mini- 
stero Menabrea, ma evidentemente voleva farle esso stesso... 

La voglia di sciogliere la Camera c’è, scriveva il Dina al Ca- 
stelli il 5 agosto. Con un ministero nuovo, non impegnato nella 
Regìa, nell’inchiesta, nella mala applicazione del macinato, la 
prova m’inquieterebbe poco; ma con Menabrea e Digny mi 
mette in pensiero Nel gabinetto ho amici e niun avversario; 
ma per Dio ! la verità bisogna dirla a tutti e proclamarla per 
poter salvare il paese. Manca Vuomo, tu mi dici, e pur troppo 
è vero ; ma ci dovrebbe pur essere, e si potrebbe trovare solo 
che lo ricerchi CHI avrebbe più interesse di tutti di tro- 
varlo ì) (1). 

li Dina aveva già in pectore il suo ministro delle finanze; 
quanto al presidente del Consiglio, pare che egli avesse già 
confidato a qualcuno di avere gittate gli occhi sopra il gene- 
rale Cialdini. « Ho parlato a lungo col generale Cialdini, cosi 
scriveva il Castelli al Dina il 18 agosto: egli fu qui la setti- 
mana scorsa, e se l’è goduta sentendo quel che io gli riferii, 
che cioè quando taluno voleva metterti alle strette pei nomi 
dei nuovi ministri, tu non avevi che ad accennare cosi prò 
forma il nome di Cialdini, perchè tutti non cercassero più 
altro... Egli voleva sapere la fin du fond sull’indicazione del 


(1) Carteggio politico, ii, 404. 
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suo nome per parte tua, e aulPimpressione che faceva ; ma io 
gli risposi che non sapevo altro e che il suo nome significava 
autorità e serietà » (1)* 

Intanto, in attesa di una decisione circa il gran problema 
delle elezioni generali, la Gazzetta Ufficiale del 20 agosto con- 
teneva il R. decreto in data del 14, per effetto del quale la 
sessione parlamentare era chiusa. 

Di qiie’ giorni abbiamo due altre lettere dell’Oldofredi al 
Dina. 


Il conte Oldofiibdi k ir. Dina. 


Caro Dina, 


Cuneo, 19 agosto 1869. 


Non avete risposto alla mia precedente; ma forse avevate ancoralo 
stocco in mano, e non potevate pigliar la penna. 

Mio caro Dina, vi aspetto sul terreno pratico per vedere fin dove 
sono efficaci le teorie e la storia degli equilibrii delle forze. L'uomo 
della situazione non s’é trovato, né si troverà facilmente, ma accadrà 
come nelle malattie del corpo umano; il farmaco che tocca e sana 
non v’é, ma un po’ adoperandone del dottor nero, un po' del medico 
bianco, si vince il male e Io si doma. 

Più che combattere gli uomini, conviene segnalar i difetti delle loro 
ricette e proporre, formularne delle migliori. 

Mi direte che ho l’aria di rimproverarvi l’opposizione a Menabrea e 
Digny. Non avete forse del tutto torto, sento che così operando ren- 
dete ancor più difficili le condizioni del paese, perché non vale il 
dire : tutti son meglio del Digny, bisogna provarlo. 

Volete il roseo Minghetti, volete Tonestissimo, ma cortissimo Lanza, 
volete il Sella che è morto sotto il peso dei suoi spropositi? Oppure 
avete in serbo qualche nuovo Colbert, qualche Louis, qualche Glad- 
stone? Fuori per amor del cielo questo miracolo, fuori i lumi e ve- 
diamoci una volta. 

Io me ne vado a Varese ad attendere la vostra risposta, la quale 
m’immagino sarà feroce, ed io mi scamicio ed attendo la scarica a 
bruciapelo. 

Vogliatemi bene, malgrado ciò, e mandatemi il giornale a Varese, 

Salutate gli amici. 

Vostro Oldopredi. 


(1) Carteggio politico, ii, 405. 
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Varese, 23 agosto 1869. 


Mio caro Dina, 

Ad una parte delle vostre interrogazioni risposi già anticipata* 
mente nella prima lettera. No, nè Menabrea nè Digny possono fere' 
le nuove elezioni, se elezioni nuove si vogliono. Sono convinto che i 
programmi negativi non servono, o per lo meglio dire giovano alla 
sconfìtta. 

Su ciò siamo d'accordo, come siamo d’accordo sui peccati mortali e 
veniali del Digny. 

Ma dove non mi pare che suoniamo la stessa nota, è sui succes- 
sori, e ve ne dico le ragioni tanto più esplicite, che voi a mo’ di 
esempio, avete parlato del Sella e del Cialdini, 

Sembra un paradosso il sostenere che Sella, uomo d’ingegno, è inetto 
a reggere le finanze; eppure non sono le supposizioni, ma i fatti che 
lo provano. 

Esso ha errato nell’au mento del prezzo dei sigari, ha errato nel 
modificare il lotto, ha errato nelle tasse di ricchezza mobile, e peggio 
ha errato nel regolamento suo; ha errato nella sua opposizione alla 
legge sul macinato, che non conta nemmeno coi contatori. Erra in po- 
litica sostenendo, che ove l'Italia non possa rimaner neutrale, deve 
allearsi alla Prussia; erra in politica barcamenando fra i Permanenti 
ed il nostro partito. 

Poi, diciamolo francamente, la sua condotta alla Camera gli ha forse 
raffermati gli antichi amici e ravvicinati gli avversari? Qual' è il mo- 
tivo di questa pressoché generale diffidenza sul suo conto, ben inteso 
politicamente parlando? 

Come volete che entri con autorità a reggere il timone dello Stato 
dopo tutto ciò? 

Veniamo al Cialdini. Nessuno più di me ha discusso col generale 
la sua entrata al ministero. 

.^iamo vecchi amici, e quindi non abbiamo reticenze. 

È un uomo, che in politica è quasi intatto. Ma appunto perciò egli 
stesso teme di andare più da una parte che dall’altra, e vorrebbe 
starsene dritto sugli arcioni. I Permanenti sanno che il, suo discorso 
al i^enato fu il colpo di grazia pel trasferimento della capitale; la 
sinistra ricorda Aspromonte; la destra lo sente legato ai Depretis, 
Mordini e Correnti, ne’ quali non ha cieca fiducia, il Re lo teme, ma 
non lo ama per le dure verità che gli ha detto sulla sua Corte e il 
Menabrea. 

Ciò nullameno se Cialdini mette nel suo cuore quel coraggio po- 
litico, che uguagli il coraggio militare, ho sempre sostenuto che bi- 
sogna provarlo. Et après moi, etc, etc. 



.188 


1869 


Io credo che Cialdini non farebbe nuove elezioni, e farebbe bene, 
perchè la Camera attuale, non buona certo, potrebbe per altro cam- 
minare, se guidata con molta fermezza e dirò anche durezza. 

Le condizioni del paese sono gravissime. Non è la politica estera, 
0 quella di Roma, che le rende tali, è la mala, la insana ammini- 
strazione... 

... Vogliatemi bene e credetemi 

V. aff. amico E. T. Oldofrbdi. 


In mezzo a questo sfacelo deiramministrazione, avvenne 
una serie di processi politici a Genova, contro Stefano Canzio 
e suoi amici politici, e a Firenze contro i deputati Lobbia e 
Cucchi, e si credette comunemente che « anche la giustizia 
fosse, per viltà o per pecunia, diventata ministra dei potenti 
imperanti banchieri » (1). 

A proposito di uno di questi processi, e senza che qui si 
entri in merito deirargomento, il Dina fece sentire una nota 
alta e imparziale ; e a onor suo riferiamo la seguente lettera 
che il Borgatti, già guardasigilli nel gabinetto Ricasoli, gli 
indirizzò : 


Il senatore F. Borgatti a G. Dina. 

Firenze, 12 ottobre 18G9. 

Bravo Dina! col tuo articolo sulla questione Borgnini hai messo il 
dito nella piaga, attribuendo a ciascuno la parte che gli spetta, con 
una dignità di forma ed una giustezza di concetto, proprie di te. In 
tanta confusione di lingue e di giudizi, nel pervertimento di tanta 
parte della stampa periodica, é un grande conforto per noi sincera- 
mente devoti al partito governativo che il giornale tuo mantenga ono- 
rato il programma dei tempi gloriosi del nostro riscatto e sappia con- 
ciliare in ogni questione e in ogni circostanza il rispetto delle libere 
istituzioni colla difesa del principio d’ordine e di autorità. 

Bene! Abbiti una cordiale stretta di mano dal tuo amico 

Borgatti. 


(1) E. Abbib, Cinquant'anni di storia parlamentare del Regno d'Italia^ voi. iii^ 
pag. 630. 


1 
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In conseguenza dei processi a cui abbiamo accennato, il 
guardasigilli Michele Pironti fu costretto in malo modo a 
uscire dal ministero, come ne uscì altresì il Ferraris, perchè 
mostratosi recisamente contrario alle elezioni generali. 

Proprio in quei giorni il Dina ricevette un telegramma da 
Nubar pascià, che a nome del viceré d’Egitto lo invitava ad 
assistere all’inaugurazione dell’istmo di Suez, a Ho poi saputo, 
così il Dina scriveva al Castelli il 18 ottobre, che anche Me- 
nabrea mi aveva dato in nota al Viceré per comporre la Com- 
missione dei 24 italiani invitati. Avrei grande voglia di ac- 
cettare, ma come lasciare la Camera, il giornale e la politica? 
La Camera si aprirà forse il 16 novembre e l’inaugurazione 
deH’istmo ha luogo il 17. Mi piace però Videa di Menabrea 
di mandarmi in Egitto, Lo stesso tiro ha fatto a Sella. Credo 
che questi abbia già scritto ringraziando e ricusando » (1). 

In attesa di una decisione definitiva in Consiglio di ministri 
circa le elezioni generali, vennero nominati i successori dei 
ministri Ferraris e Pironti nelle persone del Marchese di 
Rudini e del Vigliani. 


11 ministero parlamentare. 

(23 ottobre). 

Il ministero è ricomposto. Coloro i quali affermano oggi ancora che 
il gabinetto Menabrea è costretto a stare al suo posto, perchè non si 
saprebbe chi sostituirgli durante il silenzio della ringhiera parlamen- 
tare, parevano molto impacciati a dichiarare chi abbia additato alla 
scelta della Corona i due ministri, e come si possa, secondo le con- 
suetudini governi liberi, giustificare questo avvicendarsi di ministri, 
senza che costituzionalmente si sappia il perchè vanno e il perchè 
vengono. 

Undici ministri si sono ritirati senza che alcuno sia stato indotto 
ad abbandonare il portafoglio da un voto dato contro di lui dalla Ca- 
mera 0 dal Senato. Il Parlamento fu estraneo alle loro dimissioni ; 
tuttavia in Italia vi saranno ancora pubblicisti liberaioni, ì quali so- 
sterranno ohe la Camera fa come Saturno, che divora i suoi figli, cac- 
ciando dal seggio i suoi ministri, dopo averli elevati sugli scudi. 


(l) Carteggio tìoUiìoo, li, 415. 
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E pensar che tutto quello che si è fatto, si è fatto senza quell’in- 
tervento che gli amici del ministero dichiaravano necessario, si è fatto 
solo come in un governo assoluto far sì potrebbe!.. 

Si asserisce ohe la modificazione ministeriale agevola il corso costi- 
tuzionale dei pubblici negozi, e per primo atto si nomina un ministro 
deU'interno che non appartiene al Parlamento. In quale paese retto 
a sistema rappresentativo accade un’anomalia come questa?,.. 

Noi abbiamo in grande stima la tempra e rintelligenza del mar- 
chese Rudinì; egli non lo ignora. Ha ingegno, attività, coraggio, am- 
bizione ; doti eccellenti in un giovane. Entrando in un ministero nuovo, 
composto di elementi omogenei, non compromesso dal* passato, indiffe- 
rente ai processi del deputato Lobbia e dei Borei, nutriamo fiducia 
che avrebbe fatto buona prova. Ma in un ministero stanco, logorato 
dagli stessi frequenti cambiamenti fatti nel suo seno, esautorato di- 
nanzi al Parlamento, quale speranza può egli nutrire di far argine 
all’avversa fortuna? Non ci è pericolo che invece di ringiovanire gli 
altri venga egli stesso colpito da quella tabe senile che si manifesta 
in tutti i loro atti? 

Noi gli auguriamo che riesca a preservarsene; però la bisogna è 
difficile ed ardua, A forza di gridare che ci vuole stabilità nei mini- 
steri, il gabinetto Menabrea è già riuscito ad avere cinque ministri 
deirinterno. Dov è il programma di amministrazione e politica? Quale 
indirizzo possono avere i prefetti ? Quale concetto delle condizioni del 
paese e delle riforme più convenienti? Forse che il Cadorna la pensava 
come il Gualterio, il Cantelli come il Cadorna, il Ferraris come il 
Cantelli? Il Rudinì la pensa come il Ferraris? Se ninno avesse dis- 
sentito 0 dissentisse dal suo predecessore, a che cambiare? Se Tono 
dissente dall’altro, qual regolatorio si t)uò avere di politica interna? 
L’incertezza regna sovrana ed i timori deìl’indoinani paralizzano l'a- 
zione dell’oggi. 

In questa sentenza si compendia la presente situazione. Se il mu- 
tamento ora avvenuto ampiamente giustifica la nostra politica, non ci 
è però lecito di compiacercene, perchè ha creata una nuova causa di 
dissidi e dì morale disordine nei partiti e nel paese. 

Riformato il ministero, nel modo che s’è visto, il 30 ottobre 
uscì un Regio decreto che riconvocò il Parlamento per il 
18 novembre. 

Il 2 novembre il Dina scriveva al Castelli: « Gli impazienti 
vorranno tosto ingaggiare la battaglia con una gran discussione. 
La prima battaglia sarà la nomina del presidente. Dopo si vedrà; 
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ma occorre che tutti siano qui, e che nè LansMi nè Sella nè gli 
altri aspettino ad arrivare all’ultimo momento. Sarebbe forse 
conveniente che tu ne scriva a Lanza ». Quindi aggiungeva:, 
tt 11 ministero si prepara alle elezioni, ma sentasi assai de- 
bole. Ieri ho fatto una passeggiata col Menabrea; più tardi 
ho avuto una lunga conversazione col Rudinì, presente il 
Gerra (1). Tanto al Menabrea quanto al Rudinì ho esposto 
chiaramente come io vedessi la situazione politica ed un cam- 
biamento ministeriale, la sola soluzione che ci eviti dei disturbi 
e dei pericoli, perchè questa Camera non è così cattiva che nOn 
se ne possa avere una peggiore. 11 generale Menabrea mi ri- 
peteva il solito ritornello: Perchè lei non espone il suo pro- 
gramma e non fa conoscere quali uomini vorrebbe sostituire 
a noi? lo gli ho solo chiesto se mi credeva tanto ingenuo da 
dire che si farebbe e chi dovrebbe fare, sebbene il programma 
poco 0 molto si conosca. Il Rudinì, che è molto simpatico, mi 
parlò con molta stima ed affetto del Sella, e non mi tacque 
che la posizione diventa difficile se la frazione parlamentare, 
che si crede rappresentata àdìVOpinione, è decisamente con- 
traria. Io non ho potuto lasciargli alcun dubbio su questo 
punto » (2). 

Di li a pochi giorni l’improvvisa e gravissima malattia del 
Re commosse in modo straordinario il paese. Per buona fortuna 
egli tosto si riebbe, ma non tanto da poter venire di persona 
a inaugurare la nuova sessione. Fu mandato alle due Camere 
un messaggio Reale ; che fu letto da speciali delegati del Re. 

Prima ancora che la cerimonia avesse luogo, il ministro delle 
finanze compieva un’operazione di credito sulle obbligazioni ec- 
clesiastiche, che già stava trattando coi banchieri da parecchi 
mesi, per sopperire alla scadenza del 1® gennaio. Quando sene 
era avuto sentore il Dina l’aveva combattuta acerbamente, ad- 
ditandola come una novella prova che il ministro si era in- 
gannato in tutti i suoi calcoli enunciati alla Camera (3). Alla 
vigilia dell’apertura del Parlamento il Digny si decise tìnal- 


(1) Segretario generale dell’interno. 

(2) Carteggio politico, ii, 422. 

(3) Opinione del 21 e 22 settembre. 
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mente a compiere Toperazione divisata. Il Dina la fulminò col 
seguente articolo: 


Li’emissìone delle obbligazioni ecclesiastiobe. 

(16 novembre). 

L’on. ministro delle finanze ha ancora avuto tempo di compiere nna 
operazione di credito, che fornisce una novella prova della sua pre- 
videnza. 

È remissione di 130 milioni nominali di obbligazioni ecclesiastiche 
fatta per pubblica sottoscrizione. 

Era codesta operazione cosi urgente, che non la si potesse diffe- 
rirt», senza mettere l’erario nella impossibilità di adempiere i suoi im- 
pegni? 

Non poteva essere tale, sapendosi dall’ universale che il ministro 
delle fi.ianze aveva conchiuso un contratto per un’anticipazione di 60 
milioni, sopra deposito di obbligazioni ecclesiastiche, la quale antici- 
pazione, fatta, è vero, ad interesse elevato, doveva restituirsi nel ter- 
mine di dieci mesi. 

Se per pagare gli interessi del 1® gennaio prossimo all’estero si era 
provveduto di 60 milioni, se aveva dinanzi a sé dieci mesi per resti- 
tuirli, ci sembra che la sottoscrizione di 130 milioni non fosse nè ur- 
gente, né necessaria... 

Il ministro che rispondeva al Rattazzi non potersi fare una sotto- 
scrizione di obbligazioni ecclesiastiche; il ministro che ancora al 21 
aprile scorso assicurava la Camera d’avere tutti i mezzi di provvedere 
a tutti i bisogni deU’esercizio 1869, eccolo aprire una sottoscrizione 
di 130 milioni di quelle stesse obbligazioni, perchè i mezzi di prov- 
vedere gli mancavano, ed aprirla nei modi e nelle condizioni più gra- 
vose airerario e più nocevoli al credito pubblico! 

Questi sono i novelli auspicii sotto i quali si presenta alla Camera 
un ministro, il quale, avendo illimitata fede nei piccoli mezzi, non ne 
ha punto nel senno e nella virtù del paese per le operazioni di credito, 
necessarie a sopperire a’ bisogni del pubblico tesoro. 

Fortunatamente, secondo il Dina, il giorno del redde ra- 
tionem pel ministero doveva essere il giorno 1 9, in cui sarebbesi 
effettuata l’elezione presidenziale. Di un’attività sorprendente, 
egli si era in quei giorni adoperato presso i suoi amici di 
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destra (1) e presso la sinistra affinchè il Lanza fosse nominato 
presidente della Camera. 1 ministeriali si accordarono sul 
nome del Mari, e il Menabrea intervenuto alla loro riunione 
dichiarò che il ministero avrebbe posto la questione di ga- 
binetto suirelezione del presidente. 

La votazione ebbe luogo il 19. L’on. Lanza raccolse 169 
voti e l’on. Mari 129. « I 169 voti dati al Lanza sono tutti 
d’opposizione, scriveva il Dina la sera del 19 néìVOpinione. 
Sono ministeriali tutti i 129 dati al Mari? ». 

Al Castelli poi scriveva la sera stessa: « La nomina del 
presidente è successa come io prevedeva. Il Lanza ha avuto 
40 voti di maggioranza. Credo vi sia crisi ministeriale. Spero 
sia pel bene d’Italia. Non questioni nè eccezioni di persone. 
Ci vogliono galantuomini, operosi ed energici, che levino la 
popolazione dal fango delle diatribe pettegole e plebee ed in- 
stradino le finanze per miglior via. Lanza è stato tosto avvi- 
sato della nomina. Spero verrà senza indugio. Sella manca, 
ma avrebbe torto di starsene lontano » (2). 

Nella sera del 19 il ministero, più per omaggio alle forme 
costituzionali, che per la persuasione di doversi veramente ri- 
tirare, decise di presentare al Re le sue dimissioni. La mat- 
tina del 20 il Menabrea si recò a San Rossore dal Re per 
informarlo della deliberazione presa, e nella sera informò il 
Consiglio dei ministri che S. M. non era disposta ad accettare 
le dimissioni, e che quindi non rimaneva altra soluzione che 


(1) Oltreché il Lanza, sul quale il Dina faceva largo assegnamento, mancò all’ap- 
pello anche il Sella. Questi scriveva al Dina la lettera seguente per scusarsi della 
sua assenza: 


• Torino, 16 nov. 1869. 


« Cari$nimo Dina, 

• Squartami, scuoiami ed isquartami: non sarò a Firenze il 18! !!! 

« La mia scuola di Biella, della quale avesti la cortesia (e t^ ne ringrazio) di dire 
una parola gentile, mi trattiene ancora qualche giorno. Sono suscettività, son mi- 
serie di dietro le quinte, cui forse solo posso rimediare. Se Tabbandonassi, certi 
umori potrebbero anche mandarla aU’aria. 

« Però non molti giorni dopo la solennità del 18 sarò al posto. 

« Hai fatto bene a dir ciò che meritava delToperazione sulle obbligazioni eccle- 
siastiche. La mi parve proprio scellerata. 

« Addio. 


(2) Ckirteg^o politioo, ii, 430. 
13 — CaiAL\, Q. Dina, III. 


Tuo off. amico Q. Sella >. 



lo scioglimento della Camera e le elezioni generali. Ma questi 
proposta incontrò subito una viva opposizione per parte d 
colui, al quale sarebbe principalmente spettato il còmpito d 
tradurla in atto, e che ancora alcuni giorni prima, vedend( 
le cose diversamente da quello che poi le vide, era stato fa 
vorevole ad un appello al paese. 11 Rudinì dichiarò che nélli 
stato attuale di cose non era possibile ricorrere alle elezion 
generali. Su che cosa avrebbe potuto pronunciarsi il paese! 
Forse sulla Regìa o l’affare Lobbia? Se si interroga in queste 
punto il paese, egli disse, la risposta sarà certo contraria a 
ministero ed a tutto il partito dell’ordine, quindi il gabinettc 
non riuscirebbe a salvar sè, ma farebbe forse correre grave 
pericolo alle istituzioni. Non vi è che un partito da prendere 
abbandonare il potere (1). 

Dopo molte perplessità e vivaci discussioni fra i ministri, i 
generale Menabrea nella tornata del ^2 annunziò alla Camera 
che il gabinetto, in seguito al voto per la nomina del presi 
dente, aveva deliberato di rassegnare a S. M. le proprie di* 
missioni. 


(1) Guiccioli, Q. Sella, i, 207. 
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CAPO XXII. 

Ministero Lanza-Sella 
Lotta per i provvedimenti finanziari. 
[ 1800 - 70 ] 


Abbiamo visto l’opera del Dina nella demolizione del mi- 
nistero Menabrea-Digny. Dobbiamo ora vederlo alla prova 
nella costituzione del nuovo gabinetto. Egli aveva imaginato 
una ricostituzione della maggioranza col Danza presidente 
della Camera, e un capo di gabinetto, Cialdini, col Sella ministro 
delle finanze. Le cose non procedettero realmente com’egli 
le desiderava; comunque, si può dire che egli ebbe ragione 
di essere in definitiva contento del risultato finale. 

Non faremo la storia particolareggiata della lunga crisi che 
si dovette attraversare prima che il nuovo gabinetto fosse 
composto; chi desidera i ragguagli completi li troverà nella 
Vita del Sella del Guiccioli, in quella del Lama del Tavallini, 
nel Carteggio politico di Michelangelo Castelli, e nelPopera 
magistrale di Eduardo Arbib, Ginquanfanni di Storia parla- 
montare. 

Pubblichiamo anzitutto una lettera di quel fine ed esperto 
osservatore politico che era il conte Oldofredi. 


E. Oldofhbdi a G. Dina. 

Milano, 21 novembre 1860. 

Caro DinUj 

Dunque l'opera di demolizione è compiuta, e il ministero Menabrea 
è fra le rovine. Non so proprio farmi un'idea di quello che accadrà in 
seguito a questa crisi. 

Mi sembra per altro ohe una cosa sia certa, ed è, che qualunque 
sia l'uomo che pigli il potere, nello stato attuale del sistema nervoso 
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parlamentare, bisogna che consulti il paese con hnove elezioni. 1 129 
del Mari sono troppo nnmerosi e compatti per rendere possibile una 
combinazione ministeriale, che cammini risoluta e senza timori. Ove 
si getteranno, là la bilancia traboccherà, e non saranno né i Lauza, 
nè i Sella, nè i Cialdini, che avraano autorità sufficiente per ristabi- 
lire Tequilibrio. 11 risultato poi delle nuove elezioni è un'X incognita, 
grande come Tlmpero della China. E frattanto le nostre finanze oon< 
tinueranuo a peggiorare, ed a determinare contro di noi sempre più 
r opinione pubblica europea. 

Io non sono mai stato innamorato nè del Menabrea, nè del Digny; 
ma temo che i loro successori preconizzati non facciano peggio. Se 
l'onestà bastasse, il Lanza sarebbe Tuomo della situazione; ma pur 
troppo questa rara qualità non è sufficiente; il Sella ha trascinati 
amici ed avversarii in un pelago di spropositi, che furono accettati 
perchè detti da un uomo d'ingegno, con Taccento della convinzione, 
colla durezza e il piglio severo di un matematico. Tabacchi, lotto, 
perequazione, macinato, vendita della flotta, alienazione delle ferrovie 
migliori, errori sopra errori. Gran parte della responsabilità del guaio 
presente è dovuta a lui. È una mente svegliata, uno spirito analitico, 
ma che ha poca sintesi, e che fuori delle sue miniere e della sua chi- 
mica, è destinato a vivere di paradossi. 

Fra tutti questi nomi confesso che proverei il Cialdini. Vi sono dei 
ma e dei se senza fine, ma ad onta di ciò al potere è uomo nuovo, e 
se può levarsi di dosso, lui militare ardito, l'abito degli agostiniani, 
che gli intralcia le gambe, e ne rallenta il passo, chi sa che non ap- 
prodi; ma farà naufragio se avrà per nocchieri i barcamenandi De- 
pretia, Correnti, Berti e comp. 

Quanto al Rudini me ne duole al par di voi. È uomo guastato, 
mentre avrebbe potuto più tardi essere capace. 

Salutate gli amici e non dimenticatevi del vostro 

antico amico Ercole Oldofredi. 

Una prima delusione colpì il nostro Dina. S’era tanto af- 
fannato perchè il Lanza venisse a Firenze. Eravamo già al 
22 e questi non aveva ancora dato segno di vita. « Cerca di 
qua, cerca di là, così il Dina scriveva in quel giorno al Ca- 
stelli, e Lanza non si trova. Ecco il bel risultato che ci pro- 
curano codeste prime donne della politica. Che gli altri lavo- 
rino e si affatichino per raggiungere uno scopo, niente di 
meglio, ma loro è altra faccenda 1 — Lama è incaricato di 
fare il gabinetto^., io avrei preferito che egli tenesse la pre* 
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sidenza della Camera, e si facesse un ministero Cialdiai-Selia. 
Era il solo che poteva avere una maggioranza... » (1). 

Il Dina si era troppo affrettato ad annunziare airamico 
Castelli che il Danza era incaricato di formare il ministero. 
Il Re si era limitato a fargli telegrafare il 21 a Roncaglia 
(Casale) di venire a Firenze,^ ove il Danza non arrivò che il 
23, senza avere ricevuto nessun incarico formale. 

Il 23 il Dina riceveva dal Sella, tuttora a Torino, la se- 
guente lettera. 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro amico, 


Torino, 22 novembre 1869. 


Non ostante il tuo invito dovetti pur trattenermi a Biella. Senza 
la mia presenza la scuola sarebbe andata all' aria a cagione di mise* 
riuccie locali. Ora anche queste si sono pressoché dissipate, e spero 
che la scuola procederà con minore mio disturbo. 

Meno male ohe la mia assenza non significa nulla, giacché il Danza 
avrebbe solo avuto un voto di più. 

La situazione é certo grave se la Corona si lascia influire dai cor- 
tigiani. La resistenza del ministero, malgrado i Lobbia, pose in auge 
la sinistra come la non fu mai: continuando la resistenza si porrà in 
auge qualche cosa di peggio. 

Se la lotta si continua perchè il ministero resiste, fammi un tele- 
gramma ed io vengo tosto a Firenze. Se, come pel bene del paese io 
desidero, Lanzà é chiamato a fare il gabinetto, io non vengo ohe o 
chiamato, o dopo la composizione del ministero. 

Capirai facilmente che io non voglia aver l'aria di venire a cercare 
un portafoglio, o di offrire consigli non richiesti. 

Mi regolerò del resto su quello ohe mi dirai, ma non scordare la 
posizione un po’ delicata in cui mi trovo, e la ninna voglia che ho di 
gettarmi di gaité de coeur neU'attuaie ginepraio. 

Addio. 

Tuo affamo amico Q. Sella. 


In attesa che la situazione prendesse un avviamento deciso, 
il Dina la sera del 23 scriveva il seguente articolo, nel quale 
dichiarava i concetti e propositi suoi e dei suoi amici politici. 


(I) Carteggio politico, ii, 433. 




11 ministero. 

(24 ncvembro). 

La dimissione del gabinetto continua a strappare calde lagrime e 
lamenti acuti alla Nazione, Rispettiamo il suo dolore... 

Ohi bada meno agli uomini che alle idee ed alle condizioni del paese 
e del Parlamento, deve riconoscere che la crisi avvenuta era una ne- 
cessità. Se n*é mostrato convinto il ministero stesso, ponendo la que- 
stione di gabinetto nella elezione del presidente della Camera, anziché 
attendere una discussione... 

Noi non rappresentiamo un gruppo di deputati e uomini politici an- 
ziché un altro. Si persuaia pure la Nazione, che noi non abbiamo 
mai saputo che siano chiesuole e consorterie. Esprìmiamo le idee, i 
principii, le tendenze, le aspirazioni di un partito ben più vasto che 
non siano alcune piccole frazioni che si combattono nella Camera, par- 
tito non angusto, non esclusivo, non intollerante, che stende la mano 
a quanti aderiscono alle sue idee, e non respinge le opportuno tran- 
sazioni, purché i principii siano salvi. 

Questo partito è forte nella Camera come nel paese. Volete farne 
una mummia ? Pretendete di convertirlo in ciechi strumenti d’un mi- 
nistero, non sorto dal suo seno, solo perchè l'ha accettato ed appog- 
giato quando gli pareva che si comportasse secondo gli interessi del 
paese richiedevano? 

E non è stranissimo raffermare che non si è saputo perdonare al 
Menabrea di aver fatto ministri il Bargonì eri il Mordini? Chi era più 
sdegnato ed irritato di quelle nomine? Non gli amici della Nazione? 
Ohi si è studiato di metter freno alle passioni? Non siamo stati noi? 
I nomi! Ma che sono i nomi? Valgono finché rappresentano le nostre 
idee. Bisogna saper sacrificare le simpatie personali ai riguardi ed agli 
obblighi della politica, e persuadersi che un partito non isposa nessun 
ministero, e se lo sposa è a patto di far divorzio da lui, quando si 
contenga in guisa da comprometterlo ed annientarlo. Ancora pochi 
mesi fosse durato il ministero Menabrea, e si sarebbe veduto a quali 
condizioni sarebbe stato ridotto, pel suo poco accorgimento, un partito 
liberale e parlamentare che ha una pagina cosi illustre nella storia 
d’Italia. 

Noi confidiamo che ciò s’intenda da tutti. E ne porge argomento il 
desiderio vivissimo che già si manifesta nelle varie frazioni del partito 
di riunirsi, ordinarsi, e raccogliersi sotto la stessa bandiera per pro- 
seguire concordi nella difesa della libertà e dell'ordine. Questo anzi è 
il momento di tentare la ricostituzione della maggioranza, disfatta 
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dal miaistero Menabrea, e tanto più sarà agevole il riascire, in qnento 
chè alle ire della Nazione non partecipano nè la Camera nè il paese. 

Intanto, stimolato dal Dina, anche a nome del Danza, a non' 
indugiare a venire a Firenze, il Sella scriveva da Torino in 
data del 24 al Dina: 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro amico 


Torino, 24 norembre 1869. 


Eicevo ad ora piuttosto tarda il tuo biglietto, ed il giornale. Da 
questo parmi che il Re non abbia voglia di Danza, e tali sono le voci 
che corrono dappertutto. Se la chiamata del Danza è una commedia, 
ed egli è uomo di accorgersene subito, a che prò verrei anch’io a fare 
il mestiere del corbellato? Di’ adunque a Danza che se gli occorrono 
i miei consigli io sono ai suoi ordini. Una lettera od un telegramma 
bastano. Ma se si facesse per burla tanto varrebbe che egli si sbri- 
gasse subito deir incarico. 

Ben inteso invece che se si fa sul serio ci si metterà tutti in quattro 
per aiutare Danza. Vale ed in fretta, chè il corriere parte. 

Tuo affamo amico Q. Sella. 


Prima di ricevere questa lettera, il Dina aveva creduto di 
poter assicurare il Danza che il Sella sarebbe arrivato a Fi- 
renze la mattina del 25. 


G. Danza a G, Dina. 

Caro Dina^ 

Ieri mi avete assicurato che Sella doveva arrivare stamane. Fatemi 
il piacere di dirmi se sia elfettivaraente giunto, ed in tal caso vi prego 
di avvisarlo subito che passi al più presto a questo ufficio di presi- 
denza dove l'attenderò. 

Fin’ ora non ho ricevuto nessun invito di recarmi a Corte. Se non 
mi giunge prima del tocco, scriverò al De-Sonnaz per sciogliermi da 
ogni impegno ambiguo. 

Palazzo Vecchio, 25 novembre 1869, ore 10 ant. 

Il vostro G. Danza. 

Il Sella aveva di fatti in animo di partire la sera del 24, 
ma il telegrafo avendo annunziato, su informazione attinta 
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dXVOpinione, che Ton. Lanza non solo non era stato chiamato 
fino a quel momento a Pitti, ma che il generale Menabrea 
era incaricato di comporre il nuovo gabinetto, rimase a To- 
rino, e la mattina del 25 scriveva al Dina : 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro Dina^ 


Torino, 25 novembre 1869. 


La grave notizia che tu dai nel tuo giornale prova che ben mi ap- 
ponevo nel non venire. Non mi seppi mai persuadere che seria fosse 
la demissione offerta da Menabrea, e serio quindi l’ incarico che si di- 
ceva dato al Lanza. E cosi mi spiegavo perchè questi non mi avesse 
chiamato direttamente. 

Infatti può essere che non convenga al Lanza associarmi ad un suo 
ministero, e potrebbe essere ancora che non ci intendessimo sul da 
farsi. Ma prescindendo da questo, tanto più che credo siasi anche il 
Lanza a quest’ora persuaso non essere io smanioso di portafoglio, mi 
pareva naturale che il Lanza desiderasse il mio avviso sul da farsi. 

Ora colle tue quattro righe tutto è spiegato. 

Ora io non posso dir altro, se non Dio salvi Tltalia, chè gli uomini 
fanno il possibile per perderla. 

Ti prego quando si debba incominciare la lotta di scrivermi o meglio 
telegrafarmi senza indugio. 

Addio. 

Tuo aff.mo amico Q. Sella. 


PS. Se Chiaves é a Firenze digli che mi scriva e dia notizie, chè 
nulla posso io dirgli di qua. 


La penosa impressione prodotta nel pubblico che il generale 
Menabrea fosse stato incaricato di formare il nuovo gabinetto, 
indusse la Corona ad abbandonarne tosto il pensiero e ad in- 
vitare il Lanza a recarsi a Pitti la sera del 25. 

Soltanto la sera del 26 Fon. Lanza accettò definitivamente 
Tincarico, dopo avere ottenuto da S. M. che le alte cariche di 
Corte non fossero più coperte da uomini politici, come il Dina 
aveva consigliato alcuni mesi innanzi. 

Prima di decidersi ad accettare Tincarico, Fon. Lanza aveva 
voluto conferire coll’on. Sella, come già s’è visto; arrivato il 
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2t), il Sella ripartiva per Torino il 27. La sua chiamata a Fi- 
renze fu colorita n^ìVOpinione col desiderio che aveva mosso 
l’on. Lanza a conferire con lui intorno alla situazione delU 
finanze. 


Q. Sella a G. Dina. 


Torino, 29 novembre 1869. 

Caro Dina, 

Avrai perdonato prima d*ora la mia ostinazione nel non voler partire, 
ed avrai toccato con mano e sperimentato tu stesso che poco anzi nulla 
avrei infinito. 

Ti sono gratissimo del modo con cui parlasti della mia venuta at- 
tribuendola come è la verità, ad una conferenza sulle finanze. Questa 
interpretazione giova al Lanza togliendo fondamento alle voci di dis- 
senso mentre dissenso non ci fu. 

Fammi il piacere di pubblicare nel tuo giornale Tannesso avviso, 
ma non mettilo con quelli delle pillole Holloway. Dimmi poi il mio 
debito, cioè quello della Scuola. 

A proposito di debito ti rimborso il dispaccio che mi mandasti, e pei^ 
non regalarti qualche inutile biglietto popolare, resto creditore di 60 
centesimi da porsi in conto deiravviso. 

Vi ha la fatalità dei Consigli provinciali convocati per mercoledì, è 
all’ordine del giorno nientemeno che il riparto della fondiaria. Quindi 
nessuno dei deputati piemontesi che sono Consiglieri provinciali si tro- 
verà martedì a Firenze. £d io stesso non vi posso essere, giacché onde 
trovarmi mercoledì a Novara dovrei ripartire martedì sera da Firenze. 
Un po’ di irritazione di intestini mi rende troppo disagioso il fare due 
notti in convoglio, per stare senza alcuna utilità poche ore a Firenze. 
Ne scrivo del resto anche al Lanza, 

Confido nella buona stella d’Italia e vivamente desidero che sia presto 
fatto un ministero presentabile. 

Addio. 

Tuo aff.mo amico Q. Sella. 


Gli sforzi di Lanza si ruppero contro la difficoltà incontrata 
di trovare due ministri della guerra e della marina che ac- 
cettassero di fare complessivamente 30 milioni di economie 
sui loro dicasteri da ripartirsi fra i due esercizi 1870 e 1871. 
Nella sera del 3 dicembre egli rassegnava nelle mani di 
S, M. l’incarico di comporre la nuova amministrazione. 

Contemporaneamente si seppe che Tincarico era stato affi- 
dato al generale Gialdini, il quale lo aveva assunto. 
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La rinuncia dell’on. Lanza. 

(5 dicembre). 

L'on. Lanza non ha rinunciato airincarico di comporre il ministero 
a cagione di difficoltà politiche, nè di ostacoli suscitatigli contro da’ 
partiti militari... 

La difficoltà fu tutta concentrata nella quistione delle economie mi- 
litari. Essa fu insuperabile... 

L'economia che egli avrebbe voluto assicurata pel 1870 nelle spese 
militari, veniva ristretta a soli 15 milioni e 1/2. Era soverchia? 

Pare fosse creduta soverchia, dacché non si volle accordargliela. 

Se egli avesse ceduto al ministro della guerra, il suo programma 
delle economie se ne sarebbe ito del tutto ; egli non avrebbe più avuta 
alcuna autorità, né i desiderii e le speranze del paese sarebbersi po- 
tute appagare. 

Ma il programma delle economie è ora posto dinanzi al Parlamento 
ed alla nazione, nè si può disdire. Non c'è forse chi lo possa; ma ci 
può essere chi sia in grado di farlo trionfare più facilmente. 

Questi è, a nostro avviso, il generale Cialdini. Le economie nelle 
spese militari da ninno potrebbero essere fatte accettare meglio ohe dal 
generale Cialdini, per l’autorità sua neH'esercito. 

Saprà egli fare di questo programma la sua bandiera? A questo patto 
soltanto egli può sperare di avere con sé il Parlamento ed il paese, 
e confortarsi nel pensiero di aver reso un servizio al Re ed alla patria, 
accettando l’incarico di comporre il gabinetto, incarico al sollecite» com- 
pimento del quale è debito di tutti i galantuomini di lealmente aiu- 
tarlo. 


G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina, 


Casale, 6/12 1869. 


Appena rientrato nella quiete domestica, dopo 12 giorni di vita agi- 
tata e quasi convulsa, il mio pensiero è corso spontaneo a te, affet- 
tuoso e grato, onde ringraziarti della franca e sagace assistenza che 
mi hai data, e personalmente e col mezzo del reputato tuo giornale. 
Io non me ne dimenticherò giammai in qualsiasi condizione mi trovi. 

Ripassando poi con animo pacato e freddo le vicende dei giorni or 
trascorsi, e gli ostacoli che incontrai alla formazione di un ministero, 
e nelle persone e nelle cose, senza volere escludere il dubbio di qualche 
mio involontario errore, rimango peraltro convinto che a nessun conto 



vi sarei riuscito, fuorché mi fossi lasciato traviare dal mio programma 
che stimo essere quello del paese; ovvero trascinare da troppa audacia 
sui confini del campo rivoluzionario, che non sarà mai il nostro. In una 
parola per riuf?^ ire io era costretto o abbassare la mia bandiera accet- 
tando più 0 meno quella della amministrazione Digny e consorti, ov- 
vero scoprire la Corona facendole violenza e pella persona del ministro 
della guerra e pelle economie. Sia che la Corona le subisse, sia che le 
rifiutasse, la Corona rimaneva offesa nella sua dignità e nella sua 
considerazione rispetto al paese ed al Parlamento. Dunque è stato 
meglio ohe la cosa sia finita cosi. 

Se il Cialdini riesce, ed il suo ministero si assumerà di attuare lo 
stesso programma, od uno più efficace ancora, tanto meglio per il paese. 
Se al contrario mostrerà di voler battere l’antica via, in allora o la Ca- 
mera sarà abbastanza vigile e decisa di arrestarlo subito con un voto 
di sfiducia, ovvero la rovina nostra diverrà in uno o due anni un fatto 
compiuto — quod Deus avertati 

Quando sarà formato il nuovo ministero osserverò se sia o no il caso 
che io debba dare la mia dimissione da presidente della Camera. 

La mia risoluzione sarebbe determinata dal desiderio di non creare 
inciampi alla nuova amministrazione, e di potermi anche difendere a 
piede libero qualora venissi provocato. 

Ma quest'idea deve ancjra essere ben maturata, ed in ogni caso te 
ne terrò ancora parola. 

Tuo affamo G. Lanza. 


Il primo atto del generale Cialdini (1) fu pienamente quello 
che il Dina s’aspettava e desiderava, di invitare, cioè, l’ono- 
revole Sella a venire a Firenze a conferire con lui. Dopo 
molti e complicati incidenti le pratiche del Cialdini per for- 
mare il nuovo ministero non approdarono. Allora il Re (il 
dicembre) ne diede finalmente ^incarico all’on. Sella (2). 

Chiamato dall’on. Sella, per averlo consenziente alla nuova 
combinazione, il Lanza veniva a Firenze la mattina del 12, 


(1) Dall’OpimoMe del 7 dicembre : « La Correepondance Italitnne (org’ano deg:li an- 
tichi ministri) si conforta nel pensiero che il gen. Cialdini abbia accettato di faro il 
gabinetto. In questo siamo d’accordo e possiamo assicurarla che un ministero Cialdini" 
Sella si presentava a’ nostri occhi come un'eventualità nè poco probabile, nè lontana, 
associando il programma delle più severe economie a quello della conservazione delle 
forze militari*. 

(2) Il suggerimento venne dal Dina. Cartegtfio politico^ ii, 440, 
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e il Sella gli offrì senz’altro la presidenza del Consiglio e il 
portafoglio dell’interno. 

Sorsero alcune difficoltà per yia, come apparirebbe dai se- 
guenti biglietti indirizzati la mattina del i3 e nel giorno f4 
dall’on. Lanza al Dina 


G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina, 

Ho urgente premura di parlarti; mentre pareva tutto fatto, sorge 
un incidente che può tutto distruggere. Venite qui che vi porrò al fatto 
delle cose. 

Urge di occuparsene per non finire nel ridicolo. 

I)a Palazzo Vecchio, lunedì 13, ore 3 pom. 

Il vostro G. Laìiza. 


Caro Dina^ 


Martedì ore 8 Ij'i^ 


Si sta per compiere il terzo fiasco, dietro cui maturano i destini del 
Eattazzi. Recatevi costì alP ufficio di Presidenza non più tardi delle 
ore 10 ant., per studiare se c’è modo d'impedirlo. 

Vostro G. Lanza. 


Caro Dina, 


Firenze, 14/12 1869. 


Se potete recarvi presso di me vi darò comunicazione dello stato 
attuale della combinazione ministeriale che credo giunta a maturità. 

Il vostro G. Lanza. 


La sera dello stesso giorno (14) il Dina scriveva néìV Opi- 
nione sotto la rubrica Notizie ultime: 

...La crisi ministeriale sorse cosi improvvisa, mentre la Camera era 
perplessa, i partiti più che mai scissi, e le apprensioni quasi generali, 
che ben dovevasi prevedere come la formazione del gabinetto potesse 
essere ritardata da impedimenti, che non sarebbe stato agevole il ri- 
muovere. 

Un Parlamento diviso in molte frazioni, agitato ancora profonda- 
mente dalle lotte che segnalarono le ultime sue sedute, e preoccupato 
della gravità della questione finanziaria, che s’impone al paese, non 
offre mezzo facile dì formare un'amministrazione responsabile, la quale 
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porga la fiducia di venire appoggiata da una maggioranza intelligente 
e compatta. 

I primi tentativi non sono riusciti appunto perché non vedovasi pei\ 
qual guisa si sarebbe costituita questa maggioranza. Però il programma 
del nuovo ministero era belPe fatto. L*on. Lanza Taceva esposto in 
poche parole e la bandiera da lui innalzata non poteva più venire ab* 
bassata. Qualunque ministero si fosse costituito doveva accettarla dalle 
sue mani (1). 

Perchè adunque se cotesta bandiera non poteva essere abbandonata, 
non aveva da essere tenuta alta ancora dalPon. Lanza? 

Si fu associando Ton. Lanza aU’on. Sella che il ministero ha potnto, 
dopo due giorni di trattative, essere composto. Esso si può dire il ri- 
sultamento o la sintesi delle varie combinazioni tentate, e contiene in 
sé la guarentigia che il programma suo sarà strenuamente difeso. Il 
paese può andar sicuro che non sarà pasciuto d’illusioni da uomini 
come il Lanza e il Sella, nè avrà a lamentare una mollezza invincibile 
nelle pubbliche amministrazioni .. 

L’assunto del nuovo ministero e del Parlamento è arduo, ninno lo 
ignora, che ormai sono manifeste le angustie del tesoro pubblico. Ma è 
in queste contingenze che si rende chiara ed evidente la virtù delle 
libere istituzioni. 

Niun paese è riuscito mai ad assestare le proprie finanze, e a tenersi 
fedele ai propri impegni, fuorché appoggiandosi alia libertà. Se i Par- 
lamenti commettono degli errori, molti ne impediscono e molti ne 
riparano. 

Ora spetta alla nostra Camera dei deputati il provare che anch’essa 
è compresa della necessità di mettersi alacremente all’opera della 
ristorazione delle finanze, e che si sente all' altezza del proprio 
mandato. 

II ministero che si presenta al Parlamento e al paese è presieduto 
daH’uomo additato alla Corona dal voto della Camera, ed è composto 
in guisa da poter raccogliere intorno a sè una maggioranza conside- 
revole. È un ministero di utile riparazione, non di vane recriminazioni, 
è un ministero d'azione feconda anziché di sterili lotte. 

La base parlamentare su cui poggia è cosi vasta che a ragione si 
può -sentenziare che rappresenta tutte le grandi frazioni del partito 
liberale. Ninna può dirsi dimenticata, ninna si giustificherebbe prote- 
stando di non trovare in esso sufficiente guarentigia. 

L^opera del ministero dipende molto dal suo accorgimento, dalla sua 


(1) Allucle a) discorso pronunciato dall’on, ].Aiisa il 23 novembre neirassumere l’uf- 
ficio di presidente della Camera. 
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attività, ma dipende pure in gran parte dal senno della Camera, poiché 
un gabinetto, essenzialmente parlamentare, non può fare assegnamento 
sul trionfo delle sue idee e per lo svolgimento del suo programma, 
che suirappoggio sicuro e leale di quella maggioranza, di cui esso é 
Temanazione sincera e legìttima. 

Il Dina conosceva troppo da vicino gli umori della Camera 
per mostrare tanta fiducia che la maggioranza avrebbe dato 
un fermo e sicuro appoggio al nuovo ministero (I). Molti di fatti 
erano nella destra che lamentavano la caduta del gabinetto 
precedente, per quanto non se ne dissimulassero i molti errori 
commessi. Maggiore e più sincera era la fiducia nel Dina che 
gli atti del nuovo ministero sarebbero riusciti in breve a ri- 
condurre la buona armonia nelle file della maggioranza. A 
tal fine gli parve che fosse acconcio il programma esposto dal 
presidente del Consiglio quando il gabinetto si presentò alla 
Camera: 


Il programma del ministero. 

(10 dicembre). 

... Anziché fare un discorso, nel quale destramente fossero svolti gli 
intendimenti del ministero, Ton. Lanza espose alla buona ciò che il 
ministero pensa delle finanze e deiramrainistrazione, vale a dire della 
questione più urgente. 

Ha insistito assai sulle economie che si possono ancora introdurre in 
vari bilanci delle spese, discorse di quelle da farsi nei bilanci militari, 
respingendo raccusa degli uni di voler disorganizzare Tesercito, e fa- 
cendo avvertire agli altri che il miglior modo di conservarlo si é di 
adattarlo alle condizioni della finanza, sopratutto in tempo nel quale 
il desiderio della pace é evidentissimo e i pericoli di guerra sono molto 
lontanù 

Quanto alle riforme amministrative, egli affermò volerle il ministero, 
ma fatte dopo accurato studio. Bisogna semplificare i servizi ed accre- 
scere la responsabilità degli impiegati, non confondere ogni cosa con 
affrettato mutamento. 

(1) 11 ministero fu cosi composto: Lanza, presidenza del Consiglio e interni; SelUxt 
finanze; Eaeli, grazia e giustizia; Vizconti- Venosta, esteri; Qadda, lavori pubblici; 
Correnti, istruzione pubblica; Ccutagnola, agricoltura e commercio; Gavone, guerra; 
Aoton, marina. 
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Il programma del ministero per qnesta parte adunque rimane esprèsso 
colle parole: ordine ed economia. 

Ma basta ciò per risolvere il problema finanziario e a porgere la si* 
ourezza che <'^ni pericolo sia stornato, che mai lo Stato possa trovarsi 
neirimpossibilità di soddisfare ai suoi impegni? 

L'on. Lanza ha dichiarato che ciò non basta, e che bisognerà pure 
aggiungere ai contribuenti qualche temporaneo aggravio. Quest'an- 
nunzio ha destato un po’ di commozione e sovratutto qualche bisbiglio, 
a sinistra, ma il presidente del Consiglio non si smarrì d'animo; pro- 
seguì dichiarando aver fiducia che un maggiore sacrificio sarebbe sop- 
portato dal paese, quando gli si garantisca che l’onor suo sarà tutelato, 
e gli obblighi contratti saranno adempiuti. 

Nè con questo si viene al pareggio, ma il disavanzo si riduce a 70 
od 80 milioni, che anche per un ministero Lanza-Sella sembra cosa da 
non presentare più alcun pericolo. Questo è notevole e deve tranquil- 
lare assai... 

Questo non è un programma, ma è un affidamento dato aU’Italia che 
di proposito si vogliono ristorare le finanze e tutelare le ragioni del 
credito... 

È giustizia il notare che ad onta della poca simpatia della 
destra verso i nuovi ministri, tanto essa quanto anche la si- 
nistra non rese loro difficile l’esistenza in quei primi giorni. 
Di fatti quando il ministero chiese Tapprovazione deH’esercizio 
provvisorio, la Camera glielo accordò (19 dicembre) non 
ostante che nell’articolo del progetto di legge si fosse ag- 
giunta la domanda che si potessero riscuotere pel 1° trimestre 
del 1870 le tasse del macinato secondo le esigerne dei casi. 

Accennando a questo fatto il Dina osservava il 20 dicembre 
che il voto dato dalla Camera era importante assai per le 
finanze, dacché consacrava la legge del macinato, e porgeva 
al governo « una forza morale » che prima non aveva. 

Nel numero del 28 dicembre il Dina, ritornando sui mede- 
simo argomento, faceva le seguenti osservazioni, mettendo in 
rilievo la risponsabilità che in conseguenza di quel voto in- 
combeva sul ministro delle finanze: 

... Il voto del 19 dicembre della Camera ha ricousecrato nel modo 
più solenne la tassa del macinato; ma ha in pari tempo accresciuta 
la risponsabilità del ministro dì finanza. Se c’è nomo politico che abbia 
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buona spalle per sopportarla^ è certo Ton. Sella. A lui incombe l'obbligo 
di ordinare il macinato, ch'egli ha riguardato sempre come una delle 
basi fondamentali del ristauro deirerario. Se la tassa si applicherà re- 
golarmente, come crediamo, sarà il più bel successo ch'egli possa bra- 
mare; se non vi riuscisse, non sapremmo più chi potrebbe lusingarsi 
di ottener quel risultato che a lui la fortuna avrebbe contrastato. Come 
il miglioramento della finanza, cosi il suo nome verrà collegato alla 
riuscita della tassa del macinato, ch'egli pel primo ha proposta e che 
ha ognor difesa. E se non sarà intera nel prossimo esercìzio, dovrà 
esserlo nel 1871, ed allora si vedrà come i sacrifici tanto paventati si 
risolvano in leggieri aggravi che il paese potrà sostenere, senza danno 
della produzione, tanto più facilmente che saranno ampiamente com- 
pensati dalle migliorate condizioni del credito pubblico. 


18TO. 

Durante le ferie parlamentari, che incominciarono il 20 di- 
cembre, e dovevano cessare col febbraio, il Dina ricordò 
quasi ogni giorno ai ministri la necessità di concretare i 
nuovi provvedimenti finanziari, nop solo perchè la quistione 
finanziaria era allora la quistione più urgente a risolvere, ma 
eziandio perchè essa avrebbe data opportunità alla ricostitu- 
zione di una forte e salda maggioranza. 

Citiamo fra gli altri il seguente articolo suU’argomento. 


Le disposizioni della Camera. 

(8 genuaio). 

L’impotenza a cui la Camera fu ridotta nell'anno scorso ha lasciato 
sussistere tutti i problemi ardui e difficili di finanza e di amministra- 
zione, la cui soluzione importa di più al paese. 

Il ministero se li trova tutti dinanzi di sè minacciosi e formidabili, 
se li trova nel momento in cui si richiede singolare abilità e tatto po- 
litico per ricostituire su salde basi una maggioranza parlamentare, ohe 
dal 1864 in poi niun ministero ha mai più potuto vantarsi di posse- 
dere, ninno essendone mai stato Tespressione schietta e genuina. 

Se il gabinetto volesse presentare sin dal febbraio prossimo alla 
Camera la soluzione di tutti i problemi e sottoporle le sue proposte 
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non solo rispetto al disavanzo a tatto il 1869, al bilancio del e 
alle previsioni del 1871, ma intorno alle riforme deiramminietrazio^e 
interna, deirordinamento giudiziario, deiristruzione pubblica, delle co£^' 
venzioni con 1 j società di strade ferrate, e via dicendo, esso mefavi* 
glierebbe forse molti con la sua sollecitudine e attività; ma dubitiamo 
se raggiungerebbe lo scopo di far adottare in modo spicciativo si vasto 
programma. 

La quistione urgente è quella della finanza. Questa bisogna tosto 
tentare di risolvere. 

Se le proposte che il ministero prepara avranno il pregio di racco- 
gliere intorno di sé una maggioranza notevole, se saranno dalPappoggio 
deiropinione pubblica avvalorate, allora egli potrà procedere con passo 
sicuro nello svolgimento del suo programma. 

Il quale deve, del resto, a nostro avviso, contenersi in embrione nelle 
proposte escogitate per riparare al dissesto deirerario. 

Perocché lasciando da parte Tesposizione della situazione del tesoro, 
che riguardiamo come necessaria introduzione a quelle proposte, chi 
non vede che la serie di economie che il ministero designerà d'intro- 
durre ne’ bilanci, deve corrispondere ad un concetto amministrativo? 
Ed i provvedimenti che verranno domandati per accrescere le entrate 
non saranno essi pure il portato di alcune massime e principii di go- 
verno, a cui il ministero deve ispirarsi? 

Si considerino pure codesti provvedimenti come imposti dalle condi- 
zioni eccezionali della finanza, come ripieghi transitorii, i quali deb- 
bano essere abbandonati, tutto o parte, col ristorarsi del credito, con 
lo sviluppo progressivo della pubblica sicurezza e con Taumento dei 
prodotti delle imposte dirette; non è men vero che essi vengono adot- 
tati secondo certi criterii, i quali il Parlamento vorrà esaminare e di- 
scutere, e sui quali è più che probabile si rivelino dei dispareri, per 
politiche discrepanze dei partiti, ovvero per differenza di idee rispetto 
al problema finanziario ed amministrativo. 

Soltanto dopo che il ministero avrà attraversata la prova di questa 
prima ed importantissima discussione, egli potrà con animo tranquillo 
e mente pacata accingersi a domandare il concorso del Parlamento per 
quelle altre provvisioni che sono indispensabili ad assicurare lo stato 
degli impiegati e a tutelare i molti interessi che soffrono deU’indugio 
frapposto alia disamina dei progetti che ad essi si riferiscono 

È durante le nostre ferie parlamentari che avvenne in 
Francia quel mutamento quasi radicale nelle istituzioni par- 
lamentari di quella nazione, che prese forma concreta nell’av- 
venimento al potere del ministero Ollivier. È strano che non 

14 — CHiALà, G. Dina. III. 
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pochi in Italia si illusero credendo che stante la prevalenza 
di elementi cosi detti liberali nel nuovo governo francese, la 
questione di Roma avrebbe avuto finalmente una soluzione 
conforme agli interessi italiani. L’illusione fu di breve durata. 
Il fO gennaio il telegrafo ci annunziava che il ministro Olli- 
vier in una riunione, indetta dal sig. De Boigne, deputato 
della Savoia, aveva dichiarato che il gabinetto prendeva come 
base della sua politica la Convenzione del 15 settembre 1864; 
che le truppe resterebbero a Roma finché l’Italia non avesse 
provato che poteva e voleva eseguire la detta Convenzione ; 
che il richiamo delle truppe non si efiéttuerebbe che d’accordo 
col Corpo legislativo ; e che infine nessuna trattativa coll’Italia 
sarebbe accettata a tale riguardo durante il Concilio ecumenico, 
indetto dal Papa per il 1870. 

Il Dina che in parecchi articoli stampati nel ’68 e nel ’69 
si era ricusato di trattare a fondo la questione romana, perchè 
ne ravvisava Fassoluta inopportunità, finché i Francesi rima- 
nevano a Civitavecchia, non lasciò passare inosservata la di- 
chiarazione deirOllivier. 


Le promesse del ministro Ollivier. 

(14 gennaio). 

Le dichiarazioni del sig. Ollivier sono anche più esplicite di quanto 
il telegrafo sommariamente ei aveva fatto conoscere. Nè per questo 
desteranno maggior meraviglia in Italia, dove era destino che tutti i 
partiti fossero costretti a persuadersi, se non a confessare, che il miglior 
amico nostro é pur sempre Timperatore Napoleone. Questi se non altro 
aveva ritirate le sue truppe da Roma, e fra il jamais del sig. Ronher 
e le recenti dichiarazioni del sig. Ollivier, rese pubbliche dal conte 
De Boigne, vi ha qualche vantaggio, sotto l’aspetto politico, mXjamais, 
Se non altro, il sig. Eouher aveva dichiarato nello stesso discorso che 
la Francia non aveva nessun diritto di restare a Roma. 

Ma nel fondo a tutte queste solenni parole non vi ha poi gran cosa. 
Il fatto stesso che il sig. Ollivier, autore d’una interpellanza intorno 
airoccupazione di Roma e d'nn ordine del giorno in cui se ne chie- 
deva lo sgombro immediato ed incondizionato, accorda adesso al 
signor De Boigne che il richiamo delle truppe non avrebbe luogo se non 
d’accordo*eon la Camera, è che nessuna trattativa coiritalia sarebbe 
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accettata dnrante il Concilio, ci dimostra qnanto le opinioni politiche 
dei ministri francesi abbiano dovuto tener conto delle condizioni dei 
partiti nel Corpo legislativo, e sacrificare ad esse per tìiettere insieme 
il primo gabinetto parlamentare. Cambiate che siano queste condizioni, 
cambieranno anche i propositi dei ministri. 

Ma quelle dichiarazioni, considerate sotto l'aspetto politico interna- 
zionale, come quelle che attestano le intenzioni d'un governo a fronte 
d'un altro, porgono appiglio ad una interpretazione che noi ci permet- 
tiamo di tentare, in attesa di quella che vedremo data da altri più 
di noi autorevoli. 

Prendere per base una Convenzione, la quale venne stipulata ap- 
punto per far partire le truppe francesi da Poma, e dichiarare nello 
stesso tempo che queste truppe non partiranno se non quando T Italia 
abbia dato prova di potere e volere eseguire questa stessa Conven- 
zione, è lo stesso che dire che quella Convenzione non la si vuol più. E 
certamente, se adesso, colla quiete che domina in Italia, col nessun 
pericolo che corrono gli Stati pontifici di essere assaliti da bande ar- 
mate, si ha il coraggio di sostenere che per parte nostra manca la 
prova di potere e di volere eseguire quella Convenzione, senza poi 
nemmeno soggiungere quali saranno le prove che ci vorranno per es- 
serne persuasi, vale lo stesso che il dire che quella (’onvenzione non 
la si vuol più. 

Libero alla jRi/bma di sostenere con un coraggio veramente maravi- 
glioso che quella Convenzione era inspirata dagli interessi clericali; 
ma noi che ricordiamo le accoglienze che essa ebbe dal S. Padre, dalla 
stampa clericale e da tutto il partito reazionario europeo, non facciamo 
nessuna meraviglia che adesso, dinanzi ad un Corpo legislativo, nel 
quale il ministero non avrebbe la maggioranza, se non accarezzasse le 
passioni clericali che in molta copia vi si sono infiltrate, abbia creduto 
di propiziarsi il favore dei deputati, concedendo loro in olocausto 
questa Convenzione di settembre, per molti malaugurata. 

Per noi questa disdetta della Convenzione di settembre per parte 
del ministero francese non è dubbia, se almeno gli impegni assunti 
dal signor Ollivier col conte de Boigne sono irrevocabili. Lo prova il 
fatto d^aver sottoposto il ritiro al beneplacito del Parlamento, clausola * 
questa intrusa, non sappiamo con quanto rispetto alle obbligazioni in- 
ternazionali assunte dal governo anteriore; lo prova di più ancora la 
promessa fatta di non entrare in trattative coIP Italia durante il 
Concilio. 

Diamo però corta vita a questo Concilio. A' tempi delle strade fer- 
rate e dei telegrafi, le cose che altra volta duravano lungamente, per 
neoessitù si finiscono assai prima; ma se la durata media dei Conciliì 
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sin qui ò d’andioi anni, noi vogliamo esser larghi e ridurre la durata 
probabile di questo anche a tre soli. Ora vi ha qualcuno il quale possa 
credere che il gabinetto attuale francese possa durare altrettanto? 

L’ essersi dunque impegnato a non accettare trattative per tutta la 
durata del Concilio, vale, secondo noi, quanto il dire che il gabinetto 
attuale, mentre dichiara d'accettare per base la Convenzione di set- 
tembre, la respinge assolutamente, essendo già disposto sin d'ora a non 
volere in nessun caso far cessare l'occupazione degli Stati pontifici per 
parte delle truppe francesi, pel quale intento essa fu stipulata. 

Questa ci pare la conseguenza sola e vera che può dedursi dal pro- 
gramma del signor Ollivier, raccolto dal signor de Boigne. 

Avvicinandosi la data del 1® febbraio, in cui la Camera 
doveva essere riaperta, e l’on. Sella non avendo ancora pre- 
parato la situazione del tesoro e altri documenti, tanto egli 
i^uanto il Lanza si rivolsero al Dina per conoscere il suo pa- 
rere riguardo a una proroga sino al 7 marzo. Il Dina mo- 
strossi dapprima contrario a tale proroga, poi si convinse che 
dinanzi al pericolo che la Camera gettasse il tempo in discus- 
sioni inutili e dannose, la proroga era preferibile. E questa 
venne difatti decisa. 

Su tale argomento egli scriveva poi wqW Oj^inione del 
22 gennaio: 

...Coirindugiare la riapertura del Parlamento il ministero si vincola 
a presentare completo il suo programma. Ciò che sarebbe stato sover- 
chio il pretendere da lui pel P febbraio, si ha ragione di attenderlo 
pel 7 di marzo. Ed egli avrà l’obbligo di esjiorre ampiamente ciò che 
ha trovato e ciò che ha fatto, come il paese ha il diritto di saperlo. 
Forse i più s’avvedranno allora che l’aver atteso non è stato senza 
vantaggio per le finanze e ramministrazione pubblica. 

Una lettera del Sella al Dina merita di essere qui riferita: 

Q. Sella a G. Dina. 


Caro Amico, 


Lunedi 29 gennaio 1870. 


Ecco la relazione Avondo suU'esposizione, Vale un primo Firenze 
coi fiocchi. È esempio ammirabile quello di uomini che dicono ad un 
municipio di cui fanno parte... si vuol fare davvero economia, ebbene 
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si cominci pure da noi, ed anche più vivo è Tesempio di un municipio ‘ 
che applaude a queste parole, e vota in questo senso. Possiamo essere 
contenti di Torino e dobbiamo citarla come esempio. 

Tuo aff.mo Q. Sella. ' 

E Tarticolo « coi fiocchi » desiderato dal Sella fu di fatti 
scritto dal Dina e comparve neìVOpinione del gennaio: 


Una lodevole iniziativa. 

Abbiamo letta con molta soddisfazione delPanimo la relazione fatta 
dal consigliere Avendo al municipio di Torino rispetto alla disegnata 
Esposizione industriale da aprirsi nelPoccorrenza deU’inaugurazione 
della galleria del Cenisio. 

Se mai grande avvenimento vi ha ohe meriti di essere festeggiato 
con una mostra di progressi delle industrie, è certo il compimento di 
un'impresa, che torna di gloria airitalia e attesta la potenza del- 
l'umano ingegno, che apre la via dove la natura sembrava aver ele- 
vato delle barriere insuperabili ai fratellevoli rapporti de’ popoli. 

Ma un’Esposizione industriale, per quanto la si voglia preparare con 
parsimonia, costa molto. I calcoli fatti col più severo studio ne portano 
la spesa a 6 milioni e Vj- Chi fornisce una somma così ragguardevole ? 
L’associazione spontanea, privata? Il municipio? Lo Stato? Queste tre 
forze insieme congiunte? 

Il precedente gabinetto, volendo incoraggiare l'attuazione del disegno, 
promise un non lieve sussidio. Esso si era impegnato di proporre l'as- 
segnamento di 3 milioni. Conseguita quasi la metà della somma, più 
agevole doveva tornare raccogliere il resto ; 1' esempio del governo 
sarebbe stato d’incitamento sì ai municipi che ai privati, e TEsposizione 
veniva assicurata per l’anno 1872. 

L’on. Sella non ha stimato^ di poter mantenere la parola del suo 
predecessore. Un'economia di milioni gli parve non dispregevole; d'al- 
tronde dovendo far dei tagli anche crudeli in assegnamenti già stan- 
ziati, sarebbe contraddittorio ed illogico promettere una somma consi- 
derevole per una spesa che non ha alcun carattere d’urgenza. Recatosi 
perciò, verso la fine deLinese scorso, nel seno della Commissione go- 
vernativa e municipale, insieme riunite, dichiarava come, attese le 
gravi condizioui del paese ed il programma di rigidissima economia, 
che il ministro adottava, ei si trovasse nella dolorosa necessità dì ri- 
cusare i 3 milioni promessi pel 1872, aggiungendo solo l'affidamento 
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che verrebbero stanziati per un’Esposizione internazionale da farsi in 
Torino nel 1875. 

Chi non si sarebbe aspettato di veder sorgere, a tale annunzio, dei 
richiami e delle proteste da ogni lato? Come! Il ministero precedente 
aveva promesso 3 milioni, e Ton. Sella, presidente della Commissione, 
diventato ministro delle finanze, li rifiuta! Quale grettezza! Quale 
trascuranza degli interessi del paese! 

A Torino invece la notizia ebbe una ben diversa accoglienza. S’in- 
tende da tutti che le economie non basta predicarle a parole, bisogna 
volerle e compierle: che le spese non urgenti si devono pretermettere, 
e che dove il governo non possa, non si abbia a pretendere l’irragio- 
nevole, ma spetta ai privati lo sperimentare la virtù della libera 
associazione. 

La Commissione municipale per l’Esposizione non mosse nè biasimi 
nè censure: il suo relatore, sig. Avondo, intanto che esponeva al mu- 
nicipi* i le ragioni per le quali essa credeva debito suo di rinunciare 
all’incarico e di sciogliersi, scriveva le seguenti parole: 

« Vi ha forse chi, facendo una soverchia parte alla considerazione 
« dei vantaggi che produce un’Esposizione, avrebbe voluto che il mu- 
« nicipio insistesse presso il governo pel mantenimento del promesso 
« concorso di 3 milioni. Ma rammemorando le ragioni per le quali 
u questo ministero, sorto dal seno della nazionale rappre.sentanza come 
« espressione di quel programma dì assoluta economia che sta scritto 
tt nella bandiera che tanto opportunamente e patriotticamente si in- 
4t nalzò da queste antiche provincie in ispecial modo, dovette con rin 
u crescimento suo negare pel 1872 i 3 milioni già accordati dai suoi* 
il antecessori, ohi di voi rappresentanti di una città, che non conobbe 
u mai limite ai sacrifici fatti a prò della causa nazionale, o che in 
« ogni tempo, anche nei giorni del suo profondo dolore, seppe sempre 
u serbarsi magnanima, ohi di voi vorrebbe esporla a ricevere dalla 
w naziona’e rappresentanza un dispiacevole diniego, che noi stessi non 
u potremmo non ravvisare logico e giusto? 

Savie parole codeste, nelle quali si ha il coraggio di riconoscere che 
la Camera avrebbe fatto bene di ricusare i 3 milioni a Torino, qua- 
lora il ministero si fosse ostinato a proporli! Esse sono l’espressione 
di quelle nuove idee di solidarietà e di libertà, che debbono diventare 
il fondamento della vita publica d’Italia. Aspettare ogni cosa dal go- 
verno è assai comodo, ma non meno pericoloso. I denari che il governo 
spende, dove li attinge? Non alle borse dei contribuenti? E se le en- 
trate non bastano, e si corre a gravi operazioni di credito, chi ne paga 
gl’ interessi ? Chi soffre della scemata fiducia e del dissesto della 
finanza ? 
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I paesi civili si rassomigliano tutti. Le pretese differenze di razza 
su cui i difensori dell’assolutismo e deiraccentramento si appoggiano 
per niegare non sappiamo a quanti popoli ogni diritto alla libertà^ sono 
ben piccole, ove si studino con attenzione i varii Stati e le loro isti- 
tuzioni. Perchè in Francia, in Italia, nella Spagna, si aspetta dallo 
Stato ciò che nell’Inghilterra, nell* America settentrionale e neirAustralia 
si attende dairazione privata e dalla spontanea iniziativa de’ cittadini ? 
Perchè nella Spagna, nell’Italia, nella Francia il governo vi si è ri- 
velato come la Provvidenza che pensa ad ogni cosa, e per combattere 
gli eccessi della licenza ha troppo di frequente ristretto Fuso delle 
libertà, di guisa che l’individuo, anziché contare sopra di sè soltanto, 
si é avvezzato a far assegnamento sul governo, e, senza sapergli grado 
menomamente del bene che promuove, lo accusa de' mali che non può 
impedire. 

Ma facciamo che penetri negli animi la convinzione che tutti si è 
solidali del governo, che tutti debbono concorrere al bene della cosa 
pubblica, che l'interesse di ciascuno è interesse di tutti, e l’interesse 
di tutti interesse di ciascuno, che le libertà politiche non sono che il 
presidio delle libertà civili, che dove l’iniziativa privata può sostituirsi 
al governo, è necessario di ricorrervi, che gli Stati più potenti e più 
liberi sono quelli in cui gli individui si sentono più forti e dotati di 
indole ìndipendente e vigorosa e tratti alla libera associazione piut- 
tostochè a tutto chiedere e pretendere dal governo, facciamo che queste 
verità si aprano la via ne’ cuori degli Italiani, e si vedrà se la libertà 
è il monopolio d’una razza e non possa essere privilegio di tutti i po- 
poli colti e civili. 

II municipio di Torino facendo plauso alle parole dianzi citate del 
signor Avondo, ha mostrato di comprendere le necessità de' nuovi 
tempi. Esso non potrebbe di certo imporre alle finanze comunali il 
carico della spesa per l'Esposizione. Un concorso può accordarsi, ma 
sostituirsi al governo sarebbe stato follìa. Che farà l’iniziativa pri- 
vata ? Giungerà a raccogliere una somma abbastanza notevole, perchè 
si possa dire che l'Italia si è posta in grado di aprire un’Esposizione 
con danaro liberamente fornito dalle individuali sottoscrizioni, e non 
estratto per forza dalle tasche dei contribuenti? 

È pensiero generoso quello di costituire un’associazione per promuo- 
vere le oblazioni private, è tentativo che dobbiamo tutti fare perchè 
riesca. Non ci aspettiamo di certo venga emulata Nuova York, dove 
per PEsposizione internazionale del 1871 furono già raccolti 1,200,000 dol- 
lari, cioè oltre 6 milioni di lire. Negli Stati Uniti, a Nuova York spe- 
cialmente, la potenza dei capitali è enorme e il dollaro vi conta quasi 
come la lira fra noi. Ma molto si può fare, per dimostrare che anche 
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in Italia lo spirito di associazione si desta, e Tiniziativa degli indi- 
vidui tende a diventare efficace. 

Se il paese risponde airinvito e si raccoglie una somma ragguarde- 
vole, allora si potrà intrepidamente andare avanti, e governo e muni- 
cipio volendo poi anch'essi prestare appoggio, troverebbero nel concorso 
d’Italia una giustificazione; che se invece non riesce la soscrizione 
privata, non sarebbe provato come giustamente governo e municipio 
abbiano esitato a sobbarcarsi ad una rilevante spesa che la popola- 
zione rifiuta di assumere a suo carico? Il fatto proverà se l’Italia ap- 
prezza i vantaggi dell’Esposizione e sa elevarsi all’altezza deU’ufficio 
affidato alla sua spontaneità. E qualunque sia la sua sentenza, è sempre 
degna di lode e d’incoraggiamento la deliberazione di sostituire razione 
volontaria de* privati al concorso forzato dei contribuenti. È in questa 
guisa che la libertà si rinvigorisce e gli Stati diventano grandi e 
potenti. 

Nella sua seduta del 29 aprile il Consiglio comunale di 
Torino votava i milione per l’Esposizione, da pagarsi quando 
fosse coperto il resto della sottoscrizione e senza ingerenza 
nell’impresa. 

Alla metà di febbraio, secondo le informazioni avute dal 
Dina, i ministri non avevano ancora nulla di concreto riguardo 
ai provvedimenti finanziari. Il Lanza aspettava pur sempre 
Vomnibus del Sella che non era ancora uscito dalle officine. 
« Purché stieno concordi ! — scriveva il Dina al Castelli. — 
Ogni nostro sforzo deve essere rivolto a quest’intento »(1). 

La concordia fra il Lanza e il Sella rimase immutata. Però 
aU’avvicinarsi della riapertura del Parlamento rinacquero le 
inquietudini ed i timori allontanatisi per un istante, di appas- 
sionate discussioni, di sterili lotte o di crisi pericolose. 

Noi non siamo tanto ottimisti da credere, scrìveva il Dina il 4 marzQ, 
che ogni cosa abbia a procedere d’amore e d’accordo; ma non siamo 
neppure tanto ipocondriaci da disperare dei lavori della Camera, nè da 
cedere a tetri presentimenti. 

La Camera ha d*aopo d’essere rassicurata e diretta. Bassicurata in- 
torno agli intendimenti del ministero e diretta ne’ suoi lavori e nelle 
sue disonssionì. 


(1) Carteggio politico, il, 454. 
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Que»t'ufficio spetta non a questo od a queirnomo politico, non al 
rappresentante d’uno o d’altro gruppo di deputati, ma al ministero. 

Noi abbiamo sempre veduto che le assemblee parlamentari migliori 
diventano disordinate e impotenti, se loro manca una savia direzione, 
mentre assemblee anche medioori e composte di elementi eterogenei si 
disciplinano e correggono, qualora ci sia chi sappia dirigerle e guidarle. 

Sarà il ministero Lanza in grado di dirìgere e di guidare la Camera? 

Non ne dubitiamo; ma ad un patto, cioè, che nel proporre i suoi 
provvedimenti si preoccupi poco delle esigenze dei partiti e molto delle 
necessità del paese... 

Il governo parlamentare è governo di transazioni; esso non può 
essere mantenuto realmente fuorché in grazia di concessioni reciproche 
del ministero e del Parlamento ; ma queste concessioni cesserebbero di 
essere onorevoli e tornerebbero di danno alla libertà, ove consistessero 
neirabbandouo di progetti che il ministero considerasse come parte 
essenziale del suo programma. Dove conducano codeste compiacenze 
ministeriali, lo sappiamo per esperienza; pure sono inevitabili quando 
il gabinetto ha la debolezza di snbordinare i suoi concetti alle sup- 
poste tendenze delle varie frazioni della Camera. 

Codesta debolezza non sarà di certo uno de’ difetti che si possano 
rimproverare al ministero Lanza. L’on. Sella è noto abbastanza per la 
sua fermezza, che confina talora con Tostinazione. Da questo lato non 
c'è da temere che egli sia mai per presentare un progetto importante 
e poi lasciarlo cadere con indifferenza od accettarne un altro del tutto 
diverso. Ma quello che più vivamente desideriamo è ohe il ministero 
prepari le sue proposte indipendentemente da* varii gruppi della Camera, 
e che le presenti come il risultato de’ suoi studi e l’espressione delle 
sue convinzioni, facendo ragione dello stato presente delle finanze e 
del paese. 

Se codeste proposte corrispondono realmente alle condizioni dell'erario 
e del credito, non dubiti il ministero che una maggioranza non si formi 
per sostenerlo. La sincerità sua disarmerà parte deU’opposizione e l’opi- 
nione pubblica farà il resto, con tanto maggior efficacia, quanto più è 
dimostrato che il ministero, anziché andare in traccia d’nna popolarità 
effimera, si occupa seriamente dei mezzi di ristorare le finanze e il 
credito dello Stato. 

Per verità l’esposizione finanziaria fatta dal Sella alla Ca- 
mera il 10 e li marzo informossi per l’appunto allo spirito 
di sincerità e di risolutezza indicato dal Dina nel sovrariferito 
articolo; però non solo non ebbe l’adesione della sinistra, 
perchè accennava ad aumenti di imposte, ma non riusci a 
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^fearniar© Fopposisàone degli irreeondlicàUi della destra. E 

10 si vide tostónelMezione presidenziale avvenuta ìH 2 marzo, 
nella quale Fon. Biancheri, candidato dei ministeriali, contro 

11 Cairoli candidato di sinistra, non potè riuscire a primo 
scrutinio, perche una quarantina di deputati di destra vota- 
rono chi pel Mari, e chi con scheda bianca (1). 

Soltanto il 28 marzo potè essere distribuito ai deputati il 
volume de’ provvedimenti finanziari del Sella. Un volume di 
oltre 300 facciate, che conteneva e svolgeva le proposte le più 
disparate ma cospiranti ad un unico fine, il pareggio. 

« La matassa è molto ingarbugliata, scriveva il Dina il 
giorno appresso al Castelli, e ci vorrà molta abilità per di- 
stricarla. La Camera si disgrega ogni giorno più. Lanza ra- 
dunò ieri Faltro parecchi deputati per sentire il loro avviso 
intorno alla procedura da seguire pel progetto del Sella. Se 
lo si manda al Comitato privato si è spacciati, perchè non 
la si finisce più. La, sinistra però è di quest’avviso. Rattazzi, 
De Luca e Doda lo sostennero. Ho capito che di tutto l’om- 
nibus si vorrebbe pigliare la convenzione con la Banca, di- 
scuterla a parte e poi buona seral Si starebbe peggio di 
prima. Con ogni sforzo bisogna tentare di mantenere l’unità 
del progetto. Stassera ci saranno due riunioni di deputati, 
destra e centro. Ho tentato di fonderle, ma invano; si vuole 
la separazione! Ho però fiducia che si riesca a far nominare 
la Commissione dalla Camera. Sarebbe un bel passo )> (2). 

A tal fine il Dina propose neW Opinione del 30 la nomina 
di una Commissione straordinaria, ■ eletta direttamente dalla 
Camera, nella quale vi fossero deputati intelligenti delle varie 
materie, e che si dividesse in sotto-commissioni, i cui lavori 
venissero poi riassunti in una relazione generale. 

’SéiVOpinione del 2 aprile si leggeva: 

Il consiglio da noi porto alla Camera di nominare direttamente nna 
Giunta ohe esamini i provvedimenti del pareggio non pare fosse arri- 
sohlato nè imprudente. 


(1) OniooioLi, op. clt 1 , es7. 

(2) il, 4S9. 
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Esso tiene in generale aconito da quanti antepongono inttivetMi 
della dnansa agli sdegni di parfce,^’ ,, ’ v ^ 

... La pioeolissima oMesnola di destra, che cieca dal fnro^ noh ^ 
tregua al ministero, domanda che! prottedimenti vadano nei Ooihltato 
privato.., ^ 

Sulla iiue della seduta dei i"" aprile gj^i on; Sanmiuiaiièlli, 
de Blasiis, Berti e Torrigiani presentarono una mózìone perche 
la Camera nominasse direttamente la Commissione, 

Malgrado P opposizione della sinistra, la mozione venne 
messa all’ordine del giorno per la tornata seguente (2 aprile). 

La mozione fu combattuta dagli on. La Porta e Sineo, e 
sostenuta validamente dal Berti. 

La discussione ebbe termine il 3 aprile colPapprovazione di 
un emendamento delPon. Minghetti alla proposta Sanminia- 
tallì; nel senso cioè che alla Commissione unica venissero 
sostituite quattro sotto commissioni e che le relazioni venis- 
sero presentate il ì ® maggio e discusse il 9. 

Il Sella avrebbe preferito la Commissione unica, però non 
volendo fare una questione di gabinetto di una questione di 
procedura, accettò Temendamento del Minghetti. Il quale 
venne approvato con 168 voti contro 112 e 2 astenuti. 

Con questo voto, scriveva il Dina, la Camera ha fatto un gran passo ; 
speriamo che sia un avviamento ad altri più importanti e decisivi per 
l’assetto della finanza e la ristoràzione del credito... 

Intanto è alla formazione delle Commissioni che la Camera dovrebbe 
ora rivolgere la sua attenzione. È un risultato soddisfacente l’avei 
dato alla discussione un indirizzo migliore di quello che poteva spe- 
rare dal Comitato privato; ma potrebbe in parte venir frustrato, ove 
le Commissioni non fossero scelte con discernimento e si componessero 
di elementi eterogenei e di opinioni opposte, fra cui un accordo dive- 
nisse assai difficile od impossibile. A scansare questo pericolo è neces- 
sario un accordo della destra e del centro. Si può ottenerlo ? Tutti gli 
sforzi debbono essere indirizzati a questo scopo, il quale ci pare così 
onesto e generoso da far dimenticare que* malaugurati dispettuzzi che 
alcuni incidenti della sedata del 3 aprile possono aver suscitato, e che, 
ove si perdesse di vista il pubblico interesse, possono anche diventare 
nn ostacolo assai più invincìbile alla eonciliazione che non siano certe 
discrepanze rilevanti d’idee e di pmcipii. 



hik votazione ebbe luogo nella tornata del 6 aprila La si- 
nistra vi inter^venne, ma dichiarò di astenersi come atto di 
protesta contro la maggioranza, la quale il giorno prima aveva 
approvato Fordine del giorno puro e semplice sulla mozione 
della sinistra che il ministero presentasse alla Camera Telenco 
degli azionisti ed avvocati della Banca; non ostante l’impegno 
assunto dal presidente del Consiglio di presentare relenco. 

A primo scrutinio non riuscirono eletti, della Giunta di 
finanza* che il Maurogonato con voti 159, il Minghetti, con 
voti 158, il Peruzzi con voti 150, lo Spaventa con 136. 

" 11 Dina entrò in ballottaggio con 117 voti. 

Le liste della Commissione di finanza, come quella delle 
altre tre Commissioni, erano state combinate fra la destra e il 
centro. L’uno e l’altro partito si erano intesi sulla scelta dei 
commissari, lasciandone alcuni alla libera discrezione di ciascun 
partito. 

Ne avvenne che la destra estrema votò pei candidati della 
destra, ma escluse quelli del centro. 

È evidente, osservava il Dina all'indomani della votazione, lo screzio 
nella destra c'è, e sarebbe imprudente il niegarlo. Al cospetto della 
sinistra che si astiene, c’é un grappo di destra che si raccoglie e tiene 
il broncio, e preferisce di separarsi dagli amici, piuttosto che portare 
ì propri voti su di chi non è di un'ortodossia inappuntabile. 

Nella votazione di ballottaggio il Dina riuscì eletto insieme 
cogli on. D’Amico, Martinelli, Ara, Chiaves, Messedaglia, 
Finzi, De Blasiis e Budini. 

Il lavoro a cui il Dina dovette attendere nella Commissione 
di finanza non gli lasciò guari il tempo di scrivere articoli 
nélV Opinione o di carteggiare col Castelli per alcune setti- 
mane (1). Finalmente il 2 maggio la Commissione presentò 

(1) Dorante quest’iotemllo di tempo poco mancò che ecoppiaese una crisi ministe* 
riale, come si può rilevare dalle seguenti letterine del Lanza al Dina: 

a C'aro Dillo, • 13 aprile |870. 

• Se ti piace vieni di questa mane al ministero cbè ho bisogno urgentò del tuo 
amichevole officio in un affare grave che ci minaccia di una crise- ^ 

• lituo Q* Lakza 

• Caro Dina, (Senza data). 

« Ti dò la grata notizia che il temporale è svanito. Sella venne a più mito consi* 



alla Camera la relazione generale e le relazioni parziali aiti 
vàrii allegati alla legge dei provredimeàti pel par^^o. 

« Abbiamo lavorato molto, cotì fl Dina scriveva al Caitèlli 
il 7 maggio, e mi compiaccio di assicurarti che ho tr<|rato 
tutti assai bene disposti a secondare il Sella. Il Minghetà(l ) 
fu assai conciliativo e sbrigativo, e si de|e npn poco a lui se 
si è finito presto » (2), v; ' 

...In complesso, scriveva il Dina il C maggio nell’ Opimowe, fu man- 
tenuto r edifìcio eretto dairon. ministro Sella, e soltanto qualche scom- 
partimento fu modificato per meglio adattarlo alle condizioni della 
finanza e del paese. 

... Noi rìguardiapio l’accordo del ministro con la Commissione di 
finanza siccome la miglior guarentigia del successo de’ progetti dinanzi 
al Parlamento. I dissensi anche lievi avrebbero potuto dare alla discus- 
sione un indirizzo del quale non trarrebbe vantaggio che Topposizione 
mentre presentandosi alla Camera il ministero e la Commissione con- 
cordi, è tolta ogni opportunità agli avversari delle proposte pel pareggio 
di cercare un sostegno alle loro idee, mettendo il ministro in contrasto 
con la Commissione, e la Commissione col ministro. 

Mentre le cose della finanza accennavano a prendere un 
buon avviamento, grazie alPaccordo avvenuto fra la Commis- 
sione parlamentare e il ministro Sella, la tranquillità pubblica, 
turbata da due mesi, continuava a dare grave inquietudine 
al governo. La sera del 9 maggio giungeva la notizia a Fi- 
renze che il giorno 6 orasi formata, poco distante da Catan- 
zaro (Maida) una banda con lavoratori vestiti di camicia 
rossa, 300 alPincirca, e ritenevasi che il mgvimento fosse in 
senso repubblicano. 

Su questi latti il Dina pubblicava xì^WOpinione del 10 il 
seguente articolo: 


glio e accettò il compromesso da me proposto — cioè di aspettare da qui a sei mesi 
per la nomina. Addio. * Gl* Lanza ». 

Su questo argomento (che non occorre dilucidare) il Castelli scrireva pochi giorni 
dopo al Bina: « Bada che dopo la queHxone a... non si cada in quella So quel 
che mi dico ; tu puoi conciliare di molte cote — e vedere il di sotto, che non vedono 
jorse Sella e Lanza, perchè personalmenté interessati» {lettera inedita $8 aprile 1870)’ 
(1) Presidente della Immissione. 

' (2) Carteggio polittici ti, 460. 
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I oasi di Oatansaro. 

(IO maggio). 

@6 Oiitanzaro fosse nella Cina o nel Giappone si sarebbero proba- 
bilmente aTUte notizie meno incerte di quelle che già furono dirulgate 
degli spiacevoli eventi che vi furono successi. 

Nqn si sa ancora se la banda degl’ insorti siasi formata nel paese; 
b^ure sia venuta di fuori. Ma è possibile Tinoertezza su questo punto? 
Le autorità locali non debbono sapere come si è costituita la banda e 
da chi è capitanata ? E perchè avrebbe ad ignorarlo il paese, mentre 
al telegrafo non dovrebbe tornare difficile il levarlo di perplessità? 

Noi non stimeremmo prudente d’esprimere un giudizio su questi casi 
sino a tanto che non si abbiano ragguagli più estesi e precisi... !Però 
saremmo poco inclinati ad attribuire qualche importanza alla forma- 
zione della banda, se la potessimo riguardare come cosa isolata. Ma 
non sarebbe ciò puerile dopo i casi di Pavia, dì Piacenza e di Brisi- 
ghella ? 

Noi non temiamo che la rivoluzione prorompa in Italia, temiamo 
bensì che gli interessi del paese ne restino profondamente lesi, che la 
cosa pubblica deteriori, che le spese aumentino, che Tautorità del go- 
verno diminuisca. Ogni moto sedizioso, per quanto lieve, cagiona incre- 
mento di spesa pei soldati che bisogna inviare sui luoghi, in cui suc- 
cedono i disordini, e per le operazioni delia polizia, intanto che i com- 
merci rallentano ed i capitali si nascondono. L’Italia ha sete d'ordine, 
di quiete pubblica, d’attività economica, e sta bene, giacché senza di 
ciò nè le finanze si assestano, nè il credito si ristora. I conati rivolu- 
zionari, benché per sè siano poca cosa, recano sempre tristi effetti; 
però il governo stia in guardia e si persuada che non avrà autorità 
nel paese che a patto di assicurargli l'ordine pubblico, coll'avvedutezza 
nelPantivenire le turbolenze e con la sollecitudine nel reprimerle, 
quando il prevenirle non sia possibile. 

L'articolo indispettì vivamente il Lanza, il quale ah irato 
scrìsse al Dina: 

G. Lanza a G. Dina. 

Caro Dina^ 

L^articolo di fondo comparso stamane nel vostro giornale è un fiero 
quanto inatteso attacco contro di me, e tanto più grave in quanto che 
i ipuiuenti sono assai Officili ed io avrei bisogno se non di essere ap- 



poggiato, almeno di non essere oombattnto da giornali iàé si Itooim 
amici del ministero! > 

Non mi sono njiai fatto illusiona snUe vostre tacite lisefre a mio 
riguardo, come non ignoro quali siano lé vostre predilezioni^ II# ti 
assicuro de preferisco gU avversari dichiarati ed aperti coi iquÉi si 
può non ostante conservare rapporti di benevola amicizia come desidererei 
che sempre esistessero tra me e voi. 

Gradite i sensi della mia distiìÉa stima mentre mi . raffermo vostro 

G. Làiiila. 


10 maggio 1870. 


Il Dina riusci a « calmare » immediatamente il Danza, il 
quale nel giorno stesso gli rispose: 


G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina^ 

Il tuo linguaggio mi ha confortato benché severo e non scevro di 
giudizi ingiusti. La ddacia di trovare in me il sospetto incarnato è 
s|k^Ékfameute erroneo che forse pochi sono più proelìvi air abbandono 
sino air imprudenza come io sono. Ciò non vuol dire che si debba 
chiudere gli occhi e mancare di previdenza e di accorgimento. Io ti ho 
detto che conoscevo le tue predilezioni, e le tue tacite riserve, perchè 
sapevo, intendi? che fin dai tempi della crise ministeriale tu preferivi 
altre combinazioni che non sono più un mistero per nessuno. 

Se io ho apprezzato il tuo articolo giornalistico d’oggi come un at- 
tacco fiero contro me si è che non diversa è stata T impressione pro- 
vata da nemici e da amici e da miei stessi colleghi. Ora vox popuH 
vox Dei, Dunque in questi giudizi non avvi nulla di sospettoso ma 
tutto è chiaro e palpabile. 

Con tutto ciò non sento alcun risentimento verso te ; soltanto desidero 
che tn mi prevenga quando dissenti da me e qnando stimi di avver- 
sarmi nei tuo giornale. Mi pare di non essere indiscreto. 


lo maggio 1870. 


Il ino ajf, G. Lanza. 


Aj moti di Catanzaro seguirono i subbugli di Cecina, a pro- 
posito dei quali il Dina scriveva : 



Oli impresari di torlbidi. 

(14 maggia). 

Un pericolo per le istituzioni patrie non c’ è da temere da co- 

desti pazzi tentativi; ma é un mato non lieve che il governò abbia 
tepTe a star coirarma al braccio per tutelare la società dalle sorprese 
di una minoranza, la quale non trova pascolo nè vita feorchè nelle 
sempre rinascenti congiure. 

È pò]!^iò necessario che il governo affermi altamente la sua risolu- 
zione di fsffla finita con questi artefici di disordini. Non si domanda 
che empia le carceri di infelici, i quali non sono che cieco stroipento 
in mano di pochi scaltri e malcontenti in guerra perpetua contro le 
istituzioni politiche e sociali. Eglino meritano commiserazione anziché 
castigo. Ma quelli che li spingono alla rivolta hanno da sottrarsi 
sempre airazione della giustìzia ed alle prescrizioni del codice? 

Noi abbiamo intera fiducia che il ministero non indietreggerà dinanzi 
ad alcuna indagine per scoprire gli autori dei recenti disordini e per 
ammaestrare la nazione intorno allo scopo che si prefiggevano. Av 
nostri tempi la pubblicità è un gran farmaco. Alle tenebre di cui si 
circondano i cospiratori bisogna sostituire la vìvida luce de' documenti 
e delle prove che attestino in modo incontestabile i loro disegni. Se è 
inevitabile che la libertà non possa disarmare quelli che adorano la 
tirannide delle rivoluzioni, almeno si sappia che in Italia c' è un go- 
verno il quale è convinto che tutti debbono piegare il capo dinanzi 
alla maestà della legge. 

Non sappiamo se F articolo sarà spiaciuto al Lanza come 
quello del 10 maggio sui moti di Catanzaro. Al Dina parve 
anzi di essersi mostrato fin troppo temperato ; certo egli non 
voleva compromettere la posizione ministeriale fino a che i 
provvedimenti di finanza non fossero passati. « Fin d’ora però, 
soriveva al Castelli il 1® giugno, mi sono fatto proposito di 
prendere allora un'attitudine decisa^ la prima parte del pro- 
gramma sarà compiuta, certe riserve non saranno più neces- 
sarie; parlerò perciò chiaro a tutti, amici ed avversari, ed 
agli amici pei primi n (I). 


(il Carteggio poMoo, ii, 46C. 




^ approvati i proTvedijnenti di econome io# 

Vèti eontra i07, il 7 giugno ^comiticiò alla Camera la dieeaa^ 
«ione generale sui provvedinaénti fioa#iaFÌ. rTutta la guerra, < 
tìm?eva il Dina al Castelli il 17, ài concentrerà nella aitila^ 
zione déf Te^ro e nella convenziona colla Banca... La bat- 
taglia sarà aspra e la vittoria contraatat|t.. Sella è di un’at- 
tività inirabiie e guadagna neifa ^amerat Lanza'^òn viene lodarla 
della sua abnegazione. Capilèe la jua parte eclissata # ne 
trangugia anohe qualcuna d’ amarai purché la nave entri in 
porto. Dnpo si vedrà Ci sarà la sicurezza pubblica, questione 
grave che bisogna risolvere, se vuoisi che i provvedimenti 
fruttino » (i). 

A proposito della convenzione colla Banca, di cui è fatto 
cenno nella lettela che precede, è qui da accennare che già 
da parecchi giorni correva la voce, confermata poi dalla Ri- 
forma^ che nelle file della sinistra cento deputati efansi già 
vincolati ad uscire dall’auia parlamentare per impedire la vo- 
tazione a scrutinio segreto. Il Dina scrisse in proposito nel- 
l’Opinione del 5 luglio un articolo, La sinistra si assenta- 
del quale riproduciamo alcuni brani: 

Pure, riflettendoci bene, qualche sospetto ci può ancora essere che, 

giunto il moinento di mandar ad atto la sua risoluzione, la sinistra 
sia psr esitare^ e più d’ uno de’ suoi addetti si mostri poco persuaso 
della convenienza parlamentare e deirintriuseca bontà della delibera- 
zione alla quale è addivenuta. 

La strada in cui si metterebbe potrebbe condurla assai più lontano 
che non sia la sua intenzione, e le conseguenze che ue deriverebbero 
non sono forse state tutte da lei prevedute. 

Ed invero un partito ohe esca dalla sala dei Cinquecento nello scopo 
d’impedire T adozione d’ una legge, commette un grave errore, che 
potrebbe essere origine di altri ancor più gravi, producendo una posi- 
mone contraria alla natura e all’ indole delle istituzioni parlamentari. 

Se potesse essere in balìa d’nna minoranza di arrestare il moto della 
macchina costituzionale, non ci sarebbe più guarentigia dì sorta pel 
paese e la legge fondamentale dello Stato sarebbe di continuo ihinae- 
ciata. Che sarebbe dello Statuto e della ponderazione dei poteri e dd| 
diritti della maggioranza ? Pinchè la minoranza è poco considerevole, la 
sua assenza non sarebbe d'ostacolo al corso regolare dei lavori del Far- 
ci) Careggio 470. • v . 

15 — Chiama, Q, pina, — IH. 


lamento ; essa ^potrebbe soltanto essere censurata eome un*abdicazìone 
meno dignitosa di quella d'isabella li, ma non nuocerebbe se non a 
ebi se n'è reso còlpeTole. Il male si fa serio assai, se la minoranza è 
uoteTole. Suppongasi che nella Camera dei deputati del Belgio, la 
minoranza si fosse un bel giorno ritirata, stanca di essere minoranza 
per quattordici anni circa, e tenuta a segno da un partito, il quale 
in fin dei conti non noverava che uno, o due voti più di lei, il lavoro 
del,, Parlamento si sarebbe dovuto*jtoaio arrestare. Bd il partito che si 
fosse lasciato trascinare a tale eccesso, non avrebbe anticipatamente 
gìust^èato tutte le risoluzioni estreme che il potere esecutivo fosse 
costretto di prendere per tutelare gVinteressi dèlio Stato minacciati e 
compromessi? 

I colpi di Stato parlamentari viziano intrinsecamente le libere isti- 
tuzioni 6 spingono la nazione nello sdrucciolo in cui trassero la Spagna 
le rivolte militari, qualora il potere esecutivo non abbia la forza di 
resistere. Ma se questa forza esso ha, allora non c’ è prudenza che 
valga ad evitare uno di que’ conflitti, che scaturiscono dalla sostitu- 
zione della violenza al diritto. 

C'è in Italia un partito, il quale vorrebbe rendersi responsabile di 
un siffatto colpo di Stato? 

Qjnalcuno crede ciò possibile, perchè nella logica della situazione pre- 
sente. La sinistra, si dice, si è astenuta nella nomina delle Commis- 
sioni; ma l’astensione non è stata che una transazione fra quelli che 
avrebbero voluto assentarsi e quelli che sarebbero stati disposti a pren- 
dere parte al voto. Ora non sarebbe più il caso di transaziopi, poiché 
trattasi d'impedire che la legge della Banca sia adottata, ed impedire 
non può fuorché uscendo dalla Camera 

Le osservazioni del Dina produssero il loro effetto, tant’è 
che la Riforma in un articolo successivo non parlò più del 
proposito della sinistra di assentarsi, ma soltanto di astenersi. 

Di fatto poi quando avvenne la votazione (25 luglio), la si- 
nistra non intervenne alla seduta, nè partecipò alla vota- 
zione. Ciò non ostante la convenzione venne approvata con 
170 voti contro 55. Cinque soli si astennero. Per cui è evidente 
che se la sinistra avesse votato, il risultato del voto non sa- 
rebbe stato alterato; soltanto si sarebbe avuta una minoranza 
più notevole. 

In una seduta precedente (12 luglio) la Camera aveva ap- 
provato a scrutinio segreto la legge dei provvedimenti finan- 
ziavi con 150 voti su 274 votanti. 






CAPÒ XXIU. 

Il ministero Lànzì-Sella e la liberazione di Roma 
NEL 20 SETTEMBRE 1870 


La votazione alla Camera, nella tornnta del 12 luglio, in- 
torno ai provvedimenti finanziari, delia quale s’è fatto cenno 
nel capo precedente, avvenne in mezzo ad una delle commo- 
zioni politiche più tremende del secolo passato, quando, cioè, 
per Tuffare delTHohenzolIern la guerra sembrava vicina, anzi 
imminente, fra la Prussia e la Francia. 

Le prime impressioni del Dina (il quale, si noti, non igno- 
rava che in alto si desiderava un’alleanza colla Francia, che 
era stato Toggetto di negoziati segreti nel 68-69) furono queste, 
come le desumiamo da un suo artìcolo stampato mWOpinionc 
del 1 2, col titolo, La guerra e la pace : 

Noi, coir Austria e coll'Inghilterra, ma specialmente con quesTul- 
tima, siamo portati ad essere moderatori fra i contendenti^ e su questo 
punto oi sia permessa una breve osservazione. .Quando chiedevamo di 
fare Tltalia, veut’anni fa, noi abbiamo promesso un mar di belle cose, 
che da questa Italia sarebbero venute per noi e per tutti. Sviluppo 
di ricchezza nazionale, pace interna e progresso pacifìco delle popola* 
zioni, elevate ad nn più alto grado di moralità, pace coll'estero perchè, 
dicevamo, una volta contentati nelle nostre giuste aspirazioni, cesse- 
ranno le competizioni degli Stati europei fra loro a cagione nostra e 
noi saremo argomento e mezzo di tranquillità in Europa. 

Ebbene, se il nostro programma non è ancora realizstato infera- 
mtntty consoliamoci almeno che in qnesTnltinio punto tenne fermo. 
Non havvi su tuMà la faccia dét globo una potenza maggiormente 
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int€rt99ata ulta pape di quello che eiumo noi, liii’ImgMlterra^ che si 
yantava di essere Ift eaziofle pacifica per eceellenaa, om àa una com- 
pagna che non le sta indietro di certo, se forse non la supera, di tutta 
la distanza che corre fra il nostro de/ieit finanziario e la scandalosa 
prosp^ità delle sue finanze. 

Giunta a Firenze la sera del i5 la notizia della dichiara* 
zjanfe di guerra della Francia alla Prussia, il Dina faceva le 
seguenti osservazioni; 

... |1 una sventura per tutti gli Stati, grande per noi che, appena 
entrati in un periodo di ristorazione della finanza, vediamo il nostro 
credito discendere e salire l’aggio dell’oro, e contrarierà, speriamo 
per poco, doperà nostra. 

Lo stato di guerra impone a tutte le potenze dei doveri e richiede 
molta circospezione. Noi abbiamo fiducia ohe al nostro governo non 
fallirà questa nè gli mancherà il sentimento di quelli. 

Neirintimità poi, la sera stessa del 15 il Dina così si apriva 
col Castelli: « Come l’andrà? E qui che cosa si farà? Il mi- 
nistero non può rimanere cosi. Come modificarlo? Siamo, si 
può dire, senza ministero, senza danaro, senza esercito e senza 
flotta. Napoleone ha il gran vantaggio di essere sicuro alle 
Alpi, ma se altre potenze prendono parte alla guerra che 
faremo noi? È un problema che bisogna risolvere. Qui sento 
parlare di Poma come di cosa semplicissima. Sono ciuchi 
quei che credono che durante una guerra grossa, Napoleone 
voglia scontentare i preti e le campagne per dare Roma a 
noi. Ma potrebbesi intendere per dopo la guerra. T’assicuro 
ché le mie simpatie sono per Napoleone, ma sarebbero ancor 
più vive se ci avesse lasciati tutti tranquilli. Altro che ridu- 
zioni deU’esercito I Bisogna essere armati per Pinterno, non 
sapendosi l’effetto che può produrre la notizia di una vittoria 
0 di una sconfìtta (i). 

Sotto il pretesto della neutralità ^ ma efiettivamente nello 
scopo di manifestare sensi ostili alla Francia, la sera del 16 
ebbe luogo nelle vie e piazze di Firenze una dimostrazione 
popolare, per disperdere là quale convenne fare appello alla 
truppa. 


(1) poUHm, IJV 471. 


Il Dina affrettossi ' a angnalfir© gli incónif^nieritì e i , dtoìii 
di simili dimostranonif invitp.ndo ii governo a prevenirle. 


ILi’attitudine del paese. 

(17 luglio). 

La dimostrazione di ìersera ha addoli^to quanti hanno il sentimento 
della convenienza politica e appreszanoM doveri che lo italo di guerra 
impone a tutte le potenze. 

È necessario che non se ne facciano altre né qui, nè in altre città, 
fi necessario perchè si ingrandisce con la fantasia l'importanza e 
si falsa il criterio, pubblico : è necessario perchè potrebbero compromet- 
tere le relazioni d'Italia con gli altri Stati. 

La peggiore politica è sempre stata quella delia piazza; i governi 
hanno il diritto di combatterla, prevenendo quelle manifestazioni, di- 
rette a scambiare i sentimenti d'una fazione turbolenta con quelli del 
popolo 

Conviene esser digiuni di storia per credere che tali atti si possano 
compiere impunemente. 

I dimostranti gridano alla neutralità, ma questa è la bandiera ohe 
copre la merce di contrabbando, è il pretesto per ìsfogare le passioni 
parti giane, e se il paese se ne va col capo rotto, non saranno essi che 
potranno guarirlo. 

L’Italia è consapevole della gravità della presente sitnazione. La 
guerra ci ha sorpresi in mezzo al faticoso lavorìo del riordinamento 
della finanza e della ristorazione del credito. Quello che si è fatto 
non andrà perduto, ma frattanto il danaro si ritira, la rendita pub- 
blica ribassa, l’aggio dell'oro aumenta. Questi sono gli amari frutti 
della sfiducia che invade di nuovo gii animi. 

Facciamo ancora delle dimostrazioni, irritiamo questa o quella po- 
tenza, e ci prepareremo un avvenire assai difficile. Il governo e la 
nazione si saranno comportati con lealtà, avranno mantenuto i ri- 
guardi di buon vicinato, saranno stati fedeli a quelle amicizie che 
non si dimenticano perchè consacrate sul campo dì battaglia; ma ba- 
stano pochi per compromettere le sorti dello Stato e trarci addosso 
l’animosità di esteri governi, i quali, vincitori o vinti, non trascure- 
rebbero occasione di molestarci, siccome vicini di cui non si possa 
fidare. 

Noi non esageriamo; la storia è li con le sue irrefragabili testimo- 
nianze, ed i suoi dgltumenti autentici a provarci che quando una fa- 
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pretende di' sotTii^porsi al paase é di rkolTere le questioni di 
politica intentationalc per isfogare la sua bile» se non é immediata* 
mente richiamata al dovere e posta a segnO) minaccia di mandare a 
rotoli lo Stato^ privandolo di amici e trascinandolo neirisolamento della 
diffidenza e del discredito. 

È per queste considerazioni che noi insistiamo di nuovo perchè di 
dimo^razioni non se ne abbiano a tollerare. È dovere del governo di 
prevenirle; le autorità locali ohe non sapessero o non osassero, sop- 
portino la responsabilità della io o debolezza od incertezza. Il paese 
ha il , diritto di non essere trascinato sa di una falsa via dalla politica 
della piazza, nè dalla politica dell’intrigo. 

Con un intento diverso da quello della moltitudine fioren- 
tina, aizzata dai politicanti della sinistra, la neutralità, pro- 
clamata daìVOpinione, era anche in quel momento voluta dal 
governo, sebbene la sera stessa del ritorno del Re dalle cacce 
in Valle d’Aosta si fosse deliberata in Consiglio dei ministri 
la chiamata di due classi sotto le armi, con che si accresceva 
di 60 a 70 mila uomini Teffettivo del nostro esercito. « Tutti 
ci avevano consentito, scrive il Guiccioli, movendo però cia- 
scuno da intendimenti diversi; U He per fare un primo passo 
verso la guerra: il V^isconti per prepararsi ad eventualità 
probabili; il Lanza per far rispettare la nostra neutralità; il 
Sella perchè non rimanessimo interamente in balìa della 
Francia, ma pronti invece a sciogliere, fosse pure colla spada, 
rintricato nodo della quistione romana » (1). 

Prima ancora che fosse informalo della deliberazione presa 
la sera del 17 luglio in Consiglio dei ministri, l’on. La Porta, 
uno dei capi della sinistra, aveva presentato un’interpellanza 
al ministero circa il suo « indirizzo nella vertenza fra la Prussia 
€ la Francia ». 

Rispondeva nella tornata del 18 il ministro Visconti -Venosta 
dichiarando che la neutralità era stata ed era tuttora la sua 
bandiera. 

Speriamo, avvertiva il Dina, che la guerra, poiché non ci fu modo 
di evirarla, rimanga circoscritta e non si estenda come un incendio 
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ehé avTdìga aelia $ne Osarne tutta rEiir(^a« Oeito A elia iiaMf 
ipresente la nentraiitA è la pdlitfca più coa%mè aglliitmsfii 
nali, ai quali soli debbono ispirarsi le nostra risoluaioui 

Peror ili un altro articolo, in data del 20 kgliOj^ il pitia^ |;ià 
informato degli ordini emanati pér la chiamata della due 
classi, così scriveva su tale argomento; 

Se un'influenza si vuole esercitare, fa di mestieri di armarsi. Lo 
Stato neutro che se ne sta inerme pub rimanere soverchiato dagli av- 
venimenti che richiedessero il suo intervento, e si espone al perìcolo 
che le potenze belligeranti, abusando della sua debolezza, non rispet- 
tino la sua neutralità, quante volte la sua postura geograflca lo additi 
ad esse come il terreno più appropriato alia lotta o come upa forte 
posizione strategica. 

La necessità di armare, per essere pronti dinanzi a tutti 
gli avvenimenti che potessero sorgere, venne riaflfermata dal 
Dina in un articolo del 30 luglio, intitolato: Le potenze neutre* 

... Tutte le potenze neutre debbono dairesempìo dei belligeranti ap- 
prendere a considerare le presenti condizioni sotto il loro vero aspetto, 
che è assai grave. Esse hanno Tobbligo di adottare tutte le precau- 
zioni che sarebbero richieste qualora sapessero che la guerra deve 
durar lungo tempo. Principalissima di queste precauzioni è di avere 
il materiale da guerra allestito ; di essere forniti di cavalli e preparati 
ad entrare in campagna tre settimane dopo chiamate le classi della 
riserva. 

Questi provvedimenti sono d’altronde anche imposti dalla necessità 
in cui si è di esser pronti a difendere grinteressi nazionali. Una poli- 
tica d’isolamento e di annientamento non si comprende. L'Italia non 
potrebbe accettarla, nè il governo proporgliela. Una potenza che si 
eclissa, si toglie ogni mezzo di giovare i propri interessi nelle circo- 
stanze inopinate che possono avverarsi e di concorrere alia tutela del 
grandi interessi europei, non solo rinunciando alla sua posizione, ma 
dimenticando quei doveri che la sua posizione le impone. 

Ecco il perchè noi siamo intimamente persuasi che il nostro governo 
abbia a provvedere efficacemente alla difesa dello Stato ed a non at- 
tendere a pigliare le disposizioni richieste dalla prudenza che l'oppor- 
tunità sia passata. 

Partecipandp ai sentimenti espressi in questo articolo, la 
Camera approvava seuza contrasto nella tornata del 31 luglio 
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* il crédito 8traordinari(f dì’tjS ideila guerra 

e della. ^marini per .la phiamàta' dèlie due liassi e per a|)pre- 
stamenti* manttìmi. 

L’appratazione 3i questo credito fu preceduta uella CàSnera 
da un aVreniiuento, la cui grande importanza renìi^ segnalata 
daJDinà col seguente articolo: ^ 


Xje Convenzione di settembre. 

(1® agosto). : . 

L'appTovaidotfe del credito straordinario di 16 milioni^ dojnandato 
dai ministri della guerra e della marina, è stata oggi (31 luglio) pre- 
ceduta nella Camera da un incidente di cui non vogliamo nascondere 

grande importanza. 

La Francia ha informato il governo italiano che ritirava le sue 
truppe da Civitavecchia^ e che la Convenzione di settembre farebbe 
mantenuta nel suo vigore, 

L*on. ministro Visconti- Venosta ha oggi ragguagliato la Camera di 
questa risoluzione, rispondendo ad una domanda fattagli, ed aggiunse 
ohe il governo del Ee aveva preso atto della dichiarazione del mini- 
stero francese. 

La sinistra non ne è stata soddisfatta, e Tou. La Porta sorse per 
protestare contro la Convenzione di settembre e la politica poco tran- 
quillante del governo. Gli rispose Ton. Lanza, dimostrando come il 
contegno del governo fosse leale e dignitoso, ed altamente protestò 
che esso mai non ammetterebbe la teoria deiriniziativa individuale, e 
•che il ministero avrebbe saputo tutelare i diritti dei grandi poteri 
dello Stato. 

Le dichiarazioni del ministro furono vivamente approvate dalla mag- 
gioranza che adottò uu ordine del giorno proposto dagli on. Donati e 
Mari^ con cui la Camera ne prendeva atto. 

Noi UQU intendiamo la politica della sinistra. 

Che pretende ? 

Ohe rit ilia si opponesse alla partenza dei Francesi, e che come erano 
stati fatti ritornare per forza nel 1867, così per forza si facessero stare 
-a Civitavecchia nel 1870? 

^ Ma se ritalia doveva non solo non opporsi, ma ardentemente desi- 
derare ohe i Francesi sgombrassero dal territorio romano, avrdbbe 
ragi^nnto il suo scopo disdicendo la Convenzione? £ sarebbe stato 
òpportnno il momento? Qnal giudizio farebbe di noi rSuropa se, prò- 


■'"'capo xxm ” 

■ - ■— " ■ ■ ■ I ||||| — - .■.it,i... . I „ .| » ■ , Il "r. I l i II - I r. 

'T ^ 

'Attardo degli hubarazéi i#la^ {'i^ia;aVefllmo telato meUer eéìNi^Ie 
alla pàrtenza dei a^Adàti fFìaiicèfli|.<U CfVi):afeoohia?"Sàreiiii^o alati 
lodati d'aver eegttita iina politica na^onale f vefamente itallRaa? 

B'aUtoadei o^e ha fattovritalià: p^adénde ^etto 4&iie di(Miiri||^| 
delia sdiaato chiarito di voler ettre libiti dii 

pahblioo. Jmi non pretendiamo dikindare dove non $%amo phiamaUy 
ma dove mrento chiamati y andremo, " * «i, ’v ' 

Róma dei Romani: questa è la nostra massima, questo il prinèlpie 
che ha trionfato e che fa solo per un istante oscurato. ' 

I Francesi, partiti da Civitavecchia, la quiÉtione di Eohìa é ristabi* 
lita nelle sne condizioni normali e vere. L'Italia nè può, nè deve far 
^ricorso alla ^olénza; ma pnè e deve richiedere che la violenza estera 
non si sostitnisca al diritto pubblico. 

Se truppe francesi tornassero a Civitavecchia, essa potrebbe disdire 
la Convenzione; ma poiché n^uno dal 1867 in poi Taveva disdétta, 
non e' é uomo di buon senso che possa sostenere che questa risoluziona 
si dovesse prendere oggi, per impedire che i Francesi se ne andassero. 

L’avvedutezza dell’uomo politico risplende di tutta la sua 
luce nei consigli dati nel seguente articolo al governo perchè 
esso potesse rispondere alla giusta aspettazione del paese di 
fronte allo sgombro completo del territorio pontificio da parte 
delfe truppe francesi: 


Le dioliiarazioni del ministero. 

- (2 agosto). 

La Camera ha, prima di separarsi, dato un voto politico, il col va» 
lore non può essere sfuggito ad alcuno. 

Essa ha fatto plauso alle parole del presidente del Consiglio oontrC 
le pretensioni di sciogliere la questione di Roma con le spedizioni di 
volontari, ed ha preso atto della sua protetfta centro i fautori dell'iiii* 
zì^iva iudividuahii che», in questo caso, siguidca la violenza settaria 
sostituita airazioue legittima del governo. 

Da tanto tempo si gridava contro la presenza do’ soldati francesi 
ne! territorio romano, che vivevamo avuto la dabbenaggine di credere 
che la notizia della loro partenza sarebbe stata accolta da tutti con 
soddisfazione. Eravamo lontani dal sospettare che oi fosse chi potesse 
esserne malcontento^ e preferisse che la bandiera francese continuàsse 
■a sventolare sul fbite di Civitavecchia. 



Un^ocezione eravarao diaposti a fare pei eleiiealù Le grida di dolore 
A^WlInwers, éel Monde^ deirLTmo» e della Qasfite de France ci av- 
Tertivano come il ritirarsi delle truppe franceai fosse da loro ri guar- 
dato qual tremendo colpo pel potere temporale. Un governo sfornito 
di forza morale, ìmpoasibilitato a difendersi con armi proprie, si sente 
in condizioni molto precarie allorché gli vien meno il puntello delle 
«baionette straniere. Ma, ai nostri tempi, potrebbe questo pimiello du- 
rare indefinitamente V La Francia, mentre si è creduta costretta dal 
euo onore a rinviare a Civitavecchia i suoi soldati, ha avuto almeno 
la sincerità di riconoscere che questi ci stavano contro il diritto, cosa 
ohe non tutti i governi d'Europa, uellCj, stesse cpndizioni, avrebbero la 
lealtà di ammettere. E poiché aveva la coscienza di stare a Civita*-^ 
vecchia contro il diritto, ragione voleva che provvedesse a riparare 
l'offesa, richiamando le truppe. 

Quanto di questa risoluzione sono spiacenti i clericali, altrettanto 
debbono esserne lieti gli Italiani e mostrare la loro soddisfazione, com- 
portandosi in modo da evitare nuovi conflitti. 

Noi dobbiamo essere ancora contenti della partenza dei Francesi, 
perché ci evita una cagione di urgenti pericoli. Se i Francesi fossero 
rimasti nel territorio pontificio, non è egli probabile che la politica 
di qualche estera potenza si sarebbe studiata di scavare un abisso 
fra essi e noi, promuovendo qualche spedizione? Non avrebbe affer- 
rata pei capagli, come una fortuna, Toccasione di mettere in opposi- 
zione ed in lotta la Francia e l'Italia, e di suscitare disordini nel paese, 
asnza alcun pensiero de’ riguardi che sono dovuti ad uno Stato neutro? 

Questo pericolo è allontanato. Ma ne rimane un altro, ed è che, 
<ìon mezzi artificiali, si cerchi di suscitare un'agitazione nel paese e 
spingere i volontari ad una invasione nei territorio pontificio. 

A sventare questo pericolo il governo deve rivolgere tutto il suo 
etudio e tutta la sua attività. 

Noi non crediamo alle voci di arrnolamenti fatti in tutte le pro- 
vince e di partenze di volontari. Conviene essere preparati a queste 
voci, le quali tanto più diventeranno insistenti e pertinaci, quanto 
più sarà difficile al ministero io smentirle nel silenzio della ringhiera 
pat^lamentare. Ma che intelligenze vi abbiano fra i partiti estremi e che 
il disegno ci sia ed im lavorìo sotterraneo si faccia per poterlo colorire, 
ninno ci vorrà contestare. In tempo di guerra tra due grandi potenze, 
4 sempre prudenza considerare come probal^ile quello che iu oireoztanze 
ordinarie sarebbe imposdbile, perchè mancherebbero quegli ineoraggia- 
meuti e quei sussidi che una potenza belligerante potrebbe essere in- 
4otta dal proprio interesse ad accordare. 

La custodia de' confini politici é quistione più politica che militare. 



Oqu uu goverao, i cui intendimenti non amméttono Mcerteixa ni 
T 0 CO) con nn ministero di cui siano noti i pdnoipii dfordine e ta 
tìca leale, non c’ d a temere che gli agitatori trovino modo di ìar 
credere ai giovani inesperti, che esso segretamente connivente non 
loro* E (questo aspetto il ministero è di sicara fnarentlg^ a tutti. 
Le paròle dette ieri dairon. Lanza non séno ohe Tespressione di , un 
sentimento vivace de’ diritti e de* doveri del potere esecutivo. 

Ma se è vero ehe la quistione sia più politica che militare, lò stato 
di guer/a tra la Francia e la Prussia o^mpone l’obbligo di non tra* 
scurare la parte militare. Noi non dobbiamo soltanto preoccuparci del 
presente, ma deH’avveuire e di un avvenire che può ei»sere assai prosr 
simo, considerando l’infiaenza che sniropiiiione del paese o d’un partito 
avranno gli avvenimenti, secondo che siano più o meno favorevoli ad 
una od all'altra potenza belligerante, e le risoluzioni che si richie' 
dono per tutelare efficacemente in tali contingenze il principio d'auto- 
rità e difendere la libera azione del governo. 

Per questa ragione principalmente noi insistiamo affinchè non si 
trascurino gli armamenti, né quegli apparecchi che sono indispensa- 
bili al mantenimento dell’ordine pubblico e aH'indipendenza politica 
dello Stato. Ciò che dalle nuove condizioni europee è imposto, non può 
essere negletto. Noi non vogliamo una politica di egoismo e di me- 
schini interessi, L’Italia non si è costituita per mostrarsi indifferente 
ai grandi interessi della civiltà europea, nè potrebbe essere assolta 
dinanzi allopinione illuminata d'Europa, se la quistione di Roma ri- 
guardasse dal lato più piccolo, e per essa dimenticasse le vitali que- 
stioni dell’equilibrio europeo. 

Alla stessa avvedutezza politica sono informati i consigli 
dati dal Dina ai giornali liberali moderati, che imprudente- 
mente avevano iniziato una campagna per insegnare ai Ro- 
mani il modo di rivendicare la loro indipendenza e libertà! 


Voci — ConsiglL 

(7 agosto). 

1 Francesi non hanno ancora finito di sgombrare da Civitavecchia e 
già si vedono comparire le epistole ai Romani, nelle quali si consi- 
gliano, si suggerisce un modx^s agendi^ sul quale vogliamo spendere 
alcune parole. 

Noi comprendiaiéa che i giornali repubblicaai e gli altri ohe, senea 
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tokr confessare di esserlo, li aiutano in o^i grande occasione) sng- 
geriscano ai Itomani movimenti pronunciamenti, insutrezionì ; non 
comprendiamo come gli stessi consigli siano dati da parte nostra.. 

1 Romani non hanno bisogno dei nostri consigli, ed i consigli dati 
in queste circostanze dai giornali di parte nostra torrebbero ogni 
aspetto ^ spontaneità a quelle qtialsiansi risoluzioni a cui un qualche 
giorno si decidessero... 

Se quando sono ancora in vista quegli stranieri che le imprudenze 
passate chiamarono sul suolo pontificio, cominciate già a mostrarvi in- 
cline volt a manipolare quel pasticci che sono eempre sfrattati dai par- 
lili più violenti e che riescono a sventare pubbliche come fu a Mentana^ 
consumerete le vostre forze in un circolo vizioso. L'Europa tutta saprà 
scorgere le fila della trama che voi ordite; lo sospetta già, e guardate 
se conviene mostrarlo cosi chiaro come si fa con questi consigli che 
non muovono un uomo, non abbreviano d'un giorno il tempo che è 
necessario alla soluzione del gran problema, e fanno ricadere sul nostro 
partito una complicità che crediamo altamente gli ripugni. 

La soluzione del problema romano sta sul cuore dell'Italia, ma non 
perohè sia risolto un mese prima od un mese dopo, bensì perchè sia 
risolto bène, in modo definitivo e coH'accordo od acquiescenza di tutti 
quanti vi sono interessati. 

In questa giungevano quasi ogni giorno dal teatro della 
guerra notizie di vittorie strepitose dei Prussiani. Convinto 
che l’Italia dovesse continuare ad accrescere i suoi arma- 
menti per essere pronta a tutti gii eventi, il Dina si accinse 
a preparare l’opinione pubblica ad accogliere favorevolmente 
i nuovi provvedimenti che a sua notizia stavano per essere 
presi dal governo, spiegando come essi non fossero in con- 
tradizione col programma di neutralità dichiarato in Parla- 
mento. 


Il nostro dovere. 

(8 agosto). 

I casi della guerra hanno contrariato tutte le previsioni e actmcer- 
tato tutti i calcoli. Non c'era chi in Europa dubitasfie del valore del- 
resereito prussiano e dell' intelligenza de’ suoi ufficiali, ma qual è 
Tuomo assennato che si sarebbe arrischiato di preconizzare che in 
pochi giorni i Francesi sarebbero stati costretti di ripiegare sopra 
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OhàloBi? Ciò che possa lo studio, ^vrAcw4o di tutte le ìutaUigemit 
Terso lo stesso scopò, e la più ievefi disciplina, fa diiitosliialò 
Prassiani, ma per questo si può credei^ ohe la campagaa^ da, 
finita. La Prussia sa d'ayer contro di sé ni esercito valoroso ed agfnei^, 
rito e di àòoaiopare in mezzo ad aua nazione animata da si^lhnei# 
patriottici e ricchissima di mezzi. Questa eonvinzioni si maniifeeta nei 
telegrammi del Re di Prussia, e le enormi perdite thè in essi et di- 
fessane, ci fanno • avvertiti come i eomandanti dell'esercito prussiane 
non si abbondonino a quelle illusioni, a cui cedono facilmente òCloio 
che del risultato d'uua guerra colossale giudicano dai primi splendidi 
successi. 

Però gli Sfati neutri debbono considerare tutte le eventuaMtà, eie 
potenze le quali si trovano in condizioni speciali interne hanno inoltre 
Tobbligo di riflettere alle eouseguenze politiche e morali che dalle 
vicende della guerra potrebbero risentire. 

Noi abbiamo sempre sostenuto che T Italia non potrebbe rassegnarsi 
ad una politica di isolamento e A* indifferenza. Essa ha dichiarato 
lealmente la sua neutralità, e la sua stessa postura geografica le 
imponeva questa politica, perocché, posta tra la Francia e TAustria, 
è evidente che non avrebbe potuto seguire un’altra via, senza esporsi 
a grande pericolo, inconsapevole com’era degl'intendimenti del governo 
di Vienna. 

Essa non poteva neppure scostarsi dalla neutralità, senza venir 
meno a tutte le sue promesse e mancare a tutti gl’impegni che aveva 
assunti verso l'Europa allorché non domandava che di poter costituirsi 
a nazione, e presentarsi nel consesso degli Stati qual rappresentante 
della politica conciliativa e pacifica. 

Ma la neutralità esclude forse quei provvedimenti che sono richiesti 
dalle necessità delle interne nostre condizioni? Noi potremmo richiamare 
l’attenzione sopra l’incertezza che regna ora in tutta l’Europa e l’oscu- 
rità che ne copre l’avvenire; ma non abbiamo d’uopo d’insistere su 
di questo argomento, mentre le ragioni che possiamo attingere allo 
stato nostro interno, ed alla commozione ohe si manifesta in alcune 
città, sono cosi lampanti e valide da giustificare la nostra richiesta 
ohe ninna provvisione sia trascurata, la quale concorra a fornirci quella 
forza indispensabile a tutelare l’ordine piiblico ed a guarentire la nostra 
indipendenza e libertà. 

fi profonda convinzione, crediamO| di tutto il paese, che se mai ci 
fa un momento nel quale si abbia^più bisogno di essere forti, questo 
sia in cui le fazioni si aiutano, le passioni bollono, i partiti ostili al- 
Tunità nazionale ooppirano e pazzi tentativi sono non solo possibili, 
ma probàbili. Se 1/ governo vqolé che gli on^ti di tatti i partiti si 



tadunino intorno a lui^ lo appog^gino e sorreggairò noi ca«i impreve- 
duti che possono metterlo in imbarazzo, fa d’nopo che dal canto sno 
dia loro nna solida guarentigia che non disconosce la gravità della 
presente situazione politica, nè esita ad adottare quei provvedimenti 
ohe le circostanze richiedono, e che non potrebbero essere pretermessi 
per semplici considerazioni di finanza.. 

Nè oi sembra che si abbia a temere che, tenendo il paese armato, 
not'diamo diritto di dubitare della sincerità della nostra politica. 

Non solo non ne diamo il diritto, ma non né porgiamo neppure il 
f j^testò. Perocché Chi non vede che se c’è potenza, a cui le interne 
«ne condizioni impongano di avere in questo momento una forza ar- 
mata sufficiente, questa è l’Italia? Le necessità del tesoro publico oi 
avevano costretti a ridurre Tesercito nei limiti più ristretti, e ninno 
Stato si è di certo sentito sconcertato più del nostro dallo scoppio 
della guerra. Ma sopravvenuti casi straordinari, sarebbe egli ragio- 
nevole di subordinare l’interesse della politica nazionale a quella della 
finanza? Ninno vorrà dare al ministero il consiglio di riguardare in 
questo momento le quistioni di politica interna solrauto dal lato delle 
convenienze della finanza. Siamo anzi persuasi che ninno approverebbe 
ir ministero che lo facesse. E quando il paese è d’avviso che la forza, 
chiamata sotto le armi, è insufficiente, tutti ì ragionamenti più sottili 
non valgono a persuaderlo che basti. 

Non trattasi di scostarci punto dalla più stretta neutralità; trattasi 
deU'ordine publico, che il ministero è deciso di mantenere inesorabil- 
mente contro i tentativi degli avversari della nostra unità e delle 
nostre istituzioni. 

In un Consiglio dei ministri tenutosi il giorno appresso 
(9 agosto) deliberavasi appunto di chiamare sotto Je armi 
due altre classi di leva e di convocare la Camera per il 
giorno 16, affine di chiede/e al Parlamento i fondi necessari 
per far fronte alle maggiori spese militari. 

Prima che queste disposizioni del governo fossero note al 
pubblico, il Dina pubblicava nelP Opinione il seguente ar- 
ticolo : 


Armiamo ! 

(Il agosto). 

L’altro giorno eccitavamo il ministero ad affrettare nuovi prepara- 
tivi militari per cOBsiderazìoni di politica specialmente interm, oggi 
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dobbiamo ripetere la stessa richiesta anche per riguardi di fOliUctt- 

Da tutte le capitali dei grandi Stati noi ticeviaiiìo notd^ìa di 
midabili apparecchi militari.,. 

Koi soli ti troviamo quasi disarmati. Tutta la nostra politica era. 
stata di pace, e siamo stati sorpresi dalla gnerra allora appunto cha 
Tanimo si apriva alla speranza di aver as^fìcurate le sorti deirerario. 
Non fu nè imprevidenza, nè leggerezza. Noi ci siamo trovati bella 
condizione di tutte le altre potenze, ninna delle quali sospettavo, nei 
primi giorni dello scorso mese di luglio, che avesse a scoppiare la- 
guerra. Ma le altre potenze tosto si affrettarono ad armare, perché 
compresero che la lotta era colossale; che le vicende sue e la snit du» 
rata erano incerte; che casi straordinari potevano avvenire che le 
costringessero dì uscire dalla neutralità, la quale al cominciare della 
guerra si annunzia, ma s’ignora se possa mantenersi sino alla fine; 
che d’altronde non potrebbero offrire una mediazione con la lìdncia 
che da entrambe le parti venga accettata, ove l’ofìerta non sia appog- 
giata da lina forza sufficiente ad antivenire una ripulsa. 

Non potrebbesi di certo accusare il ministero di essefe stato indif- 
ferente ed inerte in mezzo a questo tremendo urto delle due grandi 
potenze militari d’Europa. Esso ha chiamato sotto le armi due classi^ 
con che ha accresciuto la forza deU’esercito di circa 60 mila uomini. 
Ma era cosi assottigliato Teserei to, che 60 mila uomini non bastano- 
a ricondurlo a ciò che, in condizioni normali, dovrebbe essere sul piede 
di pace. 

È perciò evidente che altre classi bisogna chiamare sotto le ban- 
diere, affine di mettere l’esercito in grado di adempiere la sua mis- 
sione, ed il governo in posizione di assicurare il paese e prevenire 
certe eventualità, delle quali non potremmo non preoccuparci senza 
tirarci addosso Tamaro rimprovero di colpevole spensieratezza ed abban-^ 
dono dei supremi interessi del paese, 

I rapidi successi della Prussia hanno prodotto un duplice effetto. Da 
un lato influirono sulla politica di alcuni Stati, i quali credendo di 
essersi troppo compromessi con la Francia, si adoperano ora a dare 
delle malleverie al governo di Berlino ed a secondarne i voleri. È 
egli impossibile che fra codesti Stati ve n'abbia qualcuno che diffidi 
delTItalia, e cerchi di torle ogni libertà d'azione con una minaccia 
d'intervento? Che sappiamo noi degTintendimenti della Bussia? Chi 
conosce la politica dell'Austria? Noi per giudicare di quelli e di questa 
non abbiamo che la storia, e la storia ci porge degli ammaestramenti,, 
che rendono inesplicabile quella sicurtà di cui fanno ostentazione al- 
cuni nomini politici italiani. 



Ci «irebbe riufbilterrbi quale potrebbe f seroi tire una beuefipa 
influenza a vantaggio della civiltà e della libertà; ma pnr troppo essa 
rifugge dallintervenire, altro che coi buoni ufiOici, nelie quistioni dei 
eontinenle europeo, e dacché ha adottata questa politica, Tefficacia 
della sua azione dipende più dal valore e dairautorità . personale, dei 
suoi uomini di Stat) che dairincontestata sua importanza nel sistema 
politico d* Europa. 

In queste coudizioui Tavvedutezza diplomatica ed i negoziati sa- 
viamente condotti possono essere di giovamento ; ma a patto di pre- 
.seatarci forti e risoluti. La più lieve perplessità potrebbe rendere 
^^^straueo ogni nostro sforzo e metterci in un isolamento che mài non 
è tanto pericoloso quanto in tempi diffìcili e torbidi, come quelli che 
ora attraversiamo... 

... lu momenti gravi conviene che il ministero sappia assumere delle 
grandi responsabilità, ma niuna ve ne potrebbe essere di così grande 
come quella di non trovarsi in grado di far fronte agli eventi che 
incalzano. Noi abbiamo la certezza che esso respinge da sè una respon- 
sabilità come questa. Senonchè quel che si può far oggi non deve 
essere differito a domani. L’ indugio può recare delle conseguenze 
perniciose, che il ministero é troppo accorto per non prevedere. Se 
adunque i fondi assegnatigli per le spese militari non sono sufficienti 
e non vuole pigliarsi T arbitrio di oltrepassarli, convochi la Camera, 
ma la convochi tosto per domandare al Parlamento un nuovo credito. 
È una deliberazione che può essere adottata d’urgenza e senza lunga 
discussione, perchè non è tempo di discutere ma di fare, ed il mini- 
stero ha ragione di confìdare nel patriottismo del Parlamento. 

^^uesto secondo articolo del Dina sugli armatnenti, pub- 
blicato nello stesso giorno in cui altri fogli politici parlavano 
di provvedimenti militari che l’Austria stava prendendo sul 
nostro confine, indusse l’on. ministro degli esteri a indirizzare 
al direttore deìVOpinioiie la seguente letterina: 

Emilio Vjscosti-Venosta a (I. DijtA. 

li agosto 1870. 

Carissimo amico^ 

Pare che il tuo articolo di questa mane abbia riacceso nei petti un 
nobile pentimento di paurau Fammi il piacere, rassicura tutti questi' 
trembhurs e stampa qel tuo giornale che sei autorizzato a dicbìerare 
ohe la voce di movimenti militari austriaci nel Tiroio è assointamente 
falsa, che quelle opere di furtifìcazione di cui si sono occupati ^cuni 
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gioi^ztali non sono che la cQntkaazlone di larori fià ineotiiiiiclati e 
non interrotti, e ohe infine le ottime relazioni esistenti fra TAiisl^a e 
ritalia e il carattere dei rapporti ohe si strifif ono;^ le potense 
trali queste gravi ciroostanae ear<^|ee, sono da togliere o^i 
fondanienui ed ogni ragione alle snpposiaioni che sorsero aei gioìmati. 
e nel pubblico e in quanti hanno malapiente interpretato lé parole 
deìV Opinione^ , 

Potresti pubblicare qualche cosa di consiinile? 

r»o,E. Visoonti-VesOsta* 

11 Dina si limitò ad annunziare neWOpinione del 12 che 
notizie pervenute alla direzione la mettevano in grado di 
dichiarare che la voce di movimenti militari austriaci nel 
Tirolo non aveva fondamento. 

Assai più che di un’invasione del Veneto da parte del- 
TAustria (1), il governo italiano e sovratutto il presidente 
del Consiglio era preoccupato dei tentativi che Garibaldi e 
Mazzini avrebbero potuto compiere per impossessarsi di Roma. 
Perciò Garibaldi fu attentamente sorvegliato a Caprera, e il 
13 riuscì al generale Medici di arrestare a Palermo il Maz- 
zini che dirigevasi a Genova. Affinchè poi nè Garibaldi, nè 
veruno de’ suoi luogotenenti oltrepassassero la frontiera pon- 
tificia, le truppe mobilizzate presso la medesima furono poste 
sotto gli ordini del generale Cadorna e formate su tre divi- 
sioni (14 agosto). • 

Sei giorni dopo (19) gli ultimi soldati francesi salpavano 
da Civitavecchia per rimpatriare. 

In quel giorno medesimo la Camera, stata riconvocata sin 
dal giorno 16, per discutere il nuovo credito militare, doveva 
occuparsi di una serie dì interpellanze di deputati della si- 
nistra relative alla quistione romana, e sotto la stessa data 
il Ditìa pubblicava wQWOpinione il seguente importantissimo 
articolo : 


(1) Fra U 7 e TS agosto il conte Aresu aveva telegrafato da Vienna (per mezzo della 
Iiegazione italiana^ al Vi8conti-*Y6Uoeta: «.Nouvelles de France désaetrensee^ Creda 
nécessaire fortifier sans bruit Térone et paseage Adige. Bìsmarck qoi a dit à Ka- 
poléoD prenez Bdgiqw, pourrait dire Àutriebe prenez Minato, frCntière naturelle Al- 
lemagne d^après enx. Asaei probable si Benst tombait. Vériilez si Aotoiolie fortifle 
lyrol« (Manine on dit BcnrvAnini, Vita di F. Araza, 360. 
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X«a quistione di Roma. 

(19 agosto). 

Se fosse yero quel che dicesi aver la sinistra o parte di essa Tin- 
teuBione di presentare un ordine del giorno per invitare il ministero 
ad occupare Roma, converrebbe conchiuderne ch'essa considera la qui> 
stione msana sotto Taspetto più ristretto ed addita al governo il 
j^iodo meno sicuro, perchè più impolitico, di risolverla. 

La quistione di Roma non è militare; è qnistione morale e politica, 
e solamente perchè tale, non si è ancora riusciti a risolverla. Se Toc- 
cupazione militare fosse una soluzione, anziché una violenza, chi du- 
bita che non si sarebbe trovato il modo di compierla ? Ma non solo in 
Italia, bensì in tutto il mondo civile, si ha la convinzione che un 
fatto militare non valga a sciogliere una grande quistione politica. 

Noi abbiamo il diritto nazionale ed il diritto publico interno ohe ci 
protegge. Se non avessimo che a conformare i nostri atti allo stretto 
diritto nostro, potrebbesi forse difendere la proposta di occupare Roma. 
Ci sarebbe pur sempre una grande difficoltà da superare, quella cioè 
che il governo pontifìcio è riconosciuto da tutte le potenze, e che noi 
stessi siamo costretti di considerarlo come governo di fatto, il cui ter- 
ritorio non potrebbe essere occupato, seuonché in seguito d'una guerra 
od almeno con atti di ostilità, che ai nostri tempi meno che mai po- 
trebbero ottenere Tapprovazione delle genti oneste e liberali. 

Ma questa difficoltà, per quanto grande, è niente in confronto di 
queiraltra che il conte Cavour dichiarava esser necessario di appia- 
nare per poter risolvere la quistione di Roma. I pregiudizi e le pre- 
venzioni che tuttavia prevalgono rispetto ai mezzi di tutelare Tìndi- 
pendenza del Papa, i sospetti che Roma riunita all'Italia e diventata 
capitale del Regno non offra più al Papa un asilo sicuro, la conve- 
nienza di dare delle guarentìgie che tranquillino la coscienza dei cat- 
tolici e la necessità di cercare Pappoggio dell'opinione publica costi- 
tuiscono uno stato di cose, a cui sarebbe vano il pretendere di metter 
riparo con una occupazione militare. 

Noi non affermiamo cho non possa mai presentarsi Voecasione in 
cui uWoceupaeione militare abbia a compierei. Non comprendiamo fra 
le 'Varie ipotesi quella ohe il Papa stesso ci chiami; ma potrebbe darsi 
che per considerazioni di ordine publico e di alta politica si avesse a) 
prendere una risoluzione siffatta. 

Però qual è U partito e Tuomo politico avveduto ed esperto, che 
creda che una deliberazione di tale importanza potrebl^e essere presa 
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gQnza preventivi accordi con altri governii e seni^a la fiducia sei 
flCnso delle altre potenze, le qpali npi^ sono disposte a riconoscere il 
principio su cui fondiamo il nostro diritto e al nostro giure Inteino 
oppoi^ono il. giure pnblico internazicmale? 

li programma del 1861, quel programma svolto dal conte di OaTonr 
fra gii applausi del Parlamento e rapounirazione d’Italia, ayera per 
fondamento raccordo colla Francia. D’allora in poi, e adesso special* 
mente, la condizione è mutata^ ma noi non oseremmo asserire sia mn* 
tata tutta in meglio. Certo sarebbe mutata in peggio, se TÌtalia non 
avesse la saviezza di considerare tutti 1 lati della quistione e 'non si 
persuadesse che altro è l'andare a Roma e altro il restarci, e che essa 
deve scegliere quella via, la quale non solo ve la conduca, ma ras- 
sicuri che potrà rimanervi. 

Forse vi ha degli uomini politici torbidi, i quali sarebbero lieti di 
valersi degli impicci della Francia per troncare con la violenza la 
quistione romana. Per fortuna, quei che la pensano in questa guisa 
sono pochi, di piccola levatura e di niuna influenza. 

Hanno un bel dire che la Prussia ci offre Roma; noi non abbiamo 
a riceverla dalla mano d^ina potenza estera, ma ad andarvi, evitando 
le proteste e le contraddizioni delle altre potenze, e sopratutto se- 
guendo una politica leale ed onesta. Non ci sarebbe nè onestà, nè 
lealtà, se degli impicci della Francia volessimo profittare. Politica in- 
degna d’una grande nazione, politica compromettente e contraria alle 
tradizioni e agli interessi nostri sarebbe questa che sperasse di risol- 
vere la quistione di Boma, infliggendo un'umiliazione alla Francia 
impegnata in’ una grande guerra. 

Questa politica non può essere la nostra, non può essere quella del 
Parlamento, nè della Nazione. La sinistra stessa deve intendere che 
si edificherebbe sull’ arena,' se si pretendesse di andare a Poma con nn 
colpo di mano, che avesse l’aspetto d'un intrigo consigliato da un’estera 
potenza per insultare la Francia. Noi non riusciremmo a dissipare il 
sospetto che l’Italia in questa politica sia soltanto lo strumento dei 
nemici della Francia e perderemmo quella stima e riputazione di gente 
leale, che le grandi potenze, ancor più delle piccole, debbono saper 
meritare. 

Il ministero ha però l'arduo ufficio^di prevedere i casi possibili e di 
considerare le varie eventualità d e possono giovare alla soluzione 
della quistione romana. Le vicende della guerra possono influirvi coma 
potrebbe influirvi un giudizio più calmo ed imparziale delle condiaipiii 
interne di Roma, ovvero le trattative diplomatiche, che dovrannÒ in- 
tavolarsi per la pace. È certo che la quistione di Roma non è più 
nello stato in cui era nel 1861, e che nel 1870 è matura per entrare 



in un Oazi|^8so europeo ed averne eonsacrata la soluzione conforme al 
nostro diritto ; ma questa potremmo sperare di ottenere solamente fon- 
dandoci suir accordo e non sul contrasto delle varie potenze amiche. Solo 
studiando con molta cura di resistere cosi alla politica delle impazienti 
sollecitazioni come a quella della timidezza e della inerzia, solo ri- 
spettando tutti i rigfuardi di convenienza verso gli amici e tutte lé 
legittime suscettibilità, il governo potrà adoperarsi a sciogliere la qui- 
stioue romana secondo le nazionali aspirazioni. Fuori di questa strada, 
non védiamo che disordini, confusione e pericoli. La rivoluzione po- 
trebbe per qualche giorno avvantaggiarsene, ma l’Italia ne riporte* 
rebbe tale ferita, che durerebbe grande fatica a rimarginarla. 

La discussione alla Camera, onde è fatto cenno nell’arti- 
colo sovrari ferito, si protrasse per due lunghe sedute (i9 e 
20 agosto), e ad onta degli sforzi fatti dairopposizioiie, ebbe 
per l’appunto Tesito desiderato e invocato dal Dina, (’on 
214 voti contro 152, e 12 astenuti, la Camera approvò l’or- 
dine del giorno, accettato dal ministero: 

« La Camera approvando Tindirizzo politico del ministero, 
« confida che esso si adoprerà a risolvere la quistione ro- 
« mana secondo le aspiraeioni naeionaliy e passa alla discus- 
« sione degli articoli » (1), 

Ecco ora Tarticolo pubblicato dal Dina in merito alla di- 
scussione che si chiuse con questo voto di fiducia al ministero; 


La dìsoussione di ieri. 

(21 agosto). 

Se mai vi fu sedata della Camera che abbia addolorato Tanimo 
nostro fu quella di ieri. Mentre ci giungeva la notizia che la ban- 
diera francese era abbassata a Civitavecchia, e che non c'era piil soU 
dato straniero in Italia^ alla Camera si agitava la questione deUa 
Convenzione di settembre; menire il telegrafo ci annunciava nuovi 
straordinari armamenti, ohe turbano e scuotono l’equilibrio europeo, la 
Camera discuteva se nel voto di fiducia al ministero dovevasi dire 
semplicemente che sarebbesi adoperato a soddisfare le aspirazioni na- 


(1) Bel disegno di legge per provvedimenti relativi all’armamento (credito di 40 mi- 
lioni)* 




«onalt, ovvero che vi si sarebbe adoperato efflcap^mmUi Al b<wpetitb 
di una gnerra colossale e di spaventose ecatombi di giovani nel Aere 
deiretà, la Camera italiana si agitava, si appassionava^ al divideva in 
due campi attorno ad un avverbio! 

L*on. IV^ancini ha trattata dinanzi alla Camera la queetione della 
Convenzione di settembre con la stessa abilità e con gli stessi modi 
con cui avrebbe trattata davanti ad una Corte d'appello una causa 
civile. 11 sofisma curiale minacciava di confondere il criterio politico; 
il cavillo forense stava per alterare i rapporti del potere legislativo 
col potere esecutivo e suscitare un conflitto, che avrebbe immancbe* 
volmente avuto gravi conseguenze, se Tatteggiamento della maggio- 
ranza non avesse mostrato l'in utilità d'insistere sopra sì insana pro- 
posta. 

La Camera, che pochi giorni addietro, votando l'ordine del giorno 
Donati-Mari, dopo le parole del ministro degli affari esteri, ne aveva 
approvata la polìtica, era ieri provocata a dare un voto differente, a 
contraddirsi, a condannarsi, dichiarando annullata la Convenzione di 
settembre. 

Ma spetta alla Camera il fare e disfare le convenzioni internazio- 
nali? Se sono convenzioni che richiedano il voto del Parlamento, è 
necessario il concorso di tutti i poteri ; se il voto del Parlamento non 
è richiesto, allora spetta al potere esecutivo conchiuderle e sancirle. 

Che potrebbe fare la Camera qualora il governo d^l Re avesse 
stretto 0 volesse serbare un patto che non le sembrasse conforme ai 
diritti e agli interessi del paese, ma sul quale non fosse chiamata a 
deliberare con imo speciale progetto di legge? 

Potrebbe disapprovare il gabinetto e dargli un voto di sfiducia : ' 
non potrebbe fare un passo più in là. Sarebbe poi in balìa del mini- 
ste’O di rassegnarsi al voto della Camera e dimettersi, ovvero di ap^ 
peliarsi dalla Camera al paese. 

Ieri invece si pretendeva di rovesciare le parti e confondere le at- 
tribuzioni dei varii poteri dello Stato, e la sinistra minacciava, per 
bocca dell'onor. Mancini, di usurpare le prerogative del potere ese- 
cutivo. 

Giammai non si potrebbe ammettere una tale usurpazione, che si 
risolverebbe in un colpo di Stato e convertirebbe la Camera in una 
Convenzione nazionale; ma la questione che era stata sollevata giu- 
stificava almeno si viva passione ed una si grave minaccia? 

È inconcepibile come vi abbiano nella Camera degli uomini che si 
dicono 0 credono politici, i quali menino ancora tanto scalpore per la 
Convenzione di settembre, come se fossimo nel 1864 ed i quali trat- 
tano la questione di Roma come se dal 18 h 1 in poi non fosse avve- 
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unto aloiim cambiamento nella pogizione ilipiomatica d'Italia e nelle 
condizioni ' politiche d'Enropa. 

' Lo stato generale deH’Earoj.a si è profondamente modificato, e la 
questione di Eoma si presenta sotto novelli aspetti, tutti però sempre 
diplomatici, politici e morali, sotto la riserva del rispetto dei diritti 
imperscrutibili dei Eomani. 

È pèr questo che provocare un voto sulla Convenzione del 15 set- 
tfttre era un’imprudenza imperdonabile, qualunque ne avesse ad essere 
Il risultato. Cèrte questioni conviene non toccarle ed affidarsi al senno 
del governo, al tempo, alle circostanze per la loro soluzione. Pretendendo 
di troncarle con un colpo di maggioranza, s’imbrogliano, sia che questa 
maggioranza appartenga a destra, sia che appartenga a sinistra. 

NeU’ultimo momento i’on. Mancini parve accorgersene, ma il male 
era fatto. Era stata gettata una boccia di fiele sulle piaghe della na- 
zione, si erano evocati i ricordi del settembre 1864, si era ottenuto di 
togliere all'ordine del giorno di approvazione e di fiducia nel mini- 
stero il concorso di parte dei deputati delle antiche provìncie, che, 
per le idee altra volta espresse, non si sentirono la forza di asso- 
ciarsi ad un voto, il quale racchiudeva un’adesione airindirizzo politico 
del ministero, che considerava in vigore la Convenzióne di settembre. 

Ma se i partiti non hanno due dottrine. luna essoterica e l’altra 
aoroamatica, l’una pubblica e l’altra segreta, come spiegare questa 
contraddizione che vi siano deputati che niegano la fiducia al mini- 
stero e gli votano i fondi? 

Essendoci imbattuti in uh deputato che ha votato contro l’ordine del 
, giorno di fiducia, gli abbiamo detto francamente essere persuasi che 
avrebbe votato il credito di 40 milioni. 

— Non 40, ci rispose, ma cento milioni accorderei al ministero, se 
li volesse. — 

Ecco adunque che significano certi voti. A parole si ricusa la fiducia, 
ohe si aochrda in fatto; si rigetta un ordine del giorno in favore del 
ministero, e poi gli si accorda il credito che domanda, il che é la ma- 
nifestazione piò positiva e solenne della fiducia! 

In un’assemblea ordinata, dove gli uomini veramente politici ab- 
biano la direzione dei partiti e le sottigliezze legali, pesti delle Ca- 
mere rappresentative, ne siano sbandite, non si avrébbero a lamentare 
di queste antinomie; ma, ieri almeno, alla presenza di avvenimenti 
tanto straordinari, ed in condizioni cosi eccezionali per Tltalia e la 
Europa, hoxl dovevasi sperare che la ragione politica vincesse ogni 
àlt^a considerazione, e ohe tutti avessero il coraggio di accordare pub^ 
blicamente quel voto di appoggio che ricouobbéro li necessità di 
segretamente accordare? 
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Anehe questua «pemaza andò, come tante altre, delnaa; 
incolume quella riposta nel senno e nell’ intelligenza niajgfior 

ranza. È questo un risultato, di cui il ministero ed il naeie- |M9Ìaf|a 
andare lieti,, assai più che non potessero essere confortati dalla di* 
scussiouf che l’ha preceduta. i ' ; 

Mentre queste discussioni avvenivano nella Camera italiauif 
la sprte delle armi volgevasi sempre pià coùtraria alla Francia. 
Dopo tre colossali battaglie impegnatesi attorno a Metz (14* ' 
16-18 agosto), il principale esercito francese, ca|)ita nato da Ba* 
zaine, rinchiudevasi in quella piazza, che veniva tosto accer- 
chiata dagli eserciti prussiani. Napoleone III, deposto effetti^ 
vamente il comando supremo, ritiravasi con piccolo seguito a 
Cbàlons, ove il maresciallo Mac-Mahon, vinto a Worth, tentava 
di raccogliere un nerbo di truppe per condurle alla volta di 
Metz e congiungersi con Bazaine. Intanto la stampa tedesca, 
imbaldauzata per le vittorie degli eserciti guidati da re Gu- 
glielmo, iniziava una campagna per lo smembramento della 
Francia. 

... Noi abbiamo fede, scriveva il Dina il 23 agosto, che quei giornali 
tedeschi, i quali domandano lo smembramento della Francia, non espri- 
mano i sentimenti nè le intenzioni del governo prnssiauo. Il conte di 
Bismarok è troppo sagace sostenitore d 'una politica positiva che cerca 
di mettere in sicuro i notevoli vantaggi della guerra, per supporre che 
sia mai per cedere ad eccitamenti ed a consigli che riuscirebbero a 
mantenere la Francia agitata e l’Enropa turbata e inquieta pel peri- 
colo di nuove lotte e di nuovi conflitti. 

La prudente pazienza con cui si è comportato dal 1866 in poi, re- 
sistendo airirapulso del paese che voleva trascinarlo ad altre annes** 
sioni ed alla guerra, oi avverte . come egli saprà resistere anche itt 
questa circostanza, in cui il programma unitario germanieo può tanto 
più liberamente esplicarsi, quanto più si sai^ fatto per allontanare 
ogni causa di internazioue.li complicazioni. 

L’integrità dèi territorio francese deve, a nostro avviso, essere la 
base della mediazione. (1). Se le trattative dovessero proporsi sopra un 
altro programma, non attendiamone l’adesione della Francia nè un 


(1) Già in altri articoli il Bina aveva espresso il votò perchè le potenze neutrali, e 
iovratatto Fltalia^ Si faoeiiero iniziatrici di una mediazione per porre termine al 
conflitto. % 
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tranquilìante. Sì perderebbe il tempo e ei pj^pérerebbero altri 
gaai, a' sèougÌQnire ì quali sarebbe impotente il buon volere deile 
poteni» nfùj^. 

Due giorni dopo il Dina riceveva questa lettera: 


' . Il conte Olpofrbdi a G. Dina. 

. ; ' ; ì Milano, 25 agosto 1870. 

C^ro DinOf 

Voi potete immaginare tn quale desolazione sia gettato Tanimo mio; 
la Bventaxa ba colpito nn nomo ed una nazione che Tltalia dovrebbe 
tener scolpiti nel suo cuore eternamente, e questa Italia, impreparata, 
0 forse per evitare mali peggiori, è obbligata di contemplare immo- 
bile il macello di coloro che non furono sordi ai suoi gridi di dolore, 
che vinsero sul caippo di battaglia, e in quello della diplomazia, ì 
nemici più acerrimi della sua unità e della sua indipendenza. È nn 
fatto che strazia il cuore, oche pur troppo avrà gran peso nei futuri 
destini della nostra patria. 

Oramai da soli saremmo impotenti, anche volendolo, a prestare alla 
Francia un soccorso efficace; bisogna chinare il capo e subire questa, 
che io chiamo, dura nmiliazioue. 

Ma che faremo noi il giorno nel quale converrà consigliare od im» 
porre uua pace? La Germania vittoriosa vuole serie guarentìgie: 
la caduta delVimpero, e il distacco dell’ Alsazia e della Lorena. Puù 
Pltalia, che ricompose la sua unità coi potente aiuto della Francia, 
può dessa, che vide Napoleone 111 primo ed unico reggitore di quella 
eletta nazione, scendere nelle nostre pianure, non per farla schiava, 
ma per renderla Ubera ed iudipendente, può, dico io, appoire la sua 
segnatura ad un trattato che resterebbe la prova della sua ingrati- 
tudine e della sua cecità? Sottoscriverà essa medesima, che porta 
ancor le tracce delle antiche catene .spezzate, rumiliazione della sua 
alleata, umiliazione; che sarà la rivoluzione in permanenza in tutta 
FBuropa? Confessate, caro amioo; che andiamo incontro alle tenebre, 
e ohe le reticenze sibilline, le parole riguardose a nulla servono; il 
giorno si avvicina in cui ci troveremo di fronte ad un Soviano pre- 
potente per le conseguite vittorie, il quale non accetterà facilmente i 
consigli dei neutri; mezzo inermi, e poco disposti a tentare essi me- 
desimi la sorte delle armi, e guidati da sentimenti diversi. 

Si parla tanto delle idee rapaci della Francia e del suo capo ; ma e 
oboi forse Bkmarck è stato fino ad ora un mirac ilo di scrupoli e non 
ha violentemente preso quello che non era suo? ^ 
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Rotto requiiibrio europeo, ohe soet^ueTasi colia purità delle ia^ 4i 
Francia e Prussia, sentiremo più di ogni altro il peso 
Terrà addosso. 

A me, che ho vissuto per dieci anni nella inti^ilA w ^ 
il conte Cavour, par di sognare. Egli soleva ripetermi, che 
amico dltalia era Napoleone: che il perno (iella ^nostra politica stava 
neirallearsi con lui; che al pari delle vittorie sui campi 4i Mag6ata< 
e Solferino, avevano avuto una sorte decisiva le battaglie diplomatiche, 
vinte a nostro profitto e che permisero aU'ftaHa di eedere fd Con* 
gresBO di Parigi, di far la campagna delPUxnbria, di vincere Castelfi*^ 
dardo e Gaeta, di compiere le annessioni di Napoli, Palermo e della 
Toscana. 

E dopo ciò, noi, che ci diciamo seguaci della politica del conte 
Cavour, metteremo il nome del Regno d*ltalia sotto quella sentenza!^ 
Dio allontani dalla patria nostra tanta sventura. 

T. OLDOFBBDr, senatore. 

Nella speranza, per quanto oramai molto scarsa, che si po- 
tessero evitare infortuni maggiori alla nostra alleata del 1859, 
il Dina continuò quasi ogni dì a invocare la mediazione, e 
in quello stesso giorno (2 settembre) in cui avveniva la cata- 
strofe di Sedan, e Napoleone III cedeva la sua spada a re 
Guglielmo, egli scriveva: 

... Il tentativo di metter fine alla guerra, di arrestare ‘ una carne- 
ficina, di cui non c’è esempio, ed impedire che la prin.a città del 
mondo diventi un mucchio di rovine, si deve fare e subito. Le potenze 
neutre non avrebbero alcuna ragione di indugiare, e ne hanno molta 
di far presto. Noi dovremmo credere ohe i loro sforzi saranno coro- 
nati da buon successo, ma quando pure temessero che i loro buoni 
uffici non venissero accolti, hanno Tobbligo di olferirli e di adoperarsi 
a Parigi ed a Berlino affinchè siano aperte trattative di pace sulla 
base di proposte dettate dal sentimento deU’ equità e dal desiderio 
della pace. 

La notizia dei disastri della Francia e della prigionia di 
Napoleone 111 doveva dare, naturalmente, un indirizzo diversa 
alla politica italiana rispetto a Roma. 

Oggii 3, legge vasi la mattina del Opinione (sotto la rubrica 
Ultime Notizie^ c^unioate al Dina direttamente dal presidente del 
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ÌCond^lio), vi furono dae Consigli di ministrì, imo alle oi:è 3 e 1/9, 
l'altro alle lOjiom. 

È la mei^zanotte ed ancora questo secondo Consiglio siede. 

Due gravi questioni vi sono agitate, quella della politica generale, 
Tàltra della questione di Roma. 

Esse sono inseparabili, ed il partito che il governo del Re adotta 
per la questione di Roma non può a meno d’influire sulla politica ri- 
spetto alle questioni europee. 

Sappiamo che la questione romana è entrata da un mese nel campo 
della diplomazia, e che, rispetto ad essa, vi. furono scambi di comu- 
liicazioni fra le estere potenze e il ministero degli affari esteri. 

La mattina del 5 settembre leggevasi neWOpinioney sotto 
la data del 4 sera {Notizie Ultime): 

Nel Consiglio dei ministri, che fu tenuto iersera e che si protrasse 
sino al tocco, per esaminare le questioni politiche attinenti alla que- 
stione romana, non fu presa alcuna risoluzione. 

Stamane vi fu Consìglio sotto la presidenza di S. M. il Re, ed alle 
ore 2 pom. altro Consiglio dei ministri, che durò sino alle 5 1/2 e 
sarà ripreso domattina alle 9. 

La gravità della questione e le yarie maniere di considerarla spie- 
gano abbastanza la necessità di lunghe discussioni, prima di venire ad 
una deliberazione. 

Speriamo che il ministero riuscirà a mettersi d'accordo nelVadoU 
tare una politica positiva e pratica, il cui successo possa venir assi" 
curato dall'appoggio dell'opinione pubblica d'Europa, 

, Nello stesso giorno 4 la sinistra inviava al presidente del 
Consiglio un indirizzo minaccioso per intimare al ministero 
riMMEDIATA OCCUPAZIONE DI ROMA. 


Le difficoltà del presente. 

^5 settembre). 

Al cospetto dei tremendi oasi che in questi giorni empiono l’Europa 
fli stupore e destano in tutti la più viva trepidazione, noi avremmo 
«reduto che i nostri uomini politici avrebbero compreso la necessità 
di esaminare, con tutta la calma che ci è consentita dalla straordi- 
nària gravità delie nuove condizioni, qual sia la nostra situazione, e 
per quale strada si possano assicurare le nostre sorti... 
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Pnr troppo, oonsiderando eon ijnax^a ieggerem iio! iti licitò 
dei problemi più ardui della p^ìitioa, e eoa quanta tp^uddiat^èBi ^ 
pretende di risolferli, si é nostro malgrado costretti di eMedm a uè# 
giovi r esperienza giornaliera. 

Potremo noi immaginare in Prussia un partito ebe si 
al conte di Bismarck qualche anno addietro intimandogli di pasaafrè U 
Meno, altrimenti sarebbe dichiarato traditore^deiii; patria? Un partito 
siffatto non si è mai trovato nella Confederazione del Nord; ma se ti 
fosse trovato, il cancelliere gli avrebbe risposto agevolmente: ignori, 
la responsabilità delle sorti della Prussia e della Germania pesa su di 
me; non me ne sgomento, ma non consento ad alcuno di dividerla 
meco con ingiunzioni ed ordini. Voi fareste meglib di appoggiarmi e 
concedermi i fondi che mi occorrono, anziché farmi delie intimazioni 
dopo avermi niegata la fiducia e ricusati i sussidi. 

La sinistra nostra crede forse di giovare ai ministero con la dimo- 
strazione che ha fatta. Le illusioni nel nostro paese hanno molte volte 
il loro fondamento nella confusione politica inseparabile fra Io Stato 
e i partiti. È cosi che la sinistra si vanta di aver contribuito a man- 
tenere la politica della neutralità. Ma il ministero che ha difeso questa 
politica, ebbe mai il sostegno della sinistra? Gli accordò una tregua 
di breve durata, poi si avventò contro di lui e contro quel partito 
che essa accusava di mulinare ceni disegni arrischiati, mentre fu il 
più saldo baluardo del principio di neutralità. 

E che diremo della questione di Roma? La sinistra vorrebbe im- 
porre al ministero il suo programma, lasciandone però a lui intiera la 
responsabilità. Riesce? Il merito sarebbe della sinistra. Non riesce? Il 
torto sarebbe tutto del ministero. E siccome non potrebbe riuscire, è 
evideute che il ministero avrebbe il danno e le beffe ; nè solo il mi- 
nistero, ma il paese, che sarebbe trascinato in una politica d’avventure , 
dì cui è impossibile il prevedere tutte le deplorevoli conseguenze. 

La questione di Roma non si può considerare isolatamente. Giam- 
mai, come al presente^ essa si è eollegata a tutti i problemi difficilis- 
simi della polìtica generale. Or chi è meglio in grado di giudicare 
delle attinenze della questione di Roma con k politica dei vari Stati ? 
Il ministero o la sinistra? 

La questione di Roma ci si presenta sotto tre aspetti importanti: 
l’’ il diritto dei Romani ; 2 ° il diritto nazionale ; S* la libertà e indi- 
pendenza del Papato e delle istituzioni che gli si oollegano. 

Ninno di questi punti si può trascarare, e Tavvedutezza del mini* 
stero deve abbracciarli insieme. Potrebbe Àlouno con qualche fonda- 
mento di ragione affermare che il ministero sia stato inerte? Solo 
potrebbe chi' pretléfide che la politica si faccia in piazza e chela diplo- 






ÉAs&hnoii abbia più dai stgreti. Ed in questa condlfione sarebbe giusti- 
icabile un pa^ìtito ohe pretendesse di stabilire nn termine alla solu- 
zione della questione eorne se fosse una cambiale con iscadenza de- 
terminata? 

Il ministero è solo responsabile: i partiti che da lui dissentono pos- 
sono comprometterlo, non coprirlo della loro egida, nè preservare il 
paese dalle loro imprudenze. Sente egli questa responsabilità? Lì ac- 
cetta concorde e fiducioso? f'rosegna Topera sua, e se ostacoli insor- 
gono, si rivolga alla nazione. Altrimenti egli sarebbe costretto di 
assumere un’altra responsabilità assai più grave, quaFè quella di 
dover ritirarsi in momenti cosi difficili, abbandonando il potere a chi 
avrebbe la debolezza di cedere, senza preparazione alcuna, alle, impa- 
zienze delia sinistra ed alle dimostrazioni di piazza. 

Era le due responsabilità quaFè Tuomo di mente e di cuore che non 
preferisca la prima? 


L’indirizzo della sinistra. 

(6 settembre). 

Bìprodncìamo Tindirizzo presentato dalla sinistra al presidente del 
Consiglio. È un documento curioso, che importa sia conosciuto dal 
paese. Eccolo: 

n Ai ministri del 

M La catastrofe oggi annunciata traccia al governo il facile adem- 
« pimento del suo dovere: Vimmediata occupazione di Roma, 
u In nome della patria vi scongiuriamo di pronunziare la parola 
tt che essa invoca; sappia che almeno adesso, rimossi gli ostacoli alla 
« rivendicazione del suo diritto, non avete esitato. 

« Non discutiamo sugli inesplicabili indugi degli scorsi giorni in 
« quest’ora che agita le sorti deiravvenire ; ma l’indugio che sino ad 

u oggi poteva essere considerato un errore inesplicabile, domani sa- 

¥ rebbe delitto di lesa nazione, tradimento! 

u Non vogliate assumere una responsabilità che prima della storia 
« sarebbe condatinata dalla vostra coscienza. In ogni modo non l’as- 
u snmeremo noi davanti al paese. 

u Pensate che se il sole di domani sorgesse senza che l’Italia sappia 

« che là sua baudiera va ad inualzarsi nella sua capitale sul Campi- 

« doglio, potrebbe provvedere alla propria salute vedendosi abbando- 
M nat I da voi, e rotto il vìncolo dei plebisciti. 
s Cittadiai amanti del paese, e depositari del mandato di altri nostri 




cAi?0::xxni ; 

u colleglli, non vogliamo iti qiiesti stipremi momenti maiumi'e^al 
i dovere, desiderando che voi non siate inferiori al voetrtì. * 

• Firenze, 3 settembre 1870. 

« Asproni, Bertaoi, Botta, Calroli, Oorralo, Cceentìsì, 
« Crispi, F. Cucobi, Curaio, Dsmianh Dd* Boni, iDel ZÌOf 
« N. Fabrisi, Frapolli, A. Greco, L. Laporta, G. T |/^ 

• Vito, P. S. Mancini, Maroljda-Petìjil, MeUssari, MS- 
« celi, S. Morelli, Oliva, (J. Rattazzi, Bipar|, F. Seis- 

* mit-Doda, B. Sineo ». 

Quest'indirizzo è un* intimazione ed una minaccia, ma solo nell*a|h 
pareuza; in sostanza, esso ci rivela soltanto ohei deputati di sinistra 
non vogliono starsene da parte in questo gran movimento politico. 

Qual confessione più eloquente che essi si sono sbagliati fino ad ora, 
e che in fin dei conti gl interessi politici dell'Italia non erano affidati 
in mani cosi inesperte, che non sapessero tutelarli? 

La forma deirindirizzo é aspra; vi ha delle frasi e dei vocaboli che 
nè un partito, nè singoli deputati sono scusabili di adoperare, nep- 
pure nei momenti di maggior concitazione; ma lasciamo la forma e 
consideriamo il fondo. Che dice l’indirizzo? Apriteci le porte di Boma. 
Ora è impossìbile che i deputati che l’hanno sottoscritto ignorassero 
che al cospetto degli eventi straordinari che vivamente commossero 
tutta TEuropa, il ministero si preoccupava della questione di Roma e 
stava discutendo se mai erano sopraggiunte quelle circostanze che gli 
consentissero di adempiere Timpegno che aveva assunto verso la Ca- 
mera e il Senato. 

Se non l’ignoravano, a che Tindirizzo? Non dovevano i suoi soscrittori 
temere che esso potesse porre il ministero in una posizione difficile? 

Il ministero, solo responsabile verso la Corona e la nazione, aveva 
Tobbligo di studiare la nuova condizione delle cose e regolarsi secondo 
gli eventi nello svolgere il programma nazionale. Questo studio non 
poteva da altri esser fatto che da lui, il quale si suppone possegga 
tutti gli elementi necessari per farsi un concetto preciso dello stato 
d’Europa e delle probabilità più o meno favorevoli di procedere alla 
soluzione della questione romana, secondo il rapido svolgersi degli av- 
venimenti. 

Noi concediamo esservi circostanze nelle quali è savio Tosare, am- 
mettiamo che ninna questione ardua e spinosa si risolva qualora si 
vogliano prevedere tutti gTincidenti ed avere delle guarentigie contro 
tutti i rischi. 

Ma bisogna che il ministero sappia osare nella pienezza della sua 
libertà in conformità degli obblighi assunti e dei voti del Parlamesfto, 
e non sotto l'apparenza della pressione d’un partito. 
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Se a questa necessità indeclinabile del gómno avessero badate, se 
avessero considerato che Tautonomia del |K>t6re esecntivo è condiaione 
essenziale del suo prestigio, e che quando questa mancasse; non avrebbe 
la forza di prendere una grande risoluzione, nè l'autorità di adem- 
pierla, i sottoscrittori deH'indirizzo avrebbero probabilmente evitato 
codesta manifestazione, siccome contraria alla causa che propugnano. 

A tutti è noto che allorché un sapremo interesse politico e militare 
consiglia un partito audace, allorché le esigenze della sicurezza interna 
possoiie spingere il governo a provvedere perchè le chiavi di tutte le 
porte d’Italia siano nelle sue mani, e ninno vi sia nei centro dello 
Stato che possa aprirne una per chiamarvi dentro i nostri nemici, il 
ministero non deve arrestarsi; ma perché una risoluzione siffatta venga 
accolta con plauso dal paese e non susciti contraddizioni aH'estero, fa 
d'uopo che la necessità di essa sia dimostrata e che il ministero operi 
liberamente qual rappresentante della nazione, qual esecutore dei voti 
del Parlamento, nè possa venir accusato di cedere alla pressione di 
una dimostrazione politica. 

Mentre scriviamo si stanno probàbilmente prendendo dal mini- 
stero delle deliberazioni d'una importanza capitale per le sorti d'Italia, 
Siano esse l'espressione schietta dei veri interessi del paese ed ab- 
biano il suggello deirindipendeiiza da ogni influenza di partito, per 
ispirarsi solo ai sentimenti della nazione ed al programma ch’egli* ha 
svolto dinanzi al Parlamento. A questo patto soltanto noi possiamo 
aprir l’animo alla fldacia che il governo del Ee serbi intatta la forza 
morale indispensabile a moderare i destini della nazione ed a rassi- 
curare le estere potenze intorno ai nostri intendimenti. 

Nello stesso numero dàìVOpinione^ in cui compariva Parti- 
colo sopra riportato, leggevasi, sotto la data 5 settembre sera 
{Notizie Ultime): 

Gli avvenimenti incalzano. La proclamazione della Bepubblica a 
Parigi, e la formazione del governo provvisorio e del ministero fran- 
cese, composto di uomini non compromessi da impegni verso Eoma, e 
parecchi dei quali si erano nei 1848 opposti alla spedizione fatta dal 
generale Cavaignac, ovvero avevano combattuto la Convenzione di 
settembre, devono immancabilmente modificare 1 rapporti tra la Francia 
e l'Italia riguardo alla questione romana. 

Al cospetto di questi eventi il ministero ha deposto ogni esitazione. 

Nel Consiglio dei ministri tenuto oggi si fu d'avviso ohe conveniva 
risolutamente procedere ai compimento del voto della nazione, coll'an- 
dare a Roma. 



' Ck?ù txiìi • 2^'’ 

L.; V,i.,^.,;,..,. ,, 

Il ministero è tinamme. Esso àn ii)to!tre deliberato 
a! paèse e di esporre aU'Enropa in ^n Jfcéioràndwa lé 'idilli 
menti è mosso^ quali guarentigie è pronto a| accordare al Papato, pai 
libero esercizio del suo ministero sacerdotale e pel lustro d^Jat^aiita 
Sede. . 

Queste guarentigie potranno essere avvalorate^ dal consenso dèHa 
estere potenze, per la tranquillità delle cosciiuze Cattoliche.. ' 

Il governo informerà la Santa Sede della presa risoluzione, olf^ndole 
tutte le cautele che possa credere necessarie alla sua sicureUza. 

Crediamo che sarà inviato un nomo {Colitico eminente presso il Santo- 
Padre a questo scopo. 

Non possiamo celare la grande trepidazione con cui annunziamo 
questa risoluzione. 

Il momento è solenne per l’Italia. 

Il paese lo deve comprendere. Lo comprenderanno del pari , tutti k 
suoi uomini e partiti politici? 

La questione romana è politica e morale. 

Non possiamo volerla risolvere colla violenza. 

Non si entra in uno Stato estero, ma in paese che è territorio na* 
zion^. 

si va a combattere un esercito, ma si va a prevenire disordini 
ohe sarebbero inevitabili intanto che col compimento del programma 
nazionale sì prepara la via ad una conciliazione fra lo Stato e la 
Chiesa. 

La risoluzione è ardita; dipende dalla saviezza del paese far sì che 
rechi fratti salutari e rassodi la nostra indipendenza ed unità. 

La pubblicazione delle deliberazioni del Consiglio dei mi- 
nistri — prima ancora che i nostri rappresentanti all’estera 
le avessero comunicate ai rispettivi governi presso i quali 
erano accreditati — mise in imbarazzo il ministero. Percià 
nella Gazzetta Ufficiale del 6 settembre venne inserta la se- 
guente nota: 

« Il giornale YOpinione ed altri periodici hanno riferito di 
« supposte risoluzioni prese dal governo in Consiglio dei mi- 
« nistri, che riguarderebbero la questione romana. Noi siamo 
« autorizzati a dichiarare che tali notizie sono erronee ». 

Il Dina non potendo rimanere sotto il peso di una simile- 
smentita, rispondeva l’indomani: 





Se questa nota, con un rignardo ohe cerilo ìiol^ ave vaine al^un di<^ 
Tittodi pretendere, non avisse fatta nna ^stinaioae per fQp^lsione^ ^ 
l!avremmo piiirbiioata senza alcun comment**. f 

Conosciamo per lunga esperienza come il governo sia obbligata a 
molte cautele nella trattazione degli affari pubblici, e come certe ri- 
colazioni ^n si possano far conoscere che nel momento di mandarle 
ad effetto. 

Sì spiega perciò come il governo sia talora costretto di dichiarare 
erronee certe notizie, che riguardano importami deliberazioni, che egli 
non potrebbe lasciar divulgare prematuramente senza esporsi al rischio 
di suscitar delle difficoltà che ne ritardino od anco ne compromettano 
l*attaazlon6« 

Ma meglio che averle a dichiarar erronee, è di non renderle pub- 
bliche ooiuunioandole persino a gruppi di deputati 

Come mai si può preteiitlere che un giornale non sia sollecito d’in- 
formare i suoi lettori delle notizie più notevoli e che più davvicino 
riguardano i suoi più rilevanti interessi politici, allorché tali notizie 
sono già trasmesse per lettere private e fors’anco inavvertitamente 
spedite dal telegrafo? 

I giornali, pubblicandole, fanno il loro ufficio; il ministero, smenten- 
4ole, fa il suo. ' 

Venendo ora alle supposte risoluzioni erronee che V Opinione èd r 
altri periodici hanno riferito, noi possiamo dire per conto nostro, che 
una sala ne abbiamo data, quella, cioè, di procedere al compimento 
<lel voto della nazione, comandar a Roma. 

E questa potrebbesì mai chiamare supposta risoluzione erronea? 

Via, siamo troppo buoni amici, ed apprezziamo troppo le civili virtù 
-dei ministri, per far loro il torto di supporre che nutrano altri senti- 
menti ed abbiano altre intenzioni. E confidiamo che anche i nostri 
lettori, considerando la nota della Gazzetta Ufficiale sotto il suo vero 
Aspetto, non crederanno che il ministero sia per ve .ir meno alle pro- 
messe fatte ed agl’ impegni assunti. 

« Hai risposto benissimo alla nota della Gazzetta Ufficiale, 
scriveva da Venezia il 7 settembre il Maurogonato al Dina. 
In generale i nostri uomini di Stato non sanno tacere, amo- 
reggiano coi partiti avversi, corrono dietro ad una falsa e 
pericolosa popolarità, e poi si lagnano se i giornali yefidono 
conto di ciò, che si dice pubblicamente!... Qualche cosa però 
deve essere nato, che mutò o sospese Tesecuzione, perchè tu 
certamente non hai parlato a caso. Non faresti tu un’opera 
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Ji tn^rìcoi^i^ dicéBéÀmi quaìcbe €oéa e 
, # è :^ 0 » 8 !bfle? Puoi déntara sul «ileuzio ; io uo laistìra t-v 

Il I>ina l?ampi a l’opera . di miseriwdia òolfamiqo, ^ 
qtSftnio pare, si mostrò toàlcotìi^nto di ttrtjbi i midistri: del . 
Sella èlle amoreggiava colla sinistm e oon vedeva che iUatp 
piccolo della questione romana, del Ijanza e del Vkconti- 
Venosta, sempre incerti ed esitanti... Gli rispondeva l’iarguto 
Maurogonato il giorno 10: « Ti ringrazio della tua affettuosi^ 
premura. Mi duole però di vederti malcontento e preoccupato... 
Cerchi Ihiomo /... Se tu che sei il papà del ministero non hai 
ancora trovato quest’Momo, cosa devono dire gli altri che sono 
avversi o per lo meno non entusiasti? L’Italia è Bèinpì*e an- 
data avanti a forza di spropositi e continuerà. — Dunque 
coraggio ! » 

Ad onta della smentita della Gazzetta Ufficiale alle notizie 
àtW Opinione^ non si tardò a sapere che queste erano tutt’altro 
che erronee» L’8 settembre il Lanza scriveva airamico Ca- 
stelli: « Alea jacta est. Fra pochi giorni si varcherà dalle 
nostre troppe il territorio pontificio » (i). E la sera di quel" 
medesimo giorno il conte Ponza di San Martino partiva da' 
Firenze per Roma incaricato d’una missione riservata presso 
il Tapa, 

Però gli impazienti avrebbero già voluto vedere le truppe 
italiane entrate in Romal 

Contro siffatta impazienza (che era probabilmente divisa 
dal Sella) reagì il Dina col seguente articolo: 


JLj’impazienza. 

(IO settembre). 

Appena d stato annunziato che il governo del Re si era accìnto a 
promuovere risolutamente la soluzione delia questione romana, si è 
manifestata nel paese una grande impazienza ed insofferenza d’indugi, 
dome se si trattasse del negozio più semplice ed ordinario. 

il attendevano che alle truppe italiane fosse tosto dato ordiun 
d’entrare nel territorio romano, ed hanno anche creduto Che oiù losse 

{ìh€hirU0gio péUnfms k 410. 

17 CaiALA, G, Dina. lU. 
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0 ^ lÌEitto oom{»iuto, dacché Je^ro sili elftttrieiy 

I qaali rilèfItaQO che la deliherazio&e aon solo em stata pe|ai ma 
anche mancata ad effetto.., 

Però il semplice bnon senso doveva bastare, a stabilire come il mi- 
nistero non potesse aver avoto io mente di far entrare le troppe nel 
lerritoiìo tornano, innanzi di aver compioto qoegli atti ohe on governo 
non potrebbe trascorare, senza farsi mettere al bando dalla società ci- 
vile 6 porsi dalla parte del torto in una questione nella quale il diritto 
hazionalo^r^poggia interamente la soa politica. 

Era 101 supponibile che il ministero italiano avesse in pensiero di 
in#dere il territorio romano, trascurando le prescrizioni del giure pub- 
bifco e dimenticando, fosse pure per on solo istante, il carattere spe- 
ciale della qoìstìone romana ? 

Noi non possiamo acconciarci a questa idea e saremmo addolorati 
se mài alcun atto del ministero potesse giustifìcare, per la sua preci- 
pitazione, questo timore... 

Deridano pure i rappresentanti della violenza i riguardi nostri e ci 
mccusino di non voler adoperare la forza. 

nostra gloria di non volerla adoperare, e se mai fossimo* costretti 
di fame oso, lungi dal menar vanto, lo considereremmo come una 
disgrazia. 

Bella 6 magnanima impresa sarebbe davvero questa che si vorrebbe 
affidare ai nostri generali e ai nostri soldati di entrare nello Stato 
romano come nemici e senza che il governo abbia rispettate le forme 
tutelari stabilite dal diritto pubblico! 

Se non c’è soldato, il quale non arda d'impazienza di passare il con- 
fine, non ve n'ha neppure che non creda consentaneo al soO onore 
l’evitare lo spargimento del sangue; una sola goccia che se ne ver- 
sasse per la nostra furia, anziché per la necessità della legittimà di- 
fesa, sarebbe cosa deplorevole. 

L’Italia sente istintivamente ohe non c’è tempo da p^ere, perchè 
certe risoluzioni abbisognano d’essere sollecitamente effettuate, parevi* 
tare manifestazioni che potrebbero indebolirne l’efficacia; ma non di- 
mentichiamo che se lo Stato romano è territorio italiano, e se Romu 
deve essere la capitale d’Italia, vi ha nello Stato romano un governo 
di fatto e siede a Homa un Sovrano riconosciuto da tutte le potenze 
e cìroopdato da’rappresentanti di queste. 

<2aale doveva essere ratteggiamento del ministero italiano verso 
questo governo di fatto? 

Tentare una conoilia^^ne? Impossibile. Almeno rendere infornato il 
Papa della necessità in coi sarebbe di occupare il suo territorio, con 
« tutte quelle condderazioni che potrebbero concorrere ad ottenente il 
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tacito ooxtoeBso, cercando di inskiare tteiranimo sito là conviakìOità dk 
la snà indipendenza ed il sno *>pr6i|ig;io sarebbero niello tatèlÉd ^al 
jgfoverno e daU’ esercito italiano che non dà nn potere cadeBlà, oit^ 
dato da mercenari stranieri. ^ | 

Non nnsoendo questi affici, allora nàn c*ò altra Tia fuokhl elidili; 
aranti cosi lenza esitazione, come senza bratatet^ma nOn incodauddiB^ 
dalle regole del ^nre pubblico, ma evltaudè, pÉ quanto é po«sil^6| 
ogni conflitto, ma porgendo sicure guarentigie a tutti gli intepsai.'^ 
a tutte le coscienze. ‘ 

•L’onda degli avvenimenti è stata così rapida, ehi» ii ministero non 
fu in tempo di compiere celeremente la preparazione del grande alto. 
Ce ne duole; ma Timpazienza de' popoli non lo scuserebbe dell’abbau* 
dono di quelle forme, di cui ogni governo dev’essere sollecito e geloso* 
Alla tranquillità e soddisfazione del paese deve bastare il sapeP 
ohe il governo non si lascerà strappare la bandiera di Roma, né dà 
inflnenze palesi o recondite, nè da arti dei partiti eccessivi. Siamo 
anzi certi che l’Italia tanto più si reputerà sicura, quanto più sarà 
fatta convinta che il governo non mette il piede in fallo, e si com^ 
porta con quei riguardi, con quelle riserve, con quella delicatezza ché 
la civiltà richiede e le speciali condizioni della quistione romana 
Impongono. 

Òahna aspettazione adunque ne’ popoli e prudenza nel governo. Noi 
non potremmo in questo momento fare altra raccomandazione. 

Al fine di rafforzare anche più nel pubblico la necessità di 
una tt calma aspettazione » e mettere in rilievo l’opera pru- 
dente e assennata del ministro degli esteri in quelle gravi 
contingenze, il Dina stampò il giorno appresso il seguente 
articolo : 


Lia diplomazia nella questione romana. 

(U settembre). 

Se si avesse a prestar fede alle dicerie che furono messe in voga 
di questi giorni, l’Italia sarebbe lo Stato più fortunato del mondo. 
Tutti farebbero a gara di aiutarla, di giovarla, di servirla; nè ci sa- 
rebbe potenza che non si studiasse di soddis&re i suoi voti e preve- 
nire i suoi desiderii. . 

Appéna si ebbe, sentore che si voleva andai® a Roma, il sig. Giulio 
Favre avrebbe stacciata la Convenzione del 15 settembre lS64j due 
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0 tre diecerdi in tutto il resto, si 8arol>l>oro nuite persino con 

un trattato ìiNér gnarentiroi da ogni molestia per ravyetilre; tutte le 
altare non aTtebbero che parole d'inooraggìamentQ, d'enoomio e pro- 
messe di benevolo appoggio in qualsiasi cireostanza. 

Queste cose non solo si dicono, ma si stampano, e forse vi ha d^li 
ingenni ohe le credono. Gran merito davvero del ministero d’aver 
legate al suo carro tutte le potenze e indottele a cedere alla sua vo- 
lontà ed a circondarla d'ogni amichevole favore ! Chi avrebbe mai osato 
prevedere^ che si sarebbe iti a Roma col vento in poppa e fra gli ap- 
plausi di tatti gli altri governi ? Di questa guisa noi ci aspettiamo 
dì sentir presto qualcuno sentenziare che chiunque sarebbe stato buono 
di risolvere la quistione romana dacché non c'era più opposizione, e 
gli altri governi si facevano mallevadori del buon successo. Ci sarebbe 
sempre una risposta bell* e pronta, cioè che non ci sembrerebbe lieve 
vittoria l’essere riusciti a rimuovere ogni opposizione e ad ottenere si 
importante malleveria; ma non la vogliamo fare, perchè non si sarebbe 
nei vero. 

Sono le nuove condizioni politiche provenienti da’ grandi e straordi- 
nari avvenimenti, di cui l’Europa è spettatrice, che determinarono la 
politica del ministero. Non è la diplomazia, non è la disposizione del 
governo provvisorio di Francia a rinunciare alla Convenzione di set- 
tembre, che furono la causa determinante del nuovo suo atteggiamento 
nella quistione romana. Non c’è dubbio eh' esso deve aver fatto asse- 
gnamento sopra le buone relazioni che lo avvincono agli altri Stati, e 
fatto conto che la politica del governo provvisorio francese non potesse 
essere ostile airoccnpazione di Roma. Ma Timpulso a scegliere la nuova 
via non ha potuto venirgli da alcuna certezza che avesse di percor- 
rerla senza disagio né pericolo di sorta. 

E veramente non sarebbe una pretensione singolarissima la nostra, 
che gli esteri Stati si obbligassero verso di noi, senza che noi ci ob- 
bligassimo verso di loro? 

Ohe i diplomatici ci dicano: u Fate, senza perder tempo «t, sta bene; 
ma questo consìglio od eccitamento che chiamare si voglia non vin- 
cola alcun governo; pnò esser testimone delle favorevoli disposizioni 
presenti di questa o quella potenza, non una guarentigia per l’avve- 
nire, essendo codeste disposizioni soggette a cambiare secondo gl’inte- 
ressi e le convenienze polìtiche. 

Ninna potenza menoma la sua libertà d’azione, assumendo degl’im- 
pegni verso di un’altra sq non si è assicurata dei compensi efTettivi 
presenti o futuri. Sarebbe l’Italia la privilegiata delle nazioni, che 
tutte le abbiano a far de’ lavori e rinunciare a vantaggi solo per i suoi 
begli occhi? Lasciamo i begli occhi a’ poeti e consideriamo la realtà. 
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Noi dovevamo cercare di andare aEoma nella pieneasa^eJla tìeit» 
libertà e sotto Tasbergo del nostro diritto. Cbiedere apfW^ggii 1]^ 
guarentigie, proporre trattati, tornava non cha iiittti^ it4eéo*pH^ 
Ohe posa poteva Tltalia ofrire in cdàtraceàmbio f,llo Stato 
mostrato propenso a fare una conventìone, la quale stipniasseJ^ 
luzione della quistione romana «econdo il programma naslonale? 

Si sarebbe molto impacciati a rispondere, a meno chi non Pi sia in 
Italia chi creda che il governo poteva far qnalohe aileanea, riiiuneiàre 
alla propria libertà ed indipendenza, ohi sa pmr quanti anni, tirandosi 
addosso la diffidenza e Tastio di altri Stati, e preparando per Vavve* 
nire delle difficoltà inestricabili al paese. 

Una politica si imprudente non potendo essere consigliata da hessunò 
statista, e forse non trovandosi neppure una potenza che seriaineiìte 
fosse disposta di seguirla dì conserva con noi, cadono da sè tutte le 
ipotesi di approvazioni anticipate, di accordi e di trattati internazio* 
nali e di guarentigie che sarebbe stato tanto vergognoso il doman* 
dare, quanto impossibile Tottenere. 

Una cosa sóla si aveva ragione di sperare: è che il ministro degli 
esteri della Repubblica francese aderisse alla disdetta della Oonven* 
zione di settembre. 

Come, infatti, si potrebbe sostenere che la Coavenziono di settembre 
non sia caduca e abbia a durare anche dopo mutate le circostanze 
per le quali fu conclusa ? 

Noi siamo persuasi che il governo provvisorio francese vedrà sotto 
questo aspetto la Convenzione, e non vorrà considerarla come no titolo 
da invocare, in ninna occasione, a suo benefìcio. Ma frattanto ha ossa 
consentito all’ abrogazione della Convenzione? 

Un dispaccio pubblicato dai giornali austriaci lo annunzierebbe ; ma 
le noHtre lettere da Parigi lo smentiscono, dichiarandoci che se il 
sig. Giulio Favre non si oppone alVingresso delle truppe italiane a 
Roma, si è opposto finora a riguardare come abolita la Convenzione, 

Noi adunque andiamo a Eoma non solo in virtù del diritto uazio* 
naie, ma in grazia di quelle riserve fatte con molta avvedutezza dal 
governo italiano, allorché sorsero obbiezioni e dissensi intorno al sigui> 
fìcato della Convenzione. 

Fu il generale La Marmora che fece queste riserve a difesa del dì* 
ritto nazionale. Nella memorabile nota del 7 novembre 1864 egli 
scriveva : 

“ Le aspv'azioni d'un paese sono un fatto che appartiene alla co- 
scienza nazionale, e che non può divenire, sotto alcun titolo, ai^<h 
mento di discusHwnt fra due governi, qualunque siano i vincoli ché 
li unis cono »•. 



Poicift aggiungeva : 

u Ciò ehé p 0 trà ueeadere più tardi^ in seguito di ef^entualitd <!he 
séno nel dominio deltaovenire^ non può essere oggi l'oggetto delle 
preocoupazioni de* due governi. Il sig. Drouyn de Lhupa l*ha detto 
eon ragionei spetta agli avvenimenti il porre questo problema -n. 

E gli avvenimenti Thanno posto: noi lo risolviamo seeondoil nostro 
diritto e le necessità politiche d'Italia. 

Le simpatie liberali d'Europa saranno con noi. Non presumiamo 
troppe, aerandolo, ma è necessario sì sappia che la nostra politioa 
non ci fii dettata da alcuno speciale appoggio o da diplomatiche in- 
telligenaey e che, se le potenze non sì sono mostrate contrarie, ninna 
ha però assunto degl' impegni con noi. 

La politiea di Monta è nostra^ è nazionale ; noi la facciamo a nostro 
rischio e pericolo. Chi non vede che dipenderà dal nostro senno e 
dalia nostra prudenza il vincere gli ostacoli che potessero esserci su- 
scitati contro, ed il conseguire queiradesione amichevole che non può 
mancare ad una nazione che difende il proprio diritto, rispettando 
quello degli altri ? 

Oramai, quando VOpinione pubblicava questo articolo, il 
periodo della preparazione era terminato, e gli succedeva il 
periodo deU’azioiie. 

ìi^lVOpinione del 1^, sotto la data dellMl sera (Notizie 
ultime), si leggeva : 

Le truppe italiane sono oggi entrate nelle provinole romane; sono 
entrate in territorio nazionale a compiere l’opera dell' unificazione italiana. 

...La sorte del governo dipende da’ primi passi che imprime nelle 
nuove provincie. 

Or si compie un atto di coraggiosa indipendenza e dì forza, ma con- 
viene che questa forza sia perenne e che da ognuno venga riconosciuta 
6 pregiata, affinchè gli animi si rassicurino e l’Europa tìconosca che 
si va a Eoma a rassodare la Monarchia costituzionale ed a combattere 
ranarchia sotto qualunque forma si presenti e da chiunque sia fo- 
mentata. 

È questa una condizioine essenziale del fortunato successo d'una ri- 
eolttiioue che è il coronamento del programma italiano. 

Kel pomeriggio del 13 il Dina riceveva dal ministro Danza 
il aeguente bigliettino: 
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U. liAHZÀ A IHNTA» 

13 settembre > 

Se j^noi ifitardare eino alle sei la tiiitnra del tao foglio ti maiitoel 
le bozze della lettera del Re al Pontefice e ti pron^ttQ di non &rti 
mordere dall' Oca (?) dei Giornale ufficiale. : 

lì tuo G. IiA^ZA, 

Probabilmente il ministro degli esteri fu d’avviso che fosse 
imprudente pubblicare sin d’allora il testo delia lettera : questa 
di fatti fu stampata soltanto nella Gazzetta Ufficiale del ^0, 
perchè « un preteso sunto della lettera » era comparso nel" 
Giornale di Eoma del 12. 

11 modo di pensare intimo del nostro Dina in ordine agli 
avvenimenti che si stavano compiendo in quei giorni ci è ri- 
velato dai seguenti brani di una sua lettera al Castelli in 
data del 14*: « Hai ragione, e siamo perfettamente d'accordo. 
Dato l’inipulso non è più possibile l'arrestarsi. Ieri mi fu 
chiesto se credevo che si dovesse andar piano. Risposi che 
quanto ad esitazione politica non ne ammetto, nè posso am- 
metterne, perchè bisogna procedere risoluti ; ma non mi dor- 
rebbe che militarmente si andasse adagio, per evitare uno 
spargimento di sangue che gioverebbe a noi d’impedire. Siamo 
ontrati nel territorio romano con troppe forze, perchè non ci 
sia onorevole l’essere pazienti ». Nella stessa lettera il Dina 
soggiungeva: « Ti assicuro che il ministero durò molta fal^ 
a mettersi d’accordo. Visconti si impegnò, ma nou è vera- 
mente contento. Artom che è qui da cinque giorni (di ritorno 
da Vienna) lo conforta; ma ora il passo è fatto e non si può 
che proseguire il cammino. — Spero che il ministero starà 
fermo e si manterrà concorde fino alla fine. La condizione di 
cose richiede un uomo veramente superiore. Lo abbiamo noi ? 
Non avendolo, teniamo quelli che si hgnno ». 

Poi finiva cosi: « Di Francia pessime notizie. Ho il cuore 
affranto al pensiero di una sì immensa sventura. Grande Je- 
xione per tutti. Guai a noi se facciamo minchionerie 1 » 

. ai 11, 4S4. 
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Belk sincerità dei ^ntimentì costanti di simpatia del Dina 
verso la nastra alleata del ’5d, si ha un’altra prova nel se- 
^ guQpte articolo, il cui tenore non dimostra certamente che i 
liberali moderati italiani profittarono di gaiété de coeur degli 
kfortuni della Francia per compiere Pimpresa di Roma. 


Lo smembramento della Francia. 

(16 settembre). 

L’Eùropa si commnove al pensiero che la Francia possa venir ri- 
dotta d^^ftensione, di popolo, di forza. Essa sente quasi per intuito 
che se questo disegno della Prussia si colorisse, una grande mutazione 
avverrebbe, molte ire si desterebbero nè si potrebbero più estinguere, 
e la pace che tutti dicono di desiderare sarebbe un’utopia ed un sogno. 

Quindi gli sforzi che la diplomazia sta facendo affinché re Guglielmo 
abbandoni il proposito di cambiamenti territoriali e cerchi in altre 
combinazioni i compensi a cui la Germania, provocata e vittoriosa, ha 
diritto. 

Questi sforzi non hanno finora ottenuto alcun risultato... 

Le idee che si attribuiscono alla Prussia hanno già prodotto il ri- 
sultato di ridestare in Europa le simpatie per la Francia. Ovunque .sor- 
gono voci in favore della Francia e niuno può rassegnarsi a credere 
che essa abbia ad essere punita con la perdita di alcune importanti 
provincìe dalla sua temeraria sfida alla Prussia. Non sono soltanto i 
sentimenti di pietà che si fanno gagliardi alla vista d’un gran di- 
sastro, ma sono pure quelli deirafFetto e della benevolenza che a molti 
ispira la Francia. 

Un sol partito v'ha che non apre ranimo a questi sentimenti. È il 
partito che in Italia sì dice democratico o partito di azione^ e che 
odia la Francia più che non l’odii la Prussia. 

A questo partito non basta dì sostenere che almeno si devono se- 
parare TAlsazia e la Lorena dalla Francia per farne uno Stato neutro. 
Esso aspetta l’ora deirindebolimento della Francia per chiedere Nizza 
e la Corsica e per metter fuori la stupenda idea della neutralizzazione 
di tntta la .Savoia ! Perchè non domaudare addirittura che sia neutra» 
lizzata tutta la Francia ? 

Hòi abbiamo fede che la Francia non accagionerà tutta l’Italia dei- 
lina implacabile di pochi che vogliono punirla delllmpero, nè deli’in- 
gratitudine partigiana che non si vergognerebbe di ripagarla del sangue 
sparso a Magenta ed a Solferino, unendoci ai nemiei lei per ipmeni- 



CAPO XMI 


'WlfSr' 


brarla. Ma quello che pur crediamo si è olle la PrussM 

appoggio che le si vorrebbe prestare in siffatte condizioni. Essa s^té 

troppo' altamente di sé per far buon viso % quegli Italiani, i 

immemori delle patrie tradizioni, difèndono la politica 

danno della Francia e domandano di partecipare ai frutti dWle fpln- 

dide vittorie/ alle quali non hanno per alcuna guisa contribtìito. 

■ •(« ’ ' 

Eccoci giunti finalmente alla vigilia della nostra entiffita in 
Roma. 

La mattina del 19 il Dina riceveva dal ministro Danza il 
seguente biglietto ; 


O. Lanza a G. Dina. 

16 sett. (1870). 

Caro Dina, 

Ti mando un articolo sulla questione romana che ho testé ricevuto 
da persona di garbo. Mi pare che vi sìa del buono e che le tue for- 
bici lo possano ancora migliorare. Lo abbandono senza restrizione alla 
tua discrezione (1) e ti saluto. Nulla di nuovo da Roma, Uàttacco 
comincierà domani. Auguriamoci che breve sia la resistenza. 

Il tuo G. Lanza. , 

Ricevute ulteriori informazioni dal Lanza, il Dina scriveva 
queste righe, le quali comparvero la mattina del 20 nel- 
VOpinione: 

I buoni uffici adoperati dal barone di Arnim, inviato prussiano presso 
il Papa, affine di evitare un coufiitto sotto le mura di Roma, non hanno 
conseguito il loro intento. 

H governo militare è deliberato di opporre resistenza airingresso 
delle truppe italiane. Sarà resistenza decisa ed ostiiità, ovvero si farà 
soltanto come una protesta? 

. Non si può prevedere. Quello che ora importa far notare si è che 
il generale Cadorna, conformandosi alle istruzioni avute, ha proceduto 
e procede con tutti i riguardi, diretti ad antivenire reffbsione dei 
saligne... 

Sappiamo che vi ha di quelli i quali biasimano Finduglo, e scinti 

(!) 11 Dina lo aeìV Opinione del SI, con atcona sue osservaziobi. Vedasi 

VAppendice, n. v. 






4lk striti bdHiooii, avrebbero credqto ehe' appena giunte dinanzi a 
lé troppe avrebbero fatto bene di dar rasaaito rile mora. 

Noi non fliaiDO del loro parere. Se, temporeggiando, si fòsse riusciti 
ad entrare in Roma senza sparare nn fucile, come è avvenuto a Ci- 
vitavecchia, ci sarebbe parsa una vittoria più splendida di quella ohe 
si potrebbe riportare snl campo di battaglia. Perocché T esercito ita- 
liano non si è mosso per far la guerra, ma per occupare un territorio 
nazionale. 

Questo disegno non si ò potuto colorire. A Roma prevalgono altri 
propositi, e le truppe mercenarie estere che vi sono raccolte, credono 
probabilmente sia per loro un debito d'onore il resistere e il com- 
battere. 

La lotta adunque non si potrà scansare, ma il governo non avrà 
mai a pentirsi di aver cercato con tutti i mezzi di scansarla... 

In quella stessa mattina che YOpinione stampava queste 
righe, il telegrafo annunziava che le truppe italiane per la 
breccia di Porta Pia erano entrate in Roma. 

Contemporaneamente il Dina riceveva dal Sella questo bi- 
gliettino (scritto a matita): 

Q. Sella a G. Dina. 


(20 settembre 1870). 

Bada bene di annunciare ohe la resistenza fu solo prò forma, 
giacché dopo quattro ore di cannoneggiamento contro le MURA si 
alzò la bandiera bianca per ordine del Papa, e le perdite (furono) insi- 
gnificanti. 

I militali parleranno di slancio delle truppe, ecc., eco. 

Ma tu che capisci il latino e stai per diventare papista^ saprai dire 
untnosameute che non ci fu resistenza effettiva. 

2Vo aff.mo Q. Sella. 

Ecco ora in quali termini il direttore AeWOpinione^ che, 
Becondo il Sella, stava per diventare papista^, annunziò Pevento 
nel suo numero del 21 settembre: 

Roma é occupata dai soldati italiani! Questa notizia, trasmessa dal 
telegrafa, é a quest'ora sparsa per tutte le città d'Italia. Uno degli 
avvenimenti più memorabili dei nostri tempi e del nostro risorgimento 
è questo, e dobbiamo essere lieti che siasi compiuto senza grande con- 
trasto ed opposizione... 





La s^eranjsa^ «he euprimemmo anoor ieri eh» la 
avato piti li oarat^ere di uaa protetta che di aiia fauna riaottÉdèaa^^^^^^ 
opporsi airingresso delle troppe italiane in Roma si è ar^pfata. ; ; 

£ Yf^aioondb essa non poterà essese consigliata elle dairintanto ÌÌ 
evi tarale apparenze d’nn consentimento politico, ne dopo Inauro era 
di cannonegglaineato oontro le mura, fo alzata, d'ordine del Papa, la 
bandiera bianca. 

La breve dorata delia resistenza ba ftsparmiato a tutti il dolore di 
una sanguinosa lotta ; e ci oompracciamo di poter annunziare ebe le 
perdite sono lievi (1). 


Airindomani poi il Dina apprezzava ae’ termini seguenti 
il fatto memorabile compiutosi il ^0 settembre, augurando 
airitaìia di farlo convergere a vantaggio della causa liberale 
e della civiltà moderna; e poiché egli noti ignorava che in un 
Consiglio di ministri si era discusso, senza c<>ncludere, se il 
nostro obbiettivo dovesse essere Boma capitale Italia o 
seppure bastasse per allora che Roma facesse parte del Regno 
d’Italia anche senza essere capitale (2), tenne a dichiarare 
che Boma restituita aWltalia doveva esserne la capitale. 


21 settembre 

Da tutte le partì del Regno giungono telegrammi ad annunniare 
l'esultanza popolare per Tingresso delle truppe italiane in Roma. 

Questo grande avvenimento è riguardato da tutto il paese come il 
coronamento deiredibcio deirtinità nazionale ed il presidio delle nostre 
lìbere istituzioni. 

È certamente uno dei fatti più memorabili della storia moderna, e 
l’Italia darà prova di saviezza ed aooorgìmento politico, se riuscirà 
con la sua moderazione a farlo convergere a vantaggio della causa 
liberale e della civiltà moderna. 

Una quìstione che da undici secoli si affronta, quasi con isgomento, 
non si scioglie in un istante, nè senza incontrare degli ostacoli e su* 
scitare dei contrasti; molto meno con la semplice occupazione militare. 


(1) Nella terza edizione (postama) deiropera del generale Baffablk Gidobka snlla 
Ijib€raKwne di Boma (Torino 1898, Boni, Frassati e C., Editori) sono pnbblieati i tele- 
grammi e le lettere che si scambiarono fra Ti) lustre generale e il ministro della 
guerra a proposito dei termini usati dairOpfiuone beirannunzlare l'entrata delle 
trnpppe italiane in Boma. (Vedasi VApptndio^y n. vi). ^ 

(2) « Da Firenze iT'Bmea ». J)iario (UÒrieo^olUioo del 287$ di Stbvako Casta- 
ONoiiA, Torino, 1886, BonX) Frassati e C., p. 22. 


Oiò che importa sopratutto per aTviarla ad una solanone soddisfa* 
oentO; si che il goyerno, fatta ragiooe de* sentimenti del paese a 
delle necessità, dello Stato, formi un programma preciso, che ìmpe-^ 
disea alle menti di smarrirsi nell* incertezza o cadere nell* utopia. 

JBoma, restituita alVItalia, deve esserne la capitale. 

In altri tempi e in altre condizioni poterà forse darsi che si sa* 
rebbe proceduto, evitando gli scogli, verso questa meta con tempera- 
menti e transazioni, neiìlntento di dar agio a tutti gl’ interessi morali 
e politiei di trovare il loro assetto, scansando le repentine scosse. 

Ora sarebbe assai difficile il tentare questa vìa. Un concorso straor- 
dinario di circostanze affretta il compimento del voto della nazione, 
ed il governo che mai non l*ha perduto di vista, non potrebbe pen- 
sare oggi ad opporre degrindugi che non siano pienamente giustificati 
du bisogni imprescindibili dell’ amministrazione pubblica, a cui ha il 
dovere di soddisfare. 

L'indirizzo dell' opinione pubblica non potrebbe essere dato che 
da lui. 

Non ignoriamo che parecchi di coloro, i quali sino a ieri sostene* 
vano che le truppe italiane non avrebbero osato entrare a Homa, ora 
che il fatto attesta contro le loro previsioni, vorrebbero dar a credere 
essere necessario che l’Italia si agiti per affermare la sua volontà che 
Roma sia la sua capitale, affine d'indurre il ministero a secondarla. 

Ci sembra che sia portar nottole ad Atene il voler cercare di dimo- 
strare ohe la volontà della maggioranza del pa^se é abbastanza nota 
e che le intenzioni del ministero non potrebbero essere sospette. 

Ma la direzione della politica <lello Stato è affidata a lui, e confi- 
diamo che saprà tenerla con inauo ferma e sicura. Giammai, come 
nelle presenti condizioni ed al cospetto della quisrioue romana, si è 
sentita la necessità che il governo sia forte ed autorevole per resistere 
alle pressioni da qualunque parte gli vengano, da partiti interni o 
dalle estere potenze. 

Il paese ohe comprende questa necessità, saprà col suo senno e col 
suo dignitoso contegno sorreggerlo nelle gravi risoluzioni che ha da 
prendere o da proporre al voto del Parlamento. 
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Continuazione dell'opera poutica del Bina 


DURANTE IL MINISTERO LaNZA-SeLU 
[Dal settembre 1070 al luglio 1078] 


Abbiamo descritto Topera politica del Dina durante il periodo 
di tempo che precedette il compimento dei destini italiani 
colla liberazione di Roma. Ci rimane ora a vedere quale fu 
l’opera sua nel periodo che tenne dietro a quel punto culmi- 
nante negli annali del Risorgimento. 

Per ritrarla compiutamente, noi dovremmo riprodurre dal- 
VOpinione anche più largamente di quello che abbiamo fatto 
sin qui, gli articoli che il Dina ebbe occasione di scrivere 
quasi ogni giorno sugli argomenti più svariati che richiama- 
vano la sua attenzione. Ma per non eccedere certi confini che 
ci siamo imposti, ci restringeremo a citare o ristampare quegli 
articoli che varranno specialmente a mettere sempre più in 
luqp le qualità eminenti deiringegno e del carattere che gli 
meritarono la stima non solo de’ suoi amici politici, ma degli 
stessi suoi avversari. 


ìieìVOpinione del 29 settembre il Dina esprimeva la sua con- 
tentezza per la notizia che il generale La Marmora aderisse 
di recarsi a Roma dopo il plebiscito, quale Luogotenente del 
Re, perchè veramente 

sarebbe stato difficile il trovare ehi riunieipe, eome lui, le qtialità ne- 
cessarie a tranquUIare gli spiritica promiiavere un ravvieinamente 
degli animi ed convincere tatti (he siaiso fermamente deein M 
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associare in Roma la libertà alFordìne e dì porgere al Papato qnelle 
guarentigie che in ninn altre paese potrebbe sperare di conseguire. 


^ Le qnistioni che il ministero ha da studiare, scrìveva il Dina in data 
del do settembre, ed i problemi che deve affrontare sono della più alta 
rilev^za... 

Il ministero, su cui pesa la grande responsabilità deirindìrizzo po> 
litico del paese, non può essere deiravviso di quelli ohe stimano la 
quistione di Roma risolta con Tingresso delle truppe italiane. 

Per lui, come per noi e per tutti gli uomini polìtici che non si 
pascono d’illusioni, la quistione amichi risolta è cominciata il 20 set- 
Umbre» Da questo giorno essa si è imposta a tutti, avvegnaché la 
soluzione di essa non si possa indeiìnitameute indugiare, ma solo siaci 
consentito di confidare, per un miglioramento de' rapporti del Papa con 
l’Italia, nel terreo che è il più efficace consigliere per appianare le 
difficoltà che resistono così alle leggi de* parlamenti^ come alVahi- 
lità de* diplomatici. 


Essendo sorta la quistione se gli abitanti della città Leo- 
nina dovessero essere ammessi al voto del plebiscito, il Dina 
ne prese occasione per esprimere il parere che la signoria 
di quella città sarebbe stata una transazione ibrida, non ac- 
cettata nè dal Papa nè dal paese. 

Noi aderiamo, egli scriveva il ottobre, a qualsiasi risoluzione per 
una conciliazione sincera e leale; ma non daremo mai il nostro cou> 
senso, nè consiglieremo altri a darlo ad un componimento che lasciasse 
al Santo Padre un palmo di terreno su cui esercitare la sua sovranità 
temporale, che creasse una giurisdizione, un’amministrazione, un sistema 
tributario a parte, e privasse un solo italiano de’ dii itti che la legge 
accorda a tutti. 

La lettura di questo articolo scandolezzò il ministro Lanza: 

G. LaNZA A G. Dina. 

(Firenze, l» ottobre 1870). 

Caro Dina, 

Ho letto il primo articolo del tuo giornale d’oggi. Ne rimasi sba- 
lordito vedendo come td recidi nettamente una gravissima questione. 
Per verità non ravvisai più l’abitnale prudenza e riserva deirOpiwtowe. 





OkVO XXIV 


Dmiqié tutta la questione di Boma stit nella città Leoqii.a? là ooii- 
seryaaione al Papa di questo lembo di terra potesse approdati ad ia 
componimento, tu saresti per respingei^lo e mia IKoÉ é 

bile obe riflettendoci bene tu vogila persistere in quésta idèa» Óo^ 
munqué, desidererei di parlarti e ti sarei grato sé' tu TÓlessi gassare 
al ministero alL'ora che più t'aggrada. 

Il tuo affjmo Q. LasrzA. 

Non pare che il Dina riuscisse, nel colloquio col Lauza, a 
persuaderlo del suo modo di vedere, perchè nel R. Decreta 
del 9 ottobre, firmato da tutti i ministri,*» per raccettazioue 
del plebiscito romano, è detto all’art. 30 che con apposita 
legge si sarebbero sancite le condizioni atte a garantire, anche 
Con franchigie territoriali^ l’indipendenza del Sommo Pontefice 
e il libero esercizio dell’autorità spirituale della Santa Sede. 
Però il Dina avendo fatto presente, weìVOpinione dell’ll ot- 
tobre, che l’articolo era stato interpretato come indizio che 
il governo persistesse nel concetto di far della città Leonina 
una città sacra, un feudo del Papato, dichiarò che a lui non 
pareva di poter interpretarlo in questa guisa. 

Le franchigie territoriali, così egli, non indicano nè sovranità, nè 
giurisdizione temporale. Le immunità degli edifìci sacri, de' palagi, 
delle ville, non sono esse delle franchigie territoriali? E chi vorrebbe 
ricusare al Papa queste immunità, che insieme con rinviolabilità e le 
prerogative personali della sovranità valgono a mantenere il prestigio 
e rindipendenza? 

La menzione fatta nel decreto delle prerogative personali di sovrana 
dimostra erronea la spiegazione che alcuni diedero delle franchigie ter- 
ritoriali. 

Il governo non dissente dairaccordare queste franchigie, ove occor* 
rano o possano giovare alla dignità suprema del Papa, ma esse non 
rivestiranno mai il carattere del dominio territoriale, essendo stabi- 
lito che al Papa si mantengano le prerogative personali e non reali 
del sovrano. 

In altri termini, ciò signiflca che il Papa non ha sudditi, ma non 
è suddito d' alcun governo, ch’egli non ha giurisdizione civile e poli- 
tica, ma è immune dalla nostra giurisdizione. 

È soltanto movendo da questo principio che si possono sopra base 
solida fondare le condizioni deli’iiidipendenza del Sommo Pontefice è 
guarentire le istiluziéDi che ne dipèndono. Adottando un'altra forinola^ 




mm spio si abnjieiiebbe <iel Pa|»a, ma l’Italia si creerobbe delle dliiicoltà 
pel presentei ete diventerebbero dm pericoli per l’avvenire. 


Fra le questioni le quali richiedevano una soluzione con 
qualéli© spllecitucline, era quella della convocazione del Par- 
lamento. y 

I partiti che si presentavano erano tre: 

1® Continuare la sessione, sottoponendo al Parlamento i 
progetti più urgenti, per poterla chiudere sollecitamente e 
aprire a Roma la prima sessione della nuova legislatura; 

Radunare i comizi elettorali di Roma e della pro- 
vincia romana, aggiungerne i deputati alla Camera e aprire 
una nuova sessione; 

3° Procedere alle elezioni generali. 

Tutti e tre questi partiti si difendevano con valide ragioni; 
secondo il parere del Dina, il terzo partito era il più conve- 
niente, perchè la caduta del potere temporale era un avveni- 
mento cosi notevole, che creava una situazione politica del 
tutto nuova per ITtalia. Ma questa risoluzione non poteva es- 
sere di molto indugiata, dacché si era già alla metà di ot- 
tobre, « e quante quistioni egli, diceva, da risolvere e provve- 
dimenti da adottare innanzi che Tanno giunga al termine del 
auo corso! ». {Opinione del 14 ottobre). 


Il Dina era stato a Roma parecchi giorni nei primi di ot- 
tobre, quando appunto avveniva la votazione del plebiscito. 
Ne era tornato con la convinzione che ogni negoziato col 
Vaticano era per allora inutile, e che per contro avrebbe 
giovato che il Re vi facesse presto il suo ingresso, e che la 
capitale vi si trasportasse almeno di nome nel principio del 
1871. Ne parlò col Sella, ma trovò il Lanza incerto e il Vi- 
aconti perplesso. 

In una sua lettera al Castelli, del 17 ottobre, egli esprime 
il timore che il ministero avesse già lasciato sfuggire Tocca- 
aione di fare le elezioni generali. « Siamo sempre lì: si discute 
troppo perchè manca un uomo che s^mponga agli altri ». 




■(t.r»: 




Jfe. 



li^Komo aecoód^ Ini sarefalM«einpt«’ii diii^dii^. 

«dtoazione è mutata, vedrei ;assd viHontiari «he 
raYTicinamento con Brila e g^i àita;i » j^*). ; " '<■ '4'' ' 


« Non ci troviamo e non ci vediamo da un pesfiso^ 
il Matirogonato da Venezia 25 ottobre al Dina. Io liòiio ^ 
assiduo lettore del tuo giornale é ^ neT faccio i yiiei ooóipl^ 
menti; però hai un còmpito moltó difficilét perchè devi se^ 
guire le evoluzioni del gabinetto, il quale va avanti, come 
si suol dire, a calci, e studia ora un programma che av^^roMie 
dovuto essere da molto tempo preparato. Comunque sia, finora 
la è andata bene, ma le difficoltà mi sembrano ancora gra^ 


vissime ». 


Soltanto il 31 ottobre VOpinione fu in grado di annunziare 
che il Consìglio dei ministri aveva deliberato lo scioglimento 
della Camera e la convocazione dei collegi elettorali pel 30 
novembre. 

Il Dina avrebbe voluto, d’accordo in ciò col Sella, e mal* 
grado la contrarietà assoluta del Danza, che il Re, prima 
ancora delle elezioni, andasse a Boina. 

Noi apprezziamo assai, egli scriveva il 2 novembre, la pradente 
condotta del ministero, e tanto più apprezzar la dobbiamo, ebé ne 
vediamo il frutto ne^ nostri rapporti intemazionali ; ma finché non ci 
sia dimostrato che il ministero si scosterebbe da essa, ove consigliasse 
il Be ad andar tosto a Roma, noi persistiamo nel credem che sia 
atto opportuno di savia politica Tappagar le impazienze non solo di 
Roma, ma di tutta Italia. 

Volendo forzare la mano al Danza, il Dina dopo aver an- 
nunziato nelle Notizie ultime dello stesso foglio che il presi- 
dente del Consiglio sarebbe partito ppr Torino e iì giovedì 
3 novembre sarebbe stato ricevuto da S. M* il Re per la 
relazione, aggiungeva: « Speriamo che si fisserà il giornc 

— .4 . ■ 

(1) (kHegffiò pcUHoo^ n, éSa 
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Eomai». U Gc^telli iecoD^tìè i deaiderii 
del DÌ!^, ina sanza risultato, li 4 novembre gli scrivala da 
Torino: « lo ho fatto ogni ulfioio, ma le teste mn dure,.* Il 
Re, mi assicurano, sta fra il sì ed il no per Tandata a Roma, 
e lo dice atto politico di responsabilità ministeriale. Intanto 
il tempo volava » (1). 

Spinto evidentemente dal Sella, il Dina annunziava il giorno 
7 mìVOpinione che per decisione presa il giorno prima, nel 
Consiglio dei ministri, il Re si sarebbe recato in Roma Tul* 
timo giorno di novembre. Però il Danza scriveva ilio al 
Gàstelli che nulla era ancora stato deciso, e quello che poteva 
affermare come certo si era che se il Re fosse stato spinta 
ad andare a Roma prima che le Camere votassero il plebi- 
scito, tanto lui quanto il La Marmora, si sarebbero ritirati. 
« Ciò che importa, aggiungeva il Danza, si è che si sappia 
positivamente che il Re andrà a Roma e che principiino i 
preparativi per albergarlo nel Quirinale. Questo si fa. Del 
resto non v’è ragione politica che consigli la sua andata; 
tutt’al contrario. Se poi il Sella la vuole vinta a qualunque 
costo, io sono persuaso che questa volta andrà a pentirsene 
a Roma » (2). 


Intanto la Gazzetta Ufficiale aveva pubblicato il 3 novembre 
il Decreto Reale, preannunziato neW Opinione del 31 ottobre, 
cpl quale la Camera era sciolta, e le elezioni generali veni-^ 
vano stabilite per il 20 novembre. Precedeva il Decreto una 
Relazione fatta a S. M. il Re dal Consiglio dei ministri in 
forma di programma politico del medesimo, dopo il grande 
evento della riunione di Roma alTltalia. 


(0 Lettera inedita. 

(8) Cwrt9ggio p 0 litioot il, 400. 
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Il OONTB B, OLDOFlélDI A O* I>||SrA. \ij “ " ; 

Vareie, 7 Dorembi^d I87il.^ 

Caro Dina, ^ 

È una fortuna insperata qnella che è capitata airitalia nelfk guerra 
che si combatte oltr'Alpi. Bisinarek Tolèuio la Frusta e là Francia 
trattino (ia sole la pace, ed escludendo così ogni mediazione, ha tolto 
airitalìa il disdoro di sottoscrivere una pace, od almeno proporla 
colla condizione della caduta di Napoleone, e io smembramento della 
Francia. 

Mai nella storia si è presentato l’esempio di un’Europa che sta 
spettatrice impassibile della propria disfatta, chè tale é la rovina de* 
nostri antichi alleati. Il diritto del più forte riprende il suo cam- 
mino, ché la scienza prussiana non è la civiltà latina. 

Lo vedremo alla prima occasione. 

Lo stile del Correnti coi suoi aggettivi, trasuda dal manifesto mini- 
steriale ; malgrado l’arte oratoria del mio compagno dì cospirazioni, 
si vede chiaro che vi sono due correnti (senza valembourg) nel ga- 
binetto. 

Il difetto di quel documento è questo: non è una divisa per le ele- 
zioni, ma una esposizione di un ministero che entrasse nuovo alla 
Camera. Per le elezioni sarebbe occorso un pensiero concreto, quello 
di Roma e il Papato, senza altre divagazioni. B lì dove bisogna 
avere l’opinione del paese, e dove si risi onde con un sì, od un no. 

Verrò a Firenze per l’apertura del Parlamento. Andate a Roma col 
giornale? 

Tutto vostro OLDOFUimi. 


Come già s’è visto più addietro, esistevano* di fatto nel- 
gabinetto le due n correnti » a cui è accennato nella lettera 
deirOJdofredi. Che anzi poco mancò ohe alla vigilia o ali’in- 
domani delle elezioni si venisse ad un’aperta rottura, che il 
Dina contribuì ad impedire. 

La sera del 16 novembre il Diritto annunciava che « in 
seguito al ritoriK) del ministero sulla deliberazione già presa 
intorno aH’andata del Re » Ton. Sella aveva presentato la 
sua dipaìssione. Diritto soggiungeva ;j^i non poter credere 




... 
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elle P0E. « alla Tigilia dalle . e}6ai0m fen8ni;li » volesse 
provocare uaa crisi ministeriale, che non avrebbe avuto alcuna 
seria giustificazione. 

La sera stessa il Dina scriveva queste righe, le quali furono 
pubblicate neìWpinione deirindomani : a 11 Diritto ha ragione 
« di non credere. L’on. Sella non ha mai pensato dì provo- 
« care una crisi ministeriale alla vigilia delle elezioni ». 

11 fatto si è che Fon. Sella aveva dichiarato di rimanere 
al ministero soltanto finché fossero compiute le elezioni. 

Nel pomeriggio del 17 il Dina riceveva dal ministro Lanza 
il seguente bigliettino : 



G. Lanza a G. Dina. 


17 novembre *70. mezzodì. 

Caro Dina, 

U’interessa di parlarti d’oggi. Vieni al ministero che ti accoglierò 
subito eome farei sempre se lo potessi. 

. Il tuo G. Lanza. 

È dopo il colloquio col Lanza che il Dina scrisse e pub- 
blicò poi neWOpinione del 18 novembre, Tarticolo, Il mini- 
stero, per far capire all’on. Lanza e alPon. Sella la necessità 
di procedere uniti », che « disgiunti » si sarebbero sentiti 
deboli e fiacchi. « Avrai letto il mio articolo di stamani, scri- 
veva il Dina al Castelli. L’hp scritto, perchè se tacevo ancora 
scoppiavo. Lanza e Sella sono due amici e soci, che hanno 
guadagnato un terno al lotto, ed ora si dividono perchèjnon 
attendono sul modo di spendere i danari. Spero la si aggiu- 
sterà ancora, ma non andranno più , avanti un pezzo. Sella 
lente, la propria importanza e vorrebbe far tutto; Lanza si 
lagna che Sella sia troppo imprudente e sì occupi di cose 
non sue... b 0). 

11 49 novembre, nel pomeriggìoi il Dina riceveva dal mini*' 
•tro Lanza un altro bi^ietto. 

da sapere che la vigìlia era stato affisso snlle cantonate 


m u. 4ia 



di BoiÉa an manifesto eteHorale del c 
firmato dai patrizi romani, duca Michelangelo GaeiÉèÌ:^Ì^*^^ 
cipe Baldassarre Odescalchi, principe BòncónlpagÀ'JNómii^^ 
ducssi- Francesco Sforza, conte Bosio di Santa Fior|, eoe.# nel 
quale manifesto si faceva sapere agli abitanti della Gittà 
eterna che il ministro Sella aveva deposto le sue dimissióni 
nelle mani del Re, perchè il ministero, e partioolg^mente 
Ton. Visconti- Venosta, era un nénistero di e it Sollia 

diventava perciò il candidato dei Romàni, il canilidatò deirop^ ^ 
posizione!.». ^ 

Oltreché dai principi e duchi sovranominati, il manifesto 
era firmato dal conte Pianciani, dal marchese Ruggero Mau- 
rigi, dairavv. Tittoni, ecc. 

Ecco ora il biglietto del Lanza al Dina, a cui abbiamo 
accennato : 

G. LaSza a G. Dina. 

10 novembre 1870 (ore cinque pom.). 

Caro Dina^ 

Puoi annunciare nel tuo giornale che non è vera la notizia del ri- 
tiro di Sella; il manifesto dei patrizi romani merita questa risposta» 
Ti prego di trattarli come si meritano. 

Il tuo G. Lanza, 

NeìVOpinione del 20 novembre (edizione del mattino), il 
Dina annunziava di fatti, con piacere, che la notizia, ancora 
ripetuta il 19 del ritiro del ministro on. Sella, non aveva alcun 
fondamento. Quanto ai patrizi romani, essi ebbero dal Dina 
il fatto loro, in un articolo pubblicato il 21 novembre. 

Contro questo manifesto, cosi egli scriveva, era necessaria una prò? 
testa, E la si ebbe, e fu Ton Sella che la fece. Giunto a i?^renz6 
quel documento, non si udì più parlare di dissidi nel gabinetto, né 
del ritiro del ministro delle finanze. £’ la risposta più eloquente che 
gli si potesse dare, e conviene pure aggiungere che se 1 sottojBcritlOfi 
Pavessero fatto apposta, non potevano più sollecitamente nè più iute» 
rumente raggiùngere questo scopo. I dissidi èrano co?i lievi cliè age- 
volmente sarebbero . scqinparsl, ma quando fossero stati gravi, slai^e 
persuasi che sarebbero stati composti, con nóo spirito verace di adaii- 


'H' ^ 
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al ooapetto U» atto roso taato pià gravedallo 
duo» Caetaaid), d*un Ba»poH,/uu Ignazio Bonoompagni, dna-Tit- 
toni (2) e ài altri valentiK*mini.i: 


Qui è da parlare della elezione del nostro Dina, che nellà 
Legislatura precedente aveva rappresentato cosi bene il Col- 
legio d’Imola alla Camera dei deputati. 

Il 2 novembre egli riceveva dal conte Oodronchi, sindaco 

di quella città, la seguente lettera : 


Il conte Codronchi a G. Dina. 

Imola, P novembre ’70. 

Carissimo signor Dina^ 

Io tengo per fermo che la sna rielezione sia assicurata; almeno 
fino’ ad ora non si prevede si presenti vernn altro candidato. 

Io non la consiglierei a metter fuori alcun programma; si coire il 

pericolo di dir poco per gli uni, troppo per gli credo 

Lndidato dagli amici, e se non sopravviene qualche incidente, 
ben lontano il pericolo, cui ella accenna, di far fiasco. 

Sari bene tuttavia, ove non l’abbia già fatto, che e la scriva una 
parola al senatore Scaraboni, eh. fu il primo a proporla or sono tre 

’^’^SLlle schiettamente il mio parere, e salutandola cordialmente me 
le professo Aff.mo- suo Coduovchi. 


Alcuni giorni dopo, il Dina avendo appreso che parecchi 
dfittpri autorevoli di Imola propendevano ad avere un rap-, 
presentante locale, e che desideravano portare per candi- 
dato il conte Codronchi (S), egli stesso li lodò di tale scelta, 
e ritirò decisamente la sua candidatura. 


tUtìMaio » mallitorto fa pubbKcato, 11 duca Castani (dì SermonsU) dlehiart 
'A»iw *che fa esse arano itate fatte «ototoK e molwxwe olwra«oii».oim 
asK' ripadib perchè «ontrarie si eort sentimeati pereemaU. 

AnfihA oQMti urotflitaPW s\ pan del duca Gaetani. 

(31 Sebbene non aVosse ancora Veld tegole, il Oodronchi non ® 

pmtàm» die da latte le partì del Collezto gli si faceva perchè accettasse la can 

Jltetnirs. 



A <{ti«8to profródito leggevui néHìtdptnttvfè «tei il 
la seguente diehiarasione ; ^ 

Alcii&e oap!Ìs|kOiidéfic6 ohe abbkmcii^te àv([4i qualche gièroàle 
fongòuo ''obbligo di dif qualoho i^arola ^il'elesioQa dei coll4|giO;47i]|oliL 
Ap^na chiusala Camera, il signor Dina aveira scritto ad amieirin^ 
ducuti di quel collegio, avvertendoli che se egli avrebbe tnautenuta 
la propria candidatura dinanzi a quella d'un avttersario p^lÌ€ieo| 
Tavrebbe però ritirata qualora •d fosse presentato un candidato locale^ 
le cui idee politiche non dissentissero dalle sue. 

À questa risoluzione egli era indotto da due considerazioni ; la prima, 
che, a suo avviso, gli elettori debbano desiderare di avere a rappre* 
sentante un proprio compaesano, se dotato di buone disposizioni per 
la vita polìtica; la seconda, che nel collegio d'Imolaci doveva proprio 
essere questo candidato, il quale sino dal 1867 porgeva, per la sua 
coltura ed operosità, fondata speranza ed ottima rinscìta. Questo é il 
conte Codronchi, sindaco d'Ituola, ed eletto non ha guari, malgrado lA 
sua giovane età, a presidente del Consiglio provinciale di Bologna, 
Amico del Codronchi e sincero estimatore del suo ingegno e del suo 
amore al paese, il direttore àeWOpinione doveva desiderare che fosse 
scelto a rappresentare la sua città natia, ed appena seppe che alcuni 
elettori avevano questa intenzione, egli scrisse di nuovo ritirando 
risolutamente la propria candidatura e congratulandosi della scelta. 
Ed ancora pochi giorni sono egli ebbe ad esortare altri elettori, òhe 
avrebbero volato persistere a riportare su di lui i propri voti, a racco* 
glierii sul conte Codronchi, degno sotto ogni aspetto della loro fiduqlst, 
li sig. Dina non ha rese pubbliche queste cose airaprirsi della lotta 
elettorale, per ragioni di convenienza che chiunque indovina. Questo 
ragioni più non sussistono, dacché alcuni giornali hanno annunziato lì ^ 
ritiro delia sua candidatura al collegio d'Imola, ed egli ha la soddisfa- 
zione di potere pubblicamente, come aveva già fatto privatamente, 
raccomandare il conte Codronchi ai suffragi di coloro che nella prece- 
dente elezione si compiacquero di dare a lui una testi moniaiiza di 
simpatia, della quale serberà imperitura riconoscenza. 

Già da parecchi giorni il Luzzatti, informato della delibe- 
razione presa dal Dina, adopravasi presso i suoi molti aqqim 
del Veneto perchè in qualcuno di quei collegi fosse postat e 
«ostenuta la sua candidatura. . t 

« Tu non sei punto esposto, gli< scriveva quel geriemso aniioo 
il 16 novembre 7 PafFare è tutto mio. Il tuo programma non 
hai bisognò di farlo: e sta nei vent’arioi di vita glo»biaa ed 


Oleata del tuo gijgrpale!^. Sinora non mi è stato possibile di 
conseguire il mio intento* In'^'ogni modo od oggi o pel% ^^e- 
zioni suppletorie io sarei lietissimo di potarti additare all%- 
toelta di tm eoliègio teneto; è nutrò questa legittìma ambi* 
rione di poter riuscire ». > 

‘Fra ^li altri raggéardevoli personaggi o amici sìnceri cTie 
pausavano al Dina, vogliamo anche segnalare l’ex-guardasigilli 



Iti, romagnolo: 


F. Bobgattt a G. Dina. 


Care amico mio, ^ ,, 

, Venni ieri e sono ritornato quest'oggi due volte al tno ullzio, ma 
senza aver mai il piacere di ritrovarti. Volevo, prima d*ogni altra coso^ 
dimandarti come sia che tu declini la candidatura d'Imola. Apprezzo 
i sentimenti delicati che hai espressi; ma mi dolgo in pari tempo che 
le nostre provinole perdano in te un deputato autorevole, sotto ogni 
riguardo, e il quale diede già prova splendidissima del suo interessa- 
mento per noi, sia nella questione delle Casse di risparmio, sia in quella 
gravissima delle strade ferrate. A te certamente uon può mancare un 
Collegio, se lo desideri; e quando ti ii ancasse, cosa «ben difficile ed 
improbabile, gli amici miei di quelle provincie sarebbero ben fortunati 
di attestarti la loro riconoscenza propugnando la tua candidatura in 
qualche Collegio, che rimanesse vacante; e ve ne ha alcuno che ri- 
marrà vacante senza dubbio. 

, Ha prima dì domenica ritornerò da te, e ne parleremo. 

Dev.mo amico Borgatti. 


« lo starò probabilmente fuori della Camera, così il Dina 
scriveva all’amico Castelli il 19 novembre, e non me ne 
dorrò ;> (1), Al fratello Emilio, in Torino, mandava in propo- 
sito i seguenti ragguagli: 


G. Dina al fratello Emilio. 

i'ì. f 

; Mio caro JEmilio ! 

...Ho annunziato tardi neiV Opinione^ e solo perchè costretto da 
altri giomail, la mia. rinuncia al Collegio d’Imola, e tosto ebbi offerto 

; 4 I) €)iar^0i^ politico. Il, 4^ ». 


dii itftl 0 sette cellegl (1). È ena dipoffràsioUj^ di iias^tb #e5pi , 
jBct^uoTe assai, ma non potevo iooettare che oon rìseiNra, feid'2ì0 
rispetto agH amici non poUYo assnmet^lf impegni e eiieiaàvWa»^ 
nltaro ^candidate dello steiso colore, lo pzefìe^ssero ,')>ure a i»fe. DeméiBi 
a sera ii vedrà sé a Città dì Cestelle^ deve accetterei . E maiibto,; 
^nando mi venga concesso, U maggioraiiaa per me. lo non bo latto 
un passo, lasciando che se ]a sbrighino gli mnici^i#^ ^ 

Tm affMo fmUfh 

anasci fecero ciò che il Dina iion , aveva, cremato di 

dover fare. Essi tanto si adoperarono per il silo trionfo che 
egli uscì in ballottaggio con 178 voti contro il suo conapeti-- 
tdjre, Luigi Amedei, il quale ne riportò soli 37. Il Dina riuscì 
poi definitivamente eletto nella votazione che ebbè luogo il 
47 novembre (2). 

« Viva Città di Castello! Scriveva al Dina il Castelli il 
novembre. Ci dovevi essere e ci sei » (3). 

Anziché del sup successo a Città di Castello, il Dina si 
era occupato, nella settimana di ballottaggio, del successo 
del Sella a Torino, sebbene questi fosse già stato eletto nel 
auò antico Collegio di Cessato. , * 

Nel 1'^ Collegio di Torino gli elettori liberali moderali ave- 
vano proposto la candidatura del Sella contro quella del- 
IVx-deputato fiotterò, direttore della Gagzetta del Popolo. 

Si opposero energicamente alla candidatura del Sella il 
dottor Pacchiotti è il conte Gustavo Ponza di San Martino. 

Non ostante l’appoggio dato da questi autorevoli personaggi 
al fiotterò, il Seha entrò in ballottaggio con 219 voti contro 
2^16 dati al ! alio competitore. 

(1) Il % <»toDÌaiio * LaDza non aveva pensato all'ainieo! Il quale, più « catoniano» 
ancora, non pensava certamente a chiedere l'appofgjo del Lama I 
, (Z) parante la settimana del ballottaggio il Comitato elettoralo di pitta di 
e Gubbio, presieduto dal cav. Amilcare Biatteucci, pubblicò pn manifesto arli elettori .. 
per animarli a votare a favore del Dina, « deiruomó della libertà per tutti, osler- ^ 
Vante deirordine e della leg^e, d^l nemico provato dello utopie ». 

(SI CWle^to poitr^co, li, p. 404« " 


1870 




0. Dm AL FRATELLO E MI LIO, 

Mio caro Emilio! 

Dacohè il Sella è stato portato l*’ Collegio di Torino, gii eltttoxi 
dlì^ono rigaardare come faccenda di onore per loro che a qualunque 
450»to riesca. 

Non vale il ricercare se accetta o non accetta; è questione secon- 
daria e di ninna importanza. — Perchè, se accetta, bene; se non ac- 
cetta, la mamifentazioae patriottica è fatta e gli elettori hanno il tempo 
di ricercarsi un altro candidato degno del 1*^ Oollegio che ha arato 
l’oiiore di eisere rappresentato dal Conte Caronr. 

Questa è una grande prova per Torino; essa mostrerà se i sensi 
italiani e veramente liberali vi prevalgono ancora, ovvero se obbedisce 
4 pregiudizi municipali, indegni di una città così illustre. 

Fa dunque come ti consigliarono Govean e gli altri, e pensa ohe la 
sconfitta di Sella sarebbe una vergogna. 

Tuo fratello Giacomo. 

11 Dina ebbe ragione di insistere. Nella votazione del 27 no- 
vembre il Sella fu eletto con voti 287 contro 240 dati al 
dottore G. B. Bottero. 


Nella settimana del ballottaggio era avvenuto un caso ab- 
bastanza strano, per non dire ridevole: il sequestro di un 
numero ieWOpinione per opera del fisco! 

Nell’Oi?mto/ie del 23 novembre era stata pubblicata una 
recente Enciclica del Papa, preceduta da questi commenti 
della Direzione del giornale: 

I>b\V Unità CaiioUea togliamo la versione dell'Enciclica del no>* 
vembre. È documento assai prolisso; ma non vogliamo defraudarne i 
lettori anche per dimostrare eÀVUnità Cattolica che non solo il Papa 
é libero di pubblicare enoioliohe, ma che non fa d'uopo di rioorrere 
alla Stamperia Ffefter e Puky ài Ginevra, quando a chiunque è lecito 
di riprodurle in Italia. V Unità Cattolica non ha avvertito che smen- 
tiva sé stessa, dichiarando che la parola del Papa ha bisogno di essere 
stampata nella città di Calvino, per poter esser diffusa, mentre essa 
medesima ne dava la traduzione. 



CiPO XXIV 


2 ?' 

Ora accadde appunto che il numero é^BÌVOpinione fossa ae^ 
questrato 1 

Appena il ministro Lauza ne fu iolorraato, scrisse la ^ 
guente Jp^tera al Dina : 


G. Lanza a G. Diì^a. 

<F{renz», 83 novembre 1S10). 

Caro Dina^ 

L’altro ièri si era deciso tra il ministro di grazia e giustkia, il 
procuratore generale Ghiglieri e me di sequestrare V Unità Cattolica 
e V Armonia a causa dell’ Enciclica violenta del Papa, emessa eviden- 
temente al dne di turbare le elezioni politiche* Ciò si ordinò per avere 
un appiglio a proibire Taffissione di detta Enciclica alle porte delle 
chiese e la lettura dal pergamo in tutte le parrocchie, che probabil- 
mente si sarebbe fatta domenica prossitna, lo stesso giorno del ballot< 
taggio. Tu comprendi se fossero sorti disordini in tal giorno, massime 
nei collegi rurali, il governo del Ee ne sarebbe stato responsabile se non 
avesse preveduto e tolto di mezzo la causa. Ula dopo aver impartito 
quell’ordine di sequestro, ho ricevuto la stessa Unità Cattolica del 
gi rno successivo che riproduceva l’ Enciclica in italiano e non fu se- 
questrata almeno costi; ieri sera V Italie la riproduceva in francese, e 
non fu neanco sequestrata poiché io l'ebbi all’ora consueta. 

Cosichò io credetti che il ministro guardasigilli o avesse revooato 
Tordine, o non l’avesse impartito. Mi sorprende quindi di sapere oggi 
da te che il tuo giornale sia stato sequestrato per lo stesso motivo. 
Ne scrissi al ministro predetto per averne spiegazioni. 

Il tuo G. Lanza, 

L’indomani (2i novembre) a proposito del sequestro del* 
l’Enciclica, il Dina faceva fra le altre questa osservazione nel- 
VOpinione : 

Lasciamo stare la questione sotto Taspetto giuridico; il sequestro 
considerato dal lato politico fu inopportuno. Quanto sarebbe meglio 
lasciare che il Papa scriva e pubblichi ciò che gli pare, e couddaudo 
nel senno e nello spirito liberale del paese! 

Il ministro Danza ammirò i’imparzialità del Dina e gii scrisse 
tantosto; ; 





t$1è: 


Q , Lanza a Qt , Dina. 

Pireaie, 24 novembre ’70. 

Caro Dina^ 

ostante la scottatura che hai avuto dal sequestro del giornale, 
tuttavia ho letto con molto piacere il tuo articolo d’oggi scritto con 
molta temperanzfl, e dove sono anche esposte con lealtà, rara nei gior- 
nalisti, le ragioni che consigliarono il sequestro deirEnciclica. 

Io ti sono grato di questa benevola imparzialità e sentivo il bisogno 
di manifestarti questo mio sentimento da aggiungere a quelli già an- 
tichi di sincera amicizia. 

Il tuo G. Lanza, 


Notevole fra gli altri, scritti nel mese di dicembre, un arti- 
colo del Dina sul Diritto della form (9 dicembre): 

... La Germania ha il primato della scienza e della cóìture; oggi le 
si aggiunge il primato militare e la supremazia politica. L’asse del- 
l’equilibrio europeo è spostato a suo vantaggio; ma le glorie deH'oggi 
non debbono farle chiudere gli occhi sui perìcoli deH’indomanì. Se è 
conveniente predicare la rassegnazione ai vinti, é giusto il raccoman- 
dare ai vincitori la moderazione, sopratotto allorché questa è conforme 
alla savia politica ed agli interessi dell’universale. 

Noi amiamo la Germania per la sua dottrina, per la sua erudizione, 
per la sua letteratura, per la sua libertà religiosa; è nazione forte e 
sana, che, unita pnò compiere una grande missione. Ma la sua forza 
scemerebbe, e la sua salute potrebbe deteriorare, ove il diritto nazio- 
nale confondesse col diritto della forza. Potè il suo poeta illustre filo' 
sofo, l'Hegel, sostenere che ci ha dei popoli sforniti di diritto {rechtlos)^ 
non può un governo e molto meno una nazione pretendere, a’ nostri 
tèmpi, di applicare questa sentenza, che ripugna alla civiltà ecl giure 
moderno, senza rinunciare a queirautoiìtà morale, tanto st'mata in 
Germania e tanto necessaria alle grandi potenze quanto a’ piccoli Stati. 


È anche del mese di dicembre (22) un articolo del Dina 
mìVimpajsiema per il trasporto della capitale da Firenze a 
il cui progetto era stato presentato dal ministero alla 
Camera Vii di quei mesef 



•i. K«i avremmo jo^ata la Oanieia di temperassa e di politico 
ae^oo aveòBd dis^aata la qoisttbne dei trasporto daUa 
guarentigie papali* XJn Parlamento che .per dieci anni di eegi^to pc^ 
mette alforbe cattolico di accordare al Papa le fraaohifie nime^ia^ 
airindiptlMenn del suo ministero e d’inaagorarne Tdra dellà ilbevU 
della Chiesa, dev'essere lieto e sentirsi orgoglioso che sia ginnta Torà 
di sciogliere la sua promessa. Questa è proprio la Questione -apolitica, 
ohe merita tutta la soa sollecitudine, Taltra non essendo, per concorde 
parere di tutti, ohe ana faccenda tecnii^, perchè ognnxio è perànaSo 
che il trasporto non s’abbia a ritardare nu giorno di pià di ciò che è 
strettamente richiesto, per iscansare la confusione ed il disordine dei 
pubblici servizi. 

Y'ha un’altra questione urgente. Ne abbiamo taciuto sinora pei 
riguardi che facilmente s'intendono, ma ohe più non sussistono alla 
vigilia della discussione del trasferimento della capitale. Vogliamo ae- 
cennare alle condizioni di Firenze, Questa illustre città, la prima 
dltalìa per l'arte e la lingua, ha sostenuto enormi spese e contratti 
debiti assai gravosi. Il municipio ha compresa la sua missione, ha 
diretto i lavori di ampliamento della città con una solerzia ed intelli* 
ganza che saremmo lieti di vedere imitata dalla rappresentanza comu* 
naie di Roma. Le atterrate mura, i bei viali, i nuovi quartieri, i giar- 
dini attestano l’attività inteU< gente del municipio e la prova palpabile 
de' sacrifici imposti alla città. 

Che il sindaco di Firenze, interprete autorevole de' sentimenti della 
cittadinanza, rifiuti qualunque indennità, ce l'aspettiamo. Ma il governo 
ed il Parlamento non vorranno credere che questo rifiuto sciolga essi 
dal loro obbligo. Ed obbligo indeclinabile ci sembra il far si che lo 
Stato concorra ad alleviare il peso delle finanze di questa tanto colta 
quanto deliziosa città. Quasi potrebbesi dire non essere che i'adempi- 
mento di un debito di gratitudine, ma bisogna che si faccia senz'in^ 
dugio. Se un po’ della fretta che si ha di votare il trasporto della 
capitale si mettesse nel dare a Firenze questa testimonianza di bene- 
merenza, ci sembra che ognuno avrebbe a compiacersene come d’una 
buona azione. 

A proposito di quest’articolo Ton. Peruzzi, sindaco di Fi- 
renze, indirizzava questa lettera (privata) al Dina: 

U. Pnauzzi a G. Dina. 

Caro Fimn». ss dicembre im 

Non posso asteaertid dai ringrazkrti per le oalde ed affettuose pa- 
role da t» volte a l’frenze nel tuo articolo di stamani avente p« 



tltxilo (t L’Impazienza e nel tempo istesso to’ dirti cbe mi dorrebbe 
00 a frenate 4ae8ia impazienza che in chi la sente deriTerà certamente 
dalla eoseienza che il soddisfarla abbia a riescir gioveTOie airitalia^ 
sia fosto innanzi llnteresse di questa Città, desiderosa innanzi tntto 
del bene della Nazione. E to’ dirti del pari essere inesatto ohe io 
mfiuti qualunque indennità: imperocché io creda che il non chiedere 
Ila segno in chi rappresenta una gronde Città di Dignità e di Fiducia, 
eome il ridatare sarebbe atto di Orgoglio e di Leggerezza. ScriTO 
questa lettera per te, e ti prego a gradire i ringraziamenti ed i 
saluti del Tuò Aff.mo Collega 

Ubaldìno Pkruzzi. 


Animato costantemente da sensi di simpatia verso la Francia 
infelice, il Dina ne ricordava le benemerenze per l’Italia in 
occasione del compiuto traforo del Frejus {Opinione 28 di- 
cembre 1870): 

...Vorremmo eziandio che la festa progettata avesse luogo e tra 
l’altro non si dimenticasse la Francia nei brindisi da farsi. Alla Francia 
che, quantunque da principio poco persuasa deirattuabilità di quel 
pensiero gigantesco, pure sì associò a noi per sostenerne i pesi in una 
giusta misura, lasciando a noi tutta intera la gloria di averlo tradotto 
nel fatto che oggi solennizziamo. Pensiamo che senza i soccorsi pecu- 
niarii della Francia, noi avremmo trovato delle difficoltà finanziarie 
maggiori di quelle che abbiamo avuto; rammentiamo finalmente che se 
qualche scienziato francese ebbe dei dubbi sull’esito di questa impresa, 
rimperatore ne salutava fidente il compimento sin da due anni sono, 
mentre noi, per mera distrazione e non per altro certamente, non ce 
ne siamo ricordati nemmeno nn mese fa, quando già i colpi di mar- 
tello dati da una parte si sentivano dalla parte opposta. 




CAPO XXIV 


1871 (i). 

L’imptèvvisa apparizione del Re in Roma, in oocasioRe <|èi 
gravi disastri cagionati dalla piena del^Terère, ispiravii al 
Dina, oramai diventato « papista !. . un articolo dal quale 
riproducianio alcuni brani (Opinione dal 2 gennàio 187i)t " 

Confessiamo candidamente nn peccato d’itigenuità nel quale siamo 
oascati, una specie di sogno giovanile, ma quando abbiamo saputo (he 
S. M. il Re si recava d'improvviso a Roma, abbiamo creduto che s'in- 
contrerebbe con S. S. il Papa. Non era del tutto un romanzo politico 
che venivamo molinando nel nostro cervello, e non abbiamo mai pen- 
sato che il Re ed il Papa avessero proprio a trovarsi faccia a faccia 
montati Inno e Taltro su di una fragile barchetta, in qualche via dì 
Roma invasa dal biondo Tevere; no, non andavamo fino a queste troppo- 
poetiche fantasie; ma credevamo invece che S. S., prima per impulso 
dell'animo suo essenzialmente buono, poi per torsi da una posizione cha 
si può dire insostenibile, avrebbe scelta questa circostanza per farla 
ffiiita, non diremo già colla sua opposizione a quelle che esso dice 
novità sacrileghe, ma con quella speciale situazione personale che in 
un momento di malumore si lasciò imporre da' troppo zelanti suoi con- 
siglieri, e ch'egli stesso dovrebbe ormai riconoscere essere frutto di un 
cattivo consiglio. 

Vogliamo dire, cioè, che avrebbe accolta questa occasione per uscire- 
dal Vaticano e farla finita con quella ostentata prigionia, che capirà, 
anche lui non potrà essere presa sul serio da nessuno... 


La caduta di Parigi suggeriva al Dina, fra le altre, le se- 
guenti considerazioni (31 gennaio): 

...Ma noi enumerando gli atti di vigore disperato, sebbene infrut- 
tuoso della Francia, abbiamo voluto giustificare il nostro giudizio snl- 
Topportunità dello scopo che il vincitore si è proposto. Noi abbiami 


(1) Quanta fosse la stima che il Dina sveva saputo procacciarsi anche presso i suoi» 
avversari politici nel giornalismo, pel modo onesto e indipendente con cui aveva fin 
qui diretto roptmone, 1 lettori possono formarsene un concetto dal ritratto che ne 
fece Tegregio Tbodobo |lèvBTA nella galleria dei deputati al Parlamento italiano da. 
ini pubblicata nel giornale U Senato di Milano. n. vii*. 




Volato iedanio che la Frauda ooa é paese oh^ il metta Isiella tomba, 
e Terrà certamente nn giorno in cui la Germania dovrà rioonosOere 
che si è fatalmente ingannata. 

In Germania si facevano allóra le grandi meraviglie perchè in 
Italia si nutrissero tuttora sensi di simpatia verso la Francia 
debellata. In un articolo intitolato La neutralità \ febbraio 
1871), il Dina spiegò e difese il contegno dell’Italia, non ri- 
sparmiando dure parole alla potenza vincitrice: 

... Ricordiamo le violenti filippiche della stampa tedesca contro 
rAnstria e contro Tlnghilterra ; ora è venato il nostro turno e ad 
onta di tanto modesta rassegnazione che abbiamo mostrata, ci si fa 
sentire da qualcuno che in Germania si è imparata la via per debeU 
lare superbos. Fu una rivelazione questa alla quale non eravamo pre- 
parati. 

Il nostro corrispondente di Berlino ha procurato di spiegarcela di- 
cendoci che il malcontento dei Tedeschi contro noi è provocato da due 
cause — una, la vittoria riportata da Garibaldi (a Bigione) — Taltra, 
il non trovare le pretensioni della Germania (a danno della Francia) 
un amichevole accoglimento in Italia. Ci parve di sognare leggendo ciò. 

Come mai, abbiamo detto noi, un popolo che ha vinto e stravinto a 
quel modo, deve ammettere che un successo ottenuto colle armi abbia 
a legittimare Todio nella parte soccombente? E come mai questo stesso 
popolo, il quale vede giudicarsi eccessive da tutta T Europa le sue pre^ 
tensioni verso la Francia, poteva sperare che precisamente l’Italia fosse 
quella che le approvasse, mentre nessuno più che l’Italia è legata da 
un dovere di riconoscenza verso la Francia; mentre quelle massime 
sulle quali si fondano le pretensioni della Germania sono quelle medesime 
in forza delle quali l’Italia fu sempre calpestata e taglieggiata dagli 
stranieri? E noi che ne abbiamo sofferto sino a ieri, dovremmo bat- 
tere le mani nel vederle rinnovate quesCoggi, solo perchè non sono a 
donilo nostro, ma di chi ci ha offerto geuerosn mente una mano per 
rialzarci ed affrancarci? 

Decisamente non è ancor giunto il momento del ragionare calmo e 
sereno. JPerò è necessario prendere nota di questo risultato della Aen- 
trali:^... 

11 nainistro Quintino Sella rimproverò il Dina di questo suo 
linfimaedo: 


Q. Sella a DmA. 


Caro Dina^ 


13 fdbbluio 1871. 


Ohe diavolo di nn gusto hai di stuzzicare ed offendere Bi|^mftTok, 
Tuomo il più vendicativo che esista? Ti mando un numero del suo 
giornale, leggilo e meditane aopratutto la conclusione. Credi tu che 
questo stuzzicamento dei Prussiani ci metterà in grazia dei Francesi? 
Bada che non paghiamo poi le spese. 

Tuo affamo Q. Sella. 


Giacomo Dina continuò nella sua via. In un articolo sulla 
Politica delle alleante (i2 marRo), alludendo a coloro i quali 
vagheggiavano un’alleanza colla Prussia, scriveva: 

... Seguiamo con occhio vigile gli avvenimenti che sì svolgono, qual 
conseguenza del cambiamento avvenuto neirEuropa, e non dimenti- 
chiamo che la diplomazia sta per ricuperare un’importanza ed un’in- 
fluenza che sembrava smarrita; ma non facciamo castelli in aria, ar- 
chitettando alleanze^ ohe niuno saprebbe dire su di che dovrebbero 
fondarsi, nè quale scopo immediato ed urgente dovrebbero conseguire. 


L’approvazione data dalla Camera alla legge delle guaren- 
tigie e delle relazioni della Chiesa collo Stato (con 185 voti 
favorevoli su 291 votanti) venne accolta dal Dina con viva 
soddisfazione. 


Non M ebbe tutta la libertà, cosi egli scriveva il 22 marzo, aH’in- 
domani della votazione, ma il principio è stabilito ed ì primi passi 
sono fatti. Quali ne saranno gli effetti? L'educazione del paese ed uno 
studio più calmo, ed un concetto più preciso della posizione della 
Chiesa nella società moderna varranno ad affrettare il compimento 
del programma nazionale? Vogliamo sperarlo, ma conviene attendere 
che la questione si svolga in Roma tra il Papato e ITtalia, e vedere 
quale sarà il contegno del Vaticano e quale accoglienza farà alla 
legge. Certo è che la legge fu presentata e discussa con vero sen- 
timento delle necessità politiche e cOu desiderio sincero di assicurare 
al Fàpato una completa indipendenza. L’Italia l’aveva promessa e 
giammai promessa venne più lealmente adempiuta. 

19 — Cmkhk, nota. Ili, 




IBlt 


Dapo l’appravazione della legge in Senato (con 105 voti 
contro il Dina cosi si esprimeva (4 maggio): 

La legge delle guarentigie ha vinto anche la prova del Senato... 

Ai nostri avversari, i quali non potendo più mettere in forse le in- 
tensioni nostre, dicono però che le guarentigie non saranno serbate,, 
risponde con singolare eloquenza il fatto. Quando il Papa fu più libero 
d'adesso? Allorché aveva i Francesi in Eoma e gli Austriaci a Bologna^ 
avrebbe osato dire degli uni e degli altri una parte di quello che 
dice dell’Italia e del suo governo? £ le deputazioni che si recano a 
fargli oin4|gio si sarebbero arrischiate d'insnltare la Francia come 
insultimo i'ttalia, senza che alcuno si curi di loro e dia ad essi la 
meuolna molestia? L’Italia non ha aspettato a guarentire Tiudipen- 
denta e la dignità del Sommo pontefice che la legge fosse votata e 
sancita. Le ha guarentite sin dal giorno in cui è entrata in Roma ed 
il potere temporale è caduto come corpo morto cade. Il Papa stesso 
ha dovuto provare che questo è verissimo, e le deputazioni clericali, 
ritornando nel loro paese, sono costrette di riconoscere che mai non 
si sentirono tanto libere quanto a Roma, capitale d’Italia. È difficile 
che un'altra nazione riuscisse a risolvere il problema cosi presto e 
cosi bene, da convincere chiunque che se c’è paese in mezzo al quale 
il Papa si senta libero, questo è Tltalia. Pel resto confidiamo nel 
tempo, il quale compierà l’opera, adducendo nelle idee e nelle relazioni 
sociali que’ cambiamenti che valgano a far della religione uno de’ più 
eMcaci aiuti della progressiva educazione deirumanità, anziché un 
simbolo di opposizione ed una negazione della civiltà moderna. 


Contemporaneamente alle quistioni politiche sperano trat* 
tato nella Camera importanti quistioni finanziarie, le. quali 
richiamarono, come sempre, tutta Tattenzione del nostro Dina. 

Nella tornata del 15 marzo il ministro Sella presentava al- 
cuni provvedimenti finanziari di carattere diverso; propose,, 
cioè, che si portasse da 130 a 154 milioni la spesa del bi- 
lancio della guerra, che si aumentasse di 150 milioni la cir- 
colazione cartacea, e che le tasse dirette sui fondi rustici e 
sui fabbricati, nonché sui redditi di ricchezza mobile, fossero- 
accresciute di un altro decimo, per colmare il disavanzo di 
47 milioni del 1875, reso necessario in gran parte liali^au* 
mento del bilancio della guerra. 




Non ostante la sua simpatìa e defereiuHi verso il Sdii, il 
Dina si mostrò contrario airaumento del i jf 

serie di articoli ne addito i griuri inoonvenienti; i/ 

Niuno ha mai contestato ali'on. Sella, cosi egli scrifera il 19 ntaraOi 
nè ringoino, nè la perspicacia; sarebbe Quieti assurdo il credere eiie 
egli non abbia avvertito grincon venienti e le incon^nenze fclla sua 
proposta. 

Ma se ne avvertiva i difetti, perchè Tha fatta? 

Il perchè noi lo vediamo chiaro. 

Ciò che a lui doveva sopra ogni cosa premere, si è che fosse sta- 
bilita la massima doversi ogni anno provvedere al disavanza. È certo 
che 66 le nuove necessità militari non costringessero ad accrescere il 
bilancio della guerra di 24 milioni, il ministro non avrebbe avuto a 
fare ninna proposta di tasse. Ma poiché Taumento di spesa vi è, nè 
è passeggierò, dovendosi evidentemente ri produrre negli anni succes- 
sivi, la buona procedura impone al governo e al Parlamento di prov- 
vedervi, anziché confidare ciecamente in ipotetici aumenti di prodotti 
che poi non si avverano. 

È la massima, adunque, che si tratta di stabilire, e crediamo che in 
ciò il ministro avrà facilmente ragione. 

Però stabilita la massima, vorrà egli insistere per Tapplicazione del 
suo decimo? 

In tal caso egli si metterebbe dalla parte del torto e si troverebbe 
in minoranza, perchè airaumento del decimo c'é una ripugnanza in- 
vincibile... 

Il ministro Sella dichiarò nel Gomitato privato di non te- 
nere al decimo più che a qualsiasi altro aumento, purché gli 
si concedesse, col frutto di altre tasse, e precisamente quelle 
proposte dalla Commissione che riferi intorno ai suoi prov- 
vedimenti, la somma che gli occorreva. Fra queste era il 
dazio alPintroduzione del grano, che il Dina combattè effica- 
cemente, ma senza successo, nella tornata del 3 giugno. « Il 
voto della Camera è assai spiacevole, egli scriveva nelPOpi- 
niom, e desideriamo che presto si trovi qualche sorgente 
d’entrata che permetta di stabilire il libero commercio dei 
cereali ». 

In complesso^ fi Dina fu poco contento del contegno del 
Sella in tutto questo periodo di tempo. • La campagna tìnen- 




ziaria del Sella, cosi scriveva al Castelli rii gmgtfo, è stata 
infelicissima. Concepì i suoi disegni* e le proposte da cospi- 
ratore, senza avvertirne gli amici che ha compromessi, ras- 
segnandosi poi a dar indietro tanto, che se non c^era il muro, 
non so fin dove sarebbe ito a ritroso... Me ne dispiace di 
Sella, poiché è uno dei pochissimi che abbiano energia, e che 
siansi Innamorati della vita politica (1). 


Torniamo alle quistioni politiche. E anzitutto dobbiamo 
constatare il mutamento, che già da alcune settimane era 
avvenuto nei sentimenti della maggior parte dei liberali ita- 
liani moderati, i quali per la riconoscenza dovuta a Napo- 
> leone III avevano serbato le più vive simpatie per la Francia. 
Ma oramai anch’essi, dinanzi al contegno poco amichevole 
del capo del nuovo governo francese, Adolfo Thiers, e dinanzi 
airostilità dichiarata dell’Assemblea nazionale, in cui avevano 
la prevalenza i legittimisti e gli orleanisti, pensarono seria- 
mente se non fosse loro interesse di ri avvicinarsi alla Prussia, 
la quale, in fin dei conti, era stata l’alleata dell’Italia nel 
1866 (2). Il Dina fu tra gli ultimi, nella stampa italiana, ad 
associarsi al mutamento dell’opinione pubblica, e sforzossi per 
un certo tempo a dimostrare che i malumori della Francia 
verso l’Italia sarebbero stati passeggeri. Così quando alla 
fine di maggio si fece un gran chiasso nei giornali attorno 
a una visita fatta dal conte d’Harcourt, ambasciatore fran- 
cese presso il Vaticano, al marchese Cavalletti, già senatore 
di Roma, il Dina pubblicò n^ìVOpinione (25 maggio) un no- 
tevole articolo, La politica del sospetto^ per raccomandare la 
calma e la temperanza, così agli Italiani, come ai Francesi. 

Un atto di semplice cortesia, cosi egli scriveva, compiuto dall’ am- 
basciatore francese di Boma, male riferito e peggio interpretato, ha 
suscitato una discussione la quale poco mancò non minacciasse di pren- 
dere l’aspetto d’nn dissidio diplomatico... 


<l) Careggio poliHù»^ II, 504. 

(S) Vedasi, su questo ar^omeoto, il i volume delle nostre Pagine di «tona «oa- 
«mperofiea, Torino, 1898, L. Eouz e C., Capo lu. 
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Tuttavia questa sùseeUibìlìtà degli animi e qneieta ifltdSiiaidonft 
degli spiriti a riguardare, sotto Taspetto meno favorovole, Ì^atto« di nn 
diplomatico francese in Roma, ci sembrano rindisio di tma ^mndiziótie^ 
di cope che sarebbe assai utile di risebiarare. 

Può essere un equivoco; ma se è, dobbiamo tutti desiderar^ ebtìt 
venga dissipato. 

L’Italia diffida della Francia... 

...Le difficoltà nelle quali il signor Thiers si è trovato, e le interne 
discordie e le cure del governo ne’ momenti più gravi che una na- 
zione duramente provata dalla sventura possa mai attraversare, deb- 
bono renderci assai indulgenti nel giudicare della sua politica, ma 
certi atti potevano essere evitati, i quali furono dai clericali rappre- 
sentati siccome contrari all'Italia, ciò che è ancor peggio del silenzio. 

Dipende adunque dalla Francia il levare da noi ogni sentimento di 
diffidenza e di sospetto e rassicurare quel ravvicinamento, a cui i 
comuni interessi c'invitano. E noi vivamente lo desideriamo ; ma come 
potremmo riuscirvi, mentre essa permette al partito clericale di con- 
siderarla come sua antesignana e di concentrare in lei le sue spe- 
ranze? Soltanto una politica schiettamente liberale può risaldare quei 
vincoli di amicìzia che vennero rallentati il giorno in cui la Francia, 
separandosi dal concetto delle altre potenze, ha creduto di dover as- 
aumere verso Tltalia un contegno che, se sarebbe ingiusto il chia- 
mare malevolo, non ha però alcuno de’ caratteri deiramicìzia schietta 
e cordiale. 

Alcuni giorni dopo, il Lanza, che non divideva la « prus- 
soinania » del Sella, incoraggiava il Dina a proseguire nella 
Hua politica di conciliazione colla Francia. 

G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina, 


5 giugno 1871. 


La compartecipazione della fregata francesce VOrénoque alla festa 
dello Statuto (1), è un fatto di tale importanza politica che per certo 
non ti sarà sfuggita. Tanto più che tra Tequipaggio àeìVOrénoqìte e 
la cittadinanza di Civitavecchia esisteva una vecchia ruggine, che mi- 
nacciava sempre di mettere a repentaglio i bnoni rapporti internazio- 
nali. Evideuteme.ite il governo francese mandò ordine espresso al 


(1) Celebratasi il e giugno. 



1871 


ooQuuidAfite àéiVOrénoqm di fare qaélla mttuìfmtAxmm «olla quale 
esso mostrasse indirettameute di riconoscere il fatto delia nostra oe* 
cupazione di Berna. 

Ciò detto, lascio a te di fare quelle considerazioni che stimerai mi- 
gliori, intese a cementare yieppià le buone relazioni tra i due go- 
verni e a dissipare le diffidenze ed i sospetti che erano sorti. 

Il tuo affamo Q, Lanza. 

Il Dina ubbidì volentieri all'invito del Lanza, e airindo* 
mani, 8 giugno, pubblicava nell’O^miowc il seguente arti- 
coletto: C 

Sarà tornata assai gradita ai nostri lettori la notìzia da noi pub- 
blicata ieri della partecipazione del comandante e degli ufficiali del- 
VOrénoque alla festa nazionale in Civitavecchia. 

^ Noi consideriamo questa dimostrazione degli ufficiali francesi come 
un fatto importante per le nostre relazioni amichevoli eoi governo di 
Versailles, e la conferma del giudizio che, ancora pochi giorni sono, 
esprimevamo intorno ad esse. 

Era falso il concetto che una nave da guerra francese potesse fare 
una distinzione fra il porto di Civitavecchia e qualsiasi altro porto 
d’Italia. Ma poiché v’era cui ioteressava di sostenerlo e dargli forma 
di verosimiglianza, è assai soddisfacente che, in un giorno memora- 
bile, con una solenne manifestazione, sia stato contraddetto. 

Gli ufficiali Orénoque^ associandosi alla festa nazionale, hanno 
non solo attestato i riguardi alla popolazione in mezzo a cui si tro- 
vano, ma data altresì una prova dì amicizia, che varrà anch'essa a 
stringere vieppiù i cordiali rapporti tra li Francia e Tltalia. 

Riguardata sotto Taspetto politico, noi siamo lieti di questa dimo- 
strazione, la quale rivela, coi sentimenti degli ufficiali deirOrénoqtiC, 
anche quelli del governo del sig. Thiers, e varrà ad imporre silenzio 
a coloro che non sperarono mai di poter conseguire i loro biechi fini, 
fuorché seminando, con sottili arti, il sospetto e la diffidenza fra le 
due nazioni. 


A quest'ora fiualmente il governo italiano aveva deciso che 
si sarebbe trasferte in Roma il luglio (t), e il ministro 


(1) Da una lettera inedita del Castelli al Dina, in data di Torino, 14 magrio 1871: 
« Ci avviciniamo al momento decisivo... Ieri fai in udienza dal Re e mi disse che al 
iltie deire&trante settimana sarebbe partito; — mi pare indifferente sall’atidAta per il 
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éegli esteri giuguo ne evev« informato (^n 

affioiale i rappresentanti delle poterne estere presmiì j^bl^ 

netto di Firenze. 

Emendo cosi stabilito che obi loglio i miniétefi fsitdfer 
hero trasferiti in Roma, nell’Ppimone dèi Si giugho teggevoii 
quest’avviso: 

tt UOpinione^ come ha trasferito la sua residenza dà Torino 
i< a Firenze, così la trasferirà a Roma ». 

A proposito di questo trasloco, il 0ina scriveva sin dal^ 
l’il giugno al Castelli: m Al luglio i ministri saranno 
dunque a Roma. Bisogna che io non pensi a quella data, 
perchè mi tormenta; fra una settimana il locale per l’Opt- 
nione sarà allestito, è piccolo, melanconico, carissimo, ma 
vicino a piazza Colonna. Io però vo’ ancora pensando al da 
fare, e mi sorride di nuovo il pensiero di ritirarmi (1). Mi 
spiacerebbe assai che il giornale cadesse in cattive mani, e 
questo pericolo mi ha trattenuto finora dal prendere una ri- 
soluzione, ma presto dovrò prenderla e ricuperare intera la 
mia libertà. Vedrò dopo quel che si ha da lare » (2). 

Gli rispondeva subito il Castelli: lo non posso farmi 

all’idea che tu abbia ad abbandonare VOpinione, Spero che 
non lo farai, ma non perciò mi dà il pensiero che avesse a 
cessare (ciò ohe sarebbe lo stesso se te ne vai) un giornale 
che data dal ’47, e che nel ’75 propugna la stessa causa, gli 
stessi principii, e tiene ancora stretto alla sua bandiera un 
bel numero di galantuomini. Non lo devi fare; anche per te 
è una questione d’onore Tinsediamento in Roma ; non lo farai 
perchè sei un galantuomo! » (3). 


1® logrlio del Parlamento, soggiunse però che sarebbe a Firenze per decidere la cosa 
coi ministri. Resta dunque a decidersi fra Lanza e Sella. Aiuta la baracca, perchè 
si Unisca una volta. Io ho parlato in tal senso, e credo di essere nel vero. Neo 
scrivo a Lanza {)erchè è inutile, ma tu nel giornale puoi dargli un buon consl^o, 
e gli farà più che UUie le lettere e parole di amici. Ìo ritengo sempre che si 
flnìrÀ per conciliare tutto grazie alla corrente deiropiniooe pubblica che ci trascina 
al compimento in Roma ». 

(1) Oià nell’aprile 1S70 erano avvenute trattative fra il Dina e im celebfe editmre 
italiano per la cessione dell’Opinione, ma non si era potuto addivenire aà un ac- 
cordo. (Vedasi VAppendiee^ n. vni). 

(») Carteggio pofàieo^ li, 604. 

(S) Ivi, 605. 




Il Dina tornava suirargomento IMI giugno: « A Bomanon 
e’è ancora niente di preparato. Però ì ministri ci saranno 
coi luglio. Io penso d’andare a Montecatini, chè ne ho 
stringente bisogno, e ti ripeto che m’infastidisce l’idea di an- 
dare a Roma. Sono sempre incerto intorno al lasciare la di- 
rezione del giornale, ma una risoluzione bisognerà pure che 
la prenda, perchè non posso condannarmi alla galera di stare 
in Roma la state e di dirigere un giornale, che è diventato 
troppo piccolo per l’Italia. A Roma sorgeranno due o tre 
giornali nuovi ; vedi che non ce ne sarà penuria » (1). 


Sebbene il Dina dovesse essere poco soddisfatto della deli- 
.berazione presa dal governo francese di accordare un congedo 
al suo rappresentante in Italia, perchè egli non si trovasse in 
Roma il 1° luglio, insieme coi rappresentanti delle altre po- 
tenze, non seppe resistere all’impulso del suo animo pubbli- 
cando il seguente articolo (20 giugno) per felicitare quel 
governo del gran successo finanziario ottenuto colla sottoscri- 
zione del prestito di due miliardi. 

Il telegrafo ci reca una notizia che era da tutti preveduta ; é Tim- 
portante successo deH’imprestito francese di due mila milioni, 

È questa la più considerevole operazione di credito che mai siasi 
fatta. Essa fu compiuta dalla Francia per soddisfare al peso dei grandi 
disastri, e si può dire che l’Europa intera è concorsa a questo splen- 
dido risultato, attestando alla grande sua ùducia nelle inesauribili 
forze produttive della nazione e nella assennatezza del governo. 

La Francia ha dimostrato che avrebbe potuto essa sola coprire Fin- 
terò imprestito, dimostrando in pari tempo la ricchezza sua che la 
sventura della guerra e dell’ insurrezione di Parigi non hanno irrepa- 
rabilmente colpita. 

Questa sottoscrizione stupendamente riuscita ha per la Francia anche 
il pregio e la rilevanza d’un avvenimento politico, di cui debbono 
andar lieti quanti desidexano, come noi, ob’essa venga fuori dalle pre- 
senti strettezze presto e bene. 


<1) Carteggio politieo^ ii, 507. 




Tornato a Firenze alcuni giorni dopo il trasforimoiito del 
suo ministero a Roma, il Lanza scrìveva al Dina questa letr 
terina che, in forma umoristica^ faceva una seria profferta 
airamico: 

G. Lanza a G. Dinaì, 


Caro Dina, 


Firenze, d luglio 1S71. 


Speravo di vederti a Roma nei giorni memorandi dell insediamento; 
come va che non vi sei andato? È vero che noi ministrì e altri digni- 
tari (abbasso il cappello), ci abbiamo più perduto che guadagnato, 
poiché ci siamo quasi tutti ritornati con mal di ventre e quello che 
segue... Per curarmi io me ne andrò in Monferrato oggi stesso, dove 
rimarrò una settimana seppure qualche scossa elettrica non verrà 
prima a scuotermi in mezzo alla vigna. Quod Deu» avertati. Prima 
di partire però toglimi una curiosità: vai sì o no a Roma colla tua 
Opinione? T’avverto che io considero il trasporto incompleto, intanto 
che manca colà la tua Opinione che generalmente è pure la mia, meno 
qualche scarto di quando in quando che si capisce .. 

Vengo alla conclusione: se tu trovi troppo faticoso fare da te il 
trasporto del giornale, io mi offro di farla un po’ da Cireneo; sai che 
è il mio mestiere, e l’esperienza di fare con garbo non mi deve man- 
care. Spero che non darai pnblìcità a questa mia chiacchierata un 
po' impertinente e mi vorrai sempre bene, anche quando per il bene 
sempre della mia anima stimi farmi sentire Tacnleo della tua penna. 

Addio. 

Il tuo G. Lanza. 


Non sappiamo che cosa il Dina avrà risposto al ministro 
amico; questo possiamo affermare di certo si è che la gra- 
ziosa profferta non fu accett^^ta; non tanto perchè i fondi 
^eìVOpinione erano più che bastevoli per le spese del tras- 
loco, quanto perchè il Dina, per serbare la piena sua indipen- 
denza, non accettò mai da nessuno il benché menomo aiuto (1 ). 


(1) Alcuni giorni dopo che il Dina aroTa trasferto gli uffici dol euo giornale io 
Roma, la Riforma di Firenze scosarasi delPindogio dol ano trasloco affermando che 
ossa non aveva « per comodo de’ suoi traslochi l’appoggio de’ fondi segreti ». 

‘ • Da quel che pare, risponderà il Dina il 29 agosto, la Riforma Terrebbe far cre- 
dere che questo como^ de’ fon ii segreti l’abbiamo noi, cioè YOpinione- 
* Se ciò fosse, noi saremmo lieti che la Riforma l<vd cesse più chiaro, e s^pra- 




levi 


Convinto che a Roma doveva aprirei ai .vecchi partiti un 
nuovo campo di azione, il Dina neU’Opmtene del 20 luglio li 
animò a hur. palese in esso la loro virtù; 

...Eliminata la quistione di Roma, la politica italiana è oramai trac* 
^iata dalia condizione stessa del paese... Essa non può più essere che 
^i osservazione e di raccoglimento. Finchò si agitava la questione na- 
zionale, le menti ripugnavano a rivolgersi con diuturno studio a’ 
grandi problemi di politica interna. Mancava perfino il coraggio di 
guardare in faccia ii terribile problema della finanza. Certo è mancata 
Tenergia dal risolverlo. 

Ora questo coraggio e quest’energìa sono indispensabili per tutti i 
problemi di ordine interno, i quali sarebbe pericoloso di voler risol- 
vere ad uno ad uno in modo isolato, come se non fossero collegati fra 
4i essi, e la soluzione loro non dovesse scaturire da * principii comuni 
.è da uniformi massime di politica e di legislazione. 

I partiti dunque hanno vasto campo di lavorare e far palese la 
ioro virtù... 


Uno de’ primi, nella stampa periodica, il Dina richiamò 
Tattenzione degli uomini politici sulla necessità di risolvere 
oramai i problemi sociali (22 lugli<») : 

...Il tema delle grandi preoccupazioni dell’Europa, de’ suoi governi, 
•de' suoi Parlamenti, de’ suoi uomini politici sono i problemi nooialù 
Ora la quistione finanziaria piglia anch’essa l’aspetto ed ha tutto il 
valore d’un problema sociale, non la si potendo scompagnare da tutte 
•quelle altre di produzione, di scambi, di distribuzione della ricchezza, 
di rapporto del capitale e del lavoro. La guerra mette sempre in evi- 
denza i problemi politici ed economici che prima erano latenti. La 
•quistione sociale, con tutti i suoi sofismi, le sue chimere, i suoi er- 
rori, non fu mai posta in modo tanto preciso quanto dopo la guerra. 
Forse che non si agitava da oltre vent’anni? Forse che il socialismo 
non aveva già. fatto ricorso alla forza per assicnrare la sua vittoria? 


tutto ci sarebbe caro che dicesse anche se crede lei quello che vorrebbe far credere 
agli altri ». 

^oWOpinkm del S settembre il Dina tornava alla carica: 

« Anche la Riforma ha traelerito le suo tende a Eoma... Ora che oi è fdù viciua 
«periasso si troverà in ffado di darci quella risposta eategorica ohe le abbiamà 
•chiesta qualche, gioroo fa ». 

Ma U rispeeta eaiogoriea non venue, nè poteva venire! 
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Oi TolevA un» guerra trmneaAa pawbé f H edti 4i te 
laifiere e li mettessero a oado i rial delle presentt eoadiate 
Chi sperasse di emenriarli, distogliendo Taliteiizione de’ di^ 

necessità della loro educazione per attrarla Terso, le qiiestioiit efitere» 
sarebbe^ nh nemico del genere amano. Se le qnestbnì sociali sono nin 
pericolo interno, ove non vengano esaminate e ore non si ceréhi di 
risolverle con ispirito d’equità e di ginstizia; sono perà anche ana 
guarentigia contro i’eveutnaUtà di esterni conflitti... 


Il Dina, come s’è visto, aveva sperato sino airultimo che 
sarebbe cessata o scemata l’animosità della Francia contro 
ritalia, 0 che il governo del sig. Thiers avrebbe avuto forza 
bastante per signoreggiare le passioni dei partiti avversi alla 
medesima. Ma il discorso pronunciato dal Thiers davanti al* 
l'assemblea nazionale il luglio, in occasione delle petizioni 
dei vescovi francesi, dissipò le illusioni del Dina. 

...Il signor Thiers, cosi il Dina scriveva il 25 luglio, si lamentava 
non ha guarì della diflidenza ohe in Italia sorgeva contro la Francia. 
Potrebbe ancora lamentarsene dopo il sno discorso del 22 e sovratutto 
dopo le manifestazioni della maggioranza de’ clericali e de’ legitti- 
misti? Il dire che si accetta il fatto compiuto (dell’occupazione di 
Roma) perchè non si può fare altrimenti ^ può sembrare al Thiers una 
politica di ragione, ma non sembra a noi una base sicura per fon* 
darci sopra delle relazioni permanenti e cordiali tra la Francia e 
l'Italia... 

Si dirà che per la Santa Sede il sig. Thiers e Tassemblea francese 
non espressero che de’ sentimenti platonici. Bia non era del pari pla- 
tonico il voto che ogni anno la Francia ripeteva per la Polonia? Qual 
vantaggio ha recato a queU’eroica nazione? Nissuno, e intanto bastò 
a rendere impossibile ogni alleanza tra la Francia e la Russia. Questa 
lezione ci pare non dovrebbWere trascurata dalla Francia, affine di 
non ricominciare verso l'Italia una politica del pari sterile, per lo 
scopo ohe si proporrebbe, ma che non varrebbe di certo ad assicurare 
un ravvicinamento fiducioso e durevole. Rifletta la Francia a questa 
necessità della presente politica, chè quanto alVItalia è da un pezzo 
che ei riflette. 

Trattjaudo il ^aedesiiixo argomento, in un articolo intitolato, 
Gli obòltcfhi M governo^ il Dina .faceva .queste considerazioni 
(31 luglio): 




18 71 


*..11 nostro indirizzo politico non innta per questo. Coloro che do- 
mandano not# energiche e proteste sono dei politici eternamente fan- 
ciulli... 

Sappiamo oramai ^nali sono i sentimenti del governo francese verso 
di noi. Ogni equivoco è cessato, e ciò giova al nostro governo, gio- 
vando al paese, dinanzi al quale la situazione diplomatica si presenta 
in tutta la sua schietta realtà. 

& debito del governo di non dissimulare questa situazione, oom'è 
debito degli uomini politici di non esagerarla, nè falsarla, né alte- 
rarla, porgendo consigli e facendo eccitamenti che si scostino da quella 
prudenza che vale soventi volte ad appianare delle difficoltà e mai 
non ne suscita nei rapporti con le vicine e le lontane potenze. 

Scritto questo articolo il Dina trasferissi a Roma, ove 
VOpimone cominciò a stamparsi il 6 agosto. « Sono ormai 
* cittadino romano », cosi egli scriveva al Castelli il giorno 5. 
Accennando poscia alla discussione di Versailles, gli diceva: 
« Io credo che questa discussione ci abbia giovato. 11 paese 
ha capito che possiamo avere delle noie, e che se vogliamo 
essere sicuri del l'atto nostro, bisogna prepararci sin d’ora. 
Essa ci ha giovato inoltre, costringendoci ad adottare una 
politica estera più decisa. Non dobbiamo lasciare che un 
giorno la Francia ci venga a dire: o 300 mila uomini per 
far la guerra alia Germania, o risuscito la quistionc papale. 
La Francia non pensa che alla riscossa, ma Toccasione si 
farà attendere un bel pezzo; non gliela porgerà di certo la 
Germania, e non saremo noi ad incoraggiarla. Vigili adunquCr 
ma sicuri » (t). 


Passarono pochi giorni, e nella stampa e nei circoli politici 
romani si fece un gran parlare di apparecchi per pubblici 
festeggiamenti in occasione del prossimo anniversario del 
Venti Settembre* Al Dina queste parvero vere ragazzate, non 
degne di una popolazione seria. 

Se il Times conoscesse la polemica che è sorta in Roma rispetto al 
modo di celebrare l’anniversariò del 2Ò settembre, così egli scriveva 


(1) Cartéggio ii, 513. 
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il 28 agosto, troverebbe forse nuova ragione di confera^are il ^iiidtaio 
che aveva dato dellltalia, qnando f appellò nazione « 

Uno ^ato libero deve guardarsi dal seguire le abitudini de' gOr 
verni assoluti. Questi hanno tutto Tinteresse di divertire :co| feste I 
sudditi^ perchè non abbiano tempo di pensare a* casi propri, pé di 
rimpiangere la liberta, Uno Stato libero invéce deve procacciare che 
il popolo si occupi della cosa pubblica e si' piglf a cuore le faccende 
del proprio paese. Ora non sembrerebbe che noi non sappiamo sepaf 
rarcì dalle tradizioni deir assolutismo, uè abbandonarne le arti, osser> 
vando con qnanto ardore si disputi se si abbia o non si abbia a far 
baldoria il 20 settembre? 

Non c’è argomento più nobile e più degno di discussione? Siamo 
nel migliore de’ mondi possibili? Abbiamo le finanze così assestate,. 
Tesercito cosi ordinato ed istruito, la marina cosi florida, che non ci 
sia quistione più importante che attragga la nostra attenzione? 

Il Municipio considera che per progredire e prosperare si richiede 
un’intelligente economia. E i’economia non consiste solo nel rispar- 
miare le spese inutili, ma anche nel non distogliere la gente dal la- 
voro. Le abitudini del lavoro non sono così radicate, che possiamo 
prenderci lo spasso delle continue feste senza esporci al pericolo di 
fomentare Pozio... 


Un articolo del Dina che in quei giorni levò un gran ru- 
more è quello che col titolo, Ciascuno al suo posto^ egli pub- 
blicò nell’ Opinione del 3 settembre. Ne riproduciamo alcuni 
brani : 

...Ci accade soventi volte di leggere che qualche diplomatieo accre- 
ditato presso il Papa (1) va ora al ministero degli affari esteri, ora 
alla questura, ora in uno, ora in altro ufficio italiano per protestare 
contro certi atti, per pigliar sotto la propria tutela qualche convento, 
o per opporsi alla presa di possesso di Roma. 

La loro sollecitudine nel difendere gl’interessi del paese che rappre- 
sentano è certo molto lodevole... 

fi al nostro governo che noi dobbiamo rivolgerci per domandargli 
se creda che questi procedimenti di parte della diplomazia accreditata 
presso la Santa Sede siano conformi al diritto delle genti e alle consue- 
tudini intemazionali... 

’ • : 

(1) Si alludeva airambaseiatore francese presso il Vaticano* 



I ìfiìfiiitri esteri accreditati verso il Pafia aoa baneo carattere al- 
cuno per esercitare un'azione dii>}oinatiea verso il governo italiano... 

Perciò noi troviamo naturale e conforme alle regole della più squi- 
sita convenienza che quando un inviato presso il Papa si presenta al 
nostro ministro degli affari esteri per protestare contro la presa di 
possesso di nn convento od altri simiglianti atti, gli si risponda: 

M Eccellenza, non posso accogliere la vostra protesta, nè ammettere 
che voi vi mischiate de* fatti nostri e nelle nostre relazioni col vostro 
governo. Il vostro governo ha accreditato presso S. M. il Re un suo 
ministro plenipot^ziario; questo solo è investito delle qualità richieste 
per trattare con me, nè posso riconoscere in altri autorità alcuna pei 
rapporti del vostro Stato col governo di S. M.... ». 

Ciascuno al suo posto. Questa massima non è mai abbastanza rac- 
comandata a chi vuole allontanare le occasioni di screzi e concorrere 
a serbare i rapporti amichevoli e cordiali cosi nel corpo diplomatico 
come fra’ governi da esso rappresentati. 

« 11 tuo articolo sulle ingerenze diplomatiche, scriveva il 
Castelli al Dina il 6 settembre, è andato a sangue a me, 
come a molti altri. lu tutta la faccenda papalina il nostro 
governo non ha mai visto altro che la Francia... Voglio spe- 
rare che il tuo articolo sia un seffno dei tempii e sarebbe 
tempo » (1). 

Gli rispondeva il Dina il giorno 9: « Caro mio, come il 
giudizio umano spesso errai Ho fatto un tentativo, tutti si 
spaventarono; Sella gridò che faccio abbassare i fondi. 
Artom (2) che sono incorreggibile; non parlo di Visconti. Non 
importa; sono tutt’altro che pentito; ho aperta la via,. biso- 
gnerà bene che ci entrino » (3). 


Nella lettera di sopra riferita il Dina scriveva eziandio: 
« Ora la grande quistione è quella dei quattrini. 11 disavanzo 
è grosso. Sella farà probabilmente proposte che strapperanno 
le alte grida; ma tutto fuorché accrescere il debito pubblico 
con nuove emissioni dì rendita. Sarà una gran battaglia. Chi 


(1) Carteggio poUtieo^ li, 617. 

(Z) Segretario generale degli ai&ri esteri 
(3j Carteggio poliHoo, n, 619. 



vincerà? Se vuole e sa, il ministero... Ora no^n cè 
altro dietro di hii » (1).' 

In una lettera, scritta dal SeUa verso la fine di settemlnre,. 
al atto segretario generale Perazzi, riferità dal Gniccioli (Ì)r 
si le^ge: « 11 Dina passa all’oppoaizione ; me n'accoi^go aV 
guardarlo in faccia ». 

Certo nè nel carteggio privato del Dina, e peppureuei suoi 
articoli deirOpinione, in quei tempo è alcun segno di questo- 
suo passaggio aWopposieiom, 

Veggasi con quale spirito di benevolenza egli parlò del Sella. 
w^ìVOpinione del 9 ottobre: 

Sono stampati gli stati di prima previsione si per T entrata ohe per 
le spese del 1872... 

Da essi risulta che il disavanzo del 1872 ascende a 180 milioni 
di lire... 

Noi intanto consideriamo questa situazione della finanza come il 
tema precipuo degli studi del ministero e del Parlamento. Essa è la 
quistone vitale^ le altre, per quanto importanti, vengono dopo, perchè 
rassetto del bilancio e in modo permanente, che dia guarentigia di 
stabilità, per un numero d'anni, a tutti gli interessi della vita econo- 
mica della nazione, è una necessità imperiosa, la quale non potrebbe 
essere disconosciuta nò dagli uomini politici, nò dagli uomini d’affari. 


Uno degli argomenti che allora preoccupavano tnaggior- 
mente la sollecitudine dei governi, dei parlamenti e della 
stampa europea era 1’ « Internazionale ». Coerente coi prin- 
cipii di larga libertà professati in ogni tempo, il Dina si di- 
chiarò contrario alle leggi eccezionali. 

Un’importante discussione, così egli scriveva il 31 ottobre, ebbe 
luogo testé a Madrid nelle Cortes, a proposito deirinternazionale. A 
Madrid come a Parigi vorrebbesi ohe il governo provvedesse con leggi 
speciali a contenere il pericolo della demoliaione sociale che cova in 
alcune teorie di questa associazione, e così ia Franc a come in Spagna 
essa ha l’audacia sempre crescente di affermare i suoi propositi e di 
sostenere le sue teorie più antisociali. I tempi che corrono, bisogna. 


{D OarU^gio potéiec, tts' 519. 
(S) Vita di Sella t, 968- 



dirlo^ SOBO propizi a cl^i vuole esagerare Tefficaoia ed aache i veri 
torti di quest» as^oóiazióne... 

Qualunque governo, a noi pare, ha nelle leggi comuni quanto basta 
per difendersi contro gli attentati di essa... 

Attraversiamo, é vero, un periodo tempestoso ; ognuno lo vede e lo 
tocca. Laonde non è a meravigliare che mentre le nazioni ribollono, 
gii Stati si ricompongono e tntto si trasforma, anche le teorie più 
strane, le utopie più pericolose, abbiano un momento di vita e di fa- 
vore; se questo può concorrere al progressivo sviluppo della società 
umana, tanto meglio per noi ; ma che Tassurdo abbia ad avere un so- 
lido e durevole impero non possiamo nè vogliamo temerlo. 

Il miglioramento sociale che deve attendersi ed invocarsi è una più 
intima ed affettuosa concordia delle varie classi sociali. Come sfltre 
volte le leggi fecero cadere le barriere che separavano i nobili dalla 
borghesia, così è adesso necessario che i costumi gettino dei ponti di 
comunicazione fra la borghesia e le plebi ; bisogna che colui il quale 
si è arricchito col proprio lavoro si rammenti più spesso che altri al 
pari di lui agognano e con diritto a migliorare la propria condizione 
sociale; ma questo grande progresso non si otterrà colla guerra fra 
le classi della società, e per difendersi ciascuna avrà forza bastante; 
tanto più ne avrà, quanto più ingiusta ed ingiustificabile sarà Taggres- 
sione. 


L’esame delle quistioni politiche del giorno non faceva di- 
menticare al Dina quella che, secondo lui, era la questione vi- 
tale^ quella delle finanze. Così il 2 novembre egli scriveva: 

... È probabile che in luogo di 180 siano sufficienti 160 milioni, per 
colmare il disavanzo, se le entrate continuano nella progressione del- 
Tanno corrente. 

Ma è necessario che il ministro di finanza si presenti alla Camera 
con un concetto preciso e con proposte dirette a provvedere aU'eqnili- 
brio delle entrate e delle spese, salvo i rimborsi, non in modo transi- 
torio, ma permanente Così fanno il ministro e il Parlamento britan- 
nico, che le quistioni di finanza non ìscompagnando mai dalle quistioni 
economiche e dagli interessi sociali, mirano in tatti i loro provvedi- 
menti a dare alle attività molteplici del paese la solida guarentigia da 
ogni perturbazione inseparabile da provvisioni di finanza sempre mu- 
tevoli e repentine. Sarà solo per tre o cinque anni che si porge questa 
guarentigia, ma almeno le industrie e le manifatture ed i traffici 
hanno un periodo di tempo su cui fare assegnamento per regolare le 
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too op«rtt 2 Ìo&i, senza essere esposti al pericolo 
4ispoékioiie di legge sconcerti le loro prerinloll^e 
dei -loto allari . ; 

Se ynolsi Inspirare fìdnpia fa d'nopo di segoiiÉ queste esenfleF ed 
applieare smaniente questa principio. Altrimenti ogpiì asine risnrgé* 
ranne le stesse difficoltà e ci troveremmo nello stesso imbaramie^ e 
i' inquietudine del commercio e deirindustria e i bisogni non 8<]^isÉU»ti 
deiragricoltura metteranno ostacolo airineremento delle entrate dello 
Stato, le quali nou attingono il loro nutrimento fuorché n^’^ lavoro e 
ne* profitti e ne’ risparmi della nazione. 


Il 27 novembre, alle H del mattino, il re Vittorio Ema- 
nuele inaugurava in Roma il Parlamento italiano. Fu per il 
Dina, che potè assistere aU’inaugurazione, come deputato, 
uno de’ più bei giorni della sua vita. 

G. Dina al fratello Emilio. 

Roma, 28 novembre 1871. 

... Ieri è stata una giornata meravigliosa. Tempo magnifico e quasi 
•estivo; una folla immensa, nn entusiasmo grandissimo e perfetto or-* 
dine. Avrei volato che vi foste trovati nella grande sala di Monteci 
torio all’arrivo del Re; fu uno spettacolo sorprendente. Conto questo 
giorno fra’ più belli dì mia vita; ché Tessersi trovati nel Parlamento 
che s’inaugurò a Roma è una soddisfazione desideratissima. 

Tuo fratello Giacomo. 


Merita speciale menzione, per l’acume politico del giorna- 
lista, Tarticolo mWAlleanm russa {Opinione del 1 3 dicembre) ; 
le previsioni del Dina dovevano poi essere confermate dagli 
avveninaenti. 

... Questa attitudine dell’opinione pubblica francese, che si è fatta 
dell’alleanza russa un’idea fissa e uno scopo a cui devesì in ogni modo 
arrivare, potrebbe non essere tanto ridevole, come appare sotto un certo 
aspetto. La Russia non è potenza immobile; essa agogna all'espansione: 
essa si Iraccia talvolta nn orizzonte sconfinato, e questo contegno 
della Francia non fatto per moderarne gl’impeti. Le alleanze non si 
cambiano eosi di leggieri, e la Russia si méctrerebbe poco savia se 


20 ~ Chiala., Gr. Dma — III. 




d 9 |^o Aver lasciato, a&ai dopo aTor contribuito più di tatto a lasciar 
schiacoiare ioesorabilmonte la Francia, yenisso ora a cercarla per far» 
sene nn alleato; ma questa stranezza non sarebbe nè la prima, né la 
sola che commettono anche i goyerni più seri! della terra. Intanto sta 
che la Russia ha la prospettiya nn alleato sienro ogni qnalyolta 
penserà ad effettuare i suoi disegni, qualora questi fossero contrariati 
dalla Germania. Se i suoi fini potrà yedere secondati da questa, nessun 
dubbio che preferirà sempre camminare seco lei d’accordo che appog-^ 
giarsi all'aiuto, forse meno solido e sicuro della Francia; ma, in qua* 
lunque modo, per il mantenimento della pace non é una buona con» 
dizione che Tambizìone di una potenza abbia sempre assicurato il 
concorso del liyore d’ un’ altra... 


I nuoyi provvedimenti finanziari, presentati dal Sella il 
12 dicembre, per far fronte al disavanzo del 1872, non che 
alle spese per un quinquennio, onde rassicurare da un lato il 
credito pubblico, dall’altro i contribuenti, vennero accolti dal 
Dina con un singolare compiacimento. 

... Chi è che potrebbe negare, così scriveva il Dina il 14 dicembre,^ 
che al pareggio noi ci avviciniamo con sicurezza ? Altra volta si par- 
lava di rimedi eroici, di prestiti forzati per 700 milioni, di nuove im- 
poste per 100 milioni, di economie sino alVosso, Ora anche i ministri 
dì finanza parlano con linguaggio meno tetro e spaventoso. Stornando 
la vista dalla voragine dei deficit^ che prima richiamavano esclusiva- 
mente la loro attenzione, ora si compiacciono di rivolgere indietro la 
sguardo, e lo riposano compiacentemente sul miglioramento che si ma- 
nifesta nel paese, sulla progredita prosperità, su tutti i punti di vista 
più ameni ohe possano sedurre lo sguardo d'uno statista ; non è questo 
indiaio di una migliore condizione? 

Come delle condiadonì della finanza, cosi anche delPindirizza 
dato dall’on. Lauza ai lavori parlamentari, il Dina mostrossi 
assai soddisfatto. La sera del 16 dicembre essendosi tenuta 
nelle sale del ministèro dei lavori pubblici una riunione di 
deputati, in seguito ad invito diretto dalFon. Danza, presidente 
del Consìglio, per stabilire un accordo colla maggioranza in* 
torno airindirìzzo dei lavori parlamentari, e specialmbnte ai 
provvedimenti di finanza, il Dina se ne compiaceva nei seguenti 
termini {Opinione dei 17); 
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11 presidente del Consiglio ha eompinto un atto yoramenté 
zìonale. 

Egli ha fatto quello che deve fare il capo della tnaggioranEa, .cilia .ò 
di raccogliere gli apiioi politici, per sentire il lego parere e per assi- 
curanà il loro appoggio, in ogni circostanza di eoeezìonale ImporMza.w 

Un ministero, il cui partito si raduna senza il suo intervento^ e senza 
il suo concorso, sotto la direzione e presidenza di altri uomini politici, 
non può essere un ministero forte, né un ministero sicuro; è un mi- 
nistero posto sotto tutela... 

Pel passato c’erano quistioni che dividevano la maggioranza... 

La sitnazicne è ora mutata... 

Ora gli screzi non avrebbero più ragione di essere, nò più ci sono. 

La riunione di ieri sera Tha dimostrato, e noi ne siamo lieti, non 
tanto pel ministero, chò i ministeri passano e non sono d'altronde che 
fatti transitori], quanto pel partito che ha rivelato le coscienza delia 
propria forza e affermato il sentimento della propria solidarietà... 

La questione che ora preoccupa, perchè posta chiaramente dinanzi 
al paese e al Parlamento, ò quella della finanza, é quella d'un bilancio 
normale per cinque anni. 

A questo semplice concetto noi riduciamo Tesposizione finanziaria 
deU'on. Sella. Non ci occupiamo per ora delle proposte di leggi, non 
le discutiamo nelle loro particolarità; badiamo all'intento, che è la cosa 
principale. 

C'è una maggioranza nella Camera disposta ad appoggiare questo 
concetto ? 

La maggioranza c'è, ne abbiamo la certezza... 

Di tale esistenza il Dina credette di ravvisare la prova 
nella nomina della Commissione dei provvedimenti di finanza. 

Il Dina non tardò a constatare che quella « compattezza » 
della maggioranza, della quale crasi mostrato sicuro (seuza 
che, in fondo, ne fosse ben convinto), era ancora ben lontana 
dall’esistere. Nella destra era sempre un manipolo di deputati 
che non aveva ancora perdonato al ministero di aver preso 
la successione del ministero Menabrea-Digny (1), e non vedeva 
di buon’occhio il « ministerialismo » del Minghetti, che aveva 
appartenuto alla precedente amministrazione. Per suggerimento 
di questi dissidenti di destra il Comitato provvisorio della 


(1) Invano il mini^rr aveva creduto di poter placare 1 dissidenti di destra colla 
nomina del Digay a uno dei segjfi di vice-presidente del Senato. 



mftggioraaza areva invitato i deputati» alia medesima appar- 
tenenti, a una nuova riunione per il i8 per la costituzime 
ddPufficio definitivo di presidenza,. In questa riunione il Dina 
fece opposizione al disegno di costituire tale ufficio. Ma inu- 
tilmente; perchè essendo stato proposto il nome del barone 
Kicasoli per la presidenza, esso venne accettato per accla^ 
inazione. 

Non ostante la costituzione deirufficio definitivo di presi- 
denza — non visto di buon occhio» non dal Dina solo, ma 
anche dal ministero e da’ suoi amici più devoti — la maggio- 
affermossi compatta nella Camera con un primo atto 
importante, la nomina, cioè, della Commissione dei provvedi- 
menti di finanza. 

A proposito di tale nomina il Dina faceva le seguenti os- 
servazioni nèìVOpinione del 21 dicembre: 

Questa CommisBione speciale ha tutta Timportanza d*una manife- 
stazione politica^ perocché esprime T accettazione dell'idea generale del 
disegno del ministro Sella... 

Diciamo l'idea generalo del disegno, perchè ci teniamo molto, mentre 
delle particolari proposte in cui essa si estrinseca alcune ci paiono ac- 
cettabili, ma modificate, ed altre potrebbe darsi non sia conveniente 
di accogliere... 

L'idea generale che informa il disegno dell'on. ministro di finanza 
è non solo politica ma economica. Invano "si cerca di sfatarla, deridendo 
la promessa del pareggio. 

Non trattasi del pareggio, ma di un bilancio normale per cinque 
anni, ma di adottare sin d'ora alcuni provvedimenti diretti ad assicu- 
rare per uu lustro il servizio del tesoro... 

Non è nè fidnoia soverchia, nè presunzione; è prudenza... 

Provvedere per cinque anni non è un'utopia; è un concetto giusto. 
Significa togliere daU'incertezza il commercio e Tindustria, avviare i 
capitali a più utile e lucroso impiego ohe non siano le Banche di ape- 
colazione e i giuochi di borsa, e aiutare lo slancio delle forze prodn^ 
tive col solo mezzo efilcace, la sicurezza, congiunta alla libertà... 

Come di leggieri s’intende, i giornali non passarono sotto 
silenzio Topposizione fatta dal Dina, nella riunione delia mag- 
gioranza del 18, alla costituzione del seggio della presidenza. 
Affinchè non fossero fraintesi i suoi intendimenti, egli spiegò 
nell’Qptniofie del 27 i motivi della sua opposizione. 
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Il 4«{»^tato Dina fa ««nijpre eonvlAto ake st una <^ha 

néUa (Camera, deve eeeere re^preeentata dal m^istero^ tma^Ohne 
ed espreesioue sua, a perchè ad aa panica conviéhe di compierà sol* 
tanta la ooaa heeesearie) e quando fa cosa itoa naaftssaria, ,|a uosa boé 
solo dè^atiie» ma dannosa. E che necessario non fosse il coiiltfiffe it 
seggio delia presidenza non v*era nemmeno allora chi potesse dnhitare».* 

E la nomina fatta per acclamazione del barone Bieasoli è stata forse 
la manifestazione spontanea del sentimento, non diremo de* presenti, 
ma di tutti coloro ohe la apparecchiarono dopo la prima rinhlone del 
16 ? Ninno può avere per Fon. Bioasoli stima più etnoera ohe noi non 
abbiamo; ma le qualità che a noi lo rendono pregevole sono quelle 
che hanno indotto gli altri a proporlo? Il barone RieaeoUha la pas- 
sione del bene. Ha del pari la passione del partito^ Vamort delle lotte 
parlamentari^ il desiderio di dirigerle^ la volontà di essere Voratore 
de' suoi amici politici in tutte le loro gradazioni e le loro sfumature ? 

Siccome c'è ninno che questo non intenda, e coloro che lo proposero 
sentono troppo di sè per lasciar supporre ohe non Io comprendano, e 
sono troppo onesti per celare il loro pensiero, vi dicono chiaro che non 
hanno mai nutrita rillnsione che egli fosse per capitanare il partito 
e favellare a nome suo (1), Perchè dunque adoperare il suo rispettato 
nome come un* insegna ? Non si avrebbe ragione di sospettare che sia 
stato nominato per escludere un altro^ che in qualsiasi occasione do> 
vrebbe pure il partito accogliere e forse riconoscere come il suo ora- 
tore^ della cui eloquenza, lucidità ed elevatezza d'idee ha ragione di 
C;jompiacersi? Sarebbe dunque stata la nomina della gelosia e del- 
V invidia ? 

La sola possibilità che si desse questa spiegazione della scelta del- 
l'on. Ricasoli avrebbe dovuto consigliare i proponenti alla prudenza e 
moderare Timpazienza. 

Noi non abbiamo mai ceduto a tali considerazioni personali^ di 
nulla più compiacendoci quanto degli uomini superiori, istrutti, onesti, 
eloquenti, i quali onorano il partito di cui sono gli eminenti capi. Ma 
tanto più soffriamo che altri sacrifichi, senza avvedersene, ogni cosa 
ad esso, e non si periti di scostarsi dalla vera teorica parlamentare, 
per iscansare il pericolo che un altro gli sopra stia. 

Applicando la vera teorica parlamentare si sarebbe evitata ogni 
controversia e allontanato il rìschio di nuovi screzi la domani della 
linuione, nella quale il ministero e la maggioranza si trovavano di 
fronte e si scambiarono oneste dichiarazioni e promesse leali... 


(H S iBlsIti fi barone* Eisasoli, Ja prima volta cbo la masfiorauza tenqe mi'altra 
riuDiono, declinò Tafficio. 




$1^ 18J1-18T2 


Fomae a chi rifletta ohiarameata parrà chiaro che fer l*addiatro la 
eritaaioni flèlla maggioranza fùrono talora cagionate dal dispregio 
in cui la teorica parlamentare fu tenuta. Avremmo desiderato che la 
si richiamasse in onore, abbandonando il disegno d'una risoluaiona che 
auohe pai dissenzienti non era urgente, giacché la riunione dal IS 
era rultima innanzi le vacanze, e avrebbero avuto tempo di matura- 
mente esaminare la questione per prendere nna determinazione al ria- 
prirsi della Camera. 

Noi abbiamo la certezza che questo dissidio non sarà per gettare il 
disordine nel partito, paralizzando i benefìci effetti che si erano ot- 
tenuti .. 


187S. 

Costantino Pebazzi a G. Dina. 

Firenze, 11 gennaio 1872. 

Caro Dina, 

L'ingegnere Borgnini — vice direttore gen. delle Ferrovie Meridio- 
nali — autore di lettere molto sensate contro l'applicazione del maci- 
nato col contatore dei giri, che la tna Opinione pubblicò nel 1868 e 
1869, ti prega per mezzo mio d'inserire nella stessa tua Opinione due 
lettere BUÌVavvenire della tassa sul macinato. Io che godo di veder 
trattato il difficile problema da ingegneri d’ingegno come il Borgnini, 
ti supplico di sodisfare a questo suo desiderio, quantunque in fondo 
in fondo egli, come mugnaio, non sia molto favorevole alle proposte da 
noi fatte alla Camera. Ma dalla discussione la verità, e la tua Opinione 
ama discutere Topinione di tutti, purché ragionevoli (1). 

Intanto, per darti animo a parlar di macinato, ti dirò che il mese 
di dicembre si liquidarono lire 4.900.000 di tassa, esclusa Boma e la 
provincia romana, e con queste 5.100.000!! 

La tassa liquidata nei dodici mesi 1871, sale, senza Boma, a 45 mi- 
lioni e. con Boma a quasi 48 milioni. 

I versamenti effettivi in tesoreria del mese di dicembre 
(esclusa Boma) salirono a 4.550,000 
con Roma a 4.750.000 

I versamenti neiranno 1871, esclusa Boma, a oltre 42 milioni e con 
Boma a oltre 46 milioni e mezzo. 


(1) La lettera del Borgnini (In^, S. B.) venne pubblicata dal Bina neirOjiiaione 
del 14 gennaio. 
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Perd ti posso dire che è molto peaosp il far Je tatiWBt ipe»^ 

oialmeote qaella ohe ho per le ma&ii 

Addio. 

Tm aff.ma 0. Pmmzi. 

iSeoza passare proprio il Bina si fece ora 

oppositore non dei progetti finanziari del Sella, ma di aldini 
de^ suoi progetti, ai quali del resto si era sempre mostrato 
contrario, sia che fossero stati proposti da lui, sia che lo fos*> 
sero stati da altri ministri delle finanze. 

Cosi, a proposito di una circolare del senatore Alessandro 
Rossi, il Dina combattè r\e\V Opinione del 10 gennaio la tassa 
sui tessuti, proposta recentemente dal Sella. 

In un successivo articolo, stampato nel numero del 16 stesso 
mese, sul Disavanzo di cinque anni, dopo avere ripetuto che 
un bilancio normale per cinque anni era un concetto alta* 
mente economico e politico da cui il Parlamento avrebbe fatto 
male discostarsi, il Dina aggiungeva: 

...Ma deriva da ciò che si abbiano ad accogliere tutte le cifre 
deirou. ministro, senza sottometterle a severo esame, e tutte le sue 
proposte, senza neppure discuterle? 

Non ci pare ; anzi ci pare il contrario. Noi crediamo di aver già 
brevemente dimostrato come non convenga approvare la tassa sai tes- 
suti; confidiamo di poter pure dimostrare come non se ne debba am- 
mettere qualche altra assai più importante, e altre non si possano 
accettare, fuorché profondamente modificate. Rimane poi a vedere se 
sia indispensabile raccordare la intera somma domandata. 

Però queste discrepanze non compromettono il disegno generale, il 
quale noi abbiamo la convinzione non solo possa, ma debba essere co- 
lorito. È necessario che la proposta del bilancio normale per cinque 
anni senza emissione di rendita e senza nuove imposte dorante i cinque 
anni, trionfi, se vuoisi dare stab^e assetto alle finanze e aiutare effica- 
cemente il paese ne’ lodevoli sforzi ohe sta facendo per accrescere la 
produzione e diffondere il credito. 

11 Sella si ebbe a male di queste critiche. 
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Q. Sella a G. Dina. 


C(iro Dina^ 


Martedì, 16 gennaio '}2- 


Dairaceentuazione sempre maggiore dei tuoi articoli contro i miei 
proTTedimenti capisco che fra non molto io romperò nettamente i Tetri. 
Se il proposito tuo e di alcuni altri ohe alla Camera ti fati bordone 
è di cambiar Ministro delle finanze, tanto meglio. Saremo presto d’ac> 
cordo chè anche per salute desidero cambiar mestiere. Ma se poi mi 
Togate far dietro il coccodrillo, desidero potervi dire allora che VI HO 
ArViERTITI PRIMA. 

Ciò non ostante sempre 

Tuo aff,mo amico Q. Sella. 


Proseguendo nell’ esame dei provvedimenti finanziari del 
Sella il Dina trattò di proposito {Opinione del 18 gennaio) di 
quello concernente remissione di altri 800 milioni di biglietti 
della Banca Nazionale, ed espresse ravviso che non potevasi 
accordare al ministro di finanza la facoltà illimitata di farsi 
dare dalla Banca i 800 milioni, e che spettava al Parlamenta 
di stanziarne la somma annualmente nella legge del bilancio, 
affinchè l’emissione fosse graduale e non eccedesse mai i hi* 
sogni dell’erario. 

Non é quistiooe dì fiducia o di sfiducia, egli osservava ; oltrecchò si 
tratta d'uu periodo di cinque anni, ne' quali ninno saprebbe prevedere 
quali cambiamenti ministeriali possono avvenire, lo stesso on. Sella ha 
troppo acume per non intendere che a lui non converrebbe di avere 
una facoltà cotanto estesa, ed egli deve quindi consentire che la somma 
delfemissione venga ogni anno fissata... 

Intorno allo stesso argomento egli pubblicò un notevole 
articolo wWOpinione del 14 {La guarentigia della Banca). 

NeirOjUmfowe del il Dina sottopose a specialé esame il 
servizio di tesoreria. Già sin dal 25 ottobre 1871 egli aveva 
scritto su questo argomento al Castelli: u Io non accetto {dei 
provvedimenti di Sella) la tesoreria affidata alle Banche, e il 
Sella se ne ride perchè la lega è fatta, e in questa quistione 
avrà tutti i fautori della Banca Nazionale e del Banco di Na- 
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poli per lui; buon prò gli faccia; io Bto fedeli^ alk i^ 
e non approverò mai per lui quello che ho Wasimato 
Digny, quantunque ci aia una differenza notevc^e in 
di (i). ^ 

Ecco alcuni brani deH’articolo sovracitato del gennaio: 

Favorevoli al diseguo finanziario tratteggiato dairou. fella, dovremmo 
esitare ad avversare un provvedimento che, secondo alcuni, ne è uno 
degli architravi, se non ci fosse in noi la persnasione che è contrario 
6 alla fincnza e alla economia pubblica e alla libaftà politica. 

Ma a vincere ogni esitazione vi sarebbe pure una considerazione 
assai rilevante. Essa è ohe T affidamento del servizio della tesoreria 
alle Banche non é necessario al compimento del concetto dell'on* mi* 
nistro, nò indispensabile al buon successo del suo sistema, ben lungi 
d'esserne uno degli architravi. 

... Non essendo dunque necessario, per Tattnazione del disegno dèl- 
l’on. Sella, questo provvedimento, farebbero cosa ottima ministro e 
Commissione mettendosi d'accordo per distaccarlo dagli altri e lasciarlo 
da parte. In finanza, come in politica, chi fa cosa non necessaria, fa 
cosa non utile. È una sentenza che ci è avvenuto di dover ricordare 
non ha guari in nn'imporfante occasione; non é snperfluo il ripeterla 
in questa che non è meno irnportance. 

Tornando sui medesimo argomento n^WOpinioììe del 28, il 
Dina scongiurava Ton. Sella e la Commissione ad abbandonare 
la proposta relativa al servizio di tesoreria: 

Senza di esso, cosi conchiudeva Tartioolo, sarà più facile giungere 
in porto, liberi da un peso gravosissimo, che potrebbe far sommergere 
la nave. 

La Camera e il paese non possono desiderare niente di meglio, poiché 
e nel paese e nella t amera v’ha una maggioranza notevole ohe rifugge 
dalle incertezze, dalle agitazioni e dai cambiamenti, e non vuole saperne 
di crisi politica, intendendo come a dare assetto alle finanza faccia 
mestieri ohe queste continuino ad essere dirette dalla mano vigorosa 
che non ha avuta lieve parte nel migliorarne le condizioni (2;. 

(1) Careggio poliHeot ii, 528. 

(t) À proposito di questi contrasti del Bina col Sella* il Guicoioli, che conosceva o 
apprezzava le eminenti qualità di entrambi, così ne discorre nella sua opera più volte 
citata (i, 3:2‘78); 

€ Le opposizioni ed alcune delle proposte del Sella, a quella principalmente pel 
dassaggio alle Banche del servizio di tesoreria, furono vivissime. Fra i più gagliardi 
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L’azione del Dina fa tanto efficace che contribui non 
poco a indn^m il Sella a dichiarare il 2 febbraio alla Com- 
missione di ^f|i|iza, presieduta dal Minghetti, che egli non 
faceva quistiolfe di gabinetto della proposta sul servigio di 
tesoreria (1). 


A ragione scrive il Guiccioli (i, 375) che « come non erano 
cessati i rapporti di amicizia affettuosa e profonda del Dina 
verso il Sella, malgrado la divergenza di idee, no"n meno ami- 
chevoli certo erano in quei giorni i sentimenti del Sella pel 
Dina, giacché pochi uomini al pari di lui furono così tolle- 
ranti della critica, sopratutto se veniva da amici, e muoveva 
da salde ed oneste convinzioni ». 

Di ciò abbiamo una prova nelle frequenti comunicazioni 
amichevoli che si scambiarono anche allora fra il ministro e 
il giornalista. 

Alla metà di febbraio era stato pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale uno statino sulle esazioni della tassa del macinato 
nel mese precedente, senza che nessun giornale vi avesse posto 
attenzione. Perciò il Perazzi scriveva al Sella questo bigliet- 
tino: Firenze, 17 febbraio 72. Caro Sella. Quello statino rela- 
tivo ai versamenti in conto macinato è riuscito tanto piccino 
che nessun giornale l’ha visto; neppure il nostro Dina! 

tt Tuo C. Perazzi ». 


arrersari di quesVultinia proposta y'era anche uno dei migrliori amici del Sella, Qia- 
corno Dina, uomo di rara perspicacia, di molto ardimento, di grande indipendenza di 
carattere. La grande autorità del giornale V Opinione che egli dirigeva, la sua com- 
petenza speciale in materia flnanziaria, la stima di cui godeva, gli stessi vincoli di 
amicizia col Sella, accrescevano VefRcacia della sua opposizione... Egli era raro tipo 
di uomo politico insieme e di giornalista, che della politica non ne faceva una specu- 
lazione, nè della stampa un mestiere, e che non esitava mai ad anteporre ai legami 
personali e ai riguardi di partito Tamore di quello che stimava vero e giusto. Pochi 
anni sono trascorsi dalla sua morte, e pmre è necessario rammentarlo, così i mota- 
menti sopravvenuti di poi fanno sembrare remoto il tempo in cui visse, inverosimili 
i sentimenti a cui egli ispirò la sua condotta ». 

(1) La Commissione propose successivamente che la questione fosse rinviata ad 
«Uro tempo, anche perchè la fianca Nazionale e ì fianchi di Napoli e di Sicilia oppo- 
sero un rifiuto alla proposta del Sella. 
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11 Sella mandò al Dina il biglietto del Peraan, solriveiidefti' 
in calce a matita: ' ** 

AlV amico Dinat ' 

Spigando che questa lettera non opda perduta come ì altra/ 

Q. Sìliìa: 

L’altra lettera che era andata perÈuia^ di cui cioè il Dina 
non aveva tenuto conto in un suo articolo eulia situazione del 
tesoro, era probabilmente questa: 


Q. Sella a G. Dina. 


(Senza data). 

Caro Dina^ 

La diminuzione nelle entrate gennaio 1872 rispetto al 71 in ciò ohe 
riguarda lo straordinario dipende essenzialmente del pagamento di 
8 milioni e mezzo fatto nel gennaio 1871 dall* Alta Italia eome data 
deir anticipazione da essa fatta sulla ferrovia ligure. Con un vero pre- 
stito... all‘8 p. ®/o d'interesse. 


Cosicché alia maggiore riscossione del gennaio 1872 che sale a 


milioni 7,3 


aggiungendo 


8,6 


15,8 

si ha una maggior riscossione di quasi 16 milioni, malgrado la dimi- 
nuzione della massa dei residui attivi. Eppure salvo mezza dozzina di 
intelligenti non un cane me ne tiene conto! 

Tuo aff,mo Q. Sella. 


Durante tutto il tempo, del quale ci siamo fin qui intratte- 
nuti, trattando dell’opera giornalistica del Dina, l’atteggia- 
mento del governo francese aveva continuato ad essere poco 
amichevole verso l’Italia. Il Dina ebbe occasione di discorrerne 
in un articolo sulla Diplomazia estera in Italia^ che egli pub- 
blicò neìYOpinione del 22 febbraio, e di cui riproduciamo i 
seguenti brani che caratterizzano quella situazione, della quale 
niuno fra i pubblicisti italiani era più rammaricato di lui: 

... Ed in verità dare un congedo al sig. dì Choisenl (1) e poi aeoet- 
tame le dimissioni, nominare il sig, Goulerd e poi affidargli nn por- 

di Ministro di Francia presso il Quirinale. 
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tA|S»glio, ritardare la scelta del sao siiceessore sino a tanto clie eia 
piaointo air Assemblea Nazionale di disentere una petizione clericale, 
è la peggiore del^ politiche^ perchè V assenza d egni politica. 

In questa gnifl^ ^non si contenta nessuno. Non si contentano i cleri- 
cali, i «quali ayretòero voluto che la Legazione francese non venisse a 
Roma e che intendono come trasferita qui, la nomina dei suo capo sta- 
bile sia per loro cosa secondaria. Non i liberali, i quali non possono a 
meno di notare, come tutte le altre potenze, ninna eccettuata^ siansi 
affrettate di porgere aU’Italia manifestazioni di simpatìa, e la Francia 
soltanto serbi un atteggiamento riserbato, e non sappia neppure risol- 
versi a far tardi e male ciò che le altre hanno fatto in tempo e bene» 

L’articolo del Dina fece impressione a Parigi. Pochi giorni 
dopo il ministro Visconti- Venosta mandava al Dina il seguente 
bigliettino : 


Emilio Visconti Venosta a G. Dina. 


C. a. 


S7 febbraio 72. 


Puoi confermare come ufficiale la nomina del sig. Fournier a Mi- 
nistro di Francia presso il governo del Re a Roma. 

Il sig. Fournier, antico Ministro plenipotenziario, è un distinto diplo- 
matico, conosciuto per le sue tendenze liberali e favorevoli al mante- 
nimento delle amichevoli relazioni fra Tltalia e la Francia. 

Credimi 

Àff.mo E. Visconti Venosta. 


11 Dina affrettossi a pubblicare la notizia comunicatagli dal 
Visconti-Venosta, e in un numero successivo (20 febbraio) cosi 
esprimeva in proposito il suo apprezzamento: 

... Come questo nuovo atto della politica francese possa essere accolto 
dai nostri buoni avversari non sapremmo indovinare .. 

A noi basta che il signor Thiers, da queiresperto uomo politico che 
è, abbia preso la decisione che gli era dettata dal suo dovere Se nella 
qualità di capo del potere esecutivo avesse aspettato la discussione 
delle petizioni per decidersi, tutti avrebbero potuto inferirne ch’ei v(h 
leva schivare la responsabilità che gli spetta, facendosi sforzar la mano 
dair Assemblea. Ora la situazione è mutata, il sig. Thiers dimostra 
chiaramente che vuole inalterate le buone relazioni diplomatiche ool- 
ritalia ; spetterà airAssembiea portare nn giudizio su questa attitu- 
dine della Francia. Per noi non v’ha dubbio che sarà approvata. 




Torniamo ai provvedimeati ioanmrk 
11 4 marzo il Minghetti pr^ntava alla Camera là 
generale intorno ai medesimi, e siccome il Biaa si era oràméà 
acquistata la riputazione di uno degit uomini più competenti 
in matèria di finanza, il Minghetti e il Comitato della 
gioranza avrebbero desiderato cb’egliaavease preso parte alla 
discussione in Parlamento. 11 Minghetti scriveva perdò al Dina 
questo biglietto: 


IL Minghetti a G. Dina. 


Hoina, 4 marzo 18?S. 


Caro amico ^ 

Il Gomitato della maggioranza vi sarebbe gratissimo se poteste in- 
scrivervi, e parlare nella discussione generale dei provvedimenti finan- 
ziarii. Noi siamo d’accordo, e il Pisanelli ci ha fatto sapere che vi 
aderisce anch’egli, cioè di rinviare la discussione sulla tesorerìa, accet- 
tando le proposte della Giunta. 

Mi è grato ripetermi con particolare stima ed amicizia 

Aff,mo amico M. Minghetti. 


Il Dina aveva bensì espresso l’avviso che le conclusioni della 
Commissione gli erano parse, in complesso « meritevoli » 
dell’approvazione del Parlamento, ma non credette di aderire 
airinvito fattogli dal Comitato della maggioranza: 


G, Dina a M. Minghetti. 


5 marzo 1878. 

Caro amico j 

Vi ringrazio della premura ohe mi fate perchè prenda parte alla 
discussione de' provvedimenti di finanza. Però vi prego di non fare 
assegnamento su di me, essendo oramai cosi abituato al silenzio, che 
non so risolvermi a romperlo, neppure in qnest’ocoasione. 

Vostro aff.mo G. Dina. 

Il Dina limitossi perciò a riaffermare noWOpinime ddi 
marzo la necessiti che i provvedimenti finanziari foeserà 
approvati. 
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Domani (11), cosi egrli serifeya, la Camera inoemincia la disouBsione 
de* provvediménti di finanza. È la prima grande qnistìone ohe si agita 
nel Parlamento italiano, dacché è aperto in Boma... 

Sarebbe una délnsione dolorosa per Tltalia se il partito che ha fatto 
plauso al disegno deU'on. Sella smentisse sè stesso nel momento della 
risoluzióne. 

Il disegno deiron. Sella non è un disegno dì elezione, ma di neces- 
sità. Sarebbe còmpìto assai piò gradito per un ministero il presentarsi 
alla Camera, annunziando il pareggio delle entrate con le spese, e sot- 
toponendole una serie di previsioni per la cessazione del corso forzato, 
piuttostochè r aumento della circolazione cartacea, l'accrescimento di 
alcune tasse e la conversione di nn debito redimibile in un debito per- 
petuo. Ma la realtà impone de' doveri imprescindibili, ed il ministro, 
che ha il coraggio di guardarla in faccia e l'onestà di non dissimularla 
al paese, ha ben il diritto di fare assegnamento sulla Camera... 


La morte avvenuta in Pisa, il 10 marzo, di Giuseppe Maz- 
zini, la cui opera politica era stata costantemente combattuta 
isLÌVOpinione^ sin dall’epoca della sua fondazione, commosse 
profondamente l’animo gentile e patriotico del Dina, che de- 
dicò alla memoria del grande agitatore le seguentìr parole di 
compianto (Opinione dell’ll marzo): 

Giuseppe Mazzini spirava Tanima ieri (10) in Pisa verso le ore 
2 pom. 

Al cospetto della tomba che si apre per raccogliere le spoglie mortali 
del grande agitatore, cessano le lotte politiche e non si ricordano che 
le qualità straordinarie dell'uomo ohe si diparte da questa terra, la- 
sciandovi traccia indelebile del suo passaggio. 

n nome di Giuseppe Mazzini è ìndissol abilmente associato alla causa 
nazionale. Esule a 23 anni, d’animo ardente, tenace come Vittorio Al- 
fieri, poeta come Ugo Foscolo, fornito di buoni studi, egli si è sacrato 
all’Italia. Non v'ha cospirazione contro lo straniero e ì prìncipi asso- 
luti italiani che non abbia promossa e diretta, o alla quale non abbia 
IHPeéa parte. Scambiando le sue illosioni con la realtà, egli incoraggiò 
molti tentativi infelici ; giammai prostrato, protestava con la costanza 
d’nna ferrea volontà contro le sventure che il fato gli infliggeva. 
Quanti, che ora seggono ne’ consigli della nazione, i quali impararono 
a balbettare ne' suoi scritti il nome sacro d'Italia ! Egli ebbe merito 
^ por fine alla réttorìoa erronea e di invitare la gioventù al culto della 
grande idea della patria. Vera in luì uno strano miscnglio di misti^ 
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ciglilo 6 di rasionaiiiiiio, che ^be finfide faswdiio ^ 

scolaresca de* nostri Atenei, ne* giorni più iafelid. 
contrasti e di opposisionl, era più drammaitlco ohe critico, più txàtto 
al <^mando che alla discnssione. 

PfOpugnd il principio deirnnità d*Italia ailorché pareti lop^na e 
difficilissima impresa la sua liberazione, ed ebbe il conforto di ^tere 
tanto da vederla compinta e di morire nella sua patria. 

Fra* moiri cospiratori ohe si agitavano in Europa da qumnt’anni 
a questa parte, la figura di lui s’erge gigante, pereiooohé niìino ebbe 
come lui fede inconcussa né pertinacia di volere, e ninno seppe come. 
Ini formarsi intorno a sé un ambiente così simpatico. 

Negli ultimi tempi aveva ristretta la vigoria che gli rimaneva n 
ordire alleanze repubblicane, non avendo più a lottare per l’unità 
patria, ormai conseguita. Era il culto della forma, era rillnsione d’un 
vecchio, che non si avvedeva come agli Italiani importasse l'indipen* 
denza o unità patria, non il sistema di governo da lui vagheggiato, 
come un’astrattezza. 

Però, in mezzo alle lotte e alle congiure, si oppose sempre alle idee 
materialistiche, in cui gavazzano gli animi volgari. Amò l'arte, come 
educatrice deiruroauità, e mori respingendo ogni solidarietà con Tln- 
temazionale e con tutte le teorie che minacciano di spegnere ogni 
sentimento del bello e del buono. Anche sotto questo aspetto ei sì è 
mostrato veramente italiano (1). 


Prima di continuare la cronistoria dei provvedimenti finan- 
ziari del Sella, riproduciamo alcuni brani di un articolo scritto 
dal Dina (13 marzo) intitolato, Le nostre relazioni con la Ger^ 
mania, a proposito del viaggio in Italia intrapreso in quei 
giorni dal principe Federico Carlo di Prussia. Naturalmente 
i sentimenti del Direttore d^lVOpinione rispetto alla Germania 
venivano sempre più volgendosi a favore di questa nazione 
maù mano che la Francia palesava sensi ostili alPItalia. 

11 viaggio del principe Federico Carlo di Prussia in Italia ha sciolte 
le briglie alla fantasia de* corrispondenti... 

Qnanto a noi incliniamo a credere che il Principe non abbia imprese 


(1) Deputati patrioti, appartenenti alle varie fradoni politiche, avendo proposto un 
ordine del giorno ^ oommemorasse il Hazzlniy il Dina insieme col Budini, cqj BòiKh 
iidini 6 altri di destra vi appose la propria firma. ^ 




' per solo diporto, e ddla smlrenuts oi oompiaociamo, avendo 

pòifto oopaiffitne agli Italiani di attestargli l^lta stima in coi qui si 
hanno k iùe esimie qualità militari e politiche, ed a lai di tare impar- 
ziale giudizio dei fatti nostri e di cooperare a rendere vieppiù solidi 
quei legai# di amicizia da cui siamo stretti con la Germania* 

Non fa bisogno di fantasticare dei trattati di alleanza, stipulati e 
^mati, per sapere che tra la Germania e l'Italia c’^ una comunanza 
di idee e di interessi, che assicura il loro buon accordo. La causa della 
libertà. 4el pensiero e della civiltà non possono che vantaggiarsi dalle 
relazioni amichevoli e cordiali della Germania con Tltalia, e più ancora 
la cauiJia della pace europea, perocché entrambe le potenze non deside- 
rano fuorché di svolgere con sicurezza le loro forze economiche e svi- 
luppare i mezzi di prosperità che racchiudono nel loro grembo. Di- 
nanzi alla guerra pertinace che i clericali muovono airitalia perché 
ha Rovesciato il potere temporale, ultimo avanzo dell’ assolutismo teo- 
craticO) ed alla Germania, perchè fedele a quel libero esame, che con- 
tribai con tanta efficacia alla sua grandezza, era naturale si ricono- 
scesse che si aveva una causa cornane da difendere contro un nemico 
comune, a cui ogni arma par buona, pur di combattere e molestare 
se non di vincere... 

Perché adunque vorremmo tacere che anche noi da questo viaggio 
del Principe attendiamo ottimi frutti per gli scambievoli rapporti fra' 
due Stati, che tanti interessi reciproci uniscono e niun antagonismo 
politico potrebbe dividere? 


La discussione sui provvedimenti finanziari tu preceduta da 
una riunione della maggioranza, e in questa occasione più 
ancora che nelle precedenti, delle quali già facemmo cenno, 
ai fecero palesi i malumori che covavano nel seno di essa. 
Non essendo oramai possibile il dissimularsi che i dissidenti 
di destra miravano ad abbattere il ministero, il Dina segnalò 
apertamente il loro malo modo di procedere {Opinion^ del 
12 marzo): 

... I diSv!orsi fatti e le idee esposte nella riunione della maggioiaiiza 
•ci avvertono conte la piccola frazione di destra, che mai non fa amica 
del ministero, stirai giunta l'ora di combatterlo e rovesciarlo. Il partito 
delPabnegazione si converte in partito di lotta... 

Se si fosse venuti a Eoma per continuare gli erramenti degli antichi 
partiti, davvero si darebbe nn brutto spettacolo all’Italia e all'Eari^ 


Sì proverebbe che niente, s) 

rebbero i coati eeaisa la'^naoi^''''gÌreK£te|i^^ 

B^la 'Caldera 'ed eetraaea alle .lotti} 

déllji:::iMii*i» rivoiazione* ■■ ■■^‘ '■ '',j ''‘■ "“4 A"'.' 
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L’aspra lotta che il Sella, doveva 60«|eneee whtrp gli 

versati co^izzati di destra e dt siai^tilb^ infuse M 

.vigore. :’ , " ‘ /V \ 


li Ì8 marzo egli pronunciò uaVdiscofso così édoquente 
oramai dopo di esso la battaglia doveva oosbiderarsi ùme 
vint%. La sera stessa il Dina scriveva iu prcypi^si^ un ai^ì^lo 
4^ quale riproduciamo i brani più salienti: 


Un deputato^ udito il discorso pronunziato oggi dall'óu. h|lla 
Camera, diceva: L’è finita) chi vuol combattere il mini&tro ài finmm^ 
bisogna che non gli dia agio di parlare dopo di lui. Se pmrlBf nm 
4S*è più obbiezione che regga. 

Queste parole esprimono assai bene l'effetto prodotto dal ano discorso, 
uno de' più avveduti che siansi uditi e de' più acconci a chiarire non 
solo le condizioni dei provvedimenti, ma altresì quelle della finanza in 
genpralf a della politica del governo. 

? A de’ discorsi degli avversari, e specialmente di queUo 

defl^on. Rattazzi, è stata molto vivace e completa rispetto ai provvedi- 
menti di finanza. Ma l’on. Sella non poteva astenersi dall'entrare nella 
questione politica. Ve lo aveva invitato l'on. Rattazzi, gliene faceva 
un dovere la stessa questione finanziaria. E fa assai abile, ma di quel* 
i’abUità che risiede nella schiettezza delle dichiarazioni. Egli ha chiesto 
formalmente un voto di esplicita fiducia. Non ha il ministero delle 
prèmesse» non de' programmi da fare; ha dei fatti, una copiosa messe 
di fatti. Sono favorevoli al paese? Lo sono e sotto l'aspetto p litioo 
e sotto l'aspetto finanziario e sotto l'aspetto economico? Avete fiducia? 
Dichiaratelo, disse alla Destra e al Centro. Non l'avete? Il ministero 
uugnrn ai snccessori di far tanto bene quanto lui. 

Queéto discorso è de' più importanti che siansi fatti, e crediamo ohe 
sarà fecondo di buoni effetti politici. Esso fu ascoltato religiosamente 
^ vivamente applaudito. 


La discussione generale fu chiusa il marzo sopra un lar- 
dine del giorno di fiducia, presentato dall’on. Bontadini, chè 
venpe Approvato con 2S9 voti contro 170, e 3 astensiéiii. 
^irindnmanLil Dina apprezamva ne’ seguenti termini qn^elo 

TO|4>^^'|idi«aa;;''"' , 

1?Ì ^ Crrutì^ 0. Dinà. ^ III. 


^ il. 

lia «he ieri si é rttceolta aeQà Oamei» in faTove del- 

Tef dia# #1 gfOTE# Bonfadifit è stata assai eentideteYele.M 

Tattaik ooBvieiie ricoxiaseer# che la miiioraiiaa eostitizlsee una fona 
nott lieve. Non eocorre indagare se sia un partito o una riunione di 
frazioni, strette fra di esse da una politica negativa. I] fatto sta che 
si tinvarono 170 deputati concordi nel respingere un voto di fiducia, 
nn toto politico, il primo voto politico che sia stato espresso dalla Ca- 
mera dopo la venuta in Roma e dopò una serie di avvenimenti fortu- 
nati pel paese. 

Questa forte minoranza deve aprire gli occhi al ministero ed al par- 
tito che lo sorregge. In altri Parlamenti una maggioranza assai più 
ristretta e piccola di quella che si ebbe sarebbe giudicata più che ba- 
stevole a rassicurare il governo e la nazione. Per Tltalia è appena 
sufficiente quella che si è ottenuta, giustificando le circostanze nelle 
quali si è manifestata e Topposizione che aveva di fronte. Ragione 
questa ohe deve consigliare al gabinetto e alla maggioranza una grande 
avvedutezza e un costante accordo in tutte le quistioni gravi che pos- 
sano sorgere. 


Indi a qualche tempo venne in discussione alla Camera la 
proposta di logge relativa alla soppressione della Facoltà di 
teologia nelle Università degli studii. Sebbene accolta con fa- 
vore dalla parte liberale, il Dina, che mai ne accarezzò le 
esagerazioni e i pregiudizi, si dichiarò contrario alla proposta 
alte considerazioni morali: 

TI clero, così egli scriveva il 21 aprile, è parte della popolazione, 
vive, 0 almeno dovrebbe vivere, della vita del suo paese, ed esercitarvi 
un%tuenza religiosa e morale, e perciò importa che sia istruito, colto 
e partecipe del moto scientifico e civile delle università. 

In Germania non si credono meno liberali di noi, ma più di noi in- 
tendono che il clero ha una parte notevole nella civiltà, e che pel bene 
deil'unìverBale conviene provvedere alla sua istruzione... 

S vero che in Italia i vescovi persisterebbero nel proibire agli stu- 
denti di teologia di frequentare i corsi dell' università e il Papa forse 
scomunicherebbe i professori, e si continuerebbe ad avere insegnanti 
senza alunni e cattedre senza insegnanti. Yale a dire che staranno ^e 
cose come sono ora. 

£ un male, ninno vorrà negarlo; ma lo Stato avrà sempre lode di 
non averlo aggràvato e di aver anzi fatto quanto per lui si poteva, 
affine dì allevifrio. Questo é il debito suo. Se la Chiesa, osttoandosi 



ool iao ftatagoaitmo, impedifi 

patti iecusavd lo Stato deir^aoraniDa d^ 4^eia a d«l^ 
di quegli «t«di eie sono in onofe lDU|gH aj^i p«fi«i. > ' ^ 
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Nel tempo a cui siamo gioliti, il Oiuai^ postosi ^l’icooriip 
col Ti baldi, comproprietario deirO^iniime, aveva inialqLto trat- 
tative coll’ex-deputato Allievi, già Direttore i<della 
ranm di Milano, e allora Direttore generale dell JBancm É?e-^ 
nerakt per la cessione del giornale. Però ail’stto M apporr^ 
la firnia al preliminare per la costituzione della Società, nella 
quale sarebbero entrati oltre all’ Allievi altri ragguardevoli 
personaggi del suo partito, il Dina non si sentì l’aaimo di 
sacrificare il credito del giornale al suo proprio interesse^ ed 
egli ed il Tibaldi indirizzarono ali’AlIievi la seguente lettera: 


Roma, il 6 maggio 1872. 


Big. comm, Antonio Allievi 

Roma, 

11 preliminare di cui oi avete trasmessa copia è interamente conforme 
agli accordi eb 'erano stati stabiliti. E noi non esiteremmo ad apporvi 
la nostra firma, se nuove rifiessioni non ci inducessero a sottoporre a 
più attenta disamina questo argomento, assai rilevante per le strette 
sue attinenze alla politica e al credito morale del giornale. 

Il modo schietto e cortese con cui vi siete comportato nelle tratta- 
tive e la vostra esperienza politica ci affidano che apprezzerete le ra- 
gioni ohe ci consigliano a soprassedere da questa oomhinazione. . 

Nd rinviarvi le due copie del preliminare, vi confermiamo i seaasi 
della nostra speciale stima. 

Devotissimi : Dijj a -Tibaldi. 

Informato di questa risoluzione del Dina, il conte Oldofredi 
gli scriveva da Varese 7 maggio: 

La vostra risoluzione rispetto al giornale è molto lodevole,. L* Opi- 
nione è il solo che fino ad ora gode autori tù| appunto perchè lum aie- 
vinto al carro di alcuna consorteria. Però |e voi ne siete il Hirettow 
Ubero da ogni c«É)||gl|o, e vi si conserva ]a |p>erlà d!azieite, jpegpaieht. 
-- Al gterno d'oggs credetelo pure, la ricoiiÈ^ceiiza | 



■ . ■ . ■ . ■ - . - . . ■ ■ ,, 

4it« dal iDAroato (1). Se più tardi, in età ptù'aTaBzata,ateBle bisogne 
di fafltola mèo amica, non trovereste uno solo di fedii e£e avete 
difesi, 0 Mstenntj, cl^e verrebbe a voi. — È una verità dura, sconfor- 
tante, ma è la verità vera. Pensateci bene. 

Su questo delicato argomento il Dina scriveva il 22 maggio 
al Castelli: « Spero che rOptniOMe ti arrivi ora regolarmente 
e che più non ti mancherà questo luminare della politica-.. 
Ho ^usato la cessione del giornale. Nel momento di firmare 
il proiiuduare, non mi sono sentito di sacrificare il credito 
deirOP^mone al mio interesse. Ho fatto forse una corbelleria, 
di cui avrò a pentirmi per Pavvenire, e molti mi gridano che 
è stàio un atto di cavalleria; ma che vuoi? Non avrei mai 
tollerato che si credesse aver io posposto gli interessi della 
politica a quelli della mia borsa. È inutile che mi si assicurasse 
una bella posizione, assegnando a me d6 mila lire perla re- 
dazione. Non sono libero, che in quanto mi sento libero. Con 
soci e interessati, la mia libertà si attenua e sfuma. Le cose 
restano dunque come sono ed erano, nè è piccolo fastidio, 
perchè il caldo comincia a farsi sentire, e il dover stare qui 
tutta l’estate è faccenda seria » (2). 

« Vorrei proprio esser costi, rispondeva il Castelli al Dina 
il 27 maggio, per darti un abbraccio di cuore. Hai agito da 
vero galantuomo respingendo i benefizi della cerone del 
giornale. — Sarebbe stato un peccato; senza di te nou so 
che ne sarebbe stato. È carne e sangue tuo e spero che tu 
ti terrai sempre fermo in quel sentimento che altamente ti 
onora... Ancora una volta — bravo il mio Dina. — In questi 
tempi l’abnegazione ed il disinteresse valgono doppio; e 
come in politica la franchezza è la miglior guida, cosi anche 
per te la tua condotta ti darà il miglior compenso e morale 
e materiale » (3). 


Torniamo alcuni giorni addietro per far cenno di una nuova 
crisi ministeriale, ad evitare la quale contribuì non poco IV 
pera del Dina* 

(I) 8 il Oldxgfchi 4iom per on^amara Mperleoia t 
CD Omtggié it, Sia 

Ifiltoca intlita. 


lì ministro 4ell’Ì8tru2ioa^ pul^blica^. <3eStÉr© 
presentato uà disegnp di ìelgge i^li ìi^ffnianè 
gdcoadarie ^ nofmali, il cui 1? articoip conj^ncpi riill»ì|lÌn0^ 
dell^fiicio di direttore spirituali^ »ei ficeì. ftuesào 
di iMitura tale da produrre in seno della maggiomna^ un 
contento, al quale il ministero non avrebbe potuto reaktere( 
e naturalmente l’opposizione di sinistra destreggiossi pewdiè 
il diségno di legge venisse tosto in discussióne. Il minnitro 
Correnti in una conferenza tenuta il 13 maggio colla Cóm- 
missione parlamentare si mise d’accordo con essa per ritirare 
il lo articolo. 1 colleghi del Correnti credevano che restacelo 
si sarebbe cosi superato... 


Ma a ohe giova questo ritiro? osservò il Dina rindomani nel suo 
giornale. Non ha il diritto ogni deputato di ripigliare per proprio conto 
queirartieolo e quindi provocarci sopra la discnssionè ? E qnale elEstto 
se ne avrebbe parlamentare e politico? Ritirare la legge è la risola- 
ziohe più logica e più decorosa. C*è tempo di studiarla meglio e ri^ 
presentarla nella prossima sessione^ alla quale dovrebbe ih ogni caso 
essere rinviata. 


NeirO/^inionc del giorno appresso ( 1 5 maggio) si leggeva 
questo entrefilet: 

Un improvviso impedimento ha costretto Fon. ministro Correnti a chie- 
dere per lettera ai presidente che la Camera differisse la discussione 
del disegno di legge relativo agl* insegnanti delle sónole secondarie. 
S'intende che, combattuto da varii sentimenti e perplesso fra discordi 
consigli, egli abbia creduto necessario di raccogliersi per prendere una 
risoluzione definitiva rispetto a quei disegno, e la sua lettera aH’ono- 
revole presidente della Camera si giustifica interamente per la posi- 
zione in cui si trova. 

Dopo due giorni di tentennamenti, l’on. Correnti si risolse 
a dare le sue dimissioni da ministro, e l’on. Sella ne informò 
la Camera nella tornata del 16 maggio. 

La sinistra, mostrandosi sdegnata del ritiro del Gorren|i, 
provocò una formale discussione alla Camera, che si chiuee 
con un ordine del giorno, che diede la/vittoria al ininistóro 
con 175 voti óòntro H4. 


' ' ' ^'; 

/« Hai vedtto, ^ il Bfim feémwà jtl; Castblli^^ modo 
li miiiiflito i^è cubalo d’impiooio. Rassicura cita sa aoo ti 
saorifi<$afa il Correnti, l’era affar finito. Ho Tedoto che «raim 
inoèrU e perplessii allora presi la mia risolutione e diedi 
fttOcso alla miccia. Mi dolse di venire a questo estremo* e né 
devo ringraaisre ^li amici che non seppero o non vollero fare 
a tempo i> (1). 

Nél dare fuoco alla miccia, il Dina non tralasciò di far , 
ben presente che non era il caso di portare la questione sul 
campo dei prìncipii e delle teorie liberali. 

Non crediamo, cosi egli scriveva il 16 maggio nell' Opinione^ che 
nella Camera vi abbiano venti deputati, a cui importi di conservare i 
direttori spirituali, i quali influiscono cosi poco sul sentimento religioso 
della gioventù. Se ristrutione religiosa si ba da dare nei ginnasi e 
nei licei, esser deve in modo di educare la oosoienta, di elevare ranimo 
del giovani verso i grandi problemi ipirituali delle nostre origini e del 
fitte della nostra esistenza. Essa deve ammaestrare a pensare anco in 
materia di religione, non a fare dei bigotti o della gente che con in* 
differenza e macchinalmente assiste alle funzioni religiose. 

È un argomento che merita di essere discusso pacatamente e da 
senno, non di passata e alia fine della sessione, con la certezza ohe 
non si verrebbe ad alcun risultato definitivo... 


Ili quel turno di tempo le LL. AA. RR. il principe Umberto 
e la principessa Margherita (:2) intrapresero un viaggio a Ber^ 
lino. Veggasi come nel parlare di questo evento il Dina seppe 
toccare la corda giusta. 

28 maggrio 72. 

... Non è proprio il caso, cosi egli scriveva neirO/)miowc il 27 
maggio, di far paragoni ed istituire confronti. Il risorgimento d'Italia 
Vinaugurò con un matrimonio principesco, questo è verissimo, ma noi 


(1) Cartéggio poUtiao il, 523. 

(2> Hi lei il JDlim scriveva nei suoi Bicordi: 

* M. La principsssA MASoasRiTA rialza la Monarchia. La Nazione, che ba bisogno 
« d’Mser stretta alla Bhiastfa coi vincoli deiramote e dei rispetto, trova nella prin* 
« cipetsa .oa modello di virtDu 4i soUedtndinet di affiàbilità ohe la rendo riverita e 
« cara anche alle famiglie nemiche delia rivoluzione. 

4 il uba fortuna e fortuna grande per PItalia n. 


CAK> tm 



queslo Tkggio noM fmépì 

mi 8«iQ seno msun rooonditó p^tioo« à 1#.^ 

Togli» SAfporre molto, ma molto laateno. Wnte mettOA^A m, 

4ae ^tti, aoA ne Tiene forse per eonpegneiiAft naturai^ ^ It 

nùsflÉàe noitra? Parlarne adèsso sarebbe illikSMmI lo èj^eiWEe 4Ì episre; 
intest Ne! tumulto delle passioni, cbe férrono anqpra agitate ii^al« 
dma guerra, non può farai senéte la Toee sempr| calnp della ragieiie 
e delia giustizia; ma Terrà tempo per lutto, e sarà un graa^iiihai 
allora l’Italia, paese eminentemente paeifìco ed aiieiio da ogni eèagaieia 
Tiolenta, paese che non potrà mai disoonoseere d*iTe^^tratto grandiìk 
simo beneicio dalla (Germania e dalla Franaia, potrà Interpom a se- 
dare ed a comporre gli animi. 

Conquistali^ la stima, l’amicizia, la simpatia del popolo tedesco é, se- 
condo il nostro ottìso, accrescere la futura nostra forza modera tiioe, 
e speriamo ohe non saremo eoli ad esercitarla. 


11 giornò dopo (Ì8 maggio) il Dina, colla profonda soddisfa- 
zione di chi avera creduto di far cosa utile al paese coope- 
randó ai trionfo della tassa del macinato, registraTa il Toto 
favorevole alla medesima dato dalla Camera in quella seduta 
in occasione della risoluzione proposta dalPoii. Sorrentino re- 
lativa al decreto 25 giugno 1871. 

È stata oggi (18) pel ministero una battaglia campalo nella Camera, 
cosi scriveva il Dina la sera del voto. 

L’on. Sella ha difesa con abilità l’opera sua. Che cosa si proponeva 
egli col decreto 25 giugno 1871? Di combattere la frode impedendo 
che chi ha ottenuto la riduzione della tassa per macinale del grano 
turco, macinasse con gii stessi palmenti del frumento, guadagnando 
cosi metà della tassa medesima a danno dell’erario é degli altri eser- 
centi. 

Gli on, Sanminiatelli e Alii-Maccarani avendo presentato un ordine 
del giorno per la Sospensione del decreto, risposero si, 135; wo, 151. 

NeU’Qpvwtp/ic del giorno seguente il Dina segnalò ai suoi 
lettori Tim portanza del significato di quella votazione, per 
quanto piccola fosse stata la maggioranza dei voti favoreveii 
al ministero: 

La maggioranza della Camera, salvando ieri dal naufragio la tassa 
del macinato, ha impedito che le finanze dello Stato indietreggiassero 
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Aitine anni Questo é li sig&lieato imÌMnptfttite del tota di ieri; la 
^iiisiioiie ministeriale diventa secondaria al eospetto di un interesse 
cosi elevato pel tesoro e pel eredita pubblseo, ohe a ]iìin|t partito do- 
vreblìe eesere indilfeTente. 

Fate ehi ha ricordato ohe si trattava di una cansa si rilèvante? Non 
ci fa che il ministro di finanza , il quale addusse un argomento eon- 
f incaute, rammemorando ai deputati che sembravano, nel bcdìor della 
lotte, dverlo dimenticato, come il macinato produca quebl^smno fiÙ mi- 
lioni e ne prometta 70 per Tanno prossimo.». 

I 16 voti di maggioranza che ieri ha ottenuto Ton. Sella valgono 
assai, con>iderata la gravità della qnistione che era agitata e gli sforzi 
fatti dalla sinistra per ingrossare le sue file. Quei 16 voti hanno sal- 
vata dh un colpo mortale una tassa che frutta oltre 5 milioni al 
mese, e che è uno dei principii fondamentali della ristauraziooe della 
finanza. Eglino hanno fatto di più; hanno impedito che alla frode 
fosse sciolto il freno e che il fisco non avesse più armi per sorve- 
gliarla. 

In confronto di questo supremo interesse, la quistione politica viene 
in seconda linea; ma si vorrà credere che sia indifferente? 1 molti as- 
senti di Destra e i pochi dissenzienti del Centro sarebbero stati con- 
tenti d’uua crisi ministeriale che avesse portato al potere un ministero 
di sinistra, sopratntto alla vigilia della chinsura del Parlamento, 
quando non avrebbe più la molesta vigilanza nè il sindacato di de- 
putati? L'ora non potrebbe essere meglio scelta. Quanto sarebbe in- 
giusto chi niegasse alla Sinistra molta accortezza, altrettanto sì 
mostrerebbe ingenuo chi non ìscorgesse il perìcolo urgente a cui Tin- 
stabilità di convinzioni negli uni e Tassenza degli altri hanno esposto 
il paese .. 


Il pericolo che corse il ministero di essere battuto in una 
questione così capitalo, per i motivi che sono sufficientemente 
indicati nelTarticolo àeXVOpmione so vrari ferito, scoraggiò il 
Lanza, il quale col suo contegno verso i colleghi lasciò intendere 
di voler ritirarsi. Ond’è che il Sella il 31 maggio gii scri- 
veva: « Dal tuo contegno di ieri capisco chp anche tu ne hai 
i tapari pieni, arcipieni e strapieni. Però, finché non siamo 
rilevati dalla consegna, il carro va tirato e tiriamolo » (i). 

11 Lanza non si lasciò smuovere dalle parole del Sella, e 
il 2 di giugno, in cui ricorreva la festa nazionale, annunziò 


(1) TiViTiLtsi, Vita di lama, ii, 4S5. 
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ai sttw ciollegfei di voler da^a le, me dirossi®^ 
tosto il 8éH|: « Debbo ooofessare ohé noti mi 0^^ 
delle ragioni per le quali oggi <si anounziasti ^ 
le tq|6 dimissioni. Ma checche né sia^ io ti pragq a Mi* 
a S. .M. colle tue dimissioni anche le mie, giac(^è, ina%#àd<|!^; 
ogni buon volere che ne avessi, io reputo fOipossibUe il òou-^ 
tinuare utilmente la mia opera nelle condilioni in cui, rimar- 
rebbe il ministero » (1). , 

; Anche questa lettera non valse a samovare il Lanea «lai suo 
disegno di ritirarsi. ^ 

Airiedomaui il Sella mandava al Dina questo bigliettino, ' 
dal quale appare quanto intime e cordiali fossero le relazioni 
fra entrambi : 


Q. Sell4 a G. Bina, 


Caro Dinay 


Lunedi (3 gingilo 7S). . 


liba moglie ti vuole stassera alle 6 1/2. Vi ha di mezzo non so più 
quali asparagi per cui la tua presenza è giudicata ludispensa^Je. 

Così discorreremo anche della comica caduta che stiamo per fare. 

Tuo aff, Q. Sella. 


La comica caduta, non avvenne, perchè Tindomani il Dina 
fu a trovare il Lanza, e gli strappò l’autorizzazione di pub- 
blicare neirO/7Ìnion^ questa nota; 

a La notizia data da alcuni giornali che l’on. presidente 
del Consiglio sia per ritirarsi dal gabinetto non ha fonda- 
mento Egli rimane al suo posto o. 

Niuuo osò smentire Taffermazione àeW Opinione^ ma i gior- 
nali, che avevano dato la notìzia, vollero sostenere che questa 
^ra esattissima, e aggiunsero molti ragguagli a conferma di 
èssa. Il che diede occasione al Dina di scrivere un articolo, 
La politica pettegola (7 giugno), pieno di brio e di argutezza: 

' Spettava ai corrispondenti che hanno la fortuna di penetrare nei se- 
greti della politica e di conoscere tutti i misteri delle gare ministe- 
itali, d’ìnfoTiuarci per filo e per segno di tutte le vicende della dimise- 
sione dell’on. Lanza. 

a) T^VALLSHI, II, lÀ. 436. 



Lanca sarebbe proprio stato indotto a ritirarsi da nn tiro die 
gli atrebbe fatto il ano collega delle finanze, U qnale a sua volta si 
sarebbe con questo soltanto vendicato d'nn altro tiro fattogli dal mi- 
nistro deirintemo... 

CM avrebbe potato sospettare una guerra intestina cosi perversa ed 
una politica cotanto diabolica negli on. Lanca e Sella? A vederli non 
si crederebbe... 

Codeste arti non approdano contro nomini politici a cni ninno ha 
mai fatto il torto di mettere in forse la probità e la scambievole 
fiducia. Gli on. Lanca e Sella sono insieme nel Ministero da due anni 
e mezzo; non si saranno trovati perfettamente concordi in tutte le 
disposizioni ordinate, e ninno ne meraviglierebbe, essendo, più che poco 
probabile, impossibile, una completa uniformità d'idee e di giudici in 
mezzo ad eventi di una grande importanza storica; ma la stima ohe 
vicendevolmente hanno l'uno per l’altro avrebbe sempre impedito che 
il dissenso trascorresse in dissidio, e che il ministero si scomponesse 
per le dimissioni d’uno di loro. 

Non saranno mancati coloro che avranno cercato di separarli, de- 
stando nel loro animo vicendevole sospetto. Di tali nature non ne 
mancano mai, ma potevan riuscire con gli on. Lanza e Sella? E se 
non erano riusciti in due anni, con qual fondamento di ragione spera- 
vano di venirne a capo ora? 

Se si eccettuano coloro che da nn cambiamento di ministero atten- 
dono qualche impiego e coloro ohe trovano essere già da troppo tempo 
ehe ritalia non prova le trepidazioni e le ansie di una crisi di ga- 
binetto, crediamo che all’ universale sarebbe parsa tanto inesplicabile la 
dimissione dell’on. Lanza, quanto incomprensibili le ragioni che se 
ne davano. 

La politica interna deiron. Lanza non ha mai provocato appunti di 
sorta dal lato della maggioranza. Essa é stata costantemente appro- 
vata in tutte le sue parti e in tutti i suoi atti; vuoi per la rettitu- 
dine, vuoi per la risolutezza con cui ha fatto ovunque prevalere il ri- 
spetto alla legge. 

Un ministro che trovasi in tali condizioni sarebbe mai scusabile al 
cospetto del suo partito, del paese e della Corona, se si rit rasse dal 
governo? 

Ninno potrebbe scasarlo. Nè è ammissibile la ragione che ai adduce 
della posizione del ministero verso la Camera. È mutata questa po- 
sizione? Le force dei partiti kauno snbite tali variazioni da rendere U. 
ministero vacillante e mal sicuro? 

Sono tutte fisime e lustre di uomiui politici, i quali preferiscono 
le commozioni d’ nn cambiamento ministeriale al riordinamento della 
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fi&anzft z alla atabiiitA delle amralnistmzi^i IklellA 
fli videro nò ecoraggiamenti nè j^enttmenii, e se si analissalio ì veti; 
politici, ài rlcoBoseerà che gli incerti ed i l^erplessi n<^ sono pià # 
una decina. « « : 

Da <]tttesto lato Pon. Danza può tenersi sicuro, e quando Éci&mo 
Pon. Lanaa, intendiamo il ministero, pexoeehò libiamo le ooilTiiiBlcuie 
che Pano non annunzierebbe le sue dimissioin seq^a che tutti i eoi* 
leghi ne seguissero Peaetnpio. Ce ne duole per gPimpazieiiti di miai^ 
sterialì mutamenti, ma è cosi. AUorohi c' è tin dovere da aéetnpìlHre, 
nò gli intrighi valgono a spargere le dIffideÉze, nò gii mttaeehi a prò* 
dome la diserzione. I ministri sono come i soldati; debbono essm 
fedeli alla bandiera, né ritirarsi fino a tanto ohe non venga loro meno 
la fiducia del Parlamento o della Corona. 

Ho ietto il tuo articplo di ieri sulla crisi, scriveva il Castelli 
al Dina PS di giugno; hai provato così bene che regna per- 
fetta armonia che i miei cospetti si sono aggravati. Sappiatìio 
ambedue che cos’è questa armonia; se regnasse uguale in una 
orchestra il tuo D’Arcais (f) saprebbe che dirne (2).., 

Su questo argomento il Dina scriveva il tO giugno al Ca- 
stelli. ^ Lanza ha mostrato anche questa volta molta abne- 
gazione, ma non glie ne attribuisco gran merito, perché la 
sua dimissione non sarebbe stata scusabile. Egli avrebbe finito 
male la sua carriera ministeriale dando il potere in mano 
del partito avversario. Credo che si vada avanti; non saranno 
mai d’accordo, ma staranno insieme, A novembre si vedrà » (3). 


La Camera terminò i suoi lavori il 21 giugno senza grandi 
guai. 

« Fu un vero prodigio, osserva il fiuiccioli (op. cit.,1, 391), 
perchè gli attacchi della opposizione diventavano ogni giorno, 
più vivaci e frequenti, e sempre più fiacca e svogliata era la 
difesa che la maggioranza opponeva loro y>. 

Prima che la Camera si chiudesse i’on. Crispi aveva man- 
dato alla presidenza la sua domanda di dimissione da depu* 


<1) Critico musicate deirOjptmWe. 
(i) ìjéttétA i&edita. 

(d) permi». ix, ÒSA 
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tato/ yon. Dina sì ascrisse a onore di opporsi che la Camera 
accògliesse la domanda. Ecco in quali termini la sua proposta 
è riferita nel rendiconto parlamentare dell' Opinione dellMl 
giugno: 

Dina dichiara che può accadere che per gravi motivi un depu- 
tato possa ritirarsi dalla vita parlamentare ; ma quando tali motivi 
non appariscono cosi gravi da ritenere inutile qualsiasi insistenza^ 
credè che la Camera debba sospendere ogni risoluzione affinché il col- 
lega che ha offerto la dimissione abbia tempo e modo dì riflettere meglio 
e dì decìdersi definitivamente. 

Essendo ora sul finire della sessione, accordandosi aU'on. Crispi il 
congedo d’un mese, si potrà forse ottenere lo scopo di non privar la 
Camera di un deputato, il quale, qualunque siano le sue opinioni po- 
litiche, è uno dei più solerti propugnatori del regime parlamentare del 
nostro paese. 

L'oratore conchiude dichiarando che nel fare tale proposta, la quale 
si appoggia a precedenti ammessi dalla Camera, ha la fiducia d'inter- 
pretare i sentimenti dei deputati dei diversi partiti ed ha la certezza 
di vederla approvata. 

Dopo che l’on. Miceli associossi alla proposta dell’oD. Dina 
la Camera approvò all’unanimità, e accordò airoii. Crispi il 
congedo di un mese. 


Chi avrebbe avuto bisogno, non di un mese, ma di parecchi 
mesi di congedo, di potere cioè, una volta finiti i lavori 
della Camera, abbandonare il soggiorno di Roma, sarebbe 
stato il nostro Dina, le cui condizioni di salute, assai gracile 
per natura, erano state ridotte in grave stato dall’improbo la- 
voro quotidiano di giornalista e di deputato, e dal caldo 
estivo, che già durante il soggiorno di Firenze gli era stato 
tanto pernicioso. 

Qui comìneìa a fare un gran caldo, cosi egli scriveva al fratello 
Emilio il 24 giugno, e io comincio a sentirne le eonsegnenze. Sai che 
io del caldo soffriva già a Torino e più ancora a Firenze. È naturale 
che soffra molto più qui, sia pel clima, sia per gli anni che mi pesano 
di più sulle spalle. Quello che farò non so. Allontanarmi qualche giorno 
per ritornare a sentire il caldo più forte, no. Dovrò perciò attendere. 



CAFO SaiT 



Qaegt’a&ao non andrò à MoQteeatinl. Quelle aoqne non 9ii 
^po la inilza» mi si é manifestata una lesione al cnonó» 
cessi i^resto, ma che mi vieta i bagni e mi renda inutili le i^ita di 
Montecatini. Del resto non cesso i miei lavori e |ion ho da ftm a 
letto. Questo ti provi ohe non va troppo male, perché i|ai non si 
scherza, e quando non si sta bene bisogna dam malato. 


Nel mese di luglio il Dina allontauossi da Roma pochi 
giorni; vi tornò ai primi di agosto, a dovette mettersi a letto 
quando gli si venne ad annunziare che il suo socio e colla* 
boratore Ignazio Tibaldi era stato colpito da una forte febbre 
reumatica. Il Dina si alzò immediatamente, fece fare un con- 
sulto, ma fu invano; la malattia del povero Tibaldi precipitò 
con incredibile rapidità. La mattina del 6 agosto egli soc- 
combeva (1). 


G Danza a G. Dina. 


Roma, 8 agosto 78. 

Caro DinUy 

La repentina morte del tuo intimo amico e collaboratore Tibaldi mi 
ha profondamente commosso sia per ia stima che sentiva per Testìnto, 
ma ancora più pensando al dolore e al danno che tu ne avresti provato. 
Se una sincera condoglianza potesse alleviare il dolore altrui, son certo 
che la mia dovrebbe valere a diminuirtelo; od almeno a laccare un 
qualche sollievo alfa ni mo tuo desolato. Se valgo qualche cosa per 
questa o per altra occasione disponi di me ad occhi chiusi, che mi 
vanto e son certo che mi ritieui per sincero ed immutabile amico. Fa 
coraggio e credimi tuo affezionato. 

G. Danza, 

La perdita del Tibaldi, oltre al profondo dolore che arrecò 
al Dioa, lo obbligò a prendere in uiano anche ramiiiiuistra- 
zione del giornale, a Vedrò di districarla, cosi scriveva al Ca- 
stelli il 1 7 agosto, ma è perfido affare... » (i). 


(1) Nato a Verolanoora nel 1815, il Tibaldi arerà oompiato a Paria gli studi legali 
ed era entrato poscia nella magistratura. Nel N8 arrnolarasi tra i volontari e fa al 
blocco di Mantova* Sin dal 1850 mra stato ammesso negli ufRel di redazione deirCV*- 
nioiM!, di coi direntò ppì tardi comproprietario ool Dina* Fu anche deputato al Farla- 
menlo durante la legislatura (8® coll, di Como). 

pùUiiéoj ll, 519. V 



Per consiglio dei medici, che lo vedevano sempre più depe- 
rire, ai priaai di settembre partì per Secoaro a ricercare 
qualche ristoro « ai suoi dissesti del cuore » (t). Ma in capo 
a sette giorni riparti per Roma, e sebbene non avesse com- 
piuto che il terzo della cura, fu lieto di sentire Pefficacia di 
quelle acque. 


Nelle ultime notizie deìVOpinione del i® ottobre leggevasi, 
fra le altré, quella che qui sotto riferiamo: 

Fu annunziato che alla riconvocazione del Parlamento Ton. Sella 
ripresenterebbe alla Camera la proposta di legge pel passaggio del 
servizio di tesoreria alle Banche. Questa notizia non è esatta. Benché 
si possa credere che l’on. ministro di finanze non abbia abbandonato 
interamente il suo disegno, siamo però informati che non ha Tinten- 
zione di riproporlo ora alla Camera. 

Al leggere questa specie di comunicato Ton. Sella cadde 
dalle nuvole e scrisse immediatamente al Dina db irato. 


Q. Sella a G. Dina. 


Martedì (l® ottobre 72). 

Caro Dina^ 

Che soioeohezza ti é venuto in mente dì parlare delle mie intenzioni 
sul servizio di tesorerìa? Scusami, ma è un po' forte, che tu attribuisca 
a me i pensieri tuoi. Tu dimentichi ohe ho un impegno formale coi 
banchi, ohe devo mantenere e che manterrò. — Ed è cosi che il pub- 
blico deve finire per non prendere più nessuno sui serio. 

Tuo affezMO Q. Sella. 

, Nei numeri successivi deìVOpinione non havvi alcun cenno 
intorno alla pretesa informazione stampata nel numero del 
ottobre. 


Dopo il Sella è ora il Lanza che si accapiglia (però sempre 
amiòheyplmente) col Dina, 


(l) Carteggio poUHeo^ 11, p. 530. 
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VOpimone aveva p^bbliéato »e! suoi ìiuineri 4#Ì 6 e <6 
tembre due lettere a lei dirette da! arature 
sicurezza piibbliea, le quali urtarono terribfliìieÉte i rùBinri 
Lau^. Poi nel deir li ottobre era stam^iàta una corri^Oti* 
denzà particolare in data di Sinigaglia, che tra gli altri éava 
questo consiglio al direttore del giornale: 

Voi fareste bene di stimolare tatti ad occuparsi Seriamente di rista» 
bìlire la sicurezza pubblica e quiete degli animi; altrimenti eoi con- 
tinuo abbandono, col calcolare poco i fatti cbe accadono e col lasciare 
che il mondo cammini da sé, questo stato dì cose non potrà ohe di- 
ventare peggiore.,. 

Questa della sicurezza pubblica era la corda scnsibde del 
Lanza, il quale già su questo argomento, come i lettori ricor- 
deranno, s’era vivamente, anzi acerbamente, lagnato col Dina,, 
perchè non risparmiava i suoi rimproveri airamministrazione 
dell’interno. Ora il Lanza tornò alia carica, sebbene in forma 
più temperata : 


(j. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina^ 

Crescit eundo, — Da qualche tempo, cioè dopo la pubblicazione della 
famosa lettera del marchese Oldofredi, dove si presentava come l’aspet- 
tato Messia della sicurezza pubblica, pare che il tuo giornale siasi 
preso Pincarico di provare urbi et orbi che questa non esiste più in 
Italia. Infatti esso mise fuori una Rubrica della pubblica sicurezza, 
dove vengono registrati sotto forma di corrispondenze, ogni giorno, 
omicidi, aggressioni, furti d’ogni genere e specie ; quindi seguono i 
commenti, le censure, e le grida, anche d' intiere popolazioni alle quali 
rimane sordo il governo^ ccc., eoe. 

Ti dissi già a voce, ed ora ti ripeto per iscritto, che in queste lamen- 
tazioni del tuo corrispondente vi è molto di esagerato. Lo prova il fatto 
stesso che narra oggi, che è de' più comuni, È vero che vi aggiunge 
ntm esservi più sicurezza pubblica nei territori di Ancona, di Pesaro 
e di Camerino, ma è una aeserzione gratuito, poiché airìnfnorì dei 
due dolorosi fatti di rivolta alla forza pubblica con uccisione o feri- 
mento di alcuni carabinieri, nuli’ altro di grave e straordinario accadde 
da più mesi in qptf^lle contrade ; e 11 stessi fatti suaccennati attestano 
cbe la forza pubblica vigila, e paga delia ju^pria vita. Lo attestano 



i numerai errasti (li mallattorì die agili glerne d eseguono, le 
eentinafà e oramai le migliaia di malvirenti rilegati a domidlio coatto^ 
le careeii affollate e riboccanti di detenuti. La ]^lieia compie per* 
tanto il dover suo sia nel reprimere, come nel prevenire, per quanto 
fii pubt i reati. Se ciò non ostante avvengono frequenti delitti, sempira 
però meno che per lo passato, devesi attribuire questa deplorévole 
eondidoue di cose ad uno stato di degradazione morale, — frutto di 
molte cause che sarebbe troppo lungo e fuori di luogo qui enumerare; 
4'altronde tu non le ignori. — Bisogna quindi rivolgere le proprie 
armi contro di queste, ed il giornalismo avrebbe pure qui una bella e 
nobile missione a compiere, e certamente più efficace di quella dì gri* 
dare ogni gior.io a squarciagola: non vi è più sicurezza pubblica iu 
Italia. Credimi con affetto. 

Il ottobre, IS. 

Tuo G. Lanza. 


Oramai era prossima la riapertura del Parlamento, e uno 
dei primi disegni di legge che il ministero, secondo gli impegni 
assunti, doveva presentare era quello sulle corporazioni reli- 
giose. Su questo argomento il Dina s’era intrattenuto coi 
ministri Sella e Visconti- Venosta, nella fermata che fece a 
Firenze quando recossi a Recoaro. « L’affare delle corporazioni 
religiose, egli scriveva allora al Castelli, è sempre la grossa 
questione; sono incerti e tutt’altro che concordi, ma ci sono 
pur troppo impegni, e l’Austria secca per le case gentilizie e 
la Francia per gl’istituti esteri! Confido che la volontà nostra 
earà più forte della loro insistenza » (I). 

Il 21 di ottobre il guardasigilli scriveva al Dina: 


G. De Falco a G. Dina. 


Mio caro DMa, 


Boma, ei ottobre 72. 


Eccoti una copia delle due circolari che ho ultimamente pubblicate 
copra due argomenti che mi sembrano molto importanti. 

Siamo finalmente alle corporazioni religiose. Dio voglia che il grate 
c difficile problema, sia risoluto con quella prudenza e fermezza ohe 


(1) Cakejfffio pótUioo, li, 530. 



CAPO XXIV 


» 


bAB finora gaidata la politieit italiana. Cerio si è nel peroffltt^i 

di tener fermo a tutti i principi!, e di soddisfare ad un tempo tutte 
le legittime esigenze. 

Credimi sempre. 

Il tuo affettino amico 
G. I)e Fàxoo. 


Più s’avvicinava la riapertura del Parlamento (stabilita per 
il 20 novembre) e più s’agitava in Roma un pugno di faziosi 
apertamente repubblicani, in gran parte venuti di fuori, deli- 
berati a provocare disordini e a intimidire l’autorità a cui 
lanciavano l’accusa di favorire gli interessi della reazione e 
dei clericali. Questi agitatori avevano fondato un giornale inti- 
tolato Il .Suffragio Universale, e in un manifesto, inserto nel 
medesimo, annunziavano la riunione sotto i loro auspizi di un 
comizio nel Colosseo per il giorno 24-. 

In un articolo stampato mìVOpinione del 19 il Dina invitò 
il governo a riaffermare il suo indirizzo politico dinanzi al 
Parlamento, e a spiegare un’azione risoluta ed energica per 
impedire che la capitale del Regno, sulla quale erano rivolti 
gli occhi di tutta l’Europa, diventasse un centro dì agitazione 
e un fomite di disordini. 

Il ministero, così egli scriveva, ha oggi un grand'obbligo da com- 
piere. Esso deve affermare risolutamente la sua politica al cospetto del 
Parlamento e^ della nazione. 

Non vale l’opporre che questa politica è nota. Allorché il paese si 
sente perplesso, volge gli sguardi al governo per conoscerne Tindirizzo 
e attingervi ragioni di speranza e di conforto. 

L'agitazione in Italia non è che alla superficie e in poche località ; 
ma ciò basta perchè gli animi s’inquietino e perchè accusino il governo 
dì essere debole e di difettare d’energia... 

La politica del ministero non è nè può essere mutata; ma, ripe- 
tiamo, fa d’uopo che si affermi dinanzi al paese. Consideri ch'essa è 
di principii e non di ripieghi e di espedienti, e che se vuoisi ohe la 
libertà gitti in Berna le sue radici, bisogna che l'azione del governo 
vi si faccia sentire risoluta ed energica, per togliere ad ognuno la 
speranza che ;}a capitale del Regae sia mai per diventare nu centro 
4'agitarione e un fomite di disordini. 

?2 — Chiala, G. Dta(». — III. 
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La conTocazione del Parlamento porgerà presto il deatro al ministero 
di confermare questa sua polìtica, se ne ha veramente bisogno. 

Nel giorno stesso che usciva questo articolo, il Gadda, pre- 
fetto di Roma, emanava un decreto per vietare, a norma del- 
l’art. 31 dello Statuto, il comizio convocato al Colosseo, sul 
riflesso che il vero scopo dei promotori, come appariva dal 
loro manifesto e dagli articoli del Suffragio Universale, era 
quello di « combattere la forma di governo e variare le isti- 
tuzioni fondamentali dello Stato ». 

Scriveva il Dina airindomani: è un avvertimento, che il governo 
non permetterà alcun altro meeting al Colosseo, reputando che agli 
interessi di Roma e di tutta Italia faccia mestieri di scansare ogni 
cagione dì inquietudini e di disordini. Il Governo avrebbe ben la forza 
di reprimerli, ma perchè esporsi a tale pericolo? È sempre cosa dolo- 
rosa il dover far ricorso alla forza; se ci ha dei. partiti che possano 
trovarci il loro tornaconto, questo tornaconto non Tha il governo, il 
quale deve reggere il paese soltanto nelfinteresse del paese stesso. 


Come era stato promesso, il ministero sin dalla prima se- 
duta della Camera le presentò il disegno di legge sulle corpo- 
razioni religiose. 

Subito apparvero indizi di ostilità e di diffidenza verso il 
ministero da parte deH’oppoBizione di sinistra e dei dissidenti 
di destra. 

Nella prima riunione del comitato privato Ideila Camera 
(21 novembre), a cui intervennero 103 deputati, jenne eletto 
presidente il Depretis con 59 voti contro 43 dati al Piroli 
(della maggioranza). A vice presidenti risultarono eletti con 
67 voti ciascuno, il Pianciani e il Rasponi, entrambi come il 
Depretis appartenenti alla sinistra. 

Questo risultato turbò il Lanza [il quale si rivolse subita 
al Dina: | 


G. Lanza a G. Dina. 


if» novembre 72). 

Caro Dina, 

La composizione del Comitato privato di ieri ò una sconfitta ed uno 
icomo per la maggioranza. Per due mesi i lavori parlamentari saranno 
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nelle mani della opposizione. Lunedì si farà la nomina di nn Viop-pi^- 
Bidente. — Se la maggioranza non eì raccoglie per portare lì firoli^ 
si può dire che la partita é perduta per il ministero 8 poco male, 8 
per la maggioranza sarà un disastro. Metti quindi in opera tutta la 
potenza del tuo giornale, per chiamare a raccolta questi sonnolenti se 
é pure possibile che si risveglino. È però sempre dovere di tentarlo. 

Addio. 

Tuo G. LàNZA. 

Il Dina scrisse l’articolo; ma egli non si limitò a muovere 
rimproveri ai membri della maggioranza che non erano inter- 
venuti alla riunione del Comitato privato, ma lo mosse altresì 
ai ministri : 

La lezione è severa, cosi egli scriveva mWOpinione del 23, iu un 
articolo intitolato: Dov'è la maggioranza? 

Se la lezione non frutta, dovremo conchiuderne che la maggioranza, 
capi e gregari, è divenuta dimentica dei propri doveri. 

Per capi non intendiamo solo gli egregi deputati, intorno ai quali 
la destra e i centri sono in generale disposti di raccogliersi, ma anche 
il ministero. 

Dov’era ieri mattina il ministro? Dove i ministri deputati? 

Erano assenti .. 

Fa. d’uopo che le relazioni del ministero e della maggioranza siano 
più frequenti e più intime, fa d'uopo che Fimo e Paltra s’intendano 
non solo per le grandi questioni che sono rare, ma altresì per le pic- 
cole che sono frequenti. 

Altrimenti potrebbe accadere che il ministero vincitore nelle grandi, 
in cui i deputati accorrono, si trovasse soccombente nelle piccole, in 
cui i deputati sono assenti. Or chi ignora che una serie di piccoli 
scacchi finisce peravere le stesse conseguenze di uua grande sconfitta? 

Si ha un bel gridare che bisogna scuotere l’energia de' deputati; se 
il ministero non si adopera perchè gli amici vengano e perchè venuti 
stiano uniti, non potrà essere assolto dalla responsabilità delle sorprese 
come quella di ieri. 

Il ministero e i suoi amici hanno tutto Tinteresse di procurare che 
un’altra sorpresa somigliante non avvenga nelle sedute della Camera 
di lunedi, in cui dovrà essere nominato un vice -presidente. 

Nel giorno di lunedi, 25, ebbe luogo il ballottaggio per la 
nomina del terzo vice-presidente. Il Piroli raccolse voti, 
e il Qoppino, di sinistra, 114. 16 voti furono dati al Mauro- 
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gonato, e i allo Spaventa. Si ebbero inoltre 2 sehede bianche. 
(( Lo scrutinio, notava il Dina la sera stessa mìVOpimme^ ha 
posto in evidenza come nella destra perseveri una piccola fra- 
zione che dispone di circa 20 voti e vuole affermare la propria 
personalità. Se votava pel Piroli non faceva d’uopo di rinno- 
vare domani la votazione. 

In questa riuscì finalmente eletto il Piroli con 130 voti. 
Però si trovarono ancora nell’urna 1 schede bianche ! 


11 Dina non vedeva il momento dì essere fuori di queste * 
tt miserie parlamentari » per affrontare l’esame delle gravi 
quistioni sottoposte alla Camera. Egli sottopose a serio e pro- 
fondo esame, fra gli altri, il progetto sulle corporazioni reli- 
giose, e sebbene non ne approvasse parecchie disposizioni, 
giudicò col suo esperto e sano criterio politico che il pro- 
getto meritasse nelle sue linee generali e sostanziali l’approva- 
zione del Parlamento. 

Fra tre giorni, così egli scriveva il 7 dicembre, la legge riguardante 
le corporazioni religiose e la conversione de’ beni ecclesiastici verrà 
dinanzi al Comitato privato della Camera* 

Studiata e maturata nei consigli del ministero da molto tempo, 
essa ci si presenta tuttavia involuta e avviluppata per gnisa che il 
concetto razionale prevalente forse non ispioca laminoso alla mente 
di tutti. 

Noi però crediamo che la legge debba essere riguardata ne’ suoi 
prinoipii e giudicata ne’ suoi rapporti con le condizioni nostre e con 
la politica che abbiamo finora seguita. 

Quali sono i principii ohe informano la nostra legislazione politico- 
ecclesiastica ? 

Sono questi due generali: 1° Cessazione della manomorta ecclesia- 
stica; 2® Soppressione delle corporazioni religiose quali enti giuridici. 

La legge che è presente alla Camera rispetta questi due prinoipii, 
per quanto si attiene agli ordini religiosi e agli enti ecclesiastici della 
città di Koma? 

È questo il primo punto che importa accertare. Non preoccupiamoci 
per ora di qualche, particolarità, né insistiamo sopra le disposizioni 
speciali. Sarà argomento da esaminarsi separatamente... 

Ai pari della legge delle guarentigie, questa degli ordini religiosi 
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e 4a’ b«BÌ eeeleBùwtici di Roma (neo delia provinda roataaa) ita (PiHÌra 
di essere riguardata come uaa legge^ alla cui compllaaidi^ e Mputiime 
devono presiedere i criteri della politica nazionale. 

Non è una politica a cui si possa muovere Taccusa di aver latta 
mala prora. Quali previsioni ha contrariate del partito liberale? Quali 
pericoli ha suscitato? Quali inciampi ha posto alla nostra azione? 

Mercé di quella politica noi abbiamo potuto mantenere la quistione 
papale nei limiti che ci prescrivevano i nostri interessi nazionali. Tutti 
gli sforzi fatti dai nostri avversari non riuscirono a convertirla da 
quistione interna in quistione internazionale, perchè noi non abbiamo 
dato alcun appiglio a trattarla sotto questo aspetto. Il contegno del 
ministero, del Parlamento e del paese fu pari alla grandezza della 
risponsabilità che la nazione ha assunta venendo a Koma. 

Ci sarebbe ora una ragione al mondo di mutare Tindirizzo della poli- 
tica nostra per la quistione delle corporazioni religiose e dei beni eccle- 
siastici ? Non ce n’è alcuna, ed invece c’è un’esperienza fortunata che 
ci consiglia di perseverare in esso. 

Quello che non potrebbe ammettersi sarebbe il sacrificio de' due 
massimi principii, di sopra enunciati, della conversione deH'asse eccle- 
siastico e del ritiro della personalità civile agli oraini religiosi. 

Mantenuto intatto questo principio, rimane ad esaminare la legge 
nei suoi particolari, ma è già un notevole vantaggio che le sue basi 
siano solide, conformandosi al nostro diritto pubblico ed essendo Tespli- 
cazioue di un programma a cui ministero e Parlamento vogliono essere 
fedeli .. 

Sebbene la Commissione nominata dal Comitato privato per 
riferire intorno al progetto non fosse quale il Dina l’avrebbe 
desiderata, egli espresse nondimeno la speranza che avrebbe 
saputo conciliare il rispetto della libertà con le prescrizioni 
della convenienza politica. 

La Commissione nominata dal Comitato privato per riferire sulla 
legge degli ordini religiosi, così egli scriveva ntìV Opinione del 18, non 
ha che una maggioranza di quattro voti contro tre, che accerta le 
massime generali della legge medesima. 

Questa maggioranza ha però il vantaggio di essere composta di 
uomini politici (1), i quali, mentre non possono neppure un istante per- 
dere di vista lo scopo della legge, sanno apprezzare rettamente le 
esigenze del partito liberale e le tendenze dei tempi nostri. 

(l) La ComraissiOtie ^ ra composta degli onorevoli Pisarelli, Restelli, Mari, Messe- 
daglia, Zanardelli, Ferraccio e Mancini. 
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La legge che ora il Parlamento ha da discutere non si può consi- 
derare isolatamente, bensì come una parte di quelilnsieme di dispo- 
sizioni, che reputavamo acconcie a rendere possibile la coabitazione in 
Boma del Re dltalia e del Sommo Pontedoe, senza menomare alcuna 
delle nostre franchigie, nè ledere alcuno dei diritti dei cittadini e dello 
Stato. 

La Commissione neiresaminare la legge e neiremendarla deve ap- 
punto tener fisso lo sguardo a questo grande intento, di conciliare il 
rispetto della libertà con le prescrizioni della convenienza politica... 


L’anno 1872 minacciò di finire in modo tragico per il nostro 
Dina. 

Nel pomeriggio del 30 dicembre egli aveva ricevuto dal 
Sella il seguente bigliettino: 


Q. Sella a G. Dika. 


Caro Dina^ 


Lunedì (30 dicembre 72). 


Domani sera alle 6 ‘/i vieni a finire Tanno con me. 

Vedesti il Times? È un corrispondente maligno e certo non amico 
alTItalia. Una staffilata non ti pare che gli starebbe? 

Tuo affez» Q. Sella. 


Un po’ prima delle 5 il Dina mandava il gerente Rom- 
baldo a portare una lettera di risposta al gentile invito del 
Sella, ch’egli non poteva accettare; tranne il D’Arcais, tutti 
i redattori e impiegati delVOpinione erano in ufficio quando 
si udì uno scroscio repentino e tremendo. Era piombato un 
solaio a una stanza delTufficio, quella in cui stava poco prima 
presso il suo tavolo il Rombaldo, e rimase ingombra di macerie. 

Per fortuna nessuno passò in quel momento nella stanza 
ora detta, e così ninno sofferse il menomo danno nè la più 
viva scalfittura. 

Nel dare notizia, neìVOpinione dell’indomani, del pericolo 
che redattori, impiegati e tipografi avevano corso di rimanere 
schiacciati dalle macerie, Tarticolista finiva col dire : « Conso- 
liamoci pensando che si è tutti sani e salvi 
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La mattina del 31 il Dina riceyeva dal Sella questo biglietto 
di visita: 


I Buon fine e miglior principio 

Quintino Sella. 

Mi duole non averti, ma sopratatto mi duole delPaocaduto. 

Bada però che devi rallegrartene. L'hai scappata come jadis il 

Papa a Sant’ Agnese. Grida anche tu al miracolo. 

Nel numero successivo àeWOpinione il Dina accennò di fatti, 
in termini scherzosi, al famoso « miracolo ». 

Possiamo dunque contare anche questa, così egli scriveva, ed il mi- 
racolo per cui siamo salvi non è minore di quello avvenuto anni or 
sono nella chiesa di Sant’ Agnese. Non si affannino V Osservatore Bo^ 
mano e la Voce della Verità^ che non ne prenderemo occasione per 
proclamare la nostra infallibilità. B quantunque sia visibile la mano 
della Provvidenza che ci protegge, tuttavia non insuperbiamo fino al 
punto di crederci stinchi di santo e di aspirare ad essere adorati sugli 
altari. 

Di una cosa sola forse il Dina insuperbissi, o meglio, ral- 
legrossi in quella occasione, e fu di aver ricevuto un’enorme 
quantità di biglietti di congratulazione, a prova, com’egli scri- 
veva al fratello Emilio, che qualcuno ancora sHnteressa per 
me » (1). 


1873 

In occasione dei ricevimenti del capo d’anno il Dina ebbe 
a segnalare un indizio della scarsa educazione politica e dei 
pregiudizi che tuttora signoreggiavano gli animi degli Italiani. 

Non pochi di essi, difatti, credevano che il Re non avrebbe 
lasciato passare questa circostanza senza dire qualche parola 
aH’indirizzo del Vaticano, donde uscivano ogni giorno voci di 
biasimo e di rimprovero. E siccome il Re serbò il silenzio, 
essi se ne dolsero quasiché questo fosso poco opportuno al 
cospetto delle allocuzioni del Papa. 


<1) Lettera 0. Dirii, 6 gennaio 1873. 





Sempre liberale — alla Cavour — il Dina protestò contro- 
le lagnanze del giornali italiani. 

La sola risposta, così egli in un articolo, Le rappresaglie^ stampato 
utW Opinione del 5 gennaio, la sola risposta che V Italia d^bba fare 
alle allocuzioni del S. Padre è di rimanere fedele alla sua politica li- 
berale. Coloro che, accarezzando i volgari pregiudizi, vorrebbero delle 
violenze e delle rappresaglie, sono nemici della libertà non meno dei 
clericali. Questi non hanno mai promossa la libertà, allorché erano al 
potere, e non si aveva ragione alcuna di rimproverarli che la rifiutas- 
sero. Noi Tabbiamo promossa e dobbiamo farla rispettare in noi e negli 
altri. Proseguiamo nella via del progresso, compiamo la soppressione 
degli ordini religiosi e la conversione dei beni ecclesiastici, ma non 
pretendiamo che il Papa approvi o taccia. Sarebbe lo stesso che pre- 
tendere dai partigiani sìnceri deirawcien regime che sposino la causa 
della rivoluzione. 


La morte di Napoleoìie 111 in esilio, come la morte di Ca- 
vour e di Mazzini, ispirò al Dina una splendida commentora- 
zione. Ne riproduciamo alcuni brani {Opinione li gennaio): 

Ei fu! iermattina (9) a Cbiselhurst, fra le braccia della consorte e 
del figlio e circondato da pochi amici fedeli, esalava 1’ anima uno dei 
principi più grandi e più sventurati de' nostri tempi. 

Uno de' più grandi, poiché aveva mente elevata e studi e passione 
del pubblico bene e retto giudizio delle condizioni della società mo- 
derna; de’ più sventurati, siccome quello che è morto nell' esilio, la- 
sciando la patria sanguinolenta e mutilata e fra le angoscie d'un av- 
venire incerto e torbido... 

Noi Italiani abbiamo verso di lui un debito di ricouosceuza indelebile. 
Oggi, ch'ei non è più, abbiasi la sincerità di dire che in esso si è per- 
duto un amico, e che se molto abbiamo fatto da noi, non poco dobbiamo 
pure alTazione e influenza ch'egli ha esercitata. Così nelle ultime ore 
di sua vita gli sia stato di conforto il pensiero che della sua politica 
rimane il più gran monumento ad attestare lo spirito de’ tempi, che 
grinfiammava il petto, l'Italia una e libera! 


Già da alcuni giorni (IO gennaio) la Camera aveva ripi^ 
giiato i suoi lavori, sospesi sin dal 21 dicembre per le va* 
canze di Natale. LMl febbraio essa incominciò a discutere 
una mozione del deputato Pescatore, circa la restrizione degli 
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scanti della Banca Nazionale. Parlò fra i varii oratari il Dina 
che « trattò la questione colla competenza che ciascund 
conosceva in tale argomento » (1), e propose in contrapposto a 
quello deirohor. Pescatore il seguente ordine del giorno: «tLa 
Camera, considerando che le leggi vigenti non cortìspondono 
alle esigenze del corso forzato, invita il ministero à presen* 
tare un progetto di legge per regolare la circolazione cartacea 
e passa all’ordine del giorno ». Scrivendo il giorno appresso al 
fratello Emilio in Torino, il Dina rendeva conto, con la mo- 
destia che gli era abituale, della benevola accoglienza (di cui 
non è cenno nel rendiconto dell’ Opiniofte) colia quale il suo 
discorso era stato udito dalla Camera: 

Sarei andato qualche giorno fuori, per salute ; quantunque non istia 
male, mi sento però stanco. Sono rimasto qua perché ierf avevo da dire 
quattro chiacchiere alla Camera. Erano giunte poco prima le notizie 
di Spagna, che mi avevano turbato (2); tuttavia ho parlato e con un 
successo che ero lontano dal prevedere e molto meno dallo sperare. 
Per un’ora e un quarto la Camera alfol latissima, mi ha accordata una 
grandissima attenzione e ha accolto con grande impressione il mio 
discorso, dandone frequenti segni, mentre parlavo e più dopo avere 
finito. Molti vennero a stringermi la mano e la seduta dovette essere 
sospesa qualche minuto, per la sensazione vivissima che s’era manife- 
stata. 

T’assicuro che è faccenda seria parlare a un’assemblea importante, 
con un uditorio numeroso, per chi non è avvocato nè professore, e par- 
lare in modo da rendersene benevola l’attenzione dal principio alla fine. 
Ci sono riuscito più che non mi facessero credere le mie forze. 

L’ardente discussione si protrasse ancora per altre due se- 
dute; in quella del 12, attaccato violentemente dall’on. Seismit- 
Doda, relatore della Commissiono d’inchiesta sul corso forzoso, 
il Dina rispose in questi termini, per fatto personale: 

L’on. Seismit-Dada nel suo discorso non si è limitato a soli giu- 
dizi e apprezzamenti intorno alle idee da me svolte nella tornata di 
ieri; egli, portando in questa Carne» a delle passioni ardenti {Rumori 
— Interruzioni a sinistra — A destra: Sii Si!) non sempre tenne in 


(1) Gucooioli, op. clt. I, 402. 

(2) Il telegrafo axmunciafa la mattina deiril febbraio che il Re Amedeo aveva 
deciso di abdicare e di rimettere il potere alle Cortes. 
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loianra le sue parole. Vi hanno delle insinuazioni che io respingo con 
disprezzo; se vi ha in questa Camera un avvocato della Banca Nazio- 
nale, quest’avvocato è l’on. Seismit-Doda, 

L’on. Seismit-Doda ha pur detto che il mio ordine del giorno era 
ooncretato coiron. ministro Sella, e che io ne era il portavoce. Quanti 
mi conoscono c quanti hanno seguito la mia carriera politica sanno 
se i miei vincoli di amicizia e di partito possono mai trarmi a sacri* 
ficare l^espressionc delle mie opinioni, 

L’on. Seismit-Doda non ha avuto in tutta questa discussione, come 
nelle precedenti discussioni sulla Banca, che una Bibbia, un Vangelo, 
un Corano, la relazione della Commissione d'inchiesta (1 ) (Movimenti), 
Egli è certamente libero di appoggiarsi a questa relazione, ma lo prego 
di considerare che il rispetto che io ho de' miei colleghi deve bastare 
per indurre lui ha rispettare anche i suoi avversari. 

Non aggiungo altro. 

La discussione ebbe termine in una terza seduta, nella 
quale l’ordine del giorno Dina, accettato dal ministero, venne 
approvato per appello nòminale con 138 voti contro 128 (e 
1 astenuto). Gran parte della destra era assente!... 

A proposito del discorso pronunciato sulla mozione Pesca- 
tore, il Dina, il quale aveva parlato della Banca Nazionale 
colla solita indipendenza che tutti, tranne il Doda, riconosce- 
vano in lui, riceveva una lettera dal segretario generale della 
Banca, comm. Grillo, che ci sembra pregio dell’ opera, per 
molti rispetti, di qui pubblicare. 

G. Grillo a G. Dina. 


Caro Dina^ 


Firenze, 13 marzo 1873. 


Dopo l’ultima mia di gennaio scorso non ho ricevuto sue lettere. 
Lessi invece il bellissimo discorso ch'ella ha pronunciato nella Camera 
a proposito della famosa mozione Pescatore. Le ne fo i miei sinceri 
complimenti, fatta eccezione però da alcuni gìndizi emessi sulla condotta 
della Banca sull’ ultimo periodo, giudizi eh’ io posso assicurarla essere 
affatto ingiusti. 

Certamente mi spiace di vedere che gli oratori della maggioranza 
non si mostrino sempre abba«<tanza penetrati delle ragioni che muovono 


(1) Compilata dal Doda. 
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Topposizione a far guerra alia Banca, e non vedono sempre che Je stesse 
ragioni dovrebbero determinarli a non associarsi ai suoi ingiusti at-^ 
tacchi, enzima difenderla ; perchè nella Banca Topposizione intende dii 
combattere nè più nè meiio che tutto il sistema poiitico-finanziario e 
finanziano-economico del governo. Invece accade spesso che gli uomini 
della maggioranza, per timore forse di parere, venduti alla Banca, com- 
prati daH'oro della Banca, eco., si uniscano nel biasimare, nell' attac- 
care, nel recriminare, pur essendo persuasi che biasimano, attaccano, 
recriminano delle ombre create dalla fantasia degli opposi tori. 

Ella perdonerà alla mia amicizia per lei la franchezza del mio lin- 
guaggio: con tutti^ ma tanto più cogli amici, ho T uso di dire quello 
che penso. E perciò devo dirle ch'ella fu ingiusto colla Banca. A parte 
questo, io credo che il suo discorso diventerà il programma, in ma- 
teria di corso forzoso, e di organizzazione dal sistema bancario, sia dei 
ministero come della n aggioranza, perchè ella solo seppe esporre la 
questione ne’ suoi veri termini, svolgerla da tutti i lati ed additare il 
bisogno di risolverla, sollevandola dal fondo senza confine in cui Ta- 
veva cacciata il Pescatore, che pur è professore, magistrato ed econo- 
mista. Vedremo ora che cosa farà il ministero, e la Banca aspetta la 
soluzione senza timori, senza preoccupazioni, perchè è sicura che dallo 
studio che si farà della questione una cosa emergerà chiara, ed è che 
essa sola subisce dalla legge una ingiusta violenza, ch’essa sola è vit- 
tima della prepotenza dei partiti, eh’ essa sola è offesa nei più sacro- 
santi diritti naturali, perché essa sola fu in grado di prestarsi alle 
necessità del governo. 

intanto le mando una copia della relazione letta agli azionisti nel- 
l'adunanza del 28 febbraio. Spero che nessuno farà carico alla Banca 
d’ essersi difesa, poiché il diritto della difesa legittima è riconosciuto 
anche nei governi autocrati. Non spero che la relazione debba conver- 
tire gli avversari dello stampo del Doda: costoro sanno quello che di- 
cono e lo scopo per cui lo dicoùo: hauno l’arte di torcere le frasi e di 
far dire ciò ch'essi per i primi sanno che non è stato detto: si dilet- 
tano di entrare nel campo delle intenzioni dove credono di poter spa- 
ziare a loro agio, insultando e mistificando, sporgendo a piene mani il 
cinismo, lo scetticismo, tutto ciò insomma che può impressionare in un 
modo qualunque gli ignoranti ed i tìmidi. Spero che persuaderà gli 
uomini di buona fede e che inspirerà a qualcheduno il rammarico dì 
non aver difesa la Banca con un po’ più di calore, ad altri il rimorso 
d’averla giudicata ingiustamente, secondo le prevenzioni volgari e non 
dietro uno studio imparziale ed accurato. 

Voglia ricordarmi agli amici, eco. 


Suo aff, amico G. Giullu. 
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Impossibile tener conto, in un solo volume, di tutte e sin- 
gole le quistioni trattate dal Dina. Dobbiamo perciò restrin- 
gerei, òome già avvertimmo, alle più importanti ; e fra queste 
fu certamente importantissima quella degli armamenti del- 
Tesercito, intorno alla quale Pon. Nicotera aveva proposto sin 
dal 10 marzo un ordine del giorno che ebbe poi facoltà di 
svolgere nella tornata del IH, all’ indomani cioè della esposi- 
zione finanziaria del Sella. 

L'on. Nicotera, cosi il Dina scriveva nell’ Opinione del 19, ha svir 
lappato il suo ordine del giorno riguardante l'armamento. 

E questa mozione ha procurato occasione al ministro delia guerra, 
generale Ricotti, di esporre le sue idee sullo stato militare, sulla qua- 
lità e quantità di soldati, sull’ armamento, sul materiale tutto e sulla 
difesa territoriale. È stato un buon discorso in cui ha combattuto 
molte esagerazioni. Il suo desiderio sarebbe di poter aver un bilancio 
ordinario di 180 milioni anziché di 160, ed uno straordinario di 30 a 36 
in luogo di 20. Sarebbe un aumento dì 40 a 45 milioni ; ma riconosce 
ohe è questione di finanza e ohe bisogna far i conti col tesoro. 

La conclusione del discorso ha tuttavia sorpreso. Si aspettava di sa- 
pere se accettava o respingeva la proposta, ed egli si restrinse a dire 
che innanzi doveva concertarsi col ministro di finanza. Perchè non 
farlo prima? Era forse mancato il tempo ai ministri di vedersi e di 
intendersi? 

Nella lunga e arruffata discussione che avvenne alla Camera 
in tre sedute consecutive si vide chiaro che la concordia at- 
torno al grave argomento non esisteva fra i ministri, e che 
essa stabilissi soltanto in ultimo dopo le recise e franche di- 
chiarazioni del ministro delle finanze, il quale non era disposto 
a concedere nessun aumento di spesa che contemporaneamente 
non si fosse approvato un aggravio corrispondente. Si finì poi 
per votare un ordine del giorno di fiducia, presentato dal- 
l’on. Perrone, di destra, e accettato dal ministero, col quale 
confidandosi che si sarebbe combinato a provvedere efficace- 
mente alla difesa dello Stato, si prendeva atto dèlie dichia- 
razioni del ministero. 

L’ordine del giorno ottenne una maggioranza di 53 voti su 
su 253 votanti. 

L’oii. Dina non sì illuse sulPimportanza del voto di fiducia. 
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li TotQ di ìeiif egli Bcrirera AlllodomaDi^ ha fatto vedere ooiae^ aIìa 
da fine, non si vogliano nò quistioni ministeriali, nè crisi; ma si com- 
prende la necessità che il ministero abbia sopra ogni quistione ne!ro$i'« 
nione precisa e vìva in comunione con la Camera^ Un governo che non 
sa qntl che si voglia e una Camera ohe non sa che cosa deliberare 
porgono uno spettacolo doloroso* C’ è ancor modo di ripararci e andar 
avanti d'amore e d’accordo. Fi saprà? Questa è la questione. 

Mentre airinterno cominciavano a farsi palesi gli indizi di 
disorganizzazione nel governo e nella maggioranza, le nostre 
relazioni coll’estero venivano sensibilmente migliorandosi. Sol- 
tanto colla- Francia esse continuavano ad essere poco cordiali, 
per quanto il nostro ministro degli affari esteri e T eminente 
diplomatico che rappresentava la Francia stessa presso il 
Quirinale ponessero tutto il loro studio per renderle amichevoli. 

Un articolo del Dina nAY Opinione del 23 aprile, concer- 
nente la nomina del barone Keudelì a ministro plenipoten- 
ziario in Roma in luogo del defunto Brassier de Saint-Simon, 
ci porge un documento del progresso che avevano fatto in 
Italia, anche fra coloro i quali erano stati i più devoti amici 
della Francia, le tendenze generali degli uomini politici verso 
il nuovo Impero germanico. 

Noi confidiamo, così scriveva il Dina, che il signor di Keudell 

sarà il degno successore del conte Brassier de Saint-Sìmon. Le notizie 
che abbiamo da Berlino ce lo rappresentano non solo qual uomo distinto 
per coltura ed esperienza d’affari, ma come il diplomatico ch’è ne' se- 
greti della politica del cancelliere deU’impero. 

La sua nomina è per l’ Italia un attestato di stima e di amicizia. 
Le relazioni fra i due Stati si sono venute svolgendo ampiamente negli 
ultimi anni, e i vincoli degli interessi economici si fanno ogni giorno 
più saldi. Le dimostrazioni di cui la Corte di Berlino è stata larga 
verso il principe e la principessa di Piemonte, e l'invito recente fatto 
dall'imperatore Guglielmo al nostro Ke di visitare la capitale deirim- 
pero, addipiostrano la posizione che l'Italia, mercè la sua politica, ha 
presa in Europa. Noi dobbiamo ora sostenere due lotte, nelle quali 
siamo certi di avere con noi quanti amano la libertà e la pace ; Tana 
è la lotta contro i clericali, che combattendo l’unità italiana, combat- 
tono il diritto moderno e le libere istituzioni; l'altra è contro gl’irre- 
quieti cercatori di arrischiate avventure, che sognano soltanto guerre 
e disastri e trovano itegli stessi clericali i loro più focosi alleati... 
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Quasi contemporaneamente all’invito fatto dall’ Imperatore 
di Germania, il nostro Sovrano aveva pure ricevuto l’invito 
dall’ Imperatore d’ Austria -Ungheria di visitare Vienna in 
occasione dell’Esposizione Universale. Al quale proposito 
YOpinione^ evidentemente autoVizzata dal ministero degli esteri, 
anilunziava il 24 aprile che non era stata ancora presa ve- 
runa deliberazione in proposito, e aggiungeva che qualora 
S. M. il Re accettasse l’invito, da Vienna si recherebbe poscia 
a Berlino. 


Alla fine di aprile si era oramai alla vigilia della discus- 
sione della legge sulle corporazioni religiose. La Commissione 
aveva presentato la sua relazione, e, come il Dina aveva pre- 
veduto, la maggioranza di essa, essendo composta di uomini 
politici, aveva approvato in massima il progetto ministeriale. 
Ma appunto per questo la sinistra vi si mostrò più che mai 
avversa. 

L'opposizione della Camera, cosi scriveva il Dina il 29 aprile, ha 
ragione di pigliarsela contro la maggioranza della Commissione della 
legge degli Ordini religiosi. 

Questa maggioranza ha avuto senso politico, qualità che l'opposi- 
zione non ha quasi mai mostrato di possedere; ha impreso e condotto 
a termine il suo lavoro con un sentimento sincero di conciliazione, ciò 
che è poco conforme agli intendimenti della sinistra... 

Non era nè è possibile dimenticare un solo istante che la legge, la 
quale fra pochi giorni verrà discussa dalla Camera, è essenzialmente 
politica. Non sono alcune disposizioni particolati, in cui la Commissione 
diverge dal progetto ministeriale, che possono determinare il valore 
della legge. Quando si siano mantenute inviolate le due massime della 
soppressione degli Ordini religiosi, quali enti civili, e della conversione 
della manomorta ecclesiastica, tutto il resto ha una importanza secon- 
daria, perchè non compromette il diritto pubblico nazionale... 

Un incidente, estraneo alla legge, provocò una crisi mini- 
steriale, prima che la legge stessa venisse m discussione. 

11 ministro della marina aveva presentato fin dal 1871 un 
progetto di legge importante la spesa di 6 milioni e V* 
incominciare in Taranto un arsenale marittimo. La Commis- 
sione propose invece la somma di 27 milioni. Invano l’on. Sella 
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nella tornata del 30 aprile raccomandò alla Camera di riflet- 
tere al voto che stava per dare e di considerare che egli nen 
poteva in guisa alcuna consentire alla proposta della Com- 
missione. Una maggioranza costituita da quasi tutta la sinistra 
e da parecchi deputati di destra decise altrimenti. 

La sera stessa il ministero decise di rassegnare le sue di- 
missioni, e la mattina del 1® maggio il Re riserbossi di far 
conoscere le sue risoluzioni. 

Airindomani il Dina scriveva: 

Non S' richiedeva straordinaria acutezza di mente per intendere che 
86 il ministero ha dei doveri, ne ha pure la Camera, e che alla vigìlia 
della discussione della legge sulle corporazioni religiose, doveva aste- 
nersi da ogni voto che potesse minacciare resistenza del ministero a 
infiacchirne la forza. La sinistra, votando pel progetto della Commis- 
sione contro il niinistero, è stata fedele ai suoi antecedenti; ma ì de- 
putati della maggioranza, che a lei si unirono, hanno il torto di avere, 
ad una questione speciale, postergata ogni considerazione di politica, 
di partito e di governo, e di aver prodotta nna situazione assai diffi- 
eile, tanto più rincrescevole, quanto più inattesa. 

JNelIa seduta del 5 maggio il presidente del Consiglio an- 
nunciò alla Camera che il ministero, in ossequio ad inviti so- 
vrani, e per non rendere impossibile la discussione della legge 
sulle corporazioni religiose, aveva ritirato le proprie dimissioni, 
ma ritirava in pari tempo il disegno di legge che aveva dato 
occasione alla crisi (l). 


Finita la imprevista crisi ministeriale per Parsenale di Ta- 
ranto, il Dina affrontò nel suo giornale la grave questione del 
viaggio reale a Vienna e a Berlino, che teneva dubbiosi ed 
esitanti alcuni fra i ministri, e forse piò di essi il re Vittorio 
Emanuele, dacché non trattavasi di un semplice atto di cor- 


ei) In una riunione politica teniitasì la Tigrilia dai capi della niagrioranza per in- 
durre il ministero a ritirare le dimissioni, 11 Dina disse chiaro, presenti Miughetti^ 
Pisanelli, Spaventa, ecc., che le ritirassero pure se i comuni amici li assicuravano ohe 
la legge delle corporazioni sarebbe passata ; altrimenti persistessero e lasciassero ad 
altri di comporre if miriistoro. Lettera Dina a Castelli) 15 maggio. Carteggio politico 
n, 188. 
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tesìa, ina di un importante atto politico. Il Dina, che era a 
giorno delle esitazioni nelle alte sfere, pose tutto il suo studio 
nei trattare il delicato argomento in modo che le esitazioni 
avessero tìnalménte un termine. E non è dubbio che il suo 
articolo vi contribuì grandemente, e merita per ciò che noi lo 
riproduciamo per intero. 


Il viaggio del Re. 

(7 maggio). 

Ora che la crisi ministeriale è finita, ci conviene rivolgere lo sguardo 
ad una questione, la quale, trattata nei fogli esteri, riguarda diretta- 
mente r Italia e deve essere risolta dal gabinetto italiano. 

È la quistione del viaggio del Re a Vienna e a Berlino. 

Finora corsero voci incerte e contri» ddittorie rispetto a questo viaggio, 
chi ha asserito che il Re non avrebbe Fintenzione di imprenderlo, chi 
ha dichiarato il contrario. La notizia più esatta crediamo sia pur sempre 
quella da noi riferita, non essersi sinora presa alcuna risoluzione, salvo 
questa, die se il Re accettasse Finvito di andare a Vienna, si reche- 
rebbe pure a visitare l’imperatore di Germania. 

Però s’avvicina il giorno in cui sai'à necessario di rompere gli inc^jflgi 
e deliberare. Non è buona politica lasciarsi guidare dal caso e il ritar- 
dare una risoluzione la quale, presa in tempo, permette dei risultati 
propizi e durevoli alla politica nazionale. 

Questo viaggio del Re avrebbe un carattere altamente politico. Tor- 
nerebbe del tutto inutile il cercare di nascondere o attenuare Fimpor* 
portanza per le relazioni delFItaìia cogli imperi settentrionali. Ogni 
tentativo che si facesse per dargli semplicemente Faspetto di uno 
scambio di cortesie, a cui la politica sarebbe estranea, non varrebbe 
•che a crescerne la signidcazione. 

La verità innanzi tutto. Il viaggio sarebbe riguardato non solo in 
Italia, ma in tutta l'Europa, come un avvenimento politico. 

Il Re dTtalia che dopo lunga ostilità va a stringere la mano allTm- 
peratore austro-ungarico, è tal fatto ohe si può considerare come la 
•consacrazione solenne del cambiauiento avvenuto nel diritto pubblico, e 
di cui è la più alta manifestazione l’indipendenza ed unità dTtalia. 
Liberata la Venezia, è cessata ogni ragione di dissidio e di ranòore tra 
^Austria e noi, e lo attestano i fatti quotidiani. Tanto ci divideva la 
politica d'antagonismo nazionale, quanto ora ci unisce Farmonia degli 
interessi politici ed economici. 




CAVO XXfV 


I * 

Il Be è sienro di trorare a Vienaa quella eordiale aocogìi^lCR eer* 
rispondente alle buone relazioni politiche ehe dal 1866 in poi et eeno 
tìtabilite cosi fra i popoli de* due Stati come fra le due CJorti. 

A prima rista la posizione può paver difficile pel Ee dltaiia. Non 
si deve diffatti dimenticare che a Vienna si raccolsero la maggior parte 
dei principi che regnavano neU’Italia divisa, e che questi sono uniii 
airimperatore Francesco Giuseppe da stretti vincoli di parentela. 

Non è però questa una circostanza che possa influire menomamente 
sulle deliberazioni del nostro governo. Tutt’al più potrebbe per qualche 
istante occupare la diplomazia dei «lue Stati, la quale saprebbe rimuo- 
vere quelle piccole difficoltà di forma e non di sostanza che ci potes- 
sero essere. Ormai è vano il pensare ad un passato che, pei tempi che 
corrono, è già lontano da noi. Come Timperatore Francesco Giuseppe, 
così i principi spodestati d’Italia devono aver compreso che la grande 
rivoluzione era il portato della civiltà e coltura nazionale, e che si 
può contro i fatti compiuti protestare, ma bisogna rispettarli. 

Il Re non potrebbe recarsi a Vienna senza accettare in pari tempo 
l’invito fattogli di proseguire il viaggio sino a Berlino. Le testimo- 
nianze di simpatia di cui la Corte e il popolo berlinese furono larghi 
verso il principe Umberto, erano Tespressioue di un sentimento, il quale 
anziché intiepidire •è venuto ingagliardendo di mano in mano che la 
politica generale europea meglio si dclineava. 

Mentre una parte de’l’Occidente vive neirincertezza delle vicende 
politiche, mentre la Spagna è campo aperto a tutte le ambizioni e a 
tutte le utopie, e la guerra civile la travaglia e la lacera, mentre la 
Francia pende perplessa fra la repubblica conservatrice e la radicale e 
i partiti che non vogliono saperne di repubblica, i tre grandi imperi 
del Nord vieppiù si avvicinano politicamente e stabiliscono accordi per 
un conforme atteggiamento al cospetto di eventi troppo prevedibili 
perchè si possano lasciar compiere con animo indifferente. 

Non trattasi di grandi ambizioni nè di alleanze politiche, da cui 
scaturir possa di nuovo una guerra, ohe getti un’altra volta l'Europa 
nelle ansie più crudeli. Coloro che ora si mostrano turbati del pensiero 
di una prossima guerra, ci sembrano confondere il ricordo del passato 
■con la realtà presente. È la guerra titanica del 1870 che ancora ac- 
cende le imaginazioni. Si crede che non la sia finita, e può darsi, ma 
non si eomìncerebbe di certo fra qualche anno. La stessa Francia lo 
sente; però è ben lontana dal parteggiare per coloro che vorrebbero la 
guerra e con la guerra uno scatenamento di passioni antisociali. 

Comunque sia, importa a noi, nelle presenti condizioni di Europa, 4i 
4are alle nostre relazioni estere un indirizzo sicuro, cercando la base 
4elia nostra politica nella stabilità e neH’ordine. I rapporti internazio- 
2S — Chiala, 6. Itina- III* 
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nali non hanno altro fondamento ohe il reciproco interesse. L'uniformità 
delle istituzioni politiche non ci potrebbe influire. Gli Stati Uniti retti 
a repubblica sono più amici della Germania e della Russia che non 
della Francia e della Spagna. La Francia vorrebbe avvicinarsi al go- 
verno di Pietroburgo anziché a quello di Madrid. Ogni Stato cerca 
le difese dei propri legittimi interessi in quella politica che valga ad 
assicurargli degli amici che non cambiano secondo il vento spira, o 
che possano essere portate via da improvvisa bufera. 

Gli Stati che posseggono dei governi fortemente costituiti e una 
politica tradizionale, hanno un vantaggio inestimabile in confronto di 
quelli agitati dalla rivoluzione e indeboliti dalle minacele di possibili 
naufragi. 

Saremmo dimentichi de’ nostri più vitali interessi ove trascurassimo 
di rendere vieppiù cordiali le nostre relazioni con essi. Non siamo mossi 
da alcun pensiero di antipatia o sospetti verso altri Stati, ma solo dal 
concetto della buona politica, la quale ricerca meno de’ successi mo- 
mentanei ed effimeri che non desideri di assicurare Tavvenire. 

Il viaggio del Re a Vienna e a Berlino coopererà a questo scopo. 
Se é passato il tempo, in cui la polìtica degli Stati dipendeva esclusi- 
vamente dalla volontà e dagli affetti de’ principi, le relazioni personali 
e i riguardi d’amicizia e di stima continuano pur^sempre ad avere una 
grande influenza sul corso della politica internazionale, e tanto più 
debbono averla, quando il Principe rappresenta il connubio del diritto 
tradizionale colla volontà popolare, e si è ognora mostrato scrupoloso 
custode delle libere istituzioni. 

La caduta del sig. Thiers (24 maggio), al quale l’Assemblea 
nazionale di Versailles sostituì immediatamente il maresciallo 
Mac-Mahon, nella tìducia che questi sarebbe riuscito a instau- 
rare la monarchia in Francia, doveva evidentemente contri- 
buire anch’essa ad agevolare il compimento del viaggio reale 
a Vienna e a Berlino, 11 Dina vi fece allusione nell’articolo 
del 31 maggio, nel quale a proposito della caduta del Thiers 
diede uno sguardo alla politica estera dell’Italia. 

Quanto a noi, scriveva il Dina, non crediamo ohe il mutamento 

avvenuto possa influire punto sulle nostre relazioni. La Francia del 
sig. Thiers aveva inteso come il fondamento migliore deiramicizìa reci- 
proca de' due Stati fosse il rispetto vicendevole della loro indipendenza 
politica e morale. Non ha egli sempre resistito alle istanze de* cle- 
ricali? Non ha respinto le loro proposte? Non li ha scontentati nella 
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certezza di giovare agli interessi della Francia, che il lanatisnie celava 
a’ loro occhi. 

Questa sua politica ha forse contribuito alla sua caduta. 

Ma se Tassemblea fosse cosi cieca da volere una politica diversa 
vedrebbe cadere il maresciallo Mac-Mahon e il duca di Broglia e ohi 
sa quanti altri, senza mai riuscire a far prevalere le sue opinioni, se 
pure non volesse ridurre la Francia ad uu completo isolamento e sol- 
levarle contro tutte le potenze civili e l’intero partito liberale. 

La politica d’Italia è tracciata dalla stessa sua situazione. Essa ha 
affrontato un grande problema, con l’auimo pronto a risolverlo. Nella 
parte principale è. risolto, essendo Tindìpendenza del Pontefice posta 
ornai fuori d'ogni contestazione. I cattolici esteri, non accecati da pre- 
giudizi, riconoscono che essa non è mai stata più ampia nè più ri- 
spettata, 

Messa da banda questa importante quistione, non v'ha chi non con- 
senta essere la politica d’Italia una politica di pace e di conciliazione. 
Noi sentiamo di avere T appoggio del mondo civile e crediamo di poter 
ognora fare assegnamento sul concorse di quelle potenze che hanno 
con noi comuni gli interessi e le inimicizie.,. 


Informata allo stesso spirito a cui inforraossi la legge sulle 
guarentigie, menzionata nell’articolo che precede, fu eziandio 
nel suo complesso la legge sulle corporazioni religiose, la cui 
discussione incominciò nella tornata della Camera del 6 maggio. 

Il grave e delicato argomento era uno di quelli dove il Dina 
aveva maggior campo di dare prova del suo criterio politico 
e della sua fedeltà inconcussa alle tradizioni cavouriane. 

Dopo tre giorni che egli aveva assistito alla discussione, rias- 
sumeva in questi termini i suoi apprezzamenti sull’indirizzo di 
essa e segnava con una lucidità mirabile i punti pratici sui 
quali doveva incardinarsi: 

Da tre giorni che noi assistiamo alla discussione, così egli scri- 
veva, non ci riesce sapere che cosa vogliono gli avversari della legge* 
Quasi non sappiamo neppure che vogliano gli amici, ove se ne eccettui 
l’on. Minghetti. Coloro che promettono di approvarla, non ne parlano 
meglio di quelli che sono deliberati di respingerla. Tutti cercano il 
loro ideale, chi nel passato e ohi neiravvenire, chi nella soggezione 
della Chiesa allo Stato, chi neH'indipendenza de’ dué poteri, ohi nel 
ritorno al secolo apostolico e airelezione de’ pastori. 




In questo campo la discussione non ha più alcun valore politico; 
diventa accademica, con poco profitto di chi non ha studiate tali materie 
e con molta noia di chi le ha studiate, essendo impossibile che siano 
trattate ne' discorsi che si fanno in un'assemblea parlamentare come 
nei libri, poiché in questi si cerca la verità, in quelli il successo. 

Dalle astrattezze ideali bisogna venire alla realtà concreta per dare 
un giudizio della legge. In astratto si può concepire una condizione 
morale per la quale Stato e Chiesa vìvano in completo accordo, fonte 
di pace e di prosperità, o abbiano ad essere in perenne conflitto, ca- 
gione dì violenze e di disordini. Infatti non si è mai realizzato né 
si può realizzare Tana o l'altra di queste due concezioni dello spirito. 

L'uomo politico ha l'obbligo di comportarsi, non secondo un ideale 
astratto, il quale non è talora che vacuo sogno d'una fantasia sbri- 
gliata, ma secondo le necessità politiche del momento in cui ha da 
proporre, da discutere e da deliberare. Un ideale deve pur averlo, come 
.deve avere uno scopo, ma sarebbe pericoloso alla società e allo Stato 
se avesse la strana pretensione di attuare in una legge tutto il con- 
cetto ideale della sua mente... 

Inutile dire che i consigli e gli ammonimenti del Dina non 
produssero il loro effetto. Gli oratori, di destra e di sinistra, 
che avevano i loro discorsi preparati, vollero ad ogni costo 
recitarli per poterne mandare gli estratti ai loro elettori. 

Si giunse finalmente alla discussione degli articoli. 

li più contrastato fra essi fu l’art. 2 che assegnava i beni 
delle corporazioni religiose agli ospedali, alle scuole, agli isti- 
tuti di beneficenza e alle parrocchie di Roma, e provvedeva 
ad un tempo alla conservazione delle case generalizie. 

Questa seconda parte sembrò a molti un’eccessiva conces- 
sione alla Chiesa. 

Per superare siffatto ostacolo il barone Ricasoli presentò un 
emendamento, accettato dal ministero e dalla Commissione, 
in grazia del quale veniva assegnata una somma di 400 mila 
lire annue alla Santa Sede pel mantenimento delle rappre- 
sentanze degli ordini religiosi, e si dava facoltà al governo di 
darne l’amministrazione a quegli enti giuridici che stimasse 
opportuno, in caso di rifiuto della Santa Sede. 

Più, coiremeudamento Ricasoli si autorizzava il governo a 
lasciare nei locali allora occupati le rappresentanze degli 
Ordini sino alla fine delle loro funzioni. 
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Prooeduto&i ai voti, la prima parte venne approvata per 
alzata e seduta con gran maggiorana. 

Per la seconda parte relativa ai locali da lasciarsi alla rap- 
presentanza degli Ordini per la durata delle loro fìim^oni si 
volle Fappello nominale e si ebbe il risultato che essa fu ap- 
provata con 220 voti favorevoli contro 193. Un deputato si 
astenne. 

Il Dina, che per verità non si era mai mostrato molto te- 
nero verso il barone Ricasoli, giudicò nella sua imparzialità 
che questi aveva reso un grande servizio alla causa della 
libertà col suo emendamento; e dopo aver rimproverato quelli 
fra gli aulici politici del ministero che avevano chiesto l’ap- 
pello nominale, rallegrossi colla Camera per non aver dimen- 
ticato col suo voto le buone tradizioni. 

Ecco i brani principali deiParticolo del Dina (18 maggio); 

L’on. Hicasoli ha con Tautorità della sua parola reso ieri un gr^mde 
servigio alla causa della libertà. 

Egli non è Tuoino dalle abili transazioni nè il politico dalle facili 
condiscendenze. Della dignità delFItalia e del decoro della Camera 
sente altamente e non sarebbe mai per consigliare cosa che discordi 
da quel suo ideale di fierezza. 

Se adunque egli ha, contro il consueto, preso a favellare in una 
qnistione cotanto agitata, è di certo perchè ha creduto esserci di 
mezzo un equivoco ohe poteva avere fatali conseguenze. 

L’ equivoco c’era. Ridotta a’ suoi minimi termini, la quistione con- 
sisteva nel decidere se si avevano a lasciare ne’ loro locali i generali 
che ora ci sono, fino alla fine delle loro funzioni, o se si dovevano 
senz'altro levar dalla loro residenza coi loro uffici e archivi. 

Per chiunque è dotato di senso politico la quistione non poteva avere 
importanza di sorta. 

Ci duole che Tinvìto delFon. Rìcasoli non sia stato accettato da 

tutti i dipendenti. Ce ne duole per loro esclusivamente. 

Ohi è lontano da Roma^ difficilmente riuscirà a spiegare come de* de- 
putati onesti, che da tre anni sorreggono lealmente il ministero, ab- 
biano potuto distaccarsi da lui in questa quistione, tutta di convenienza 
e di umanità, che non minacciava alcun principio, né ledeva alcun 
diritto, e abbiano respinto un emendamento, che non riconosce neppure 
un diritto temporaneo, ma accorda solo al governo una temporanea 
facoltà. 

Ma che è per uno Stato, il quale è chiamato a risolvere una delle pi^ 
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grandi questioni morali e politiche del nostro secolo, il concedere che 
siano occupati alcuni locali per qualche mese o per qualche anno? 

Per un dissidio di tal fatta in niun altro Parlamento, e in nessuno 
de' precedenti Parlamenti d'Italia si sarebbe domandato l’appello nomi- 
nale. In qualsiasi assemblea, nella quale aU’onestà, che non manca 
nella Camera, si fosse accoppiata una chiara percezione degli interessi 
politici dello. Stato, si deve credere che si sarebbe impiegato meglio il 
tempo approvando con animo tranquillo la transazione che da parecchi 
giorni era stata proposta. 

' Non iscoraggiamoci però. Il voto di ieri è stato importante e sosterrà 
in Europa la riputazione di saviezza pubblica, che si è acquistata 
l'Italia. Se, malgrado la diserzione di alcuni amici leali e sinora co- 
stanti, si è ottenuta una maggioranza così considerevole, si ha la prova 
convincente che lo spirito della vera politica nazionale aleggia tuttavia 
nella Camera. Le buone tradizioni non sono dimenticate, nè si dimen- 
ticheranno finche vi abbiano deputati, i quali sanno quanti sacrifici 
ha costato racquieto dell’indipendenza e unità patria, e deputati mo- 
desti e riflessivi, i quali stimano i loro amici politici e abborrono da 
un'indipendenza di voto, alla quale si mescola sempre un tantino di 
quella fiacchezza d^animo, da cui ci auguriamo venga preservata la 
nuova generazione, cbi.unata a reggere le sorti d’Italia. 

Il giorno dopo la votazione deiremendamento Ricasoli, e 
dopo che la Camera aveva soppresso tutte le corporazioni re- 
ligiose, la Camera aprì una discussione vivacissima sopra una 
di quelle corporazioni, la più importante, la più influente, la 
più perniciosa politicamente, la Compagnia di Gesù. 

L’on. De Donno di destra, e gli on. Nicotera e Pissavini 
di sinistra, presentarono una proposta per escludere il corpo 
del famoso sodalizio da ogni possibilità di godere della facoltà 
che in virtù dell’emendamento Ricasoli il governo avrebbe 
avuto da accordare agli investiti della rappresentanza degli 
ordini religiosi. 

Era una questione « oziosa », come bene avvertiva il Dina 
r\eXVOpinione del 20 maggio, perchè sia che il generale dei 
gesuiti stesse al Vaticano, sia che stesse al Convento del Gesù 

0 altrove, la sua posizione non mutava affatto. 

Ma una questione più grave sorse Tindomani nella Camera 
per una proposta estemporanea deirun. Mancini riguardante 

1 gesuiti, di cui egli, fondaudosi sul decreto del Piemonte del 
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25 agosto ’4R, avrebbe voluto vietare le riuaioni come sem- 
plici cittadini, per quanto ne fosse piccolo il numero. La pro- 
posta fu eftìcacemente combattuta dal Lanssa e ^al Perurzi. 

Nella stornata seguente (20 maggio) l’On. Càrini; di sinistra, 
credette di vincere ogni difficoltà proponendo un ordine dei 
giorno, col quale il ministero era invitalo presentare un 
apposito disegno di legge. Ma l'ordine del giorno fu combat- 
tuto tanto dal guardasigilli quanto dal presidente del Con- 
siglio, e fu respinto per appello nominale, con 179 voti 
contro 147 e 1 astenuto. Per alzata e seduta venne poscia ap- 
provato Temendamento De Donno. Quanto airon. Mancini, 
egli non aveva insistito perchè la sua proposta fosse messa ai 
voti, ben prevedendo che avrebbe avuto una sorte eguale a 
quella dell’ordine del giorno Carini. 

Cosi lini questa discussione che occupò due tornate della 
Camera, e che fu della massima importanza, perchè i gesuiti 
non ci efitrarono altro che come la bandiera che doveva co- 
prire una. politica di contrabbando, ma in quistione non erano 
essi, bensì Tindirizzo politico deU’Italia. Col suo abituale co- 
raggio il Dina lo segnalò apertamente in un articolo intitolato, 
Le due politiche. 

La proposta deiron. Mauciai, così il Dina scriveva il 21 maggio, 
non riguardava tanto la Compaguia di Gesù e i gesuiti, quanto la 
direzione della politica nazionale. 

La Camera era chiamata a scegliere fra due politiche. Ba una parte 
c’era quella politica assennata, cauta, prudente, liberale e progressiva 
ohe ci condusse da Novara a Roma, dall'altra una politica nuova, po- 
lìtica non italiana, politica alla francese, rivoluzionaria, a sbalzi, 
violenta, retrograda, che potrebbe da Roma ricondurci a Novara. 

È 83tto il manto di provvedimenti eccezionali contro i gesuiti che 
si voleva introdurre questa seconda politica. 

Tolta la personalità giuridica come alle altre corporazioni religiose 
così alla Compagnia di Gesù, si sarebbero mai potuto prendere efficaci 
disposizioni speciali contro i gesuiti? Lo Stato cessando di riconoscerli, 
non pnò più trattarli come soci di una Compagnia giuridica e legale. 
Li considererà qnali membri d’ un’ associazione illecita? 

Ma perchè un'associazione sia illecita conviene si proponga de’ fini 
o compia degli atti contrari alle istituzioni e alle leggi e alla pub- 
blica sicurezza. 
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In questo caso, anche in difetto dì una leg^e snirassociaaìone, ohe 
si dovrebbe pure studiare, niun governo abbisogna di essere armato 
di nuova forza per isciogliere rassociazione. Le leggi dello Stato gliene 
dànno il diritto ed i mezzi, anzi gliene impongono il dovere. 

Chiedere di più sarebbe voler entrare nella via tanto faticosa quante 
sterile delle rappresaglie e delle persecuzioni. 

Ai nostri tempi sarebbe impossibile. 

Lo Stato non ha il diritto di dire alla Chiesa: sopprimi la Com* 
pagnia di Gesù. Esso ha ben quello di togliere alla Compagnia la 
personalità civile come alle altre corporazioni religiose, ma non può 
andar oltre e pretendere di mischiarsi nei rapporti Mei sodalizio colla 
Santa Sede, senza invadere il campo della potestà spirituale, senza 
contraddire ai propri principii e violare la libertà. 

E questa sarebbe la triste conclusione a cui perverrebbe l’Italia» 
ove mai prevalessero i pregiudizi di cui è stato focoso interprete l’ono- 
revole Mancini. 

Egli ha detto che alla fin fine proponeva di ritornare al 1848. È là 
che non si vuol ritornare, cd è là che immanchevolmente ci condur- 
rebbe la politica da lui preconizzata. 

Il Piemonte ha potuto nel 1848 prendere contro i gesuiti dei provve- 
dimenti della cui importanza ninno si è fatta illusione, ma che in qne’ 
momenti di eccitamento e di rivoluzione avevano il carattere di disposi- 
zione d'ordine pubblico. Il conte Cavour, non favorevole ad atti violenti» 
aveva chiesto venia almeno per pochi gesuiti polacchi, e non l’ottenne. 

Ma quando fu promulgato il decreto del 25 agosto 1848, il Piem< nte 
conservava le corporazioni religiose, il governo e il clero erano tut- 
tavia in buon accordo; di separazione dello Stato e della Chiesa non 
sì aveva neppur sentore. Erano i primi albori della libertà, e non si 
aveva ancora avnto tempo di affrontarne i problemi ; d’altronde il pen- 
siera sigiioreggiante di tutti era la guerra. I gesuiti, stromento del- 
rAustria, pagarono il fio della loro alleanza con le podestà mondane, 
e furono espulsi dalle loro case, 

Pure che ne avvenne dopo? Non vi hanno gesuiti nel Piemonte? 
Non ve ne hanno in tutte le altre provincìe, in cui qnel decreto è 
stato promulgato? Si può ben fingere d’ignorare che vi siano, ma la 
finzione è troppo trasparente perchè possa trarre altri in inganno. 

I gesuiti ci sono, predicano dal pergamo e insegnano dalla cattedra 
senza essere molestati. 

E come potrebbero essere molestati? Bisognerebbe provare che ap- 
partengano alla Compagnia dì Gesù, che per lo Stato piò non sussiste, 
e noti al clero secolare. È prova assai difficile a ottenere; il solo ricer- 
carla dà indizio di una politica impotente e volgare. 
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^’ùldiìizzo politico di uno Stato non risiede soltanto ue^ fappoiti eon 
le’^^e potenze e nello spirito che governa la proposta delle leggi 
Esso deve informare tutti gli atti del governo e manifestarsi nel eom* 
plesso delle disposizioni legislative che vengono discusse e votate dal 
Parlamimtq e nella loro esecuzione. ^ 

Alla politica che prevalse sinorà in Italia non solo dobbiamo essere 
fedeli pei risaltati che se ne sono consegniti, ma altresì, perché una 
politica diversa ci ricaccerebbe indietro, mettendoci in iihpicci, da cui 
tutto il senno della sinistra non ci leverebbe, se pure non vi. ci spro- 
fonderebbe sempre più. 

La lotta e^ssidua sostenuta nel secolo scorso e continuata nel nostro 
tra lo Stato e i gesuiti, contro i quali presero partito autorevoli teo- 
logi e ferventi cattolici, si diceva diretta cosi a vantaggio dello Stato 
come della Chiesa. 

Vincenzo Gioberti ha scritto sette volumi per domandare la soppres- 
sione del famoso sodalizio, dichiarando cbe questa doveva favoreggiare 
gli interessi della Chiesa cattolica non meno che della cosa pubblica. 

Ma sin d’aliora la preponderanza della Compagnia di Gesù nel go- 
verno della Chiesa cominciava a farsi palese, e venne proprio cosi 
progredendo che ormai la Chiesa é interamente informata del suo spi- 
rito. La definizione del dogma deirinfallibilità é stato il suo ultimo 
trionfo ; Chiesa e Compagnia di Gesù sono ora una cosa sola ; può la 
mente concepirle distinte ed anco indipendenti ; in realtà sono unite 
e confuse insieme. 

La Chiesa riuscirà, forse, nel corso delle sue perenni trasformazioni, 
a svincolarsi dalle strette delia Compagnia di Gesù; ma al presente 
esse sono immedesimate e quasi consustanziali. Non si esagera dicendo 
che la Compagnia è la Chiesa. 

Ohe ne possono gli Stati ? È in loro balia di cambiare questa condi- 
zione? Ne avrebbero mai il diritto? 

11 27 maggio, linalmente la Camera approvò a scrutinia 
segreto la legge con 190 voti su 242 votanti (1). 

Il Senato, che mai non ha in alcuna circostanza smarrito il senti- 
mento delVopportunità politica, così il Dina scriveva il giorno appresso, 
si associerà, ne siamo certi, al voto della Camera, accogliendo il di- 
segno di legge come un provvedimento di utilità pubblica e di savia 
risoluzione... (2). 


(1) no di meno di quanti erano presenti nella tornata in cui si votò l’emenda- 
tnento Ricasoli! 

(2> Il 17 giugno il Senato approvava il progetto con 68 voti contro 20 e 1 astenuto» 
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Approvata dalla Camera la legge delle corporazioni reli- 
giose, pareva che gli avversari del ministero fossero disposti a 
lasciarlo vivere ancora fino a novembre. Ma cosi non la in- 
tendeva il Sella, cne rion voleva essere un ministro tollerato, 
un ministro d'estate (1). E in ciò il Dina era perfettamente 
d’accordo col ministro delle finanze. 

Non vorremmo, cosi il Dina scriveva il 28 maggio, che T Italia si 
lusingasse potersi chiudere la Sessione parlamentare evitando una di- 
scussione di finanza. 

Goiresame del bilancio definitivo sorge la quistione dei bisogni di 
tesoreria. Ma questa quistione sarà associata a quella delle proposte 
del ministro di finanza, ed è poco probabile che abbia a rimanere 
sospesa. La Camera sarebbe forse inclinata a questo mezzo termine, 
confidando nel tempo; ma non sappiamo se Ton. Sella sarebbe d'ac- 
cordo con la Camera nel cercare di evitare un voto. È più facile che 
egli lo voglia anzi provocare, né potrebbe dargli torto chi giudichi ret- 
tamente il peso delia responsabilità che grava le spalle del ministro di 
finanze. 

E di fatto non fu solo prò forma che nella tornata del 28 il 
presidente del Consiglio presentava alla Camera 25 nuovi 
progetti, fra cui: 

1® Bilancio definitivo del 1873; 

2® Modificazioni della tassa di ricchezza mobile; 

3® Provvedimenti di finanza; 

4-® Circolazione cartacea. 

Qui il Dina trovossi nuovamente in urto col Sella. 

Non più tardi del 15 maggio, il Dina scrivendo al Castelli, 
gli dichiarava che il ministero, dopo la crisi per l’arsenale 
di Taranto, non poteva rimanere se il Sella si ritirava, a Si 
vive senza una gamba, così egli, senza un braccio, senza un 
polmone, non si vive senza la testa. £ Sella è la testa del 
ministero » (2). 

Però quando il Sella propose il 28 maggio gli ultimi suoi 
provvedimenti finanziari, il Dina non potè a meno di schie- 
rarsi fra i suoi oppositori. 


(1) Quigcioli, op. cit., I, 423. 
<2) Cartéggio politico, ii, 538. 
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(( La situazione parlamentare è perfida, cosi egli acrireva 
il 31 al Castelli, Sella ha presentato dei progetti, alcuni dei 
quali sono una provocazione ad amici^ cìie lo haìino costante • 
mente a^oggiato con sacrificio delle loro idèe. Quando penso 
che mi presenta di nuovo la tassa dei tessuti e il servizio di 
tesoreria, debbo dire ch’egli vuol costringermi a combatterlo 
e votargli contro, per far cadere su di me e gli altri la re- 
sponsabilità della crisi. È una responsabilità che non accetto. 
Tempo di discutere non c’è più; tutto al più si potrà accor- 
dare qualche coéa che sia d’affidamento per l’avvenire. La 
legge della circolazione cartacea non è quale io la vagheggio 
e quale credo debba essere, ma, tolto il servizio di tesoreria, 
la voto; non mi sento però voglia alcuna di difenderla » (1). 

Dev’essere di quei giorni il seguente bigliettino che il Sella 
dirigeva al Dina; 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro Dina^ 


(Senza data\ 


Sta sera non posso venire a Firenze. 

Ripenserò al discorso che mi facesti quantunque si possa ormai dire 
di me : 

E il poverin che non se n'era accorto 
Andava combattendo ed ora morto. 


Non me ne dolgo però, e per mio conto personale son grato ai miei 
liberatori fra cui giustizia vuole che ti ponga in prima linea. 

Yale. 


Tuo aff, amico Q. Sella. 


Il Sella s’ingannava. 

Fra i suoi liberatori, non fu il Dina, nè in prima nè in se- 
conda linea. 

La morte del Rattazzi, avvenuta il 5 . giugno, fu quella che 
« contribuì realmente ad affrettare la crisi » (2). 

Di cui scriveva il Dina mWOpinione del 0: 


(1) Carteggio politico, li, 544. 

( 2 ) OiriccroLi, op. citata, r, 425, 
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' Avversari {^olitici, sino da quando egli si è trovato in dissidio co! 
conte di Oavonr, noi siamo però stati sempre con ini in buone rela- 
zioni personali... 

Ohi gli succederà a guida e capitano della sinistra? Qual è nel 
partito il deputato che abbia Tabilità, raccorgimento, Tesperienza poli- 
tica, il senno parlamentare, Tautorità e la passione delia lotta e del 
govèrno che in ini si riunivano e armonizzavano? 

Per ora non ne vediamo Terede; forse si attenderà un periodo di 
saggi, di esperimento e di confusione. Poscia l’ordine si stabilirà e i 
partiti si riformeranno. Sarà una ricostituzione laboriosa, ma neces- 
saria, non essendovi possibilità di governo parlamentare dove non si 
abbiano di fronte due partiti di cui l’uno possa succedere all’altro nella 
direzione della cosa pubblica. 

Se il Dina non seppe vedere T a erede » del Rattazzi, ben 
seppero vederlo 52 deputati di sinistra. Del rimanente il Dina 
mostrò di credere che la scelta non potesse essere più op- 
portuna. 

La sinistra della Camera, così scriveva il Dina il 9 giugno, non ha 
voluto restare senza un capo. Essa si è radunata ieri ed ba nominato 
nell’on. Depretis il successore ijeH’on. Rattazzi. Non erano presenti 
alla nomina che 52 deputati, ma vi erano rappresentate tutte le fra- 
zioni, dal centro sinistro alla sinistra estrema. 

Era difficile trovare chi potesse prendere neiropposizione il posto ri- 
masto vacante per la mort“. dell’on. Rattazzi, nè crediamo l'on. De- 
pretis abbia tutte le qualità, sopratutto la impareggiabile diligenza e 
solerzia che distinguevano colui ch’egli stesso ha pianto come suo 
duce. Ma la sinistra ha mostrato molto accorgimento nel raccogliere 
i propri voti sull’on. Depretis, non possedendo alcun altro dei suoi tutte 
le doti che pure ha l’on Depretis e sopratutto l’esperienza parlamen- 
tare e rintelligenza dei pubblici negozi... 

. Nell’oo. Depretis la sinistra può almeno essere sicura di aver un 
capo che non la pregiudicherà mai con la subitaneità delle risoluzioni. 
Se questo è un vantaggio per lei, è assai più per la Camera intera,, 
a cni deve far piacere che l’opposizione sia capitanata da un nomo, 
politico canto, nemico delle avventare arrischiate e seguace di idee 
temperate e di governo... 

L’opposizione, appena costituitasi sotto il nuovo capo, fece 
sapere con un comunicato ai suoi giornali che essa aveva 
deliberato di non doversi discutere sino a novembre alcun 
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altro progetto dopo la votazione dei bilanci ; aggiaugenio ohe 
ove questa deliberazione fosse accolta dalla Camera» sarebbe 
stato un atto di sfiducia dato dalla maggioranm alVotìormoU 
Sella, 

La situazione è buia, scrìveva il Dina il 14 giugno. La Camera può 
in parte rischiararla e ne ha il dovere. Se non lo. th, se, impaziente 
di andarsene, pianta lì il ministero eoi bilanci votati, senza curarsi 
d’altro, mette il ministero medesimo in una delle più bizzarre posizioni 
che mai si possa immaginare e dalla quale non ci pare che possa le- 
varsi come vorrebbe, perchè esso non può abbandonare il governo, 
nome i deputati abbandonano la Camera, e deve evitare qualunque riso- 
luzione, che da un voto espresso della Camera non sia giustificato. Non 
è una condizione regolare, ma non sarebbe ragionevole di volerla cam- 
biare a capriccio. 

Si comprende come un uomo come il Sella, dopo la delibe- 
razione deiropposizione, venisse tosto a dichiarare alla Camera 
in nome suo e de’suoi colleghi che il ministero intendeva as- 
solutamente che venissero discussi i provvedimenti di finanza, 
e che punto non si passasse alla votazione del bilancio defi- 
nitivo senonchè insieme con quello dei provvedimenti (1). 

La proposta del Sella fu discussa nella seduta del 16 giugno. 

Da destra e da sinistra sorsero oratori a chiedere che la 
discussione finanziaria fosse rinviata al principio delia nuova 
sessione. 

Gli on. Minghetti e Depretis, stretti da vincoli d'un mutuo 
accordo, dichiararono, anzi, di voler presentare un ordine del 
giorno, pel quale la Camera assumerebbe l’impegno di discu- 
tere i provvedimenti di finanza nel mese di novembre. 

Era quistione di dignità del governo, e il Dina, dimenticando 
il suo malumore verso il Sella per alcuni dei provvedimenti 
da lui presentati, lo appoggiò caldamente. 

L’ou. Sella, cosi il Dina scriveva, nella tornata d’oggi <16) ha posto 
nei suoi veri termini la quistione che sì agita nella Camera. 

Egli ha detto in sostanza: Da tutte le parti siamo invitati a stare 
al nostro posto sino a novembre. A che fare? Per attenderei discus- 


(1) La Commissione, relatore il Seismit-Doda, non aveva ancora presentato là 
relazione. 
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sione dei provredimenti. Ma che autorità avrebbe un ministero posto 
in tali condizioni ? Sarebbe un ministero tollerato. Farebbe la Camera 
cosa utile al paese incitandolo a riman ere, la farebbe egli rimanendo? 
Non è possibile. 

L*on. Sella ha poscia esposto le richieste del ministero. Sono due : 
la prima i 15 centesimi , la seconda Tau mento del decimo sulle tasse 
degli affari. E ha dichiarato esplicitamente che ove la Camera non 
accordi al governo, prima di prendere le vacanze, le maggiori entrate 
domandate, il ministero adempierebbe il suo dovere che è quello di 
dare le dimissioni. 

In un articolo pubblicato w^WOpinione del 19 il Dina cosi 
apprezzava la nuova situazione parlamentare: 

L’on, Sella ha avuta al sentimento non solo degli amici, ma dell'opi- 
nione pubblica, una condiscendenza dalla quale dobbiamo sapergli 
grado... 

Era giunta l’ora di gettar lo scandaglio e vedere in quali acque il 
ministero navigava... 

Il paese non avrà a stare lungo tempo nell’ incertezza e nella per- 
plessità. Fra pochi giorni esso conoscerà gli intendimenti della Camera^ 
86 i partili stanno saldi al loro dovere, o se la prudenza vince o Vim- 
pazienza. 

Potrebbe essere debito del ministero di non abbandonare le redini 
del governo qualora lo stato dei partiti fosse così disordinato e confuso 
da impedirgli d’indicare alla Corona, secondo le forme e consuetudini 
parlamentari, il capo della nuova amministrazione. 

Un ministero che in tali condizioni si ostinasse nel volersi ritirare 
mancherebbe al Principe e alla nazione. 

Le condizioni proposte sono diverse. 

La discussione de’ due ultimi giorni ha dissipate molte dubbiezze, 
dando occasione ai deputati di esporre chiaramente le loro idee, e di 
esprimere i loro pensieri rispetto alla finanza e al ministero... 

Potrebbe darsi che alla prova dei fatti si rivelassero delle difficoltà 
imprevedute; ma non sarebbe mai colpa del ministero che si fosse 
trovato abbandonato improvvisamente da coloro che, dopo averlo ap- 
poggiato aino ad ora^ vanno in traccia di nuovi capi da alzare sugli 
scudi presentandoli alla Camera e al paese come i moderatori della 
politica nazionale, quali li richiedono le condizioni nuove dell’Italia. 

Oramai nè il Dina nè i ministri non si illudevano sull’esito 
che la discussione avrebbe avuto nella Camera. 
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La votazione ebbe luogo il 25 giugno, e VOpinione del tò 
così ne riferiva il risultato, aggiungendo brevi comtnenti: 

La Camera ha condannato il ministero respingendo l'ordine del 
giorno d.^gli onorevoli Mantellinì, Boncompagni e altri per passare alla 
discussione delle proposte di finanze. 

Risposero no 167 : sì 86, un astenuto. ^ 

Dei 157, 90 appartengono alla sinistra^ 67 alla destra. 

Sino all’ultimo momento si era cercato di far mettere in votazione 
Tordine del giorno Puccioni il quale, mentre rinviava la discussione,, 
dava lode al vigore del ministero. Ma Ton. Danza sorse dichiarando 
che il ministero respingeva cosi le lodi come la dilazione e Ton. Puc- 
cioni ha allora ritirato il sno ordine del giorno. 

La crisi ministeriale è un fatto compiuto. 

Ormai l'antica maggioranza è sciolta. 


La crisi ministeriale. 

(JT? giugno). 

Il 5 di giugno moriva il capo della sinistra e 20 giorni dopo era 
colpito nel cuore il ministero da una parte tanto piu considerevole 
della destra, che era capitanata da’ suoi principali duci. 

È un fatto degno di considerazione. 

Non avevano torto coloro, i quali asserivano che quella frazione 
della destra ap))OggiaYa il ministero Danza soltanto per la paura che 
loro inspirava il comm. Rattazzi, la quale venuta meno, essi sì sareb- 
vero affrettati tanto ad abbatterlo da non aver neppure il tempo di 
riflettere alla responsabilità che assumevano, producendo una situazione, 
che non sarebbe facile sbrogliare. 

Morto fon. Rattazzi, si sono veduti quegli uomini, autorevoli ed 
caperti, spezzare la catena che teneva insieme i varii gruppi della 
destra. Per affrettare la caduta del ministero essi non esitarono ad 
abbandonare i loro costanti amici e fare un’effimera alleanza con la 
sinistra, rassegnandosi a essere minoranza in mezzo a questa, come 
mostrarono di essere una minoranza nella maggioranza (1). 


(1) In un articolo scrìtto pochi giorni appresso (l® luglio) il Dina tornava ad insi* 
stero su quella che era stata la causa principale della crisi repentina: 

« Non crediamo di recar offesa agli anti^ihinoàtri amici dicendo, che la presenza 

d*nn capo d’opposizione, di cui paventavano l’arrivo al governo, contribuiva a tenerli 
uniti. Gli nomini politici hanno Tobbligo di pensare non solo all’oggi, ma ben anco al. 
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Noe vale il dire ch'eglino erano così lontani dal voleìr demolire il 
gabinetto, «he avevano preparato persino un ordine del giorno per atte- 
ntargli la loro fiducia. 

Una fiducia apparente si, purché esso avesse avuto la cortesia di 
conservare loro i portafogli sino a novembre... 

Poteva il ministero aderire ad un invito che era una minaccia e 
una sfida?... 

Non è sotto il peso d'una minaccia perentoria e neirabbandono degli 
amici che un ministero di uomini onesti e scrii potrebbe restare al 
potere dtirante le vacanze parlamentari, e mettere in esecuzione delle 
leggi importanti come quella delle corporazioni religiose. 

Laonde il ministero aveva il dovere di uscire d'imbarazzo, mettendo 
la quistione chiara e precisa di fiducia... 

Ora quel che è fatto è fatto. Conviene esaminare la situazione po- 
litica quale è e non quale si vorrebbe che fosse. 

È una situazione assai impacciata. La vittoria di ieri è stata otte- 
nuta mercé Tunione di parte della destra alia sinistra. 

Se S. M. il Re invita l'on. Minghetti, qual capo di quella parte di 
destra, a comporre il gabinetto, può sentirsi rispondere: Maestà, non 
sono iu grado di fare un nuovo ministero, perchè non ho la mag- 
gioranza. 

L’on. Depretis non potrebbe rispondere altrimenti : Ho vinto, è vero, 
ma con Tefficace aiuto di una frazione della destra; senza di essi, la 
sin atra sarebbe anche questa volta rimasta in minoranza. 

Che significa questo! Significa che, secondo la presente posizione 
parlamentare, gli ou. Minghetti e Depretis sono impotenti a fare un 
gabinetto, se isolati. 

Ma ciò che ninno di essi potrebbe o difficilmente potrebbe fare da 
sé, non diventerebbe agevole qualora congiungessero i loro sforzi affine 
di formare un ministero nel quale entrassero i rappresentanti dei partiti 
collegati, che nella battaglia decisiva di ieri sconfissero il gabinetto 
Lanza? 

Conosciamo tutto ciò che si dice e si pensa di ministeri siffatti, ma 
la formazione d’un ministero dipende dall'intelligenza di chi ne è inca- 
ricato, come la sua vita dipende dal senno e dall’one^^tà <ìi coloro che 
lo compongono e dalla qualità delle qnistioni che hanno da risolvere. 


domani, e allorché stimano giunta l’ora di abbandonare un ministero, debbono occu 
parsi di quello che succederà. 

« di tale evidenza che il Rattazzi era concorso a tener più compatta la maggio- 
ranza che, morto lui, questa ebbe fretta più che mai di scindersi. Sparito il fantasma, 
gli onorevoli Mioghettl, Pisanelli e Peruzzi non hanno più paura della crisi. £ questa 
avviene « . 
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Bisogna avere il proposito di riuscire. Qui non trattasi di soddisfare 
delle meschine ambizioni, ma di avere un gabinetto che inspiri Macia 
al partito liberale, che oggi trovasi diviso più che mai e sente la ne- 
cessità d’una ricomposizione, alla quale speriamo possa pervenire. 

Sarebbe' una grande sventura per Tltalia se invece di avere un mi- 
nistero forte e solido, se ne costituisse uno sopra basi incerte, con 
appoggi malsicuri, con tendenze incerte. 

Per poter continuare Peperà riparatrice del ministero, con tanta 
impazienza abbattuto, fa d'uopo dare stabilità a quello che gli succede. 

E non è sperabile d’averla fuorché formando un gabinetto che cor- 
risponda alle presenti condizioni parlamentari. Un ministero che non 
ne tenesse conto non sarebbe vitale. Comincerebbe per l’Italia il perìodo 
funesto dei ministeri transitori, che infiacchiscono l’azione del governo, 
tagliano i nervi all'attività nazionale e tolgono ogni fiducia nell'av- 
venire. 

Riassumendo in un altro articolo l’opera politica di quello 
che era stato « il ministero del suo cuore « (sebbene non gli 
avesse risparmiato di tratto in tratto i rimproveri, amantium 
ira,..) il Dina ne tesseva u l’elogio funebre » nei seguenti 
termini : 

11 ministero Lanza ha durato più di tutti quelli che l’hanno prece- 
duto dalla morte del Conte di Cavour in poi. 

Costituito il 14 dicembre 1869, egli ha rassegnato le sue dimissioni 
ieri sera (25). Ha vissuto tre anni, sei mesi e 12 giorni. 

I ministri principali entrati insieme, escono insieme. Quante arti 
non sono state adoperate per dividere gli uni dagli altri I Si esagera- 
vano i più leggieri screzi, e ai dissensi di niun conto sì dava l’aspetto 
di discordie irreparabili. 

E sì che il ministero ha avuto delle quistioni grosse e ardue da 
trattare, delle deliberazioni di capitale importanza da prendere e di 
negoziati difficili e lunghi da condurre a termine! 

I ministri discutevano, esponeva ciascuno di essi il proprio parere e 
finivano per venire in quell’ accordo, che i suoi avversari pretendevano 
impossibile. Li teneva uniti non solo la grande risponsabilità di cui si 
sentivano gravati, ma la stima reciproca e la vicendevole fiducia. 

È un beU’esempio di moralità che non andrà perduto. 


.24 — Ohiala, Q. Dina. — III. 






CAPO XXV 

L'opera politici di G. Dina dorante il ministero Minohetti 

[dal luglio 1873 al 18 marzo 1870] 


1873 

L’on. Minghetti ebbe da S. M. il Re l’incarico di formare 
la nuova amministrazione* 

Con alto senso di dignità il Dina ne dava l’annunzio nel 
V Opinione in questi termini (1® luglio): 

Noi desideriamo che l’on. Minghetti riesca nel suo incarico, per 

quanto deploriamo che si sia messo in impicci, ohe la sua esperienza 
avrebbe dovuto dargli il modo di evitare. Non possiamo dimenticare 
nè r antica amicizia nè il suo ingegno e la sua onestà e i segnalati 
servigi da lai resi alPamministrazione finanziaria dell’on. Sella. Ma 
daremmo un triste esempio se dimenticassimo che il voto del 25 giugno 
ci ha posti in due diversi campii e ch’egli ha voluto quella crisi che 
noi giudicavamo intempestiva. 

Dopo aver cercato invano di intendersi col Depretis e alcuni 
de’ suoi luogotenenti, il Minghetti fu costretto a formare un 
ministero tutto di destra. 

Alla vigilia della composizione detìnitiva del medesimo, il 
Dina gli dava questi severi ammonimenti (9 luglio): 

11 nuovo ministero ha la fortuna di potersi accingere allo studio de’ 
grandi problemi di amministrazione e di finanza, senza esserne di- 
stratto dalle discussioni del Parlamento e dalle lotte de’ partiti... 

R ministero ha una risponsabilità grandissima. Esso ha il dovere di 
giustificare il cambiamento, provando alle popolazioni di sapere far 
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meglio del suo predecessore. E chi nou gli applaudirebbe se rinsoiese? 
Di sopra alle quist oni de' partiti e d'iudividui c’é lo Stato, l’iti- 
teresse pubblico, c'é la patria. Al cospetto di risultati soddisfacenti gli 
avversari si sentono disarmati e si dimenticano le vicende della ori.si 
e le transazioni equivoche per non ricordare altro che i vantaggi 
recati al paese dal mutamento ministeriale. Noi lo desideriamo. 

Agli antichi amici del Dina questi ammonimenti parvero più 
che severi, improntati a una soverchia durezza. Scrivendo 
all’amico Castelli il 10 giugno, il Dina, dopo avere premesso 
che quegli anziché amici si comportavano « come fanciulli di- 
scoli » aggiungeva: « Essi sono irritati contro di me, ed io 
credo di avere il torto di una soverchia remissione* Spero 
non mi costringano a uscire dalla mia consueta moderazione ; 
altrimenti dirò loro delle verità crudissime » (1). 

Certo nè al Minghetti nè ai suoi colleghi dovette parere 
che il Dina usasse di una soverchia remissione nel giudicarli 
quando nel giorno appresso èglino lessero xxeWOpinione il se- 
guente articolo ; 


Il ministero. 

Nella formazione del nuovo gabinetto l'Italia ha potuto scorgere 
come gli uomini politici, disposti ad assumere le redini del governo, 
vengano ogni giorno più scarseggiando, il Minghetti si è rivolto da 
tutte le parti e ha picchiato a tutte le porte senza alcun successo. Solo 
*il Visconti si è lasciato indurre a restare al suo posto, tutti gli altri 
ministri ha dovuto cercarli nella pubblica amministrazione. Ciò non 
offende punto Tonorabilità dei compagni deU’on. Minghetti, che è grande, 
ma è pur degno di riflessione che non siasi potuto costituire il nuovo 
gabinetto fuorché facendo ricorso al Consiglio di Stato, alla Corte 
de' conti e alla suprema legislatura. 

I partigiani dei ministeri amministrativi dovrebbero essere contenti, 
perocché niun gabinetto sì è finora formato nel quale la politica facesse 
si meschina figura e la burocrazia avesse tanta prevalenza. 

Noi siamo certi che l'on. Minghetti avrebbe desiderato di far altri- 
menti il suo ministero. Uobo essenzialmente politico ed ingegno vivace, 


(1) Cwtegyio politico, ii, t57. 
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«gli ooraprende, come pochi compresidono, che la forza d'un gabinetto 
non dipende dalla posizione amministrativa di coloro che ne fanno parte, 
ma bensì dal loro valor politico e dalla loro condizione di completa 
.indipendenza verso di tutti. 

Egli ha mostrato di voler attuare l’ideale d’un ministero veramente 
politico quando si è rivolto al Depretis. Era un concetto buono e 
pratico. Egli non avrebbe avuto ragione di abbandonare il potere in 
mano deiron. Depretis e de'suoi amici politici, ponendo o accettando 
delle condizioni che alterassero il carattere del nuovo gabinetto. Era 
un ministero Minghetti e non un ministero Depretis, Ma un ministero 
Minghetti temperato da un accordo con la sinistra moderata, 

Fallito questo disegno, l’on. Minghetti si è veduto costretto di far 
alla meglio il suo ministero. Egli non ha avuto che ripulse. Gli amici 

10 abbandonarono e ai suoi inviti pare rispondessero: Ci riserbiamo per 
miglior occasione. 

È una risposta che destar doveva, e le avrà destate, delle amare 
riflessioni neH’auimo delPon. Minghetti. 

Il rifiuto degli amici potrebbe significare ch’eglino non cons derano 

11 nuovo ministero come vitale, che credono prossima qualche congiun- 
tura in cui eglino possano prestare i loro servigi allo Stato, e che 
temevano di compromettersi associandosi ora a lui. 

Quindi rimpossibilità di comporre un gabinetto che fosse lo specchio 
della situazione della Camera e corrispondesse alla politica fisonoraia 
dei partiti. Anziché progredire, ha spiccato un audace salto indietro ed 
è ritornato alia destra pura, passando sul capo alla sinistra moderata 
ed ai centri che contano qualche cosa nella Camera e fuori della Camera. 

È un miscuglio di ministero Danza e dì ministero Menabrea nell'ul- 
tima sua fase ed un amalgama di no e di sì. I ministri sono valentuo- 
mini convenuti insieme da varie parti, senza un concetto comune ed 
un pensiero uniforme, salvo quello di costituire un gabinetto perché lo 
Stato non resti di più senza valida direzione. 

Questa è storia genuina. Conveniva delinearla per fare intendere le 
difficoltà che circondano il ministero, e quanta operosità e prontezza si 
richieda per poterle superare. 

Non è probabile che nella Camera vi abbia alcun partito lieto della 
eornposizione del nuovo gabinetto. Le mancava qualche cosa a compiere 
la confusione e il disordine de’ partiti politici, or la si ha col gabinetto 
Minghetti. Ma nella Camera c’è un partito considerevole il quale mette 
in cima dei suoi pensieri il buon andamento deiramministrazione e la 
stabilità del governo. 

Provveduto efficacemente ai varii servizi pubblici, assicurato l’ordine 
interno e le buone relazioni con l’estero, disturbate il meno ohe 
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potete i contribuenti e siate sicuri di trarre a voi quel partito e 
di averne l’appoggio. Anche gli uomini politici si possono schierare 
dalla parte del ministero, dimenticandone le origini, quando vedano 
un’azione regolare, costante ed energica nella finanza e neirammini- 
strazioner Oi sono dei tristi esempi che debbono esserci di ammaestra- 
mento ; abbiamo T esempio della Spagna, caduta neirabìfiso deiranarobia 
pel difetto di profonde convinzioni politiche e per Testrema mutabilità 
del governo ; abbiamo quello della Francia, ove un'assemblea, nominata 
in condizioni eccezionali, crede mostrarsi forte, facendo una politica di 
reazione. Guardiamoci da tali pericoli. Perchè l’on. Minghetti ha stimato 
che una crisi ministeriale fosse utile, non ne deriva che si abbiano a 
promuovere nuove cr si e nuovi cambiamenti. Egli è stato abbastanza 
punito della sua impazienza dalPabbandono de’suoi più intimi amici. 
D’altronde le crisi non nuocciono a’ ministri che si mandano via, ma al 
paese che, nella frequenza di esse, perde ogni fiducia neU’avvenire. 
Ed è questa fiducia che bisogna sorreggere con la saviezza della poli- 
tica e con la bontà delle leggi. 

Come i lettori avranno notato, al Dina era saputo male che 
dei ministri polìtici dei gabinetto Danza il Visconti si fosse 
lasciato indurre, egli solo, a entrare nel gabinetto Minghetti, 
e con molta temperanza ne espresse il rammarico. La Pcr^ 
severanm, diretta dal Bonghi, avendo creduto di far osser- 
vare al Dina che il Visconti, più che dall’altrui insistenza, si 
era lasciato vincere dalla gravità della situazione, nella quale, 
anche rispetto alle quistioni di politica estera, il suo rifiuto 
avrebbe potuto gittare il paese, il direttore à\i\V Opinione, 
sebbene amico del Visconti e amicissimo deirArtom, segretario 
generale del medesimo, uscì dalla sua consueta moderazione^ 
e replicò in questi sensi : 

Siamo schietti, e chiamiamo le cose per il loro nome. Le conside- 
razioni di politica estera avranno avuto qualche peso per l’on. Visconti, 
ma ciò che ha determinato fu l’amicizia {'pel Minghetti), Dapprima 
si diceva: il Visconti entra nel nuovo ministero se entra anche il 
Biancheri. Il Bianclieri avendo ricusato si disse : 11 Visconti entra se 
c’entra anche il Pisanelli. Il Pisanelii avendo esso pure rifiutato, il 
Visconti è entrato tutto solo. Perchè gli si cercava un compagno? 
Perchè anche Ton. Minghetti intendeva la posizione in cui il Visconti 
sarebbe stato messo. E ci duole assai che non abbia avuto Tanimo di 
resistere. Che non fu fatto per separare il Sella dal Lanza? E non ci 
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sono riusciti. Poteva il Visconti dispregiar Tesempio de' suoi colleglli? 
Potevano i suoi amici spingerlo ad un atto che doveva rincrescere a 
quanti pregiano il suo ingegno e la sua abilità? Vi ha delle capito- 
lazioni che niun amico ha il diritto di imporre alla coscienza d'un 
amico. Ove siauo imposte, é giusto che Topinione pubblica se ne ri- 
senta* 

In quello stesso articolo il Dina rispose così alla maliziosa 
insinuazione « fatta della Perseveranza che egli avrebbe pre- 
ferito un ministero Depretis a un ministero Minghctti ». 

Non crediamo che verrebbe il finimondo il giorno in cui la sinistra 
moderata andasse al governo dello Stato, sorvegliata da un partito 
contrario, esperto ed operoso, come non crediamo che un partito man- 
tenga la sua popolarità cercando di confiscare il potere. È la solita 
teoria degli uomini indispensabili e dei partiti indispensabili a con- 
durre la cosa pubblica. Noi non Vammettiamo, Chi Tammette deve 
accordarci che per esso le istituzioni parlamentari non sono che una 
lustra od una larva. 


In questo tempo il Dina, oltre alla naturale irritazione che 
doveva provare per la caduta degli antichi ministri, trovavasi 
in condizioni di salute che non potevano non accrescere la sua 
nervosità. Già sin dal 2 luglio scriveva al fratello Emilio: « Qui 
comincio a sentire tutte le molestie dell’estate. Ma non mi è 
dato di muovermi per ora. Cerco un buon redattore e non lo 
trovo in tutta l’Italia, In questi anni si è studiato poco e i 
giovani veramente istruiti e d’ingegno vigoroso sono pochi, e 
forse non trovano la carriera del giornalismo abbastanza lu- 
crosa. Io debbo sgobbare da mane a sera ». 

Avendo appreso che il Danza andava a Recoaro, il Dina 
scriveva il 10 luglio al Castelli: « Andrò anch’io a Recoaro, 
ma solo alla fine di agosto per non avere a tornare qui nel 
bel mezzo del caldo. Mi sento umiliato di questo caldo che 
mi toglie l’appetito e le forze, le quali mi sono necessarie per 
il lavoro giornaliero. Quasi sono pentito di non avere l’anno 
scorso accettato la proposta di cedere il giornale. A quest’ora 
sarei libero e non avrei a starmene nè in questo deserto 
acerbo, nè a combattere antichi amici.. » (l). 


(1) Carteggio polxtieo, li, 557. 
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Il 26 luglio il Dina tornava sul medesimo argomento in una 
lettera al Castelli: « Roma è ora, per ogni rispetto, uggiósa. 
Tutti gli anni d’estate faccio a me stesso la promessa e non 
la mantengo mai. Dico di non voler più passare i mesi caldi 
senonchè sui monti, e invece non mi muovo. Bisogna proprio 
che mi risolva di cedere YOpinione, od almeno di fare una so- 
cietà, a cui affidare la cura del giornale, e che mi conceda 
un po’ di libertà e di riposo, almeno d’estate. Altrimenti non 
tiro avanti. 11 carico di un giornale è eccessivo per le mie 
spalle, e capisco che ho fatto un sacrificio troppo grande ricu- 
sando l’anno scorso di cederlo. È stato veramente un sacri- 
ficio' all’amicizia. Ora che, oltre la proprietà del giornale ho 
anche le noie deH’amministrazione, mi trovo ancor più vin- 
colato e legato di prima. Mi sono deliberato di finirla, e, se 
campo, l’anno prossimo andrò sui monti, e l’autunno mi prov- 
vederò una villetta sui nostri freschi monti. Qui il cervello 
diventa ottuso d’estate; è una grande forza che si perde, 
considerando il numero delle persone che non si sentono più 
di esercitare le loro facoltà intellettuali ». 

Nella stessa lettera entrando in politica, il Dina si mostrava 
sempre più irritato contro il Minghetti, e costantemente fidu- 
cioso in un ritorno del Sella. « ... Minghetti è cagione della de- 
bolezza di tutto il ministero per avere assunto il portafoglio 
della finanza. La sua irrequieta impazienza gli ha nociuto. 
Non si ha fiducia in lui come finanziere. Io attendo a giudi- 
carli tutti dai loro atti; faranno bene? Tanto meglio; faranno 
male? Non bisognerà passarci sopra. Sella ha più guadagnato 
discendendo che montando. E tutto dipende dalla sua atti- 
tudine » (1). 

Il Castelli, che aveva visto pochi giorni prima il Minghetti 
a Torino, e lo preferiva forse al Sella, perchè questi si com- 
piaceva in « certe verità » che erano troppo crude a dige- 
rirsi, e miravano « troppo alto » (2) non volle contraddire 
il Dina, già troppo irritato per l’andamento delle cose poli- 
tiche, ma gli diede ragione per quanto riguardava la cessione 
del giornale. 


(1) Ca.rteggio pditieùy U, 559. 
(*) M, II, 558. 
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Hai le mille ragioni, cosi gli scriveva, di lami^tarti del tuo sog- 
giorno in Boma, ma hai pure un gran merito verso* il partito liberale .. 
Tu hai una responsabiliti^ di cui riconosco tutto il peso, e non posso 
che incoraggiarti a trovare il modo di liberartene di una parte. — Sei 
solo, padrone del giornale. — Ti sarà quindi facile stabilire su buone 
basi qualsiasi tuo progetto (1). 

Sentendosi sempre più indebolire le forze, il Dina alla fine 
di luglio, per consiglio dei medici, recossi ai bagni di Valdieri 
invece che a Recoaro, ove lo aspettavano gii amici Lanza e 

Luzzatti (2). Dai bagni di Valdieri egli scriveva il 5 agosto 

al Castelli, mostrandosi alquanto impensierito per le mene dei 
legittimisti francesi a favore della fusione fra il conte di Pa- 
rigi e il conte di Chambord. 

Non posso credere, cosi il Dina, che Tattuale ministero 
non veda la situazione; ma temo non la riguardi con suffi- 
ciente serietà. Bisogna in ogni evento non essere soli ; questa 
è la vera politica. E quando si sappia che non siamo soli e 
che molti altri interessi sono legati ai nostri, non ci daranno 
fastidio 0 ce ne daranno meno » (3). 

Intorno al medesimo argomento così ragionava in una let- 
tera del 16: « Non credo nè ai trionfi di don Carlos in 

Ispagna nè alla fusione in Francia.. Comunque, noi abbiamo 
d’uopo di far capire che siamo sicuri e tranquilli; non politica 
spavalda, ma ferma ». 

Soggiungeva il Dina che egli era senza notizie di Sella e 
di Lanza. « All’aprirsi della sessione staranno cheti, poi si 


(1) Lettera inedita, 18 luglio. 

(S) Il Luzzatti, che giada parecchi anni scriveva néiVOpiniom articoli magistrali di 
finanza e di economia politica, trovando tempo a compiere le sue incombenze di de- 
putato e di segretario generale deiragricoltura, industria o commercio, erasi ritirato 
per motivi di salute da quest'ultimo ufficio, prima ancora della crisi ministeriale del 
25 giugno. Da Recoaro egli scriveva airamico Dina in data del 31 luglio: 

• Qui è il Lanza col quale si tiene lungo e cotìdiano discorso di politica. È un 

grande galantuomo. Ma è un auìmo sereno. 

• Comprende pih che ogni altro il sagrifizìo che tu hai compiuto sull'altare del- 
Tamicizia; ma tu ed io siamo di quella casta o numerata schiera che trae conforto e 
gioia dalle amarezze del dovere... 

« Del nuovo ministero è belio il tacere; tu sai quanto io ami Minghetti, ma vedo 
dei segui infausti sull’orizzonte... « Jl tuo Luigi ». 

(3) Carteggio politieo^ li, 5G1. 
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vedrà che farà. Sella. Tutto dipende da lui, ch’è Tuoiho piò 
forte della Caitìera, e che nella quistione finanziaria ha una 
grande responsabilità versò il paese, anche ora che non è piò 
ministro w (1). 

Toriato a Roma in sullo scorcio di agosto, dopo essersi 
fermato a Torino a rivedere il fratello Emilio e la sua famiglia^ 
il Dina ripigliò la penna per occuparsi del viaggio del Re a 
Vienna, di cui cominciavasi a buccinare da parecchi giorni (i). 
Egli aveva già avuto occasione di trattare di proposito di 
questo argomento (3), quando si seppe che Timperatore d’Au- 
stria aveva fatto rinvilo al Re d’Italia di venire a Vienna per 
visitarvi l’Esposizione. E già sin d’allora il Dina aveva affermato 
che S. M. recandosi a Vienna avrebbe senza dubbio prose- 
guito sino a Berlino, chè a niuno sarebbe parso strano che il 
Re compisse nin atto d’amicizia verso un antico alleato. Egli 
riaffermò ora questo suo modo di vedere, dichiarando che la 
presenza del Re a Berlino non avrebbe significato servile 
ossequio nè provocazione verso la Francia. 


Il viaggio Reale. 

(5 settembre). 

Le preoccupazioni destate in Francia dalla notizia del viaggia 

del Ee a Vienna e Berlino, e i commenti a cui ha dato luogo, veni- 


(1) Carteggio politico, n, 560. 

(2) ÌjB, esitazioni in alto durarono sino verso la fine di agosto, come appare dai se- 
guenti brani di una lettera (inedita) del Castelli al Dina dalla villa Santa Marghe- 
rita (Torino) in data 29 : 

« Siamo sempre sul tira e molla per il viaggio del Be a Vienna, Ma ora è l'affare 
del giorno. — Mioghetti si adopera in ogni modo e scrisse anche a me, e ieri l'altro 
era venuto a Torino per questo. — Il mattino pareva che le cose prendessero buona 
piega. — Ma alle 6 pom. il Re partendo mi diceva nella stazione due parole che mi 
lasciavano libero dì fantasticare per il sì o per il no. — Io però credo che egli finirà 
per decidersi alla partenza, perchè tutto ve lo consiglia, e quando l’opinione pubblica 
si pronunzia come si è pronunziata per il viaggio, il Re non manca mai di prestarvi 
orecchio. ler l’altro il principe Napoleone era a Torino — ma nessuno lo ha visto — 
benché fosse nel Palazzo Bea'.e. — Intanto Minghetti sta sulle spine ed ha ragione di 
insistere. — Ma tu saprai costì il resto... 

(3) Opinione, 7 maggio 1873. 




vano da una situazione assai difficile, della quale niun partito osa 
assumere la risponsabilità. 

La Francia quasi rifiuta di confessare a sé stessa che ia politica 
nuova che le si vuol imporre, desta contro di lei le diffidenze di tutto 
il partito liberale, e costringe i governi a pensare alle eventualità che 
potrebbero scaturire. Ha sente intimamente che la cosa è quale a noi 
appare. 

Mentre essa discute sulla monarchia* tradizionale ed elettiva, sulla 
bandiera tricolore e la bianca, sulla costituzione da accogliere sommes- 
eamente o da presentare come un contratto, le altre potenze volgono 
lo sguardo alle conseguenze possibili d’un cambiamento, la cui azione 
oltrepasserebbe il campo della politica interna. 

L’Italia più di tutte le altre ha il dovere di rifletterci seriamente. 
Sono i fautori della ristorazione lègittimistica che non rifiniscono dal 
muoverci accuse e minacele d’ogni sorta con una sfacciataggine ugua- 
gliata solo dalla loro enormità. Sono i partigiani deiralleanza del trono 
e deU'altare che ogni giorno preconizzano la futura guerra della Francia 
contro l’Italia in favore della reazione, deU'inquisizione, del potere 
temporale, per ritornare all’antica polit ca dei piccoli Stati. 

Al cospetto di queiratteggiamento dei legittimisti e clericali fran- 
cesi l’indifferenza nostra sarebbe colpevole. Si può ben rispondere che 
non sono temibili/ e che i loro disegni il senno della nazione francese 
saprà disperdere. Ma intanto il contegno di un partito che ha un'in- 
fluenza innegabile nell’assemblea francese esercita pure i suoi influssi 
di fuori, inquieta e turba i traffici, e getta nelle relazioni internazio- 
nali il tizzone della discordia. 

Sarebbe esorbitante la pretensione di intervenire, anche indiretta- 
mente, nelle quistioni interne che agitano la Francia e ne dividono 
i partiti, ma sarebbe imprevidente chi non volgesse il pensiero agli 
effetti che dalla soluzione di quelle quistioni possono emergere. 

Non sarebbe politica leale e schietta ìi dissimulare che queste con- 
siderazioni debbono aver contribuito a vincere ogni esitazione rispetto 
al viaggio del Re. Questo viaggio non è solo nn atto di cortesia, ma 
un atto altamente politico. Senza inventare delle leghe offensive e 
difensive, nè delle sante alleanze da stringere con protocolli in favore 
della libertà contro i conati della nazione, uè altri disegni aerei non 
meno di questi, è però certo che dalla visita del He a Vienna e a 
Berlino l’Italia spera de’ risultati soddisfacenti per la conservazione 
della pacé e delle buone relazioni estere. 

Chi nel viaggio vede una minaccia per la Francia od anco solo una 
dimostrazione contro di essa si sbaglia di grosso. Il viaggio, anziché 
mia minaccia e ima dimostrazione ad alcuna potenza, è una guaren* 
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tlgia per tutti. Potrebbe essere una dimostrazione soltanto nel easo 
che la Francia identificasse i suoi interessi e la sua poUtica eoa fli 
interessi e la politica della reazione clericale. Ma ciò ne sembrai «nonché 
improbabile, inTerosiraile. 

Il viaggio del Re a Vienna e a Berlino fu salutato con gioia 
dal paese-i ma non bastò da solo a modificare le nostre con- 
dizioni politiche interne. « La questione grave che divideva 
la Camera ed il paese, e che preoccupava i nostri uomini tli 
governo, era quella di provvedere ai bisogiii del paese, resi 
più stringenti dalle continue domande di nuovo spese. Non era 
possibile formare una maggioranza finché non si riusciva ad 
intendersi su questo argomento » (1). 

Come apparisse al Dina questa condizione di cose, al ria- 
prirsi della ^Camera nel novembre, appare da questo suo 
articolo : 


La posizione del ministero. 

(21 ncvembro). 

La Perseverai! za, indagando quali siano gli umori della Camera e 
quali le sorti probabili del ministero, scrive che ora i varii gruppi del- 
Topposizione navigano nel vuoto, aspettando di vedere che cosa il 
Sella saprà fare, chè quanto a quel che vorrebbe fare, si sa;pglinou 
tollera punto il ministero. 

Noi crediamo che in questi termini la quìstione sarebbe mal posta. 
Anziché ricercare che abbia in animo di fare il Sella assente (2), ci 
pare che sarebbe più utile di esaminare che cosa avrebbe da fare il 
ministero presente. Lasciamo da parte la crisi del luglio scorso. Ciò 
che la Perseveranza scrive de’ rancori che ha destato e che tuttavia 
sussistono potrebbe esser tanto vero, quanto sarebbe giustificabile, ma 
non ci pare che abbia a preoccupare soverchiamente il ministero. Ne 
sono di certo preoccupati i deputati che volevano evitata la crisi, o 
non la volevano in quella guisa, o ne biasimarono la soluzione poco 
corretta, perché più che mai vedono coi loro occhi, anche nella Camera, 
gli effetti ohe preconizzarono sin d’ali ora. 

Essi però non sono di minaccia nè di pericolo al ministero, quando 


(1) Quiooiolt, op. cit. Il, 8. 

(2) Iti quei giorni troyarasi in Germania. 
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abbia una politica decisa e faccia delle proposte accettabili che pro- 
mettano di migliorare davvero la condizione delle finanze e di riparare, 
nella parte che al governo spetta, alla crisi che travaglia il paese.. . 

A tutti deve stare molto a cuore di migliorare le condizioni delia 
finanza e del credito. La fiducia è molto scemata cosi in Italia come 
ne’ mercati esteri; bisogna ravvivarla e rinvigorirla con savi provve- 
dimenti. Se le proposte che saranno fatte avranno questo carattere di 
prudenza e saviezza, se nella quotidiana politica del gabinetto e del- 
rammìnistrazione delle finanze il paese trova che si sente la grandezza 
delle difficoltà che lo travagliano, e che si è adatti a vincerli, la 
Camera saprà fare il debito suo. 

Molte quistioui di amministrazione e di legislazione commuovono 
poco il paese si per l’iudole loro che per la ristretta azione che pos- 
sono avere. Non è cosi ora delle quistioni di bilancio, d'imposta, di 
corso forzato. L’Italia ha imparato, a proprie spese, a stimarne tutta 
la gravità. Non c’è famiglia che non senta il peso delle condizioni infelici 
della finanza e che non attenda dal ministero e dal Parlamento qual- 
che sollievo. Certo si attende dall’uno e dalFaltro più che non possano 
concedere; ma quello che si può dev’essere concesso. E prima d'ogni 
cosa, ripetiamo, importa di ristorare la fiducia nella finanza, che pur 
troppo è venuta declinando. In quest’assnnto il ministero non può du- 
bitare di trovare oggi come sempre appoggio e aiuto in coloro che nel 
disavanzo videro ognora, col Sella, un nemico formidabile, che a qua- 
lunque costo bisognava abbattere per evitare aU'Italia de’ nuovi dissesti 
6 anco de' disastri. 

Da quest’articolo si scorge che il Dina, deplorando pur 
sempre, e non senza amarezza, il modo poco corretto con cui 
il ministero aveva abbattuto ramministrazione precedente, era 
disposto ad appoggiarlo so continuava in finanza le tradizioni 
del Sella. In questa via egli fece un passo innanzi dopo avere 
ascoltato l’esposizione finanziaria del M inghetti. 

Ieri, cosi egli scriveva il 28 novembre, abbiamo do\uto limitarci a 
brevi cenni dell’esposizione finanziaria fatta dall’on. Minghetti alla 
Camera. Nè potremmo oggi esporre i varii progetti da lui pi esentati e 
darne il nostro parere. Conviene aspettare che siano stampati e distri- 
buiti per esaminarli con pacatezza e giudicarli con imparzialità. 

Ma c'è un punto sul quale sin d’ora chiunque può esprimere un giu- 
dizio; è il concetto generale che l'ou. ministro sì è fatto della situa- 
zione finanziaria. 

L'on. Minghetti si è tenuto lontano cosi dalle illusioni come dalle 
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disperasze. Si vede ch'egli ha studiato le condizioni della dnaoBa con 
ninn’altra preoccupazione fuorché di conoscerle esattamente e di leal- 
mente svolgerle al cospetto del Parlamento e della naz'one. 

I suoi calcoli si trovarono neH’insieme conformi con quelli deirono- 
revole f^lla, con questa sola differenza che l’on. Minghetti ammette 
un aumento di spese militari che Ton. Sella respingeva, ovvero non si 
sarebbe risolto ad ammettere salvochè in pari tempo gli fosse stato 
accordato un corrispondente aumento d'imposta. 

II disavanzo del 1874 risultante da questi calcoli è di 135 milioni. 

Noi l'accettiamo tal quale. Disperando che possa venir ridotto, sa- 
rebbe non lieve cosa se non subisse alcun accrescimento. 

Tornerebbe ora vano ripetere l'analisi del disavanzo. Si sa quali ne 
sono le cause e come è composto. La nazione capisce che la causa 
principale è lo sviluppo dato ai lavori pubblici, e specialmente alla 
costruzione delle strade ferrate, e ciò deve esserle di conforto. 

Ma qualunque ne sia l’origine, conviene coprirlo... 

Esaminando in un successivo articolo (1° dicembre) i prov- 
vedimenti finanziari del Minghetti, il Dina non si fermò sul- 
rintrinseco valore di essi, ma espresse il dubbio che non 
fossero ancora sufficienti a debellare il disavanzo, senza di che 
il partito che era al potere non poteva sperare di mantenere 
il suo prestigio. 


I provvedimenti di finanza. 


... Noi siamo in massima favorevoli ai provvedimenti escogitati dal 
ministro di finanza per ovviare al disavanzo... Ma non è deU'intrinseco 
valore di essi che si ha a discutere per ora, bensì si ha da esaminare 
una quistione più elevata e più grave. 

La questione é questa : 1 provvedimenti proposti sono le più sicure 
armi per combattere i resti del disavanzo e tranquillarci dell*avve~ 
nire delle finanze? 

Siamo tutti d’accordo che le leggi d’imposta si hanno a migliorare 
amministrativamente e a correggere legislativamente. Dalle correzioni 
e dai miglioramenti c’è ragione d’attendere un aumento di prodotti ; 
però chi crede oh 'essi siano il rimedio eroico d'un disavanzo di 135 
milioni? Essi somministrano i fondi per quelle spese imprevedibili ma 
inevitabili, che feotto forme varie si rinnovano e crescono ogni anno, 
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6 che il buon volere del capo del gabinetto e deirintero gabinetto è 
impotente a schivare o ritardare. 

Si conceda pure che siano un provento sensibile, maggiore delle spese 
imprevedibili; quello che avanza è sufficiente a rassicurare il credito 
e a provare che Tltalia é decisa di dar finalmente ordine alle sue 
finanze? Quanto più ci riflettiamo tanto più ci persuadiamo essere 
insufficiente. Bisogna domandare ancora uno sforzo vigoroso e invogliare 
a farlo. E ninno ne ha più il dovere del partito, che è alla direzione 
della cosa pubblica, perchè su lui cade una responsabilità, enorme, della 
quale ci dorrebbe non sentisse il peso per la speranza di poter guarire 
jl male con granellini omeopatici. 

Queste considerazioni ci sono dettate da una convinzione profonda, 
che ha resistito e resiste a tutte le oscillazioni della politica e a tutti 
i cambiamenti di ministero. Noi non esponiamo oggi, sotto il ministero 
Minghetti, un’idea diversa da quella che sostenevamo sotto il ministero 
Lenza. Perché avremmo a tacere che nella mano energica, nell'azione 
risoluta deH’ou. Sella e nel concorso che trovava in alcuni valenti im- 
piegati superiori si aveva una guarentigia di energica amministrazione 
finanziaria, la quale assicurava al tesoro un miglioramento progressivo? 
Non l’ha riconosciuto Ton. Minghetti stesso nella sua esposizione finan- 
ziaria ? 

Ma cadrebbe in grande errore chi da ciò volesse inferire che queste 
obbiezioni si fanno alle proposte dell’on. Minghetti nell’intento di in- 
debolire e poi rovesciare il ministero. Sarebbe un triste esempio pei 
popoli ed una politica perniciosissima per la finanza. 

Noi non abbiamo deplorato altamente la crisi del mese di luglio 
scorso per consigliare a ripetere il giuoco. L'abbiamo deplorata perchè 
gettava il tizzone della discordia nel partito, che già tanta fatica ci 
voleva a tener riunito. Ci sono degli interessi morali superiori a’ ri- 
guardi individuali, come vi sono de’ doveri che impongono silenzio a’ 
risentimenti, d’altronde passeggieri, della politica. È a quegli interessi 
e a questi doveri che bisogna sopratutto volgere la mente e il cuore. 
Più volte abbiamo chiesto a noi stessi: Si può egli rifare l’opera dis- 
fatta dalla crisi? È in balia di alcuni uomini o gruppi di uomini di 
riunire di nuovo il fascio del partito? 

L’impresa ci è parsa sempre difficile, ma degna di uomini che com- 
prendono la gravità della situazione finanziaria, e che, badando all’av- 
venire più che al presente, desiderano di essere guidati da un’ammi- 
nistrazione, la quale nella sua forza intrinseca attinga la guarentigia 
della sua durata. Ci sarebbe cagione di grande sgomento una politica 
di contrasto e di antagonismo, la quale recando nuove ferite al par- 
tito, ingenerasse il sospetto che ì suoi capi sono degli ambiziosi, in- 
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tenti a scavalcarsi à vicenda. Per quanto questo sospetto sia ingiusto, 
dobbiamo impedire che nasca. Se Timpazienza degli uni e l’eeitadiono 
degli altri hanno attraversato l’opera di oòncordia da noi promossa 
per molto tempo, non siamo cosi scoraggiati da abbandonarla come 
vana ed impossibile. 

Però importa d'essere bene espliciti. Se un partito non deve sperare 
di mantenere il suo prestigio, fuorché abbraciiaucto le idee piò savie 
e larghe e respingendo ogni consiglio di intolleranti esclnsioni, non 
può neppure confidare dì serbare intera la sua autorità, fuorché rima- 
nendo fedele alla sua missione, e questa compiendo con animo fermo 
e con diuturna cura. Noi vogliamo la libertà c Verdine; ma libertà 
e ordine non si scompagnano dal completo assetto della finanza e dal 
ritorno alla circolazione metallica, 

È questo il còmpito che i nostri uomini politici debbono soddisfare. 
Oggi non possono condurlo a fine, ma non per questo sarebbero scu- 
sabili se fin d’oggi non ci si preparassero. È lavoro di tutti i giorni 
e di tutte le ore; lavoro assiduo, tenace, intelligente. Interrompetelo, 
e r edificio vacilla ; fate deboli ed esili i muri che restano da costrurre 
e l’edificio crolla. Due anni or sono fu detto: basta. Quale ne fu il 
risultato? Un disavanzo di 136 milioni pel 1874, e fortunati se non 
aumenta. Comincisi l'anno coi bilanci delle spese votate e con niuna 
altra maggior entrata ordinaria concessa al ministero, e si vedrà quali 
nuove fonti di proventi verranno poscia a scemar quel disavanzo che 
l'Italia dovrebbe con un grande sforzo abbattere per poter togliersi 
dalle spalle queli’altro malanno del corso forzato, il quale se pesa 
molto sul paese, pesa non meno sul bilancio. 

Proseguendo la lotta in quest'ordine di idee, il Dina inco- 
raggiò il ministero a procedere risoluto al compimento dell’as- 
setto delle finanze pronto ed efficace, unico modo, secondo 
lui, per tenere a sè avvinta la maggioranza. 


La ricerca d'una maggioranza. 

(12 dicembre). 

Uno dei problemi più vani che oggi valga ad occupare gli ozi della 
politica è quello della costituzione d’una maggioranza forte, robusta, 
sicura, scortato dalla quale il ministero possa procedere calmo e ri- 
soluto. 

Pur se ne occupano con amore alcuni de' nostri confratelli, i quali 
non hanno mai mostrato alcuna predilezione per le dispute accade- 
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miche. A sentirli, il pensiero ^riina del ministero deve oggi essere 
•quello di rftocogliere una nuova maggioranza, di cercare a sinistra, 
nel centro sinistro, di qua e di là della Camera, gli elementi di un 
partito del cui concorso non abbia a dubitare. 

Ohe il ministero abbia di bisogno d’una maggioranza e debba stu- 
diarsi di riunirla, è chiaro come la luce del giorno. Ma quale maggio- 
ranza? Certo una maggioranza che Tappoggi, non una maggioranza 
che lo tolleri. Noi non crediamo che alcun ministero possa compiere 
con efficacia l'opera sua, se non é sostenuto da una maggioranza, la 
quale gli accordi i mezzi di vita robusta. Volendo farlo stare a stec- 
chetto e contandogli tutti i giorni il pane quotidiano, senza che possa 
averne una provvigione pel di successivo, gli si fa una posizione dif- 
fìcile e insopportabile. L'ambizione più indomabile finirebbe coi darsi 
per vinta. 

Ma i partiti non si costituiscono a capriccio. Quante volte non si è 
detto che ormai le questioni principali che separano la destra e la 
sinistra sono risolte e definite? Ed è verissimo. Col cessare di quelle 
questioni molte idee si sono modificite e composti molti dissidii. Quasi 
si sonO; più che attiepidite, spente le passioni. Lo dimostrano le di- 
scussioni della Camera. V'ha della stanchezza, della svogliatezza e 
quasi della decrepitezza. Perché? Ricercatene la ragione appunto nella 
scomparsa delle ca-use e de' pericoli che mettevano per l’addietro di 
fronte, sempre pronti alla lotta, i due partiti. 

Ma cadrebbe iu errore chi da questa nuova condizione politica infe- 
risse che non c'è più né destra nè sinistra. C'é ancora la destra e c’é 
ancora la sinistra, entrambe con le loro aderenze e amicizie politiche. 
In certi casi è possibile un accordo, una conciliazione durevole è assai 
difficile. Questa difficoltà non proviene da insuperabili divergenze di 
opinioni. Non si potrebbe con ragione affermare che la destra sia più 
conservatrice della sinistra, o la sinistra più progressiva della destra; 
ci sono nella destra de’ liberali che la sinistra non avrebbe gambe 
abbastanza lunghe per raggiungere, e si trovano nella sinistra de' 
conservatori eccessivi che avrebbero forse avuto scrupolo di votare la 
legge delle corporazioni religiose Pure la difficoltà sussiste e risiede 
non tanto nel contrasto delle idee quanto nel modo di applicarle. Basta 
considerare la questione di finanza per riconoscere come destra e si- 
nistra stentino a mettersi d’accordo. 

Potrebbe il ministero compiere questo accordo? Su quali basi? 

Non c’é maggioranza durevole se non è tenuta unita da comunanza 
d'idee e di principii e da un’intima fiducia. Delle maggioranze rac- 
colte per appianare una difficoltà transitoria, per far passare una legge 
molto contrastata, per vincere un partito importante in una speciale 
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questione, non ptfssonn rassicurare né fi ministerc, nè 41 ParlainentOv\ 
nè il pàese. Soup forze moVili che vi sfuggono nel momenti» hte^o 4 
•che crédete di avarie disciplinate a lostra disposizione* ' 

La Camera presenta oggi uno spettacolo tntt’alfro chi ap4^É^oenta* 
Che vi abbia ancora un partito «aldo e compatto darebbe pretnntuoso 
Tasserl/e. Porse a compiere quest’opera di disgregazione contribuiscono 
le voci di abili maneggi fatti per rifondere ì partiti, per costituire 
nuovi centri e compiere de’ connubi! . 

Conviene diffidare di tali umori, i quali se avessero ombra di fon» 
•damento, indebolirebbero il ministero, e potrebbe darsi che siano sparsi 
con quest’intento. 

Il ministero non è che da tre settimane in relazione giornaliera con 
la Camera. Che cosa è avvenuto che possa spiegare un’alterazione della 
sua politica, una deviazione da quella strada che ha dichiarato ' di 
voler seguire? 

Si risponde che il ministero deve pure adoperarsi ad avere ìp. mag* 
gioranza. È giustissimo; ma una maggioranza ottenuta col sacrificio 
delle proprie dottrine, una maggioranza raccolta coH’abbandono di al- 
cuni ministri e colla separazione da molti amici, non è un partito su 
cui potrebbe fare sicuro assegnamento. Acquisterebbe per qualche tempo 
de' voti, ma perderebbe nel credito. 

Il ministero deve darsi meno pensiero degli uomini che delle cose. 
Badando alle cose, dirigendole con senno e discernimento, astenendosi 
da combinazioni artificiali, le quali finiscono sempre coU'affievolire le, 
pubbliche amministrazioni, egli può aver la certezza che gli uomini 
vengono a lui. 

Quale è la grande questione che possa essere sorgente di forti e 
irreparabili dissidi!? La politica estera? No, si é sicuri che continua 
a essere diretta con prudenza. L’interna? Nemmeno, non avendo a 
temere nè degli attentati contro la libertà, nè dell’imprevidenza nella 
tutela deH’ordine. 

La questione grossa, al cospetto della quale le altre si eclissano, 
per quanto importanti, é la finanziaria. Tutte le principali questioni 
di credito, di corso forzato, di esercito, di difesa nazionale, di istitu- 
zioni, di sviluppo economico ad essa si rannodano La Camera non 
pare, ma ne è assai preoccupata. Si é veduto nel voto della legge 
■degli stipendi e assegnamenti degli ufficiali. Quanti appoggiarono l’or- 
dine sospensivo Perrone? Appena una quindicina di deputati. Ma nello 
scrutinio segreto, sopra 201 fava, se ne trovarono 60 nere. È una 
minoranza forte che ninno avrebbe mai sospettato si potesse raccogliere 
contro quella legge. È un male che l’iirna dei voti possa cagionare di 
tali sorprese. Dote il consiglio della propria opinione vien meno, ivi 
25 — CaiALA, G. Dina. HI. 
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Ift matita fiducia crolla ; ma poiché e'è bisogna tenerne conto. Chi as* 
sicura che, presentandosi un’altra domanda di maggiore spesa, quella 
minoranaa non sìa per crescere e convertirsi in maggioranza? 

L'ammaestramento non deve essere perduto pel ministero. Per ras- 
setto della finanza, pronto ed efficace, pné egli sperare di trovare si- 
caro appoggio in altri, salvo che nel partito, in mezzo alle cui file 
ha sempre militato e di cui Fon. Minghetti è uno dei capi? Se ha 
questa speranza, tenti di avverarla ; sarebbe una forza di più, perchè 
nella destra avrà sempre valido sostegno ogni volta che glielo ^ do- 
mandi per far trionfare una buona idea e per aumentare le entrate 
dello Stato. In fatto di solleciti provvedimenti per Terario, egli potrà 
sentirsi dire a destra che non fa abbastanza, non che faccia troppo. 
Ed è solo col concorso di quelli che sono uniti in questo pensiero che 
il ministero può confidare di giovare alla finanza e il paese sperare dì 
uscire dagli imbarazzi che lo travagliano. Lungi da questo partito non 
si trovano che delusioni. 

Senza mettere in dubbio la bontà dei consigli dati dal Dina 
al ministero per raccogliere e tener saldamente riunita la 
maggioranza, parve ad alcuni membri del medesimo che gio- 
vasse eziandio fare un po’ di politica anticlericale. Ed è così 
che in quei giorni il guardasigilli Vigliani presentò un disegno 
di legge concernente il matrimonio civile. Sebbene ogniqual- 
volta i giornali clericali avessero da parlare del direttore del- 
V Opinione usassero (caritatevolmente) chiamarlo V ebreo Dina, 
egli, cavouriano sempre e in tutto, schierossi fra gli avversari 
di quel progetto. 

Il nuovo progetto di legge presentato daironorevole guardasigilli, 
cosi egli scriveva Opinione del 23 dicembre, per togliere gl’incon- 
veuienti che ora si lamentano dei numerosi matrimoni religiosi non 
accompagnati daH’atto civile, ha già dato luogo a vive discussioni 
negli uffici della Camera, ed è tale veramente da meritare serie con> 
siderazioni. 

Esso incontra, senza dubbio, il favore di molti che si dicono e sono 
liberali, ma che nelle relazioni fra lo Stato e la Chiesa professano idee 
alquanto diverse da quelle che prevalsero nel nostro Parlamento ed 
alle quali, per conseguenza, s’informa la nostra legislazione su questa 
materia. Costoro deplorano Tabbandono deH’iutervento dello Stato nella 
eose della Chiesa, e vorrebbero farci ritornare ai tempi di Giuseppe II 
e alle leggi leopoldine... 
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Non neghiamo gli inconvenianti che si manifestano, ed è certamenté 
doloroso che il numero dei matrimoni religiosi non accompagnati dal* 
l’atto civile sia ancora tanto considerevole. Più che hi consigli dei mi- 
nistri della religione, i quali, in fin dei conti, imn hanno alcun inte- 
resse ad impedire Tatto civile, purché non si lasci in disparte il rito 
religioso, la colpa va attribuita alTignoranza e mlTapatia delle nostre 
plebi... “ ^ 

Ciò che ora accade era preveduto fin da quando fu sancita la legge 
sul matrimonio civile, ed è accaduto sempre per alcuni anni, ovunque 
si é regolata oou nuove prescrizioni la mateiria matrimoniale.. Ma noi 
confidiamo che il tempo e l’istruzione sempre più diffusa basteranno a 
togliere questi mali, senza ricorrere a mezzi che turbano e sconvol- 
gono tutti i prinoipii della nostra legislazione e mettono lo Stato in 
contraddizione con se stesso. 


Alla fine di quest’anno (1873) riusci finalmente al Dina di 
addivenire alla formazione di una nuova società per la pub- 
blicazione à^VCOpinione. 

Già sin dal 3 novembre egli scriveva al Castelli: c( Quando 
si riapre il Parlamento ripiglio il progetto della società del 
giornale. Se riesco, ingrandisco il formato ; se no, cedo il gior- 
nale e mi ritiro. Non mi è possibile di avere sulle spalle una 
amministrazione, alia quale non posso attendere neppure un 
minuto al mese. Finché aveva un compagno che amministrava, 
sono andato avanti; ora sarebbe follia. Spero che gli amici 
non mi possano dar torto » (1). 

Verso la metà del mese incominciarono le trattative fra il 
Dina e l’Allievi, direttore della Banca Generale di Roma. 

Le cose procedettero bene. 11 30 novembre il Dina scriveva 
al fratello Emilio : 

L’andamento del mio affare è regolare, e sono sicuro del successo. 
Ci vuol tempo a costituire una società, ma le basi sono gettate e sin 
d’ora siamo d'accordo per l'ampliamento del giornale a cominciare dal 
1® gennaio. 


(1) Cartéggio politico^ ii, p. 569. 
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E in data del 7 dicembre: 

L’affare del giornale è quasi terminato. Non resta che stendere il 
compromesso. NeU’anno prossimo riscuoterò 150 mila lire circa; pel 
resto sono interessato. Il capitale sociale si porta a 350 mila lire per 
arere un buon fondo disponibile stante la novità deU’ingrandiraento 
del giornale e Taumento del prezzo d’abbonamento. Ma non occorrerà 
sborsarlo, almeno spero. Io resto direttore con lo stipendio di 8000 lire. 
I soci sono tutti miei amici. Credo in questa guisa di aver consolidato 
un capitale, che una disgrazia poteva mandare in aria Ora debbo pen- 
sare ad impiegarlo in modo proficuo, ma sicuro, non potendo nè vo- 
lendo correre de* rischi col partecipare ad affari... Io poi ho il van- 
taggio di non aver più tante seccature, senza aver tempo di occu- 
parmene come dovrei. 

Essendo trapelato nel pubblico che si stava formando la 
nuova società, i giornali malevoli verso il Dina ne trassero 
occasione per metterlo in mala vista, quasi che egli non si 
fosse riserbata la piena ed assoluta indipendenza come diret- 
tore del giornale, colla facoltà di conservare o scegliere quei 
redattori che più gli fossero piaciuti. Su questo argomento 
egli scriveva al fratello Emilio : 

Lascia che i giornali scrivano ciò che vogliono; io non ci bado; fa 
tu lo stesso. La nuova società è di amici politici, e la Banca Generale 
non ci entra che nel suo direttore, il coram. Allievi, già direttore della 
Perseveranza e mio amico da moltissimi anni. 

Come una novella prova del modo franco e disinteressato 
con cui il Dina usava trattare gli affari, pubblichiamo ancora 
la seguente sua lettera all’ Allievi: 


G. Dina ad A. Allievi. 

Roma, li 16 dicembre 1873. 

Caro Allievi^ 

Questa sera, lunedì, saremo da te, alle 9, Borromeo ed io. Ora ti 
unisco il bilancio preventivo pel 1874. È fatto con accuratezza. Le 
spese non saranno superate di certo, ma le entrate spero che si, per 
cui fo assegnamento sopra un profitto. 
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Rispetto al prezzo del materiale fa quel che credù Non àmo M 
entrare in tali quiationi. Solo ti prego di considerare che Hnve&tariti 
che t’ho dato era fatto per me in aprile 1872, e che dal 1872 al 1873 
anziché diuiinnzione c’ò stato aumento. 

Per^i comunque tu proponga^ avrai il mio consenso. 

Addio di cuore. 

Tuo aff,mo: G, Dina. 

li 15 dicembre usciva w^WOpinione Tavviso delle associa* 
zioni pel 1874, nel quale si annunciava che il giornale, eu» 
trando nel vigesimo settimo anno delle sue pubblicazioni, 
ampliava il suo formato alle dimensioni de* più grandi gior- 
nali, aumentando il prezzo dell’associazione annua da L. 22 
a 32, e quello della vendita di ciascun foglio da 5 cent, a 10, 
così per Roma come per le provincie. 


1874 . 

Libero oramai dalle noie molteplici dell’amministrazione 
del giornale e dal pensiero della risponsabilità che gli gra- 
vava le spalle, il Dina ripigliò con maggior alacrità dì prima 
l’ufficio di direttore, sorretto dall’assidua e infaticabile opero- 
sità del Luzzatti e dalla saggia cooperazione del marchese 
D’Arcais, che già da tempo cumulava colle incombenze di 
appendicista teatrale quella di compilatore-capo. 

L’ultimo articolo « parlamentare » del Dina, che abbiamo 
più addietro riferito {La ricerca della maggioranza) si col- 
lega con quello che egli pubblicò aeWOpinione del 24 gennaio. 
Come i lettori rammenteranno, il Dina consigliava al mini- 
stero di raccogliere la maggioranza attorno ad un serio pro- 
gramma finanziario, di occuparsi delle cose anziché delle per- 
sone, Egli vide perciò non senza rammarico che si seguiva 
un’altra via, e che si tentava di rinforzare invece la maggio- 
ranza con conmtbii, di cui egli non vedeva l’utilità. 

Nell’articolo del 21 gennaio, or ora menzionato, il Dina 
faceva su questo argomento le seguenti osservazioni, la cui 
ragionevolezza doveva essere in breve comprovata dti fatti: 
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...^PDOBegnire i lavori pubblici, di eeoBomie rilevanti farne ponto e 
assestare la finanza nel prossimo anno; questo un programma difficile 
a eseguirsi. Per molti è forse come trovare la pietra filosofale. 

Pure è il programma che bisogna compiere, è il programma che il 
ministero e la maggioranza hanno il debito imprescindibile di compiere. 

Si richiede il concorso di circostanze speciali, \m ministero forte, e 
una maggioranza disciplinata. Senza disciplina non c'è solida maggio- 
ranza, e senza solida maggioranza non si ha ministero forte. 

/Sfono le condizioni che or ci mancano, 

... Sorto con la divisione della maggioranza, il Mingbetti riconosce 
essere ardua impresa il ricostituirla. 

Le voci di trattative con varie parti della Camera, di accordi, di 
alleanze, di connubi], di fusioni, non sono che il portato di questo sen- 
timento, causa di giusta inquietudine. 

Il ministero ha il diritto di studiare il modo di sorreggersi. Non è 
biasimevole ambizione, è la persuasione di poter fare il bene del paese; 
ninno potrebbe niegarlo. 

Ma il ministero dere sorreggersi sui propri principii, sulle proprie 
idee, sulla fedeltà alle tradizioni del partito. Le transazioni che i 
politici leggieri c^iiaraano abili, scavano la fossa de’ gabinetti, scemando 
la loro autorità morale. 

Non vediamo come nella Camera ci sia ora possibilità di transazioni 
fra partiti o frazioni di partiti diversi ; ma quando possibilità ci fosse, 
non potremmo che deplorarle, se sfornite della base larga e ferma della 
comunanza di propositi e di metodi di esecuzione... 

Il dissenso della maggioranza è imo solo; riguarda la finanza. Gli 
uni credono si possa temporeggiando abbattere il disavanzo, gli altri 
ohe temporeggiando lo si aumenti o lo si renda incurabile. 

Altri dissensi non vediamo... 

Sul terreno finanziario possono intendersi le varie frazioni della mag- 
gioranza e riunirsi e accordarsi di nuovo. Si avrebbe ragione di dire 
che debbono, poiché, in maggiore o minor irrado non monta, tutte hanno 
la loro partè di risponsabilità e tutte sono strette deH'obbligo impre- 
scindibile di compiere l’opera della ristorazione finanziaria. Se vi fosse 
una frazione della maggioranza che quest'obbligo non sentisse, non 
apparterrebbe alla maggioranza che di nome; non le sarebbe unita in 
ispirito, e la maggioranza non potrebbe avere con lei una solidarietà 
compromettente. Una separazione aperta sarebbe preferibile ad un’unione 
incerta. Qualunque ne potessero essere le conseguenze, cesserebbe al- 
oneno un funesto equìvoco. 
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Le osservazioni esposte dal Dina in quast’articolo non pfo* 
dussero Teffetto ch’egli desiderava. Il ministero, che aveva 
già avviato trattative col De Luca e altri sessanta deputati 
della sinistra moderata, confidando di avere il loro appoggio 
per la ‘votazione dei provvedimenti finanziari, perilistette nel 
suo proposito. 

Si trovava allora innanzi alia Camera il disegno di legge 
presentato dal ministero aU’aprirsi della sessione per costi- 
tuire un consorzio di banche, incaricato di emettere e som- 
ministrare al tesoro un miliardo di biglietti, i quali avrebbero 
dovuto avere corso obbligatorio sotto la garanzia dello Stato. 

Durante la discussione di questo disegno di legge doveva 
avvenire raccordo fra il ministero e i deputati capitanati dal 
De Luca, il quale avrebbe presentato in proposito un ordine 
del giorno. 

Senza tener conto delle considerazioni politiche, il Dina 
nella tornata della Camera dellMl febbraio sorse a combat- 
tere il disegno di legge, coerentemente a quello che egli aveva 
esposto un anno prima nella Camera stessa, quando invitava 
il ministro Sella a presentare un disegno di legge che prov- 
vedesse a regolare la circolazione cartacea secondo le esigenze 
del corso forzato. 

L’ordine del giorno presentato e svolto dalFon. Dina nella 
seduta ora citata diceva così: 

« La Camera, considerando che i biglietti a corso forzato, 
« come sono ora proposti, restano esclusivamente governativi, 
« e perciò debbono essere emessi direttamente dallo Stato, 

sotto la sorveglianza d’un ufficio superiore d’ispezione, 
« rinvia alla Commissione il progetto di legge perchè lo mo- 
0 difichi in questo senso, e passa all’ordine del giorno ». 

L’importanza delle considerazioni svolte dall’on. Dina, a 
proposito di questo suo ordine del giorno, e l’impressione 
che esse fecero suU’assemblea, indussero il presidente del 
Consiglio, on. Minghetti, a prendere tosto la parola per ten- 
tarne la confutazione. 

* 

Replicò tosto l’on. Dina: 

Debbo prima di tutto ringraziare Ton. presidente del Consiglio per 
la risolutezza con oni mi ba risposto e per le esplicite dichiarazioni 
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che ha fatto, ma debbo in pari tempo respingere ua’dccnsa ohe mi ha 
mossa, ed é di avert abbandonato le tradizioni del partito a cui ha 
Vonore di essere ascritto. Non sono io che ho abbandonato quelle 
tradizioni. 

. Se Ton. ministro per le finanze ben ricorda, io, fino dall’anno scorso 
aveva accennato alla sostitnzione del biglietto governativo al biglietto 
della Banca. Io sono rimasto fedele alle mie convinzioni. 

Del resto, forsechò sono le stesse le condizioni d’oggi con quelle 
di due 0 tre anni addietro ? Un partito resta fedele alle sue tradi- 
zióni finché le condizioni rimangono le stesse. Ma quando l'on. mi* 
nistro delle finanze, egli stesso che è uno dei capi più eminenti di 
questo partito, viene oggi a presentare un progetto di If^gge che poggia 
su basi tutto affatto diverse da quelle su cui poggiava il corso forzato 
precedentemente, può fare accusa a me di avere abbandonato le tra- 
dizioni del partito? È desso che se ne è discostato; ma siccome non 
osava proferire la parola, ha avviluppato la cosa, e vuol che si dica 
biglietto consortile invece di biglietto governativo ; ha creato così 
una istituzione inconcepibile, che nessuno sa dire che cosa sia ; ha 
creato una larva. 

Sono io, siamo noi che abbiamo abbandonato le tradizioni del partito ? 

Entri nei penetrali della sua coscienza l’on. Minghetti, e poi dica 
se il suo biglietto non è il biglietto governativo (Ilarità). 

Essendo presente alla seduta, parlò anche a lungo e per 
fatto personale Ton. Sella, il quale dichiarò di essere dell’opi- 
nione dell’on. Dina, non intieramente però, per cui non avrebbe 
votato la sua proposta pel biglietto governativo, come non 
votava la carta governativa dell’on. Minghetti. 

11 Dina non avendo nessuna speranza che il suo ordine del 
giorno venisse approvato, lo ritirò. La Camera approvò, in- 
vece, nella tornata del 12, a grande maggioranza, per alzata 
e seduta, l’ordine del giorno De Luca (contrapposto ad altro 
ordine del giorno Depretis), e che era del seguente tenore: 

a La Camera, ritenendo che la presente legge separa la 
H carta per conto dello Stato da quella della Banca, limita 
« il corso forzoso al debito dello Stato, fissa un termine per 
« la cessazione del corso legale, e intende a che sia aperta 
« la via all’estinzione del corso forzato, passa alla discussione 
« degli articoli ». 

11 giorno dopo la votazione, il Dina, non senza un lieve 
accento d’ironin, osservava uelVOpinione : 
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Convien supporre un accordo politico fra il ministero e i- seguaci 
della nuova bandiera De Luca. Se qmsV accordo l compiuto, Tonorevol# 
Minghetti avrebbe attuato un disegno i cui effetti non potrebbero che 
tornare di giovamento al paese. 

Este^endosi V accordo ai provvedimenti finanziari, Von, Minghetti 
potrebbe eSficre sicuro di una splendida vittoria. 

La votazione dei provvedimenti finanziari per parte del 
gruppo De Luca essendo per l’appunto la condizione sine qua 
non della riuscita dell’accordo, il Dina prese ad esaminare 
più specialmente la questione sotto tale aspetto*. 


La tregua parlamentare. 

(17 febbraio). 

Il voto della Camera del giorno 12. che ha segnato la divisione 
della sinistra, è stato interpretato in varie guise dai giornali liberali, 
che dissentono dalla sinistra medesima. Gli uni non vogliono vedere 
nel rinforzo recato al ministero da una frazione considerevole della 
sinistra altro che un provvisorio aiuto per far trionfare la legge della 
circolazione cartacea, gli altri, considerandolo come Tindizio di un^al- 
leanza, d’una fusione e di un connubio, ne temono le conseguenze. 

Considerando le condizioni sì del ministro che della Camera... noi 
crediamo che quel voto non è ancora un connubio. Non si scorge nel 
gruppo dei deputati di sinistra che si sono divisi dal loro antico par- 
tito per unirsi al ministero, il nuovo Rattazzi che possa compiere il 
grand'atto. Certe posizioni parlamentari non si ripetono. Le circostanze 
nelle quali nel Parlamento subalpino si è compiuto il connubio tra il 
conte Cavour e Ton. Rattazzi erano molto diverse da quelle nelle quali 
si trova ora la Camera... 

La qnistioue che la Camera aveva da decidere ora non era, come 
nel 1 852, di ordine politico, ma d'ordine economico, e il ministero Min- 
ghetti sapeva che a destra gli oppositori dell'oggi sarebbero i suoi 
sostegni deH'iudomani. 

Ma il ministero e la Camera hanno ragione di preoccuparsi de’ prov- 
vedimenti di finanza. Il nodo della quistìone è qui. Nè diciamo solo 
dei provvedimenti che saranno discussi, ma di quelli sltri che si do- 
vranno proporre, aflìne di mettere fine al disavanzo e avviarsi all’estin- 
zione del corso coatto. 

Lo scoglio a cui ruppero molte volte i ministeri nelle questioni 
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fiaanziarie è stato, presoiadeudo dalla invincibile opposizione della si- 
nistra, il daooo appoggio della destra. Non era nè è ora intero il torto 
della destra; jfinchè il ministero non si riconosca capo del partito^ 
eoi quale ha obbligo e interesse di procedere d'accordo^ sono inevita- 
bili i dissensi grandi o piccoli. Perocché la disciplina di partito non 
sì giustifica che mercè la mutua fiducia e Id reciproca corrispondenza 
di sentimenti e di idee sopra ogni questione che sorge nel paese e nel 
Parlamento. Il ministero che faccia un progetto di legge grave sopra 
materia molto disputabile senza assicurarsi deU’appoggio del suo par- 
tito, non ha diritto alcuno di far richiamo alla disciplina. Lo presenta 
a suo rischio e pericolo e deve subirne le conseguenze. 

Questa è una delle principali ragioni per le quali la destra è stata 
divisa in parecchie quistioni finanziarie, e i ministeri si sono sentiti 
deboli. 

Conviene ora impedire che la stessa cosa succeda pei provvedimenti 
di finanza. Se i deputati di sinistra, che il giorno 12 appoggiarono il 
ministero di destra, sono determinati a sostenere i provvedimenti che, 
secondo l’on. Minghetti, debbono accrescere le entrate dello Stato di 
60 milioni airincirca, e respingendo una politica negativa, che si ri- 
solve in una politica d'inerzia e d’impotenza, si associarono alla destra 
perché non sia perduto per le finanze l'anno corrente, come è stato 
perduto l'anno passato, essendo allargata la base della maggioranza, 
il ministero si sentirà più forte per compiere l'opera sua. 

È nei provvedimenti di finanza che Tunione deve manifestarsi, è 
nella loro approvazione che deve essere attestato l'accordo della nuova 
maggioranza. 

Dalla discussione di quei provvedimenti deve perciò emergere la fu- 
sione, Per l'Italia la quistione finanziaria, in mancanza d'altre d’ordine 
puramente politico e morale, può ben essere il fondamento e il vìncolo 
d'un partito di maggioranza. Non ci si richiede che l’intima convin- 
zione di dovere a ogni costo pel bene del paese affrettare la cessa- 
zione del disavanzo. C’è questa convinzione ? Noi crediamo che ci sia 
e ci debba essere, altrimenti il voto del giorno 12 non si spiegherebbe 
o si spiegherebbe male. Laonde ci parrebbe ora inutile il discutere 
delle conseguenze di questa evoluzione di parte della sinistra pel 
ministero. 

Approvati i provvedimenti, la situazione politica sarà meno impac- 
ciata, e al ministero non rimarrà forse altra quistione urgente da ri- 
fiolvere salvo quella di presentarsi al paese per le elezioni generali* 

La Camera continuando a discutere con soverchia larghezza 
gli articoli del disegno di legge per la circolazione cartacea, 
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il Dina ammoni i colleghi che oramai era tutto tempo acju- 
pato; e ripetè cha la sola quistione che doveva richiamare 
su di sè Tattenrione della Camera, era quella dei provvedi^ 
menti finanziari e, in ispecial modo, del provvedimento con- 
cernente la nullità degli atti non registrati^ che già comin- 
ciava a suscitare contrasti nelle file deiropposizione. 


Lì 6 disoussioni della Camera. 

(19 febbraio). 

La discussione della legge per la circolazione cartacea procede nella 
Camera con molta lentezza, ma senza alcun vantaggio nè per la legge 
stessa nè pei principii, le dottrine e le proposte di chi concorre a 
prolungarla... 

A ohe occupare le sedute della Camera in questioni già anteceden- 
temente risolte e in discussioni che non promettono alcun risultato?... 

La quistione più urgente è ora quella dei provvedimenti finanziari. 
Il paese non ha più alcuna ragione di dubitare dell' approvazione della 
legge della circolazione cartacea. Qualunque giudizio si faccia di essa, 
qualunque siano le consegnenze che se ne pronosticano dai difensori 
e dagli avversari, la cosa è risolta, e non resta che ad attenderne 
rapplioazione. 

Ma i provvedimenti finauziari lasciano ancora gli animi sospesi. 
Quello su cui Fon, ministro faceva principale anHegnamento minaccia 
di essere fortemente contrariato ; vogliamo alludere alla proposta nuZ- 
lità degli atti non registrati. Se Fon. ministro è costretto ad abban- 
donarl(), domanderà, come nel suo distiorso del 27 novembre ha dichia- 
rato, un aumento dell'imposta fondiaria? E se lo domanda, la mag- 
gioranza che l'ha sostenuto nella legge della circolazione cartacea lo 
sosterrà pure, unita, ferma e compatta in questa proposta ? 

È nelle leggi di finanza che si deve manifestare la disciplina della 
maggioranza. Il ministero deve agevolarne il modo, persistendo nelle 
sue idee. Sarebbe poco opportuno Favere delle preferenze inscindibili 
per Funo o per l’altro provvedimento. Qual ministro di finanza po- 
trebbe ostinarsi a volere che siano dichiarati nulli gli atti non regi- 
strati e farne una quistione di gabinetto? È una quistione non solo 
finanziaria ma giuridica, e deve pur essere esaminata sotto questo 
aspetto. 

Ma il ministro, se puù e deve abbandonare una proposta di finanza, 
che, per consideraZ oni d’ordine legale e inorale non creda la Camera 



di poter accettare, non può nè deve abbandonare la somma che ha 
chiesto per migliorar T erario e rialzare il credito. 

Il ministro in certa guisa non dice alla Caiuera: votatemi questo 
provvedimento ; le dice : accordatemi la tal somma, che io credo di far 
entrare nelle casse dello Stato, per mezzo di questo provvedimento 
che vi propongo; ma se voi credete di potermela fornire per altra 
via, non sarei scusabile se mi vi rifiutassi. 

Questo è il senso delle parole dette il 19 novembie daU’on. Min- 
ghetti. Sarà la maggioranza pronta a seguirlo? Sarebbe mancar di 
rispetto verso i partiti e i loro capi il sospettare che la maggioranza 
non ci sia, e più forte ancora di quella del 12 corrente, poiché ai depu- 
tati che il giorno 12 si dichiararono sostenitori della legge della cir- 
colazione cartacea, si uniscono que' di destra che le furono contrari, e 
parecchi, ne siamo certi, pur di destra, che in quel giorno non si tro- 
varono alla Camera. Avversari della legge, eglino non vollero però 
votare contro di essa. Quando venga la quistione di finanza non di- 
serteranno il loro posto, perchè la destra deve vivamente sentire Tob- 
bligo suo di appoggiare il governo negli sforzi che fa per istabilire 
Tequilibrio fra le entrate e le spese. 

Finalmente il 21 febbraio la Camera votò la legge della 
circolazione cartacea, approvandola a scrutinio segreto con 
maggioranza di 132 voti su 262 votanti. 

Persuadiamoci però, ripeteva il Dina, che i provvedimenti più effi- 
caci a ristorare il credito e a levarci dalle spalle il peso enorme del 
corso forzato non sono tanto quelli che riguardano la circolazione 
quanto quelli che si riferiscono al bilancio, alTequilibrio dell’pntrata 
e delle spese, alla floridezza del tesoro, alla riduzione del debito gal- 
leggiante. Noi dobbiamo compiacerci che le proposte di finanza vengano 
ora in discussione, circondate dalle amorevoli cure d’una maggioranza 
forte e concorde. Esse non bastano a condurci alla meta, ma un nuovo 
passo ci fanno fare e potrà rinascere quella fiducia, la cui mancanza 
si rivela nella depressione della rendita e nell’altezza dell'aggio. 

Quando pareva giunto finalmente il momento di incomin- 
ciare la discussione dei provvedimenti finanziari, la Camera, 
assenziente il ministero, deliberò che si desse la precedenza 
alla discussione della legge di difesa dello Stato, che impor- 
tava una spesa straordinaria di 8b milioni. 

% 

Eppure, cosi scriveva il Dina il 1® marzo, ci sembrava che esistesse 
un tacito accordo fra ministero e Camera di non discorrere di sptse 
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innanzi di aver pensato alle entrate. Ed ecco che la legge della difeaa 
è posta all^ordlne del giorno!... 

I provredimenti di finanza preoccupano più d' ogni altra cosa il 
paese, e soltanto dopo che saranno approvati la Camera potrà con 
animo sihnro accingersi a discutere la legge della difesa dello Stato. 
In tutti gli Stati ne* quali rettamente si giudica delle più utili ^prov- 
visioni a rialzare il credito pubblico, non c’è dissenso di parte sulla 
opportunità di far precedere le leggi d’imposta a tutte le altre. Tutti 
i partiti comprendono trattarsi d’un interesse generale, a cui hanno 
tutti il dovere di soddisfare. Perchè dovrebbe avvenire altrimenti in 
Italia? Mentre tutti riconoscono che si è ben lontani ancora dal pa- 
reggio, potrebbe darsi che si creda inutile raffrettare la disamina delle 
leggi di finanza?... 

Durante la discussione alla Camera l’on. Sella espresse rav- 
viso medesimo manifestato dal Dina, che cioè i provvedimenti 
di finanza avrebbero dovuto precedere la discussione delle leggi 
militari, e consigliò Ton. Minghetti a non sottoporre questi 
ultimi alla sovrana sanzione senonchè insieme ai provvedi- 
menti. 

Rispose Ton. presidente del Consiglio congratulandosi delle 
dichiarazioni dell’on. Sella. Egli fece osservare che la legge 
militare era venuta prima in discussione perchè apparecchiata 
da molto tempo, ma che innanzi che avesse compiuto l’intero 
suo corso, aveva fiducia che i provvedimenti di finanza sa- 
sebbero stati approvati dalla Camera ed ogni incertezza sarebbe 
scomparsa intorno alla loro sorte. 

Dopo di che la Camera approvò un voto di fiducia, pre- 
sentato dagli OD. Farmi, Corte e altri, a proposito dell’indi- 
rizzo dato dal ministro della guerra (generale Ricotti) alla 
amministrazione militare (tornata del 7 marzo). 

Al voto di fiducia parteciparono pure i deputati appartenenti 
al gruppo De Luca. Questi pexò fece delle dichiarazioni così 
sibilline in ordine ai provvedimenti finanziari, che il Dina 
atfrettossi a prenderne atto nei seguenti termini {Opinione 
deirS marzo): 

Più del l'ordine del giorno di fiducia votato ieri da tutti i deputati 
senza distinzione di partito, ha giovato al ministro della guerra l'in- 
dirìzzo che venne dato alla discussione generale... 
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La seduta di ieri è stata buona non solo p^er l’on. Eicotti e per 
Tesercito, il cni nuovo ordinamento è stato confermato e messo al 
sicuro da nuovi assalti, ma ha giovato alla politica del ministero. 

Quale contrasto fra le dichiarazioni deiron. Sella e le parole sibilline 
deiron. Dé Luca ! L'on. Sella si preoccupa dei provvedimenti di finanza 
e promette ad essi il suo valido appoggio; l'on. De Luca, alla vigilia 
della loro discussione, protesta che il pareggio ^ da lui e da' suoi 
amici atteso soltanto da una riforma radicale dell* amministrazione, 
A ristorare le finanze e rialzare il credito dello Stato bisognerebbe 
cominciare per isconvolgere tutto Torganismo delle pubbliche aziende 
e gettare il disordine nelle faccende dello Stato chi sa per quanto 
tempo. 

Perocché Pon. De Luca non si è ristretto a parlare di riforme, di cui 
tutti sentono la necessità, e che si debbono compiere così lentamente, 
che se si aspetta da loro la salute della finanza, si potrebbe esser certi 
che è esausta e sfinita innanzi che quelle siano attuate, ma ha accen- 
nato a riforme radicali, che è quanto dire ad un nuovo edificio ammi- 
nistrativo, che dovrebbe sorgere dalle fondamenta, ignoriamo secondo il 
disegno di qual architetto e per opera di quali artisti. 

Nella discussione dei provvedimenti di finanza Ton, De Luca ed i 
suoi amici politici avranno il destro di spiegar meglio le loro idee e 
i loro pensieri. Sarebbe un’amara delusione se in luogo di recare l’aiuto 
della loro perorazione e del loro A^oto, essi venissero a fare un pro- 
gramma di riforma amministrativa in mezzo agli sbadigli della Camera. 

Giova sperare che questa delusione sia risparmiata al Ministero e al 
paese, e che non sarà rotto l’accordo intervenuto per la legge della 
circolazione cartacea; ma quando pure la nostra speranza avesse a 
svanire, non per questo la sorte dei provvedimenti di finanza sarebbe 
minacciata. La seduta di ieri ci assicura che ad essi non verrà meno 
la maggioranza, che Panno scorso ha potuto vacillare un istante, ma 
che non manca mai di ricomporsi quante volte un supremo interesse 
pubblico le impone di star unita per esser fedele al proprio programma 
e adempiere l’impegno che ha assunto verso l’Italia di darle il bilancio 
ordinato e ristaurato il credito. 

La delusione^ a cui il Dina accennava, avverossi più presto 
di quel che per avventura si credesse; infatti già mWOpinione 
del 18 marzo, in un articolo intitolato, Innovi amici politici, 
furono segnalati i primi sintomi della defezione di alcuni di 
e^si* ' 
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1 nuovi amici politici. 

App«Ém compiutasi ieri la distribuzione della relazione sul provve- 
dimenti di finanza, molti deputati si sono afirettati a iscriveitl alla 
Presidenza della Camera per discorrere conterò odn favore di essi... 

Non dobbiamo tacere la nostra meraviglia che contro i provvedimenti 
sìansi schierati alcuni che da qualche tempo si aveva ragione di con- 
siderare come i loro più sinceri puntelli, perchè facevan parte del 
gruppo dei 64 capitanati dalPon. Francesco De Luca... 

Si sarebbero illusi il ministero e la Camera ? N’on osiamo ancora prof- 
ferire una sentenza. Però, quand'anche il dubbio dovesse mutarsi in 
realtà, noi diremmo al ministro di finanza: Non iscoraggiatevi, prose- 
guite nel vostro cammino, sostenete i vostri progetti, astenetevi dal 
far promesse che sapete di non poter adempiere, e la Camera vi ap- 
proverà. Non è neppure supponibile ohe nella Camera si possa formare 
una maggioranza la quale respinga i provvedimenti, la cui necessità 
è cosi palpabile che si riconoscono ancora insudicienti, cagionando al 
paese un’amara delusione e recando una nuova ferita alla finanza e 
al credito pubblico, affidati alla sua tutela. 

Nella previsione delia débàcle^ il Dina aveva già pensato al 
ravvicinamento del Sella al Minghetti, con che egli era pro- 
fondamente convinto che si sarebbe ricostituita una salda e 
òmogenea maggioranza sul terreno della politica e della finanza. 
Il Dina accennò a tale concetto in un articolo del 20 marzo 
sulle Strade ferrate romane. 

Il ministero, così egli scriveva, si trova nella necessità di presentare 
al Parlamento, innanzi che la Sessione giunga al suo termine, una 
combinazione economica che decida della sorte delle Strade ferrate 
fumane. 

Se non si trattasse che delle condizioni e del servizio di una rete 
poàta nel centro d'Italia, la quistione sarebbe già per sé grave e ur- 
gente; ma trattasi anche della finanza pubblica, la quale interessa 
tutti i contribuenti... 

Le trattative, che parevano a buon punto, vennero sospese sotto il 
ministero precedente, per non aver esso potuto intendersi coi nego- 
ziatori rispetto a qualche particolare che importava un maggior peso 
per lo Stato, 

Esse furono ripiese. È noto che l’on. Sellà ha consentito di coadiu- 




Tare il Ministero, e che i negoziati fra i rappresentanti delle Strade 
ferrate mendionali e il governo continuarono col suo intervento.» 

Si è tanto almanaccato intorno agli intendimenti deiron. Mingbetti 
da una parte e dell'on. Sella dairaltra; si fecero, tante profezie e tanti 
giudizi Tarli, e più strani ohe varii, che a molti deve essere parso 
questé fatto bizzarro e imprevedibile. Pare esso ci ammaestra che 
quegli urti e quei contrasti, su cui fanno cosi forte assegnamento 
i fautori di alleanze^ di fusioni e di connubi parlamentari^ non sono 
nè poderosi, nè invincibili, e che quando si levi la voce del bene pub- 
blico, cessano senza troppe difficoltà. E questo ci è di buon augurio,,. 

Il discorso pronunziato dall’on. Minghetti alla Camera il 
^2 aprile, durante la discussione dei provvedimenti finanziari, 
porse un nuovo e più saldo argomento al Dina per insistere, 
nel suo concetto: 

...Si può dissentire dairon. Minghetti rispetto alla valutazione del 
disavanzo, si può credere che a estinguerlo nè bastino quei provvedi- 
menti, né sia buon ripiego il far ricorso ad imprestiti; ma si deve 
riconoscere che nella questione politica egli ha tolto ' ogni equivoco 
favellando con grande franchezza. . 

C’è invece da meravigliare che dopo sì lunghe trattative, giunta 
Torà di votare qualche provvedimento di finanza, Ton. Mingbetti sia 
costretto di riconoscere che quel forte partito da lui ideato non è 
formato. 

Che cosa possano volere dei deputati i quali dichiarano di convenire 
col ministero, e gli votano la legge delia circolazione cartacea, e poi 
stanno perplessi se abbiano ad approvare alcuna proposta diretta ad 
accrescere le entrate del tesoro? Credono che quest’aumento d’entrata 
non sia necessario? Non lo credono, nè potrebbero, senza chiarire di 
non avere mai aperto un bilancio, nè un voluuie della situazione del 
Tesoro.» 

L'on. Minghetti va lodato non solo del modo come ha sègnato i 
confini che separano la Destra dalla Sinistra, ma altresì della prudenza 
dimostrata nel causare ogni questione superflua ed oziosa. La strada 
era sdrucciola,, e un passo poco cauto avrebbe potuto scostarlo dalla 
meta alla quale mira, e che oramai si è sicuri che raggiungerà, 

Deirapprovazione delle proposte di finanza noi non abbiamo mai 
dubitato^ né abbiamo ragione di dubitare ora pel contegno drirpnore. 
vole De Luca e dei suoi amici. La maggioranza è assicurata^, cori 
coloro che confidano abbiano i provvedimenti a dare i 60 milioni, ed 
anche di più, come coloro che invece stimano che produrrantio di menòf 
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sono eonoordi in due punti principali: nella QUisticne politica; 

nella necessità di approvarli... 

Il momento « critico w per il ministero stava ora per arri- 
vare. Il progetto per la nullità degli atti non registrati avendo 
incontrato molte ripugnanze su tutti i banchi della Camera, 
il Dina riconobbe che qualora il presidente del Consiglio 
avesse proseguito a porre la quistione di gabinetto, la vittoria 
non sarebbe stata dubbia. Ma egli osservava (3 maggio): 

Gli converrebbe ottenere la vittoria con questo mezzo? Quale forza 
maggiore ne acquisterebbe ? Qual profitto ne ritrarrebbe che per altra 
via non si potrebbe procurare? 

La sola vittoria cb' egli deve ambire si è di ottenere la somma 
richiesta, e non dubitiamo che Totterrà senza compromettere alcun 
principio, senza pregiudicare neppure la quistione deirinefficacia giu- 
ridica degli atti non registrati. La quale, sollevata una volta, non 
riposerà cosi presto; ma ora non pu^ vantare di aver favorevole il 
sentimento pubblico, a giudicarne da’ molti richiami e dalle molte 
lettere che d’ogni parte ci sono giunte d’uomini egregi, i quali non 
possono essere sospetti di non bramare ansiosamente di veder ristorate 
le finanze per veder rassodato il credito dello Stato. 

In un altro articolo pubblicato neìVOpinione deli 5 maggio, 
il Dina tornò a consigliare al Minghetti di rinunziare al pro- 
getto, per ricercare un’altra sorgente d’entrata che aU’erario 
assicurasse la somma attesa da quello degli atti non registrati: 

Alla Camera, così egli scriveva, anziché scemare, le opposizioni al pro- 
getto degli atti non registrati, ingagliardiscono. Chi lo combatte per 
ragioni giuridiche, chi lo respinge perché crede che l’erario non ne 
possa mai ritrarre il vantaggio che ne spera l’on. Minghetti... 

D'altra parte l’on. ministro di finanze non potrebbe rinunziare ad 
un disegno ch’è quasi il perno de’ suoi calcoli. Coloro che lo consi- 
gliano di abbandonare senz’altro il progetto dimenticano forse troppo 
che alla quistione finanziaria é strettamente connessa la quistione po- 
litica. Può abbandonarlo allora soltanto che siasi trovata un’altra sor- 
gente d’entrata che all’erario assienri la somma attesa da esso. 

Ora tutti gli studi debbono essere rivolti a quest’intento. Se il mi- 
nistro vi riesce, può vantarsi d’aver risolto un grave problema e ri- 
portata una splendida vittoria. Persìstendo nel sostenere T inefficacia 
giuridioa degli atti, egli si farebbe battere di sicuro. Ci vorrebbe nien- 
te — Chial\, Gr. THna. UI. 
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temeno che ana qnistione di gabinetto per raccogliere uha maggioranza. 
Ma il ministero sa che siffatte maggioranze finiscono per yendicarsi 
della violenza che loro viene fatta. Le assemblee politiche non piegano 
il capo che per alzarlo più orgoglioso, appena passata quella burrasca, 
e quella maggioranza che si è formata sotto la pressione della neces- 
sità non ritarda a disgregarsi e a disciogliersì. 

Noi speriamo che questo pericolo sarà scansato. II ministro di finanze 
ha tanto maggiormente Tobbligo di agevolare una conciliazione, che 
sa non desiderare la Camera niente di meglio che di giungere di buon 
accordo alla fine de' provvedimenti, e di concedergli queU'aumento di 
entrata da lei domandato. 

Nella tornata dello stesso giorno (15 maggio) la Camera 
approvava con 2 soli voti di maggioranza il disegno di legge . 
avocante allo Stato i 15 cent, addizionali dell’imposta sui fab* 
bricati. « Questa differenza, notava il Dina neìV Opinione^ è 
significante. Non deve sfuggire all’attenzione di quanti si 
preoccupano della condizione finanziaria ». 

11 Minghetti rimase inflessibile nel suo proposito, e la Ca- 
mera dovette intraprendere la discussione del progetto sugli 
atti non registrati. 

Nella prima tornata (21 maggio) furono proposti parecchi 
ordini del giorno sospensivi, che vennero successivamente ri- 
tirati. La votazione si restrinse sulle conclusioni della Com- 
missione, cioè sul rigetto della legge. Il risultato della vota- 
zione fu il seguente: Presenti e votanti 369: maggioranza 185. 
Risposero no 190; risposero sì 179. Così la Camera respinse 
le conclusioni della Commissione, deliberando di passare alla 
discussione degli articoli. 

Il buon senso della Camera, scriveva il Dina, ha risparmiato stas- 
sera al paese una crisi. Sei deputati fra i molti esitanti che avessero 
votato per le conclusioni della Commissione anziché contro di essa, 
avrebbero mutato la vittoria in sconfitta. È una posizione parlamen- 
tare ohe non potrebbe durare lungamente senza togliere ogni vigoria 
6 prestigio al governo. 

Seguirono due altri appelli nominali favorevoli all’accetta- 
zione dei due primi articoli della legge, ma, infine, nella tor- 
nata del 24, la legge stessa allo scrutinio segreto venne defi- 
nitivamente respinta per un voto (160 contro 165). 
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Nella tornata seguente (25 maggio) Ton. Minghetti annun- 
ziava alla Camera che il ministero aveva rassegnato le di- 
missioni in mano del Re, le quali non vennero accettate. Con- 
temporaneamente il Minghetti, dopo avere premesso che si 
riservava di proporre a suo tempo un altro progetto che desse 
alle finanze un risultato equivalente, invitava la Camera a 
discutere i bilanci e quelle altre leggi necessarie all’anda- 
mento degli affari di cui presenterebbe l’elenco. « È un avviso 
alla nazione, notava il Dina mW'Opìnione del 25, che lo scio- 
glimento della Camera è deciso ». 

Airindomani il Dina pubblicava un articolo nel quale la 
fisiologia dei partiti alla Camera è ritratta al vivo, e le sin- 
gole responsabilità dell’anarchia parlamentare dominante sono 
spietatamente indicate. In fondo a quel quadro è impossibile 
non vedere che i giorni della destra sono numerati, se le 
elezioni generali non manderanno alla Camera una maggio- 
ranza di deputati che si preoccupino seriamente e unicamente 
dei grandi interessi del paese. 


Due anni sprecati. 

<Sd maggio). 

Il timore da noi parecchie volte espresso che, dopo aver perduto per 
le finanze e l’amministrazione l’anno passato, si perdesse anche l’anno 
corrente si è avverato. 

Dove sono iti i 50 milioni d'aumento d'entrata che l'on. Minghetti 
si riprometteva di ritrarre da’ suoi provvedimenti? Appena se ne potrà 
salvare una parte dal naufragio, cagionato dal risultato dello scrutinio 
segreto fatto già dalla Camera. 

Pure sarebbe una iattura se quella parte fosse abbandonata. Nello 
scioglimento della crisi sórta, è necessario di aver fisso lo sguardo a 
quell’intento. È dovere patriottico di tutti i partiti d’impedire che il 
danno sia intero e irreparabile. 

Se nella Camera non penetrasse la voce della coscienza pubblica, 
non si sarebbe neppnr sicuri che tal dovere sia adempiuto. 

È uno dei fenomeni politici più singolari della nostra Camera la 
generazione più o meno spontanea di duci improvvisati di piccole 
schiere. Senza illustri precedenti di grandi servigi resi allo Stato o 
d’opera d’ingegno o di eloquenza parlamentare o di vigorosa tempra 
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politica, essi attraggono a sé alcuni deputati spostati e incerti e si 
intitolano eoi pomposo titolo di eapi*partito. 

Quali sono le loro aspirazioni, le loro idee, i loro programmi? Ninno 
lo ha mai saputo. Alla Camera non hanno mai preso parte importante 
alle discussioni delle quistioni più notevoli e gravi, e quando parlano 
per proporre qualche mozione d’ordine o qualche emendamento insigni- 
ficante, affine di distinguere la loro personalità, cominciano il discorso 
fra la disattenzione dei colleglli e lo finiscono fra gli sbadigli degli 
amici. Si sentono forti perchè la Camera è debole, e si persuadono 
della loro potenza, considerando la fiacchezza del Parlamento. I par- 
titi si sono venuti scompigliando. C’è una forza cosi a destra come a 
sinistra più o meno unita e disciplinata. Ma nè da una parte nè dal* 
l’altra c’è la maggioranza. Bilanciandosi fra loro i partiti, le piccole 
schiere sanno che, per vipcere, ognuno ha bisogno del loro aiuto. Ed 
esercitano questa loro effimera potenza con ostentazione e gioia, coo- 
perando allo sfacelo della Camera, perchè sentono che la loro influenza 
si dileguerebbe, ove le cose procedessero correttamente, e tutti i depu- 
tati comprendessero che la Camera non adempierà mai i suoi obblighi 
finché non abbia due partiti ben determinati, e cessassero di confondere 
l’indipendenza col difettu di disciplina. 

Questi tipi infermi di capi politici sono germinati più che mai nella 
nostra Camera da due anni, e i ministri concorsero a persuaderli del 
loro valore accarezzandoli con le lusinghe e trattandoli come se aves- 
sero una forza di cui sarebbero i primi a meravigliare. 

Non possiamo tuttavia esser troppo severi col ministero per questo 
suo contegno, quando riflettiamo che non pochi fra’ suoi amici, che più 
ne erano spiacenti, non si trovarono ieri ad appoggiarlo x5ol loro voto 
in una definitiva battaglia. 

Ormai è provato che senza una maggioranza decisa a voler la ri- 
storazione del bilaticio e la prosperità delV erario^ le leggi di finanza 
più importanti non giungono in porto. Da una parte non c’è forza 
sufficiente per resistere alle soverchie spese, e dall’altra non c’è dispo- 
sizione alcuna a votare i provvedimenti di finanza. 

Però era giusto il concetto di allargare le basi della maggioranza 
per avere un appoggio sicuro nell’opera ristoratrice del tesoro. Ma si 
è ingannato il ministero credendo che fosse facile il colorire un tal 
disegno, e che i deputati i quali costantemente hanno votato, pressoché 
tutti, contro le leggi d'imposta, fossero per ravvedersi e unirsi a lui 
verso la fine del Parlamento. Prossimi a presentarsi a’ loro elettori, a 
cui avevano fatto le più larghe e seducenti promesse, con qual animo 
sì poteva loro chiedere di votare i provvedimenti di finanza più spinosi 
e gravi? 
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Era un assunto d’impossibile compimento nelle ccndizioni precinti, 
ma che ha accresciuto la confusioue degli uomini e delle cose, per 
modo che più non v'ha ni una destra compatta^ ni un'ordinata sini^ 
stra^ e di fronte all’antica maggioranza che serra le sue file per istinto 
d’ordine nel momento del pericolo, stanno la sinistra politica deU’ono- 
revole Orispi, la sinistra amministrativa dell'on. De Luca, e una mol- 
titudine di gruppetti del centro che si spezzano e si ricompongono, 
oscillano sempre e non si definiscono mai. 

In tant’anarchia politica era assai difficile che vincesse una legge che 
il ministero si è ostinato a presentare e a mantenere, malgrado i rei- 
terati avvertimenti che aveva ricevuti. Non gli era mancato qualche 
non isperato soccorso in teorie eccessive e esorbitanti di qualche av- 
versario, che non dovevano rimanere senza protesta. E la maggioranza 
ha protestato in tre voti pubblici fatti per appello nominale, come per 
dimostrare l’importanza straordinaria che si attribuiva alla quistione, 
divenuta quistione di governo. Ma nel voto segreto mutarono le parti. 
Strano a dirsi ! Alcuni si lamentavano del ministero che li compromet- 
teva verso gli elettori, presentando alla discussione della Camera di 
leggi siffatte. Tuttavia votarono, ma nello scrutinio segreto scemarono 
i voti favorevoli; ciò che induce a credere che qualcuno di quelli i 
quali per disciplina di partito e per adesione al gabinetto votò pnb- 
blicamente per la legge, sfidando l'ira supposta degli elettori, posto 
nel bivio nello scrutinio segreto di approvare la legge con danno dei 
suoi particolari interessi, o di salvare questi sacrificando quella, non 
seppe resistere alla voce dell’interesse, e colla legge abbandonò il mi* 
nistero che aveva sempre appoggiato e forse contribuito a formare. 

Ora che si può aspettare da una Camera così sconnessa e fiacca? 
Dov’è il partito che possa formar un ministero con la speranza, non 
diciamo la certezza, di avere una maggioranza se non forte, almeno 
sicura per qualche tempo? 

Questo partito non c'è, e se ve n’è uno che lo creda per sè, il de- 
siderio di andare al potere fa velo al suo giudizio. Esso non riusci- 
rebbe che ad accrescere il disordine e a sciupare ancora del tempo, 
con danno irreparabile della finanza, del credito pubblico e della nazione. 

Ciò che ora importa è di non perdere anche il beneficio delle leggi 
d’imposta approvate dalla Camera. Questo è il pensiero che vorremmo 
primeggiasse nei consigli del ministero e della Corona. Seguendolo si 
avrà una crisi parlamentare, non se ne avranno due, l’una ministeriale 
e l’altra parlamentare, poiché ormai il ricorso al giudizio degli elettori 
è divenuto inevitabile. 
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La nuova crisi politica, provocata dalla Camera, partorì 
un altro grave danno allo Stato, dacché costrinse il governo 
a soprassedere da ogni risoluzione terminativa rispetto alle 
strade ferrate romane. « Sospese tra la vita e la morte, così 
scriveva il Dina, debbono aspettare in una lunga agonia che 
una nuova Camera decida della loro sorte ». 

Una sessione cominciata sotto auspici favorevoli, col desi- 
derio vivissimo che fosse feconda di buoni risultati, terminava 
così, lasciando Parlamento e ministero in critiche condizioni, e 
lasciando imcompiuti gran parte di quei lavori che si giudi- 
cavano gli uni necessari, e gli altri utilissimi alla pubblica am- 
ministrazione. 

« Qui siamo in piena Babele, scriveva il Dina al Castelli 
il 31 maggio. Non ho mai veduta tanta confusione, e rara- 
mente ho veduta tanta imprevidenza... I ministri credevano in 
una maggioranza sicura e sono stati ben serviti ! Non ho mai 
dato con tanto disgusto un voto favorevole come quello (sulla 
legge degli atti non registrati) (1), ma erami imposto di votar 
tutto e di tacere alla Camera su di tutto. ... Ora la preoccu- 
pazione principale non è più la finanza, pur troppo, ma il 
ministero Mi aghetti vorrebbe unirsi a Sella. È la sola com- 
binazione che possa riunir di nuovo il partito ed essere di 
programma per le elezioni. Non è una combinazione difficile 
ad ottenere. Se que’ due uomini non si riuniscono, uno sarà 
inevitabilmente cacciato dall’altra parte a prendere il posto 
del povero Rattazzi, e siccome Sella è più vigoroso ne caccerà 
Minghetti. La cosa è così chiara che mi par di vederla. Io 
mi reputerei fortunato di poter concorrere a unirli, ma ogni 
giorno mi si addensano contro nuovi ostacoli. Del resto non 
è cosa da tentare in questo momento; alla domani di un voto 
contrario si sta in riposo ; bisognerà parlarne all’avvicinarsi 
delle elezioni » (2). 

Secondo il modo di vedere del Dina, le elezioni generali 
erano oramai inevitabili, sicure; quindi è che egli incominciò 


(1) Votarono insieme col Dina il Lanza e il Sella. 

(2) Carteggio politico, ii, 575. 
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subito una campagna in previsione di tale evento. Il mini- 
stero, che non aveva ancora presa una risoluzione in proposito, 
lo pregò di moderare il suo zelo. 

Noi non abbiamo mai preteso, cosi il Dina scriveva il 16 giugno, di 
dare lo scioglimento della Camera come deciso fin d'ora nei Consigli 
della Corona. Abbiamo soltanto voluto esprimere la nostra convinzione 
che esso è inevitabile, salvo, come abbiamo altra volta detto, avveni- 
menti straordinari che sono lontani dalle comuni previsioni. 

Anche il Castelli avrebbe desiderato che il Dina non fosse 
così reciso nell’invocare lo scioglimento della Camera, u Sono 
impenitente, gli rispondeva il Dina il 3 luglio, e persevero nel 
sostenere che le elezioni generali sono inevitabili pel prossimo 
ottobre. Mi fanno qui troppo onore quelli che dicono che io 
le rendo inevitàbili; non io, ma la situazione le impone. Un 
programma si può fare, e qualche avvenimento è possibile che 
lo rafforzi ». L'avvenimento era per il Dina la probabile en- 
trata del Sella nel gabinetto come ministro delle finanze. « Mi 
dispiace che tu non abbia veduto Sella a Torino. È da un 
pezzo ch’io desiderava muovermi prima di questi calori; ma 
sono rimasto per la faccenda deli' accordo di Mingìietti e Sella. 
lo ne sono ardente fautore e mi sono convinto che diffi- 
coltà insuperàbili non ve ne sono. Ma quelle che ci sareb- 
bero ancora non potrebbero essere vinte che da uno, e quest’uno 
è il Re. Se il Re si mette di mezzo riesce; ma dubito ci 
si metta per la ragione che tutti e due conosciamo. Ed è un 
male, poiché non c'è maggioranza sicura se Sella o Minghetti 
è fuori del ministero. Una parte è sempre disposta a fare atto 
d’indisciplina, separandosi da Minghetti, persuasa che sarebbe 
sostituito da Sella; o da Sella, persuaso ch’egli sarebbe sosti- 
tuito da Minghetti. 11 governo si trova perciò sempre in una 
cattiva posizione, e il sistema parlamentare non avrà mai un 
buon indirizzo » (1). 

Non essendo riuscito a gittare le basi d’una combinazione 
ministeriale tra il Minghetti e il Sella, il Dina, ai primi di 
agosto partì per Recoaro, le cui acque erano diventate una 


(1) Cariaggio 2)oUiÌeo, ii, 580. 




408 


1874 


vera necessità per la sua salute. Di là egli scriveva il giorno 
8 al Castelli, sempre insistendo suiracoordo dei due. « Credi, 
mio caro Castelli, che non c’è altro scampo. Sella non ha da 
entrare come un uomo politico qualsiasi. Entra colle sue idee 
e coi suoi amici. Avrà il merito d’aver rifatta la maggio- 
ranza. Forse si potrà averla buona e durevole per tutta la 
nuova Legislatura. L’avvenire è fosco ; le finanze, la situazione 
politica nostra o d’Europa, e la possibilità di un prossima 
Conclave, tutto richiede un ministero forte, per avere una 
maggioranza stabile, lo sono convinto che tutto dipende dui 
Re. Non ci sono difficoltà insuperabili; tu conosci il Re e 
Sella, e sai che questo ha per quello più deferenza che non 
si crede. Se il Re manda a chiamar Sella l’accordo è stabi- 
lito, e si compie un grand'atto. Se si avesse avuto a convo- 
cire di nuovo questa Camera, avrei sconsigliato Sella. Con 
una Camera nuova, la combinazione è perfettamente costitu- 
zionale. Tu puoi molto e devi adoperare la tua influenza per 
il successo, ora che il Re si trova in Torino e avrai occasione 
di vederlo. Ritieni che quest’accordo è imposto dalle circo- 
stanze, altrimenti prepariamoci a brutti giorni e a maggior 
discredito, malgrado gli ubertosi ricolti di quest’anno. Pen- 
saci »(l). 

Sebbene il Castelli non partecipasse all’entusiasmo del Dina 
per il Sella, tentò di tenerne parola al Re, ma con poco 
frutto, tt Io cerco sempre di entrare in materia, così egli 
scriveva al Dina l’I I agosto, ma riesco sempre a trovare un 
nuovo ostacolo. Minghetti spera; io persisto a credere che la 
cosa non può farsi che costituzionalmente alla Camera ; (Sella) 
non può entrare (nel gabinetto) che per questa porta » (^2). 

Tornato il Dina a Roma verso la fine del mese, si con- 
fermò sempre più nella necessità di un accordo fra il Sella 
e il Minghetti, e ne parlò a quest’ultimo. In una sua lettera 
al Castelli del 27 si legge: et I giornali annunziano e discu- 
tono l’ingresso di Sella. Ormai non s’incontra uno, che non 
domandi: È vero? E si mostrano contenti. Si è ancora loii- 


(l) Carteggio politicOf ii, 5il2. 
(2; Ivi, 583. 
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tani, ma bisogna avvicinarvisi. Ho parlato con Minghetti. 
L’ostacolo temuto tolto affatto » (1). 

Nel giorno stesso scriveva e l’indomani pubblicava nel- 
VOpinione un grande articolo intorno airargomento. 

Da alenili giorni, cosi egli, si è diifusa la voce che Tonorevole Sella 
riassumerebbe il portafoglio della finanza... 

Su tal voce noi non possiamo, per ora, vedere altro che un sintomo 
del desiderio vivo ed intenso che sarebbesi destato nel nostro partita 
di metter fine ad ogni screzio e rafforzare il governo al cospetto cosi 
delle necessità, amministrative e finanziarie come delle eventualità di 
un prossimo avvenire. 

Diciamo per ora perchè se ninno più di noi farebbe plauso ad un 
accordo che facesse del ministero Tantorevole rappresentante di tutte 
le gradazioni del partito liberale, non abbiamo mai dissimulato le 
molte difficoltà che importerebbe di vincere per giungere a questo 
risultato. 

Però siccome negli Stati liberi una delle difficoltà principali al suc- 
cesso di qualsivoglia combinazione politica o parlamentare è nelle dis- 
posizioni della pubblica opinione, si deve riguardare come un gran 
vantaggio che questa situazione sia sòrta ed agiti la coscienza pub- 
blica... . 

È da questo punto di vista che noi consideriamo la notizia pubbli- 
cata e ripetuta deirunioue degli on. Minghetti e Sella e i commenti 
che se ne fanno. È un passo, ma non è il solo ohe bisogna fare ; non 
si potrà dire però essere una combinazione a cui la pubblica opinione 
sarebbe indifferente; rftolto meno che le sarebbe contraria .. 

Alcuni giorni dopo, il 1® settembre, riuni vasi in Firenze la 
Commissione per modificazioni alla legge e al regolamento 
della contabilità generale dello Stato. 11 Minghetti e il Sella 
presero queiroccasione per trovarsi insieme e conferire sulle 
cose politiche e finanziarie. La sera stessa il Minghetti ripar- 
tiva per Roma e il Sella per Biella. 

Da Firenze il Sella scriveva al Dina : 


(1) Careggio politito, li, 584, 
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Q. Sella a G. Dina. 


Firenze, 1, 9, 74. 


Caro Dina^ 

— Resta inteso che non si fa nulla almeno per ora, nè prima delle 
elezioni (1). 

— Per parare ora alle cattive conseguenze che nascono dalle voci 
che si diffusero, sebbene a quest’ora già disdette, sarebbe inteso che 
si direbbe, ciò che del resto è vero : 

Le conferenze fra M* e S» che si credettero trattative di portafogli, 
ebbero invece ad oggetto l'esame dei provvedimenti occorrenti all’equir 
librio delle finanze, ed intorno a taluni dei quali il BP desiderava 
l’avviso di S*, ed intorno a parecchi di essi desiderava il schiari- 
menti dal M*, cui desiderava portare il suo appoggio. 

Luzzatti mi disse che ti mandava un articolo in questo senso, acciò 
tu lo potessi stampare. 

M‘ avrebbe desiderato che tu venissi fuori con un Siamo infor- 
mati, ecc., ecc. 

Vedi tu il miglior modo onde la disdetta delle voci così stranamente 
messe in giro neccia il meno possibile al 

Perazzi ti dirà tante cose. 

Addio, ed a rivederci alla metà del settembre, in cui debbo venire 
a fare il cittadino romano (2). 


Tuo aff.mo Q. Sella. 


Dopo una conferenza col Minghetti, il Dina stampava nel- 
V Opinione del 3 settembre il seguente articoletto : 

Siamo informati che ieri a Firenze, prima della riunione della Com- 
missione per la revisione della legge della contabilità ' generale, 
Fon. Minghetti ha avuto una conferenza con Fon. Sella. 

Scopo principale della conferenza era uno scambio d'idee sui prov- 
vedimenti necessari all'assetto della finanza, rispetto ad alcuno dei quali 
l'on. Minghetti desiderava di conoscere il parere delFon. Sella, mentre 
dal canto suo Fon, Sella desiderava per qualche altro degli schiari- 
menti dall’on. Minghetti, a cui è deciso di dare il suo valido appoggio 


(1) Il Castelli aveva avuto ragione di scrivere il 31 agosto al Dina: «...Finché non 
abbia veduto e toccato con mano, non posso credere alla combinazione di cui nella 
tua lettera del 27, e amerei meglio in ogni caso che la cosa si facesse dopo le ele- 
zioni ». Carteggio politico, ii, 584. 

(2) Nelle elezioni amministrative, recentemente avvenute, il Sella era stato nominato 
consigliere comunale di Roma. 
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Occorre appena di aggiungere che non si è trattato deiringresso 
deiron. Sella nel ministero. Ed invero che Von, Sella propugni il 
piano finanziario del ministro di finanza dal banco di deputato o da 
quello di ministro^ è cosa che può essere importante, ma non sostan- 
ziale. ilio che premeva neìV interesse del nostro j)artito, e che siamo 
lieti di constatare, è Vintima unione nelle idee di questi due uomini 
di Stato (1). 

A quest’ora il Re aveva dato, sebbene poco volonteroso, il 
suo assenso allo scioglimento della Camera (2), e VOpinione 
poteva annunziare nel suo numero del 6 settembre che esso 
era stato deciso in Consiglio dei ministri, e che il Parlamento 
sarebbe stato convocato probabilmente pel 23 novembre. 

Dopo essere stato parecchi giorni a Torino, ove si trattava 
di dar vita a un giornale politico liberale moderato, per diri- 
gere e aiutare il movimento elettorale nelle provincie subalpine, 
al quale scopo già si era raccolta una somma cospicua, il 
Dina fece ritorno a Roma. Quivi riceveva il 16 settembre la 
seguente lettera dai Sella: 


Q. Sella a G. Dina. 


Biella, 15 settembre 1874. 


Caro Dina, 

Sono quasi in collera con te. Dico quasi perchè Perazzi mi disse che 
avevi gravi ragioni per trovarti presto a Roma. Ma pure se domenica 
fossi stato qui, si passava con te e con Perazzi una bella ed utile 
giornata. Pazienza! Ti vedrò quando verrò a fare il cittadino romano. 

Ieri fui a Torino. Fiasco completo. Il buon Ferraris ebbe la singo- 
lare idea di chiamare anche Spantigati. Con lui penetrò il soffio ales- 
sandrino. Ci vuole un giornale serio certamente, ma dopo le elezioni... 

Sclopis che si era stenrato a tirare quando si era omogenei ed uniti, 
viste le opposizioni si ritrasse subito entro la chiocciola; propose il 
rinvio a sei mesi. 

Sventuratamente mancava Sambuy, il quale ha sangue nelle vene, 
e che dovette trovarsi a Novara per Tesposizione agraria. 


(1) Le parole stampate in corsivo sono di mano del MiDgrbetti. 

(2) Castelli a Dina, Torino, 16 settembre; •« Il decreto di scioglimento fu sottoscritto 
dal Re, ma a malincuore. Ieri, avendo io avuto udienza per la firma, egli m’esprimeva 
i suoi dubbi sulle elezioni, dicendomi che poteva poi ricadere su di lui l’insuccesso 
elettorale ed il consfegfuente imbroglio ministeriale *. Carteggio politico, ii, 585. 



412 


1874 


Dubito ohe si riesca a qualcosa. Povera Torino! quanto è caduta! 
Per altra parte, quanto è generale la disaffezione verso il governo! 
Qual vuoto gli si è fatto attorno ! E tutto ciò dopo un quindicennio di 
successi gli uni più meravigliosi degli altri, e senza disgrazie. 

Ma lasciamo le malinconie. A rivederci. 

Tuo affamo Q. Sella. 

Una corrispondenza da Napoli, inserta Opinione del 
16 settembre, nella quale si annunciava che il Minghetti 
avrebbe proposto una tassa sulle bevande (a cui il Dina e il 
Sella erano stati sempre avversi), obbligò quest’ultimo a dar 
di piglio nuovamente alla penna. 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro Dina^ 


Biella, 19 settembre 1874. 


Ieri mi facesti passare una giornata veramente nera. La corrispon- 
denza da Napoli annuncia la promessa formale della legge sulle bevande 
ed un lucro di tre milioni pel municipio di Napoli. Ed allora, come 
faccio a parlare del mio formale appoggio al ministero se non gli voto 
una delle proposte le più gravi che farà? 

Ecco intanto un primo risultato. A Torino le ceneri erano ancora 
calde, e pure gli stuzzicamenti dei giornali poterono ancora ravvivare 
il fuoco. Io ero vivamente sollecitato da Sambuy ed altri. Cosa diavolo 
faccio io a fronte di una proposta che metterà in ebollizione le regioni 
vinicole, cioè quasi tutto il Piemonte? È possibile dichiararsi ministe- 
riali? Ed anche facendolo, come si sarebbe accolti? Ed allora? Per 
comparire nè carne nè pesce, davvero tanto vale tacere. E scrissi in 
questo senso al Sambuy, i cui sentimenti enologici si sarebbero del 
resto rivoltati una volta conosciuto lo stato delle cose. 

Come puoi capire non sono di buon umore, e temo che questa ma- 
ledetta tassa delle bevande sarà un pomo di discordia assai più grave 
di ciò che presume Minghetti. Scrissi anche a Minghetti deirimbarazzo 
in cui mi pongono le sue dichiarazioni. 

A rivederci nei primi giorni di ottobre. 

Tuo affamo amico Q. Sella. 


1 lettori possono immaginarsi come rimanesse il Dina nel 
vedere che tutti i suoi sforzi per mettere d’accordo il Sella 
e il Minghetti minacciavano di andare falliti. Non senza grande 
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ansietà egli aspettò di leggere le dichiarazioni che il Min- 
ghetti avrebbe fatto il 4 ottobre nel discorso che doveva pro- 
nunciare in Legnago. 

...Non taceremo ai nostri lettori, cosi egli scriveva due giorni appresso, 
che attendevamo con grande ansietà e preoccupazione questo discorso.. 

Da molto tempo si veniva annunziando che l’on. presidente del Con- 
siglio aveva preparato nna legge sulla circolazione del vino od in 
generale sulle bevande, la quale sarebbe stata il fondamento delle sue 
proposte. Sapevamo che studi ponderati erano stati fatti, ma non po- 
tevamo risolverei a credere che avrebbero condotto ad nna legge, 
rispetto alla quale potesse stabilirsi la concordia della Camera, nè 
fuori della Camera... 

Duomo di finanza è pur uomo politico^ e deve considerare ai suoi 
politici effetti ogni mutamento che propone nelle imposte. La bontà 
dei provvedimenti è relativa ; conviene scegliere quelli che meno col- 
piscono la produzione, che piò facilmente si applicano, che migliori 
risultati promettono... 

L’ha inteso l’on. Minghetti, il quale nel suo discorso dichiara aper- 
tamente che se ha studiala la separazione delle tasse locali dalle 
generali, non insisterebbe tuttavia per ottenerla, ove non si credesse 
matura. È una dichiarazione di grande rilievo; noi raccogliamo come 
un^arra di concordia neJle risoluzioni della futura Camera. 

Le dichiarazioni del Minghetti non erano state abbastanza 
esplicite perchè il Dina ne fosse intieramente appagato, come 
appare dal suo articolo sovrarilerito. Esse produssero il me- 
desimo elfetto nei più intimi amici del Sella, come si scorge 
•dalla seguente lettera del Giacomelli : 


G. Giacomelli a G. Dina. 

Firenze, 8 ottobre 1874. 

Caro Dina, 

Sempre più mi persuado che l’affare della tassa sulle bevande non 
va assolutamente. Anche Quintino è di questo avviso. lersera ne parlai 
a lungo col Minghetti e gli dissi Tanimo mio. Forse egli si trova già 
un po’ compromesso pei discorsi fatti a Napoli. Tu puoi molto, perchè 
smetta quel pericoloso progetto. Farmi che ormai anche la stampa 
dovrebbe dire il suo avviso. Se vuoi indicazioni sul progetto di Min- 
ghetti, posso dartele in confidenza, essendone informato. 

Addio, ama sempre 


il tuo Giacomelli. 
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Non abbiamo più avuto occasione di parlare del Lan^.a. 
Tra lui e il Dina erano continuati, anche dopo la crisi mi- 
nisteriale del giugno 1873, i legami reciproci di amicizia, 
sebbene i due uomini non si trovassero sempre concordi nel- 
l’apprezzare la situazione parlamentare. Proclamate le elezioni 
generali, e giunta airorecchio del Dina la notizia che nel col- 
legio di Vignale si voleva rinnovare il tentativo, già fallito 
una volta, di sostituire al Danza un avvocato senza precedenti 
politici 0 patriotici, il Dina pubblicò un fiero articolo nella 
Opinione dell’ 8 ottobre per protestare contro l’ingratitudine 
e rinsania di quegli elettori. Il Danza, grato al vecchio amico 
pel vivo e cordiale interessamento mostratogli, anche in questa 
spiacevole circostanza, affrettavasi a ringraziarlo colla seguente 
lettera, nella quale volle ad un tempo dichiarargli come egli 
non fosse molto tenero del connubio Sella- Minghettij per cui 
il Dina tanto si maneggiava. 

G. Danza a G. Dina. 

Roncaglia, pressi di Casale, 12 ottobre 1S74. 

Caro Dina, 

Ti ringrazio dell’umanissimo articolo comparso nel tuo giornale sotto 
l'intitolazione: Il Collegio di Vignale, Non conoscendone l'autore, ti 
prego di ringraziare pur lui a mio nome. L’effetto non sarìi però gran 
che efficace suH'anìmo dei miei antichi elettori. Assai pochi sono quelli 
che leggono i giornali, meno la Gazzetta del Popolo. 

D'altronde è prevalsa l’opinione, non la tua, ma quella che un de- 
putato debba anzitutto occuparsi e ad ogni costo far prevalere gli 
interessi locali e personali; il loro tipo è, ad esempio: il già deputato 
teologo Ercole, che ha estesa parentela nel già mio collegio, e da 
quattro anni vi fa propaganda in modo spietato; figurati che ha riu- 
nito i suoi parenti ed amici, di conserva con quelli di certo avvocato 
Roberti, e li ha fatto giurare di votare e far votare i loro conoscenti 
contro di me, promettendo, ben inteso, mari e monti... 

A me però, siane certo, tutte queste brighe fanno nausea e nulla 
più. Sono cosi sazio e stanco della vita politica, che sono ben contenta 
che mi si offra una buona occasione per rimanere in disparte. Lamen- 
tavamo già il disgregamento dei partiti; vedrai che la nuova Camera 
sarà peggiore. £ sempre cosi; quando lo spirito pubblico e Tumore al 
paese non prevalgono sugli interessi locali e sulle passioni e interessi 
personali. 
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Sono i sentimenti elevati, le idee generose, le forti convinzioni che 
tengono uniti i partiti; se vi subentrano gl'interessi parziali, ognuna 
ha il suo a cuore, e Tindividualismo prevale. Per me vedo in ciò il pericolo 
principale che sovrasta all’Italia, e che minaccia di farla cadere nel 
regionalismo e peggio. Non ti pare che anche il ministero ci lastrichi 
un po' la via ? Cosa vogliono significare tutte codeste escursioni mini- 
steriali e le promesse sparse qua e là di fare questo o quello, alla 
vigilia delle elezioni ? Cosa vuole dire questa preponderanza data ai 
puri consorti nel ministero? massime a quelli del Mezzogiorno? Ma 
non vorrei passare ai tuoi occhi per troppo pessimista, nè distrurre le 
dolci lusinghe alle quali parmi che facilmente s’abbandona il tuo gior- 
nale dopo che difende la politica del Mingbetti e di un nuovo con- 
nubio ! Il connubio è una eccellente cosa quando il carattere, gli umori 
e le tendenze sono affini, se non uguali; é un inferno nel caso di 
disparità, e non produce che male. Orbene ritieni che nell'arte di go- 
vernare e di amministrare la cosa pubblica vi sta fra uomini e uomini 
un abisso. Aggiogali assieme, e poi vedrai che pandemonio nasce ! Ma 
basta su di ciò, per non irritarti troppo i nervi. 

Ritorno al mio ovile, cioè al mio collegio, dal quale mi si vuole 
escluso. Onde prevenire la disdetta, nè amando lottare con uno scono- 
sciuto, e tanto meno sopra questioni che non sono di principii, ma di 
pettegolezzi da campanile, oggi stesso mando a qualche giornale della 
provincia e di Torino la dichiarazione che non intendo più di presen- 
tarmi quale candidato alla deputazione innanzi al collegio di Vignale. 

Così terrò compagnia al buon Boncompagni, che pur lui pare ristucco 
delle dolcezze parlamentari, benché n’abbia saggiate assai meno di 
me. Confido però che tu vorrai sempre conservarmi la tua benevolenza 
e sovvenirti qualche volta delle antiche e lunghe nostre relazioni, 
sempre buone ed amichevoli, benché non sempre concordi ed identiche. 

Perdonami questa lunga e noiosa cicalata, e credimi costantemente 

Tuo aff.mo G. Lanza. 

Come ne aveva preavvisato il Dina, il Lanza si rivolse al 
sindaco di Vignale per notificargli la sua rinunzia alla can- 
didatura, e il collegio 2® di Torino essendosi recato ad onore 
di offrirgli la candidatura, il Lanza con animo riconoscente la 
accettò, ic Torino ha fatto bene ad accogliere la candidatura 
di Lanza, così il Dina scriveva al Castelli il 22 ottobre. Tanta 
ingratitudine (negli elettori di Vignale) mi accora; è il peggior 
sintomo delPeducazione politica della nuova generazione « (1). 

(1) Carteggio politico, il, 589. Vedasi anche nell’opera del Tavillint (it, 457) la 
risposta del Dina, in data 14 ottobre, alla lettera del Lanza del 12. 
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E ora torniamo al Sella. Il quale, seguendo Tesempio dei 
ministri e dei principali uomini politici, pronunciò anch’egli, 
il 18 ottobre, a Bioglio, il suo discorso elettorale. Abbiamo 
in proposito una lettera ch’egli stesso scriveva il giorno dopo 
al Dina. 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro amico, 


Biella, 19 ottobre 1874. 


Spero che avrai debitamente ricevuta la mia orazione ed il tele- 
gramma un po’ meno turpemente assassinato di quello che giunse alla 
Ferseveranza. 

Le mie impressioni per le vive manifestazioni dei miei elettori du- 
rante il discorso furono le seguenti: 

La corda della pazienza per le tasse e relative molestie è ar- 
citesa. Oi vuol più poco a strapparla del tutto; 

2'' Spese militari arci-impopolari, proprio troppo; 

L’antipatia contro i preti è vivissima. Le interruzioni ed i 
commenti furono assai più vivaci che nel testo del discorso; 

4'^ Non si vuol sentir parlare di Miughetti. L’avversione contro 
di lui è molto seria. Quando narrai la storia della caduta del ministero, 
io dissi: Ed ora che debbo fare? 

CJn elettore: Faccia quello che fece Minghetti rispetto a lei (ilarità). 

Sella: Ma fece egli bene? 

Elettori: No, no, Pessimamepte, 

Sella: Ebbene, non ditemi un cattivo consiglio. 

Eccoti la storia genuina di un incidente significativo, che mi racco- 
mandai ai corrispondenti dei giornali tenessero, e spero terranno, in 
sacco. 

Sulle bevande io volli parlare. Dopo ciò che disse Pisanelli a Ta- 
ranto (1), il tacere sarebbe stato colpa, perchè avrebbe creato un 
equivoco. Credo che il silenzio mio non avrebbe giovato alle elezioni. 
Del resto, codesta quistione sarà il pomo della discordia nella novella 
legislatura. Malgrado i miei reiterati avvisi, si volle lusingare i grossi 
comuni. 

E vedrai come i rurali si difenderanno. 


(1> In nn discorso pronunziato l’8 ottobre innanzi agli elettori di Taran+o, il Pisa- 
nelli, fra altre cose, aveva detto ch’egli non credeva necessario l’imporre nuove tasse, 
ma soltanto di riformare le esistenti. 
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Certo g;li umori sono in poco buona disposinone, almeno in queste 
provinoie. Speriamo negli errori dei nostri avversari, che davvero ne 
dicono delle grosse. 

E il Consiglio comunale di Eoma quando si raduna? 

Addio. Tuo aff.mo Q. Sella. 

11 Dina non aveva ancora ricevuto questa lettera del Sella, 
quando, letto il suo discorso quale era stato telegrafato ai 
giornali, ne pubblicava il seguente commento neW Opinione 
del 20 ottobre (mattina): 

Atteso con grande ansietà, dagli uomini politici e dagli uomini di 
finanza, il discorso dell’on. Sella giunse con tutto il peso della sua 
autorità in appoggio di quello deiron. presidente del Consiglio. 

L'accordo fra essi è pienamente stabilito. L'on. Sella aderisce alla 
proposta deiron. ministro delle finanze, e dichiara di appoggiarlo con 
l’autorità della sua parola. 

Non c’è disparere che sopra un punto, o meglio non c’è che una 
riserva rispetto alla tassa delle bevande. 

È la stessa riserva che noi avevamo fatta, malgrado il discorso 
dell’on, Minghetti, il quale, per altro, accennando alla separazione dei 
(lazi comunali dalle tasse dello Stato, ebbe il patriottico avvedimento 
di subordinare tale riforma al giudizio della pubblica opinione... 

Laonde, questa riserva non significa dissidio, ma soltanto necessità 
di studiare la materia, ed in pari tempo convinzione profonda che il 
miglioramento deH’assetto delle imposte vigenti, la severa economia e 
la compattezza delle amministrazioni valgano a condurci alla desiderata 
meta del pareggio. 

Raccordo completo, che già era stato preannunciato e che ora tro- 
vasi suggellato in forma solenne al cospetto d’Italia, è arra sicura che 
la destra non fallirà alla sua missione. Anche per lo scopo politico, 
accennato dall'on. Sella alla fine del suo discorso, in cui alluse ai 
tentativi del partito clericale, non può esservi dubbio che la ristora- 
zione della finanza porge al Governo maggior vigore e lena... 

A dir vero, dopo la manifestazione di un simile giudizio 
comparso néìYOpinione del giorno 20, sembraci un po’ strano 
che due giorni dopo il Dina stesso scrivesse ai Castelli ; « Vi 
ha degli ingenui che hanno interpretato il discorso di Sella 
come im programma di connubio ! Lo aspettino pure, chè io 
oramai ne ho perduto ogni speranza. Bisogna affidarsi al caso 
parlamentare. Se Minghetti presenta la tassa delle bevande, 

Ti — Chala, (t. Dina. — HI. 
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allora la guèrra scoppia. Ma la preverrà, e lasoiérà correre 
Pasqua per la china. È il miglior partito » (1). 


Nella lettera sovracitata, del 22 ottobre, il Dina raggua- 
gliava eziandio il Castelli delle noie infinite che gli procura- 
vano, come direttore del rOpinfone, i numerosi amici die ne 
invocavano il patrocinio per la loro candidatura a deputati. 
« r deputati pullulano come funghi, e tutti vogliono essere 
raccomandati come i predestinati salvatori d’Italia Egli 
doveva anche pensare un po’ a sè stesso, o più esattamente, 
doveva, nell’interesse del partito, impedire che un candidato 
cericale venisse a soppiantare lui, moderato, nel suo Collegio 
elettorale di Città di Castello. 

Sono tuttora incerto, scriveva il 22. al fratello Emilio, se andrò o no 
a visitare i miei elettori; ma per ciò bisognerebbe che avessi tempo. 
Ho un concorrente serio nel marchese Bourbon del Monte, ricco pro- 
prietario del luogo, consigliere comunale e deputato provinciale. Ha 
pubblicato un gran proclama, in cui promette mari e monti; ma ho 
tuttavia speranza di riuscire. Se poi la speranza andasse delusa, pa- 
zienza; non me ne inquieterei, chè potrò meglio attendere a’ miei 
lavori. 

Non vedendo la possibilità di allontanarsi da Roma, ove il 
giornale aveva più che mai bisogno dell’opera sua in quei 
momenti di lotta, e informato che nel suo Collegio si era 
sparsa la voce che egli rinunziasse alla candidatura, il Dina 
si decise a mandare ai suoi Elettori il seguente Indirizzo: 


Agli Elettori del Collegio di Città di Castello Gubbio e Citerna. 

Elettori / 

Sono avvisato essere stata sparsa la voce ch'io mi presentavo candi- 
dato di altro Collegio elettorale. Sebbene io abbia la certezza che 
ninno di voi le ha prestato fede, mi affretto tuttavia a dimostrarvela 
erronea, invocando apertamente da voi la conferma del mandato del 
quale ini avete onorato or sono quattro anni. 


(1) Carttffgio polìtieoi ii, 889. 
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I miei propositi e sentimenti politici vi sono noti; attendo con animo 
sereno il giudizio che ne darete. Credo di aver adempiuto Paltò n&cfo 
che mi avete affidato con diligenza e studio e di non esser venóto 
meno al mio dovere. In tatti i miei atti ho avuto ognora presente 
alla mente e al cuore il bene della Nazione, senza aver mai trascurati 
gl’interessi vostri che a quello sono intimamente collegati. 

L'opera ohe il Parlamento ha da compiere è tanto urgente quanto 
ardua. Ristorar la finanza, mercè d'nn assetto più rassionale e meno 
vessatorio delle imposte; i ile vare il credito pubblico, per poter avviarsi 
alla soppressione del corso forzato; sorvegliare efficacemente il ma- 
neggio del danaro de' contribuenti, promovendo ogni economia che non 
turbi l’amministrazione ; dare un ordinamento normale a’ varii servizi 
dello Stato, rendendo in pari tempo stabile la posizione degl’impiegati 
onesti e operosi; ridonare intera sicurezza al paese, perchè, sotto l’u- 
sbergo delle nazionali istituzioni, i cittadini siano e si sentano ovunque 
veramente liberi ; promuovere, ne* limiti prefissi da' mezzi di cui può 
disporre l’erario, i lavori di pubblica utilità, affinchè l’Italia svolga 
nella pacifica gara delle attività sociali la sua potenza produttiva ; 
combattere ogni deviazione da quella politica non meno assennata che 
dignitosa, la quale ci condusse a Roma e vi ci ha assodati, vincendo 
le diffidenze straniere e prevenendo le interne scosse, questo è, in brevi 
parole, il programma a cui la nuova Camera dovrà soddisfare con so- 
lerte cura e prudente consiglio. 

Io vi sarò riconoscente se, avendo fiducia in me come io l’ho in voi, 
mi porrete in grado di concorrere, nella misura delle tenui mie forze, 
al conseguimento di sì patriottico fine, col nominarmi di nuovo vostra 
rappresentante al Parlamento Nazionale. 

Roma, 24 ottobre 1874. 

Giacomo DinaI 

Alla vigilia delle elezioni il segretario-capo del municipio 
di Gubbio credeva di poter assicurare il Dina che la mag- 
gioranza a suo favore era definitivamente assicurata. E ag- 
giungeva: « Ora si cerca di riportare una completa vittoria 
al primo esperimento. Per questo però esistono delle difficoltà 
per l’apatia di molti e per l’astensione dei clericali » (1). 

E infatti il Dina non riportò piena vittoria nella prima 
prova (8 novembre), sebbene avesse la maggioranza dei voti 


(1) Appendice D. iX. 
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sul suo cooipetitore: 18 1 voti contro 144 dati al marchese 
Bourbon del Monte. 

Durante la settimana del ballottaggio la lotta fu aspra anzi 
che no. Essendo stato sollecitato a recarsi, come elettore, a 
Torino, per votare in favore del candidato ministeriale Ferrati 

immagina, scriveva al fratello Emilio il 14 novembre, se poteva 
muovermi, mentre non ho potuto nemmanco recarmi al mio Collegio, 
dove forse avrei giovato alla mia candidatura, che malgrado gli sforzi 
e i proclami degli amici è in male acque per Tinfluenza del competi- 
tore, che spende molti quattrini. Pensare che io non spenderei cento 
lire ! Ma è una battaglia furiosa e sono soddisfatto delle simpatie che 
ho nel Collegio. 

La votazione avvenuta il 15 novembre fu una splendida vit- 
toria pel Dina. Egli fu eletto con '^00 voti contro 186 otte- 
nuti dal suo competitore. 

Nel ballottaggio, così il Dina scriveva il 19 novembre al fratello 
Emilio, ho ancora guadagnato un bel numero di voti; non avrei mai più 
creduto di ottenere una maggioranza di circa 80 voti, dopo averne avuto 
soli 37 nel primo scrutinio, contro un competitore ricco, che ha speso 
moltissimo e i cui agenti hanno lavorato fino airultimo istante. Fu 
Gubbio che mi diede la vittoria. 

Nel primo scrutinio avevo avuto in Gubbio 77 voti contro Bourbon 
che ne ebbe 24; al secondo scrutinio io ne ebbi 126 e il Bourbon 
soli 16. 

Tutti gli uomini più influenti, tutti i sindaci e raunicipii erano per 
me, e hanno fatto Pimpossibile. 

Gli ultimi dispacci (in cui mi si annunziava la vittoria) mi com- 
mossero per la grande cordialità. Chi sa se non andrò a fare una 
visita agli elettori... 

Però le molteplici occupazioni giornalistiche e parlamentari 
non gli consentirono allora che di mandare al Sindaco della 
Città di Castello la seguente nobilissima lettera di ringrazia- 
mento: 


Roma, 16 novembre 1874. 

Egregio Signor Sindaco^ 

Ringrazio in. Lei tutti gli elettori in generale che accorsero nume- 
rosi allo scrutinio di ieri ed in particolare quei benevoli che con tanto 
amore si adoperarono alla vittoria della mìa candidatura. 



La mia fede ebbe più largo premio che non meritassi, giudicando 
la mia pochezza. Perocché se io poteva far intero assegnamento nella 
sollecitudine di Lei e nella saldezza degli altri egregi uomini per la 
mia riuscita, non aveva alcuna ragione di richiedere una solerzia cosi 
cordiale. Questa la debbo alla causa comune che si propugnava ed al 
loro patriottismo. 

La lotta è stata aspra e degna di popolo educato alla vita libera 
ed essi hanno il conforto di non essersi lasciata strappar di mano la 
bandiera che difendevano. 

Or ohe quella è terminata, io non la ricordo che per esprimere la 
mia riconoscenza a Lei ed agli altri amici politici che la sostennero 
con sì vigoroso animo, ed insieme la mìa speranza che negli spiriti 
rientri la calma e che i cuori si ricompongano alla concordia, fonda- 
mento della felicità delle città e degli Stati. 

Io non potrò mai sdebitarmi verso di loro; ma, per quanto le mie 
forze consentano, procurerò di mostrar loro la mia gratitudine, prov- 
vedendo alla tutela dei legittimi interessi del Collegio e degli elettori, 
a’ cui voti non sarò mai insensibile. 

È un dovere per me sacrosanto; io adempierò in ogni occasione con 
non minor zelo che fermezza. 

Voglia, egregio signor Sindaco, farsi interprete di questi miei sen- 
timenti presso gli elettori tutti, e gradire Tespressione della mia sin- 
cera stima. 

Di Lei dev,: G. Dina. 

Venendo ora ai risultati delle elezioni generali, dobbiamo 
dire che essi non modificarono gran fatto la situazione par- 
lamentare quale era precedentemente (1). 


(1) Su questo argomento il conte Oldofredi scriveva al Dina, da Varese, 17 no- 
vembre : 

< À Milano la nostra lista deirAssocìazione Costituzionale passò intiera... A Ber* 
gamo, a Brescia, giovarono molto le Associazioni simili alla nostra... I pochi rossi ri- 
masti in sella non mi spaventano... 

« Le Provincie meridionali tengon duro nella loro opposizione; incagliano nn po’ le 
ruote, ma non le fermano. Ciò che importa è questo: Il presidente del Consiglio è 
maestro di cappella ; spetta a lui il guidar la Camera, e prendere su di essa quel- 
li autorità che solo può impedire ai musicanti di stuonare. 

« Quel continuo cedere a lembi la propria clamide ora ai dritti ora ai atntrtr», non 
ha giovato nè gioverà a Mughetti. 

« Il Sella, al solito, si è riservata la sna libertà d’azione, locchè in volgare signi- 
fica che farà quello che piò gli aggrada. 

« Addio, caro Dina, e mi congratulo seco voi della vostra rielezione. 

« Voetro: EsOOLK Oldofbbdi ». 
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Ecco in quali termini il Dina, colla consueta e ruvida sua 
schiettezza, li apprezzava neìVOpinione del 24 novembre : 

... Noi vogliamo essere, come sempre, aperti e sobietti. Le elezioni 
non hanno dato interamente il risultato, per conseguire il quale ven- 
nero ordinate. L’antica maggioranza era giudicata poco forte e la 
nuova può parere molto scarsa. Ma le grosse maggioranze sono sempre 
le più sicure e incrollabili? Non rendono talvolta il ministero impre- 
vidente o troppo esigente? Non dischiudono facilmente il varco ai dis- 
sidi! e agli screzi? 

È tanto facile Tabusare della forza quanto lo sciuparla. Oggi la 
destra deve farne grandi risparmi e adoperarla con discernimento... 

Tutti i partiti hanno i loro esagerati, li ha anche la destra. Tali 
sono quelli, i quali, appunto perché non c’è una maggioranza di cento 
voti, pretenderebbero che il ministero compiesse de’ voli di audacia 
per affermare la propria prevalenza. Noi non siamo partigiani di colpi 
di audacia che potrebbero essere colpi da disperato e che in niiin caso 
sono indizio di forza... 

Per la destra non c’è tempo da perdere. 0 soddisfa gli impegni 
che ha assunti, o perde la fidtucia del paese. Quali siano i suoi im- 
pegni torna inutile il dire: sono nella coscienza di tutti. Se essa non 
ridà completa sicurezza alle provincie che ne difettano, se non stabi- 
lisce reqnilibrio delle entrate e delle spese e non prepara la via al- 
l’abolizione del corso forzato, il suo prestigio verrà scemando, e alle 
future elezioni le sarà strappata di mano la vittoria... 

Quello che non si è fatto bisogna che si faccia ad ogni costo e senza 
indugio, se vuoisi impedire che le condizioni politiche peggiorino e 
spingano il paese a gettarsi in braccio d^un partito nel quale non ha 
fiducia, ma che vorrà provare dacché Taltro Tba perduta. 

Sotto questi auspicii poco incoraggianti per il partito politico 
a cui il Dina apparteneva, la sera del 1® dicembre inaugura- 
vasi con gran pompa il nuovo ufficio à^WOpinione. 

Già sin dal 21 ottobre egli scriveva all’amico Castelli: 
« Si sta allestendo il mio nuovo ufficio di via del Seminario, 
D. 87, divenuto una grande residenza con sale e saloni. Se 
dipendeva da me, avrei preferito una dimora più modesta e 
meno costosa, chè la somma spesa è enorme per un giornale. 
Ma le società non badano allo spendere, e poi dànno i bei 
risultati che si conoscono,. » (1). 


0 ) Carteggio politico., li, 590. 
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Nella Cronaca à^WOpinione del 3 dicembre, l’inaugurazione 
del nuovo locale venne così annunziata : 

2 Dicembre. — VOpinione ha posto fine alle sue peregrinazioni, e 
dopo aver trasportate le sue tende da Torino a Firenze, e da Firenze 
a Roma, ha esclamato anch’essa: Hie manebimns optimel.lì ano nuovo 
ufficio e i locali per la tipografia rendono testimonianza della sua fede 
inconcussa nella stabilità del presente ordine di cose e delia profonda 
persuasione che nessuna forza potrà togliere aUltalia la sua capitale. 

lersera, 1® dicembre, essa invitava i suoi amici politici e persons^li 
all’inaugurazione dei nuovi locali. Si può dire che, è stata una festa 
di famiglia, quantunque un numero considerevole di egregie persone 
ci avesse fatto l'onore di rispondere al nostro invito. Ministri, senatori, 
deputati, giornalisti italiani e stranieri passarono insieme un paio di 
ore- rallegrate dalla più schietta cordialità. Siamo grati a tutti coloro 
che hanno voluto dare una dimostrazione di stima e di simpatia alla 
costanza con cui da oltre venti anni il nostro giornale ha propugnato 
i principii liberali. Fra gli invitati vi era pure qualcuno che ci fu 
compagno e maestro quando VOpinmie muoveva i primi passi. Quante 
vicende, quanti mutamenti figlici pel nostro paese! L'Opinione si é 
ingrandita a misura che s’ingrandiva e si costituiva la Nazione. 

Desideriamo che non ci venga meno la benevolenza dei nostri amici ; 
essa ci servirà di sprone e di conforto nelle lotte quotidiane della po- 
litica. E se parrà loro che il riunirsi nelle nostre sale valga a pro- 
muovere la concordia degli amici, saremo lieti di cooperare a questo 
scopo nella misura delle nostre forze (1), 

Fra i vecchi amici dei Dina, di cui egli lamentò Tassenza 
nella « festa di famiglia )> del i® dicembre, era il Lanza, che 
pur si gloriava di essere stato uno dei fondatori e antichi 
collaboratori deìVOpinione. 11 Lanza, che era stato eletto de- 
putato, a primo Sv^utinio, dal 2® Collegio di Torino, era allora 
assente da Roma; e alcuni giorni dopo scriveva da Casale al 
Dina una lettera agro dolce intorno all’indirizzo politico del 
VOpinione,.. e del ministero. 


(1) Come sovente accade in simili occasioni, non pochi invitati ricevettero la lettera 
di invito... il giorno dopo !... « Ì1 stata una festa splendidissima, così il Dina scriveva ii 
4 dicembre al fratello Emilio, ma pii venne amareggiata dall’ignoranza dol segretario 
dell’amministrazione, il quale mandò una quantità di inviti per mezzo di un facchino 
di piazza, che se li tenne in tasca tre giorni e li mise alla posta all’indomani della 
feetn l Questo sì chiama esser ben serviti ! • 
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G. Lanza a G. Dina. 


Casale, 8/12 1874. 


Caro Dina^ 

Ti spedisco alcune copie del mio discorso agli elettori perchè tu, se 
Io stimi coureniente, le spedisca ai tuoi corrispondenti... 

Tu quasi quasi stavi per rimproverarmi di avere dato due botte, 
una al Minghetti e l’altra al Sella; poi di avere rilevato un maggiore 
disavanzo senza avere conchiuso in qual modo colmarlo. In quanto alle 
botte, vennero naturalmente esponendo le mie idee, che non coincidono 
in tutto con quelle dei prelodati nostri amici; sono però botte dare 
col fioretto^ mentre io ne ricevei di quelle che mi parvero buone stoc- 
cate, Ma lasciamola li; ti assicuro che se sono abbastanza ben prov- 
visto di fegato, sento però di avere poca bile. Non dimentico, ma non 
conservo astio o risentimento a nessuno. In quanto poi a indicare i 
mezzi per colmare il disavanzo non lo stimai opportuno, perchè richie- 
deva una lunga dimostrazione, che il luogo e la circostanza non con- 
sigliavano. 

Mi riservai di darla alla Camera quando si presenterà l’occasione. 
Mettendo allo scoperto quella che io credo la reale nostra situazione 
finanziaria ed economica, io mirai aH'unico scopo di dissipare l’illu- 
sione che, provvedendo a un disavanzo di 54 milioni tutto fosse finito, 
e di arrestare ministero e Parlamento sul pendio vertiginoso di nuove 
spese. Saranno le mie parole sparse al vento, ma, esponendole, ho cre- 
duto di fare il dover mio. 

La mia che ti scrissi questa mattina risponde ad altre tue conside- 
razioni. 

Nell’ Opinione ricevuta oggi ho letto, non senza rammarico e ap- 
prensione, il giudizio che porta suirultimo atto di Bismarck, la sop- 
pressione cioè dell’inviato sopra la Santa Sede; non certo per l'atto in 
sé che approvo e applaudo, ma per l’insinuazione che vi si contiene, 
che noi non dobbiamo rimanere indifferenti alle provocazioni del Va- 
ticano. 

Non vorrei che ciò fosse un primo consiglio o eccitamento al go- 
verno di ritornare sulle garanzie al Pontefice allo scopo di restringerle; 
ovvero di presentare qualche articolo di legge per disciplinare il 
clero. Per carità di patria bada bene alle conseguenze prima di fare 
un passo per questa lubrica via. 

Noi, nè abbiamo la potenza di Bismarck, nè siamo la Germania. Una 
lotta religiosa in Italia sarebbe assai pericolosa. Ritieni pure che le 
masse non sarebbero per noi. D’altronde, perché .suscitarla? quale serio 
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e grave imbarazzo ci hanDo sollevato le proteste e le invettive eleri* 
cali? Sarebbe proprio volersi mettere fra le ortiche per avere il pia- 
cere di grattarsi. 

Non posso quindi, sino a prova contraria, credere ohe queirarticolu 
sia parto della tua penna; pute troppo di Giuseppismo (1). 

Non è forse un primo frutto del connubio coll' Allievi? Non darmi 
del maligno che è tutt'uno; non mi correggi. 

Addio, mio caro, vogliami bene e credi all'aifetuosa stima del tuo 

G. La^zà. 

L'intonazione di questa lettera del Lanza dimostra chia- 
ramente che poco 0 niun fondamento si poteva fare sul suo 
cordiale appoggio al ministero, o composto com’era o raffor- 
zato dal Sella. Eppure giammai la situazione era apparsa così 
grave pel gran partito che era ancora al potere (2) 11 let- 
tore se ne può formare un concetto dai seguenti brani di un 
articolo del Dina, Il Parlamenio dopo le ferie, comparso nel- 
^Opinione del 28 dicembre : 

Che farà, cosi egli scriveva, la Commissione pei provvedimenti di 
sicurezza pubblica? (3). La maggioranza dei commissari è decisamente 
contraria al progetto di legge, nè pare disposta a fare un contro 
progetto. 

11 naufragio della legge non solo sarebbe il trionfo della maffia, ma 
cagionerebb 3 ben anco la caduta dei gabinetto, perchè in esso si com- 
pendia la grande quistione politica della presente sessione, grande 
quistione preconizzata da parecchi mesi ne' discorsi di ministri e nei 
programmi dei deputati e persino nel discorso della Corona... 

Quanto alla quistione finanziaria, per la soluzione della quale molte 
speranze erano sorte prima delle elezioni, esse si sono in gran parta 
dileguate .. Si dovrà quindi riputare un vero beneficio per la Nazione 
se, non potendosi pensare a dare più razionale assetto ad alcune im- 


(1) Le considerazioni politiche, sulle quali si era fermata Tattenzione del Lanza, 
erano contenute mWOpinione del 20 novembre, sotto la rubrica BoUettìno politico, 
dove ninno andava certamente a ricercare il pensiero dirigente del giornale. 

(2; Fortunatamente, come Vittoria Emanuele diceva al Castelli il 24 dicembre.* 
Tutte le nostre questioni sono ora questioni internet e possiamo deciderle tra noi, e in 
qwilehe modo te la caveremo sempre. (Da una lettera inedita del Castelli, in data di 
Roma, 26 dicembre 1874, a Nicomede Bianchi in Torino). 

t3) Le condizioni della sicurezza pubblica, specialmente in Sicilia s’erano fatte cosi 
gravi che il ministero, dopo lunghe esita/ioni, aveva presentato un disegno di legge 
apposito per prow .lervi. 
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{K>3te, si otterrà almeno di evitare delle nuove spese la cui urgenza 
non sia dimoatrata. Sarà nn vantaggio negati vo, ma , non indifferente 
pel tesoro. 


187B 

OomiiKjia Tanno pel Dina con una graziosa letterina scrittagli 
dal Danza, che, sebbene non attinente alla politica, vogliamo 
qui pubblicare come un nuovo documento delle relazioni vera- 
mente cordiali che passavano fra Tex-presideiite del Consiglio 
dei ministri di Vittorio Emanuele e il modesto direttore del- 
V Opinione ad onta di alcuni screzi fra essi nel campo politico: 


G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina, 


Casale, 3 gennaio 1875. 


Dal primo giorno delTanno non ricevo più V Opinione: povero me! 
Forse dipenderà da quel balordo di mio nipote che si sarà dimenticato, 
benché avvertito, di rinnovare in tempo Tabbonamento. Ti prego di 
supplire te a questa distrazione giovanile. 

Bada che l’indirizzo è a mia moglie Clementina^ la quale é innamo- 
rata del tuo giornale, e ti crede un grand’uomo ! forse perchè non ti 
ha mai visto. — Oh ! che maligno quel Lanza, sempre lo stesso. Non 
è così? 

... Addio, mala lingua, a rivederci presto. 

Il tuo aff. G. Lanza. 


Nell’annata in cui siamo entrati sono meno frequenti di 
prima (sebbene molti ancora) gli articoli del Dina nelTOpi- 
nione. Nell’anno precedente, sovrafutto, egli aveva sperimen- 
tato quale patente aiuto era per lui il Luzzatti in qualsiasi 
argomento che fosse a trattarsi in un giornale. Però il Dina, 
che più di altri conosceva e ammirava le qualità eccelse del 
suo collaboratore, ne conosceva pure i piccoli difetti, e col- 
Tautorità di Direttore e colla bontà dei modi ne frenava i 
« bollenti spiriti » ; e conviene anche aggiungere che il Luz- 
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zatti, sebbene qualche volta fosse tratto a mordere il freno, 
si rabboniva facilmente, e sapeva apprezzare nel Direttore e 
mnico Talto senso pratico e l’eccellenza deji’animo. 

Alcune letterine, senza data, del Luzzatti al Dina, compro- 
veranpo anche meglio l’indole delle relazioni che si erano sta- 
bilite fra quei due uomini veramente egregi. 


G. Luzzatti a G. Dina. 


Caro Dina, 

Spero che non ti sfuggirà la importanza di questo articolo. Mai una 
parola di incoraggiamento ! Sempre rimproveri! Eppure io ho la co- 
scienza e per forma e per idee di fare il più intero debito mio. Pa- 
zienza ! La pazienza è la mia virtù ! 

Addìo ! 

Luzzatti. 


Sebbene tu mi releghi agli affari esteri, perdonerai ad un destriero 
generoso se sente l’odore della polvere e vuol cacciarsi nella mischia. 
Addio 

Dal tuo esautorato Luzzatti. 


Crespano Veneto. 

La Storia non dirà di te, che fra le tue qualità, avevi anche quella 
di incoraggiare i tuoi collaboratori ! Io continuerò ad usare la pazienza 
che proviene dal saperti aspro nelle apparenze e dolcissimo di cuore, 
mio soave tiranno. E non mi occuperò solo di politica estera ma anche 
interna. L'articolo sulle bevande, se lo pubblichi, gioverà a tutti, ai 
capi ed ai modesti gregari. L'articolo su Cavalletto gioverà. Ti man- 
derò un articolo sulla esposizione del Depretis, ministro austriaco, 
che ho finito di leggere or ora. Ti raccomando l’articolo sul ritualismo. 
E quello sul germaniSmo a Napoli che ne facesti ? 

Tnsomma io farò il mio dovere e mi raccomando alla tua apparente 
benevolenza, come sono sicuro della tua sostanziale. 

Luzzatti. 

Nel Veneto il governo perderà almeno tre altri Collegi. 
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Dal Luzzatti al Sella non è lungo il passo. 

Sebbene il Dina, dopo l’ultimo discorso del Sella a Bioglio 
(18 otiobre <874) avesse perduto la speranza di un’unione fra 
lui e il Minghetti, pure dopo il risultato poco lieto delle ele- 
zioni generali, volle ancora adoprarsi perchè essa si eiBFettuasse. 

Ma, come i lettori rammenteranno, il Dina era sempre stato 
d’avviso che soltanto la Corona avrebbe potuto togliere tutti 
gli ostacoli. 

Le pratiche che egli desiderava furono fatte, e sotto la data 
(lell’11 gennaio leggevasi w^WOpinione questa nota: 

Alcuni giornali di Firenze e di Torino hanno pubblicato delle corri- 
spondenze in cui si annunzia che l’on. Sella ha avuto degli abbocca- 
menti con S. M., e ne traggono argomento a pronostici e combinazioni 
politiche. 

Crediamo naturale che alPavvicinarsi della riapertura della Camera 
il Re, desiderando di conoscere la situazione parlamentare abbia con- 
ferito con Ton. Sella come aveva conferito con Ton. Lenza ed altri 
uomini di Stato. 

Abbiamo anzi ragione di aggiungere che gli è per questo intento 
che S. M. il Re ha ritardata la sua partenza per Napoli. 

È noto che il Re, il Minghetti e il Sella si trovarono facil- 
mente d’accordo, senonchè il Sella avendo posto per condi- 
zione al suo ingresso nel ministero l’adesione esplicita del 
Lanza, questa venne a mancare ; e così il tentativo non ebbe 
effetto. 

Però il fatto stesso che il Minghetti ed il Sella non avreb- 
bero esitato a stringere l’accordo bastò perchè il Dina si cre- 
desse obbligato a guardare con occhio più benevolo di prima 
l’opera del ministero e specialmente quella del ministro delle 
finanze. Cosi quando questi fece il 21 gennaio la sua esposi- 
zione finanziaria alla Camera, il Dina non dubitò di affermare 
che, se potevasi dissentire su qualcuno dei provvedimenti del 
ministro, non sarebbe stato equo il disconoscere che essi ci 
avvicinavano al conseguimento del pareggio, rallegrandosi che 
oramai Passetto della finanza non era più un’impresa che po- 
tesse sgomentare, e che tutti ne vedevano la possibilità (O/^i- 
nione del 23 gennaio). 
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Ciò che allora impensieriva il Dina si era che la Camera per- 
desse troppo tempo in vane discussioni, e nella prima sessione 
della nuova Legislatura non porgesse alcun segno di quella 
vigoria e solerzia che si aveva ragione di attendere da un’as- 
semblea sorta di recente da una lotta gagliarda, la quale di 
deputati nuovi ne aveva introdotti oltre un quinto {Opinione 
17 febbraio). 

E il rimedio? 

Ecco in quali termini il Dina lo additava pochi giorni ap- 
presso (25 febbraio): 

Dalle presenti difficoltà parlamentari non si esce se non si ha il 
coraggio di guardarle in faccia... 

Per quale via si può ridestare l'attività della Camera e la solerzia 
delle Commissioni? 

La via è una sola, quella di proporzionare il lavoro a’ mezzi... 

Perchè il ministero e la destra vadano in buon accordo, perchè il 
partito stia saldo e non si sgretoli, è necessario di rafforzarsi col la- 
voro, col lavoro quotidiano, assiduo, fruttuoso. 

Se i progetti di riforme organiche non è sperabile vengano in di- 
scussione nella presente sessione, il ministero e la destra li mettano 
da parte di buon accordo; ma siano inesorabili per gli %ltri più ur- 
genti che riguardano il presente della finanza. C’è un alto interesse 
politico pel partito, perocché importa assai che esso comprenda come, 
perdendo questa sessione, perderebbe una delle occasioni più favorevoli 
di giovare alla finanza, di rassicurare i proprietari, griadustriali e i 
negozianti e di secondar efficacemente il miglioramento del credito 
pubblico. 

Conviene ormai rinunciare alla pretensione di fare in finanza pre- 
valere un'idea anziché un'altra. Bisogna fare quel che sì può, facendo 
ognuno il sacrificio di parte de' propri concetti e talvolta anche di 
tutti, eliminando quelli che possono esser causa insuperabile di dissensi 
per raccogliersi intorno a quelli che non incontrano invincibili ripu- 
gnanze. Conviene insomma scansare quello che divide il partito e star 
fermi a quello che lo tiene unito. 

Aderendo il ministero e la destra a questa massima, le Commissioni 
potrebbero affrettar il compimento de' loro lavori e la presentazione 
delle loro relazioni, e la Camera accingersi alla discussione con anim(> 
risoluto. Se no, assisteremo a lotte parlamentari peggio che infeconde, 
perchè rivelerebbero all’Italia, desiderosa di solleciti e validi provve- 
dimenti che la tolgano dall’ansietà in cui la tiene la situazione finan- 
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ziaria, Timpotenza di quel gran partito, al quale ha affidate le proprie 
sorti e dal quale attende tuttora rassetto del bilancio e la ristorazione 
del credito nazionale. 

Ripigliando il medesimo argomento, il 28 febbraio, in un 
articolo, Strade ferrate e finanze^ il Dina così si esprimeva : 

Le presenti condizioni della Camera e del ministero escludono la 
possibilità di que’ propositi decisi e completi, che scaturiscono dalle 
forti organizzazioni de' partiti e dalla ferrea volontà degli individui. 
Però c'è sempre campo di fare e far bene. E la politica stessa impone 
di fare per uscire da una situazione parlamentare, che porge il triste 
spettacolo deU'impotenza e sospinge il paese verso un ignoto che lo 
inquieta e lo turba, mentre il corso generale della politica e degli 
aifari lo disporrebbe alla sicurezza e alla fiducia. È un contrasto do- 
loroso questo che è urgente di far cessare, affinché non si dica che 
Tostacolo al progresso e al rialzo del credito viene donde si ha ragion 
d'attendere un incoraggiamento costante ed un efficace aiuto. 


Sia per i motivi sopra allegati, sia per altri affini o d’or» 
dine diverso, il Dina non aveva troppe ragioni di rallegrarsi 
delle condizioni della nuova Camera. 

Nella tornata del 17 marzo avvenne la votazione sull’arti- 
colo 1® del progetto d’aumento della tassa di registro sopra 
le mutazioni immobiliari. Il ministero pose la quistione poli- 
tica, e non ostante che il Sella avesse parlato in difesa del- 
l’aumento, non si ebbe, nell’appello nominale, che una mag- 
gioranza di 17 voti (182 contro 165 e 2 astenuti). 

Questa mezza vittoria ispirava al Dina le seguenti riflessioni 
(19 marzo): 

Di tutti i provvedimenti di finanza che furono presèntati, il più 
ostico era' certb quello statò approvato ieri dalla Damerà. Noi crediàmó- 
che Paumento di un decimo di tutte le tariffe sarebbe stàio accòlto 
con minor ripugnanza, intanto che prometteva al tesòro gli stessi van- 
taggi. Ma siamo in pa#! tempo persuasi che qualunque altra propoèta 
non avrebbe disarmato gli avversari nè àccresciuti i voti favorevoli, 
imperocché la discussione non valse che ad aggiungere nuova pròva 
alle «molte che già avevamo delle condizioni presenti della Camera,, 
non ^abbastanza rassicuranti per l'avvenire. 
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Trattasi d'iina quistione tecnica, come si volle presentare l'aliena- 
zione delle navi (1), trattasi d’una quistione politica come ieri fu co!i> 
siderato Paninento della tassa di registro, per la Camera è lo stesso. 
Vi hanno dei deputati che si dicono della maggioranza e che sono 
convinti di appartenere ad essa, i quali senza esitazione di sorta spez- 
zano i vincoli che a lei li legano e ne respingono ogni solidarietà pel 
menomo dissenso o per la più lieve incertezza rispetto alla necessità 
0 air opportunità della proposta intorno a cui debbono deliberare... 

questo non è regresso politico, non sappiamo quale altro ve ne 
possa essere. Il senso politico pare venga indebolendosi nella Cam&a^ 
nè sono le questioni ministeriali che possono rafforzarlo.,. 

Ieri il ministero ha vinto; ma chi ne assicura che vincerebbe 
un'altra volta in un'uguale questione ?... 


Il conte Oldopkedi a (t. Dina. 


G. A. 


Milano, 21/3, 1875. 


... I 17 voti non mi hanno sorpreso; e il vostro articolo ha aperto gli 
occhi a coloro che guardano a traverso le rosee corrispondenze del 
buon Massari (2). Parla di trionfi del ministero , di coesione della 
maggioranza ! ma, Dio buono, come si può aver speranza d'ingannare 
qualcuno ? 

Capisco il Sella che non vuole squattrinarsi senza sugo, a che prò? 
Bisogna pure che un uomo rimanga in piedi per le occorrenze difficili. 
Credo del resto che il merito principale d'aver evitata la crisi, lo si 
debba aU’iraperatore d'Austria (3). Al momento ch'egli compie un atto, 
non scevro di una certa magnanimità, che egli brulé ses vaisseaux, 
per impedire a sè e ad altri di retrocedere, che stringe uno degli anelli 
dell' alleanza coll’Italia, o la Francia, la sola che può tener indietro il 
gantelet de fer del G. Cancelliere, noi non dobbiamo mostrarci inetti 
a guidar la nostra barca; dobbiamo soilocare ogni altro sentimento, e 
tacere. 

Però la posizione è grave. Che farà un centro sinistro od una si- 
nistra? Metter le pantofole sdruscite de’ predecessori? oppure calzare 
nuovi coturni? e quali? 

L'opinione pubblica qui se ne commove poco... 

Yostro Oldopuedi. 


(1) Proposta dall’oD. di Saint-Bon, ministro della marioa. 

(2) L’ou. Massari era allora corrispondente della Perteverama di Milano. 

(3) Era annunziata come prossima la visita dell’Imperatore d’Austria al Re Vittorio 
Gmanuele in Venezia. 
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Però se di tale stato di cose poco si coramoveva, a detta 
del senatore Oldofredi, l’opinione pubblica in Milano, molto 
se ne commoveva la stessa opinione pubblica in Roma, e so- 
vratutto il ministero. Quindi è che il Minghetti, sollecitato 
probabilmente dal Dina, si rivolse al barone Ricasoli, ohe 
trova vasi in Roma, perchè facesse egli direttamente un ten- 
tativo a fine di indurre il Sella ad entrare nel gabinetto. 
Stabiliti i punti principali dell’accordo, il Sella dichiarò che 
si riserbava di dare una risposta definitiva dopo aver con- 
sultato alcuni de’ suoi amici più intimi. La gran maggioranza 
di essi espresse ravviso che il Sella dovesse anche in avve- 
nire appoggiare le proposte ministeriali, ma che non era 
opportuna la sua entrata al ministero. A tale opinione si at- 
tenne il Sella, dichiarando però che sarebbe intervenuto alla 
riunione della maggioranza che doveva tenersi la sera del 
25 aprile. 

Più di 130 deputati, consci dell’importanza degli argomenti 
che dovevano essere discussi, convennero in quella sera nella 
^raii sala del Convento della Minerva, ove risiedeva allora il 
ministero delle finanze. Parlò il Minghetti, parlò il Lanza so- 
stenendo la necessità del pareggio, parlò finalmente il Ricasoli 
inneggiando alla concordia e svolgendo un ordine di idee con- 
forme a quello che aveva formato la base delle sue trattative 
col Sella. Rispose quest’ultimo con linguaggio nobile ed ele- 
vato, intrattenendosi sulla situazione finanziaria; rna il suo 
discorso non andò oltre questo punto, così che divenne chiaro 
a tutti che la combinazione politica, da tante parti desiderata, 
non era riuscita a buon fine (1). 

Facendo honne mine à mauvais jeu, il nostro Dina ralle- 
gravasi il giorno seguente weìVOpinione che nella riunione 
della maggioranza si era stabilita nn' armonia nelle idee, che 
valeva assai più di quelle cornbinazioni ministeriali.,, alla 
-cui attuazione, come i lettori sanno, egli si era tanto ado- 
perato. 

La riunione de’ deputati della maggioranza, che si è tenuta ieri 
sera nel palazzo della Minerva è un importante avvenimento politico. 


(1) Guiooioli, op. cit., Il, p. se e seg. 
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Ad coavemiero i rappreseutAoU delle varie fmioni Iella mAg- 
giomnaa, i Lanza^ i Pisane i Eicasoli, i Sella, attestando colla loro 
presenza come ognuno di essi fosse compreso della necessiti di mettersi 
d'accordo intorno a’ mezzi più efficaci a dar normale assetto al bilancio 
dello Stato. 

Iliianltato della discussione ha corrisposto alPaspettazione dei partito, 
perocché gli uomini più eminenti manifestarono tutti il desiderio che si 
dovesse con ogni studio procedere a que’ provvedimenti, che valgano 
a raesicnrare la nazione rispetto ali’avvenire della finan^'a nazionale. 

Sulla maggioranza pesa una grande responsabilità, che non ci siamo 
mai stancati di ricordarle ; è quella di stabilire Tequilibrio fra le eur 
trate e le spese, sottraendo i popoli alla minaccia perenne di nuovi bal- 
zelli 0 di nuove alterazioni, che compromettono gl’ interessi generali e 
scancertauo tutti i calcoli deirindustria e del commercio. 

Questo concetto è stato affermato altamente nell’adunanza di ieri 
sera come Tespressione de’ sentimenti dell'intero partito. 

Per tal guisa viene stabilita un’armonia nelle idee e un procedimento 
che ci pare rilevante e fecondo di buoni effetti per la nazione, assai più 
di quelle combinazioni che suscitano sempre delle quistionì personali, 
le quali fanno perdere di vista le idee che si vogliono far trionfare. 

Se la maggioranza starà ferma al suo programma, potrà l'Italia 
sperare che presto sia abbattuto il mostro del disavanzo... 

La sinistra non mise tempo in mezzo per mettere alla prova 
la solidità e compattezza delia maggioranza. 

Alcune settimane prima che si effettuasse il viaggio del- 
rimperatore d’Austria a Venezia, l’Opinione pubblicava una 
noterella in cui smentiva la notizia data da alcuni giornali 
che il principe di Bismarck avesse mosso un’interpellanza al 
nostro governo sull’interpretazione che si intendeva di dare 
alla legge sulle guarentigie. 

In realtà non era stata che una domanda verbale del prin- 
cipe, alla quale fu risposto verbalmente del pari, riaffermando 
i propositi liberali del governo italiano. 

Il convegno di Venezia non fece che confortare sempre più 
il nostro governo nel cammino pel quale s’era messo rispettp 
alle questioni papali ed ecclesiastiche (1). 

(1) Pa una lettera inedita deiroidofredi ai Dina, in data di Milano, 12 aprile 1875. 

« ... La risposta deirimperatore al Patriarca di Venezia (da non pubblicarsi almeno per 
ora) è stata quewtla: Ohe se egli $i contentava, « ne forniva la prova venendo a r«- 
neùa , e§ ne dweeetro contentare anche quelli del V0ioano ». 

28 ■— Chula, &. Dina. — ITI. 
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Però nelle file della sinistra si aveva ragione di credere 
che in realtà, e malgrado le dichiarazioni ricevute dal governo 
dUtalia, il gran cancelliere tedesco fosse ben poco soddisfatto 
del nostro contegno « troppo rimesso « di fronte al Vaticano; 
e sapevasi del pari che parecchi della destra, e primo tra 
di essi il Sella, non erano molto « entusiasti » di tale con- 
tegno e, in genere, di tutta la nostra politica ecclesiastica. 

Così stando le cose, gli onorevoli La Porta e Mancini di- 
ressero una interpellanza al ministero circa la sua politica 
ecclesiastica, interpellanza che fu accettata dal ministero e 
intorno alla quale cosi esprimevasi il Dina neWOpinione del 
6 maggio: 

...Non si vede lo scopo politico delle interpellanze degli onorevoli 
La Porta e Mancini. L'interesse politico della sinistra non ci pare 
abbastanza tutelato; ma questo non ci riguarda, essi sono migliori giu- 
dici di noi nelle loro proprie faccende. Però un benefizio quelle inter- 
pellanze recano evidentemente, ed è di dar occasione al ministero e 
alla maggioranza di solennemente dichiarare le loro dottrine liberali 
e mostrare al paese che, se abborrono dalla violenza, dall’ aggressione, 
dalla persecuzione, a cui i loro sentimenti e la loro educazione ripu- 
gnano come vi ripugna l’ind de dei popoli italiani, sono però fermi nel 
voler mantenere illesi i diritti dello Stato e la dignità del governo, e 
di respingere delle transazioni con un partito, il quale non trascura 
occasione di rivelare il suo malanimo verso l’Italia, con cui si man- 
tiene in una perseverante lotta ed in una sistematica ostilità di prin- 
cipii e d’intenti. Questo risultato delle interpellanze non è tanto pic- 
colo che i liberali e il ministero non abbiano a esserne lieti. 

La discussione si protrasse per sei giorni. Il risultato finale 
di essa fu un trionfo pel ministero. 8opra di un ordine del 
giorno del Barazzuoli, accettato dal ministero, ben 259 voti 
furono favorevoli, e soli 1 49 i contrari ; 3 deputati si astennero. 

Il voto era commentato alFindomani dal Dina col seguente 
notevolissimo articolo (Opinione^ 9 maggio) : 

Dopo sei giorni di discussione, la Camera ha ieri sentenziato che 
nella quistione della politica ecclesiastica, il ministero ha ragione e 
Topposizione ha torto. Noi non abbiamo un istante dubitato che tale 
non dovesse essere la conclusione della discussione; ma non potevamo 
prevedere che la sinistra si sarebbe adoperata a tutt’uomo a giustifi- 
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care, come ha fatto, al cospetto deiritalia e deirEorppa, la politica 
del ministero. La destra non avrebbe potuto neppure mettersi in mente 
di raggiungere con tanta facilità questo risultato. 

La sinistra ha posta la quistione in termini non accettabili, accu- 
sando. il ministero d'aver violata la legge delle guarentigie, mentre 
si trattava di semplice giudizio d’applicazione; accusandolo di voler 
la conciliazione col Vaticano, mentre i fatti quotidiani dimostrano che, 
essendo impossibile la conciliazione, non ò neppure il caso di volerla ; 
accusandolo infine di tendenze reazionarie pericolose e funeste, mentre 
esso si trova ogni giorno costretto dì combattere contro la reazione. 

Ula se ha cominciato male, la sinistra ha terminato peggio. In essa 
furono manifestate le opinioni più discordi, dall’on. Tocci all’on. Nico* 
tera, con tutte le gradazioni intermedie. Non sì spiega come un par- 
tito, che si dice di molto rafforzato nelle ultime elezioni, che ha per* 
sino V ambizione di sedere al timone dello StatOy non siasi persuaso che 
la responsabilità politica de’ partiti crescendo in ragione della loro 
forza, era debito suo di assumere nn contegno che meno Io compro- 
mettesse al cospetto della pubblica opinione airinterno e all’estero. 

L’importanza della discussione si concentra tutta nelle dichiarazioni 
fatte daU’on. Minghetti. Tanto era inopportuna la interpellanza, quanto 
erano necessarie le dichiarazioni fatte dal presidente del Consiglio. 
La quistione che si agitava interessava non meno l’estero che rinterno. 
Ei bisognava sapere se Tindirizzo della politica ecclesiastica era buono 
0 cattivo, e se lo si aveva a mantenere o a canibiare. Il voto della 
Camera dissipando ogni incertezza vale d’avviso agli uni e di rassicu- 
razione agli altri. È un avviso a chi credesse che l'Italia deve modi- 
ficare la sua politica rispetto al papato e alla Chiesa; è una rassicu- 
razione a coloro che temevano una modificazione la quale aprirebbe un 
nuovo periodo di perplessità e di inquietudini. 

Il buon senso dellTtalìa sì rivela nella stabilità della sua politica. 
Conoscendola fedele al suo programma, è tolta ogni ragione di far dei 
tentativi percliè lo muti o di turbarsi pel perìcolo che sia per mutarlo. 
Le vicende della lunga discussione sono cosa secondaria dinanzi al 
risultato politico che si è ottenuto, assai più elevato e notevole che 
non sia quello d’un voto ministeriale o d’opposizione. 

Noi avremmo creduto che un partito- parlamentare si sarebbe con 
ogni studio astenuto dal suscitare una quistione nella Camera, che già 
era stata sollevata dalla stampa estera contro il ministero. Non doveva 
sorprendere che a quella parte della stampa tedesca, la quale diceva 
allTtalia: — Voi cercate la conciliazione col Papa, il quale tanta 
molestia cagiona a noi, vostri alleati — la sinistra fosse cosi sollecita 
di recare Tappi ggio della sua autorità, col ripetere nella Camera la 
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stessa oensnra: Voi volete la coneiliazieue e non sapete difendere la 
dignità dello Stato di fronte alle pretensioni della Santa Sede? Era 
bene scelto il terreno della grande battaglia a cui la sinistra era im* 
preparata di sfidare il ministero e la maggioranza ! 

In luogo di tranquillar Tltalia intorno a’ suoi intendimenti politici, 
la sinistra non parve intenta che a turbarla con la confusione delle 
idee e dei propositi e con una serie di discorsi, che attestano così i 
profondi dissensi che la dividono, come Tesagerazione dei suoi pro- 
grammi, ne' quali dalle teorie più clericali si passa a ile più radicali. 

La politica ecclesiastica del ministero è stata confermata da una 
maggioranza ragguardevole, malgrado Vàbbandono di alcuni deputati 
di destra. In un voto negativo è facile che convengano uomini poli- 
tici di opinioni disparate, perchè punto non li compromette; ma il 
soccorso recato da essi alla sinistra ha provato viemeglio come questa 
per sè sia debole e fiacca. La maggioranza ha schierato 219 voti che 
sarebbero stati circa 235, se alcuni non fossero stati indotti dalle loro 
convinzioni a separarsi da essa in questa circostanza. Tolti i 15 o 16 
voti di destra, quanti restano della sinistra? Appena 130 o 135. È un 
conto presto fatto e molto istruttivo. Noi lo raccomandiamo all’atten- 
zione di coloro i quali temevano che la quistione della politica eccle- 
siastica potesse essere cagione di gravi dissensi nella destra e di divi- 
sioni irreparabili. Può esservi nella destra e c'è chi crede che il mini- 
stero doveva o dovrebbe essere pm risoluto e più energico verso i cleri- 
cali, ma al cospetto delle manifestazioni e delle proposte della sinistra 
la destra si trova concorde nel dichiararle: non vogliamo saperne della 
vostra politica. E, riflettendoci, la sinistra troverà che pur molti dei 
suoi amici sono dello stesso parere. Anche le assenze ammaestrano ; 
nei momenti decisivi hanno un grande sigoiflcato. 

All’importante votazione partecipò anche il Lanza, il quale 
alcuni giorni appresso scriveva in proposito al Castelli: « Il 
voto deirs maggio, sui rapporti tra Chiesa e Stato, ha solen- 
nemente riaffermato la politica inaugurata da Cavour e se- 
guita con mirabile costanza e fortuna sino ad oggi. A mio 
avviso esso ha dimostrato vieppiù al mondo la serietà e la 
costanza dei propositi del governo e del Parlamento italiano, 
e quindi giovato assai alla nostra considerazione e stabilità. 
Vi è stato un istante di vero pericolo, perchè il Minghetti, 
smosso daU’opposizione di parecchi di destra, e dalla tema di 
compromettere certe desiderate comhinasioni ministeriali^ 
stava per cedere e per accettare un ordine del giorno sulla 
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via fatale delle repressioni. Egli venne più volte a conferire 
con me, e s’ebbe per risposta: che s’egli non teneva salda in 
mano la vecchia bandiera, avrei non solo votato, ma parlata 
contro; si combinarono infine assieme con, lui e con Visconti 
le uUime dichiarazioni che poi fece innanzi al voto. Oosì fu 
salvato il principio con l’onore del paese... »(1). 


Dopo avere ottenuto un così splendido trionfo parlamen- 
tare, passarono poche settimane e il ministero in una quistione 
di governo non raccoglieva sopra 4^3 deputati che una mag- 
gioranza di 17 votil 

All’aprirsi della sessione, come i lettori rammenteranno, il 
ministero aveva presentato una serie di provvedimenti straor- 
dinari di sicurezza pubblica, relativi particolarmente alla 
Sicilia, e li aveva dichiarati urgenti, facendone, auzij uno dei 
cardini del suo programma. 

L’opinione pubblica vedendo poi che la Commissione parla- 
mentare incaricata di riferire intorno a quei provvedimenti 
indugiava a presentare la sua relazione, ne inferiva che il 
ministero non aveva l’autorità morale necessaria per condurre 
innanzi la legge, e che questa per mutata condizione di cose 
aveva perduto qualsiasi carattere d’urgenza (2). 

Tutto ad un tratto, il 22 maggio, il Minghetti fece presen- 
tare alla Camera una raccolta di documenti confidenziali, 
rapporti di prefetti delia Sicilia, ecc., ohe mettevano a nudo 
le piaghe onde quell’isola era afflitta. 

Niun dubbio che se dopo quelle rivelazioni — e altre già 
avvenute per opera del procuratore generale del Re di Pa- 
lermo (Taiani) — si fosse impegnata alla Camera una discus- 
sione, difficilmente questa avrebbe potuto tenersi in limiti 
ristretti, e sarebbero accaduti scandali deplorevoli con danno 
della cosa pubblica. 

In una serie di articoli pubblicati fra iH6 e il 31 maggio 
il Dina fece vivo eccitamento al ministero e alla Camera 


(1) Carteggio politieot n, 591. 
(2Ì OnicciOLi, 0| . cit, li, 35 
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perchè si cercasse di comune accordo il tnodo di evitare una 
discussione che egli reputava funesta. 

Non ci fu verso che il Minghetti si arrendesse alla ragio- 
nevolezza di tale consiglio. 

Dopo che la maggioranza della Commissione aveva presen- 
tato la sua relazione, e la minoranza dal suo canto ne aveva 
presentato una essa pure, proponendo al titolo 2® del progetto 
dei provvedimenti una inchiesta sulle condizioni economiche 
e morali della Sicilia, il presidente del Consiglio, prevedendo 
che sarebbe mancato il tempo per esaurire la discussione a 
stagione così inoltrata, ravvisò opportuno di compendiare più 
strettamente i suoi provvedimenti in un solo articolo di legge 
e lo presentò il 3 giugno alla Camera. 

La Commissione parlamentare (relatore Depretis) ne fece 
tosto oggetto di una relazione contraria, e ne seguì per ben 
undici sedute della Camera una discussione delle più violente 
e scandalose che fossero mai avvenute, precisamente come il 
Diiìa e i suoi amici politici avevano preveduto. 

6i venne così alla tornata del 15 giugno, alla quale erano 
presenti ben 423 deputati, pressoché tutti impazienti di ve- 
nire ad una deliberazione che rivelasse le forze del partito 
ministeriale e delTopposizione. 

La questione su cui dovevano dividersi i voti era sempli- 
cissima: — Ha la Camera da procedere alla discussione del- 
Tarticolo unico del progetto di legge ? — Parrebbe che dopo 
molte e burrascose sedute, dopo falliti i varii tentativi per 
trovare una soluzione che evitasse almeno per ora la discus- 
sione del progetto, non ci dovesse essere altra conclusione che 
di andare avanti, aspettando la risoluzione che verrebbe presa 
sulla legge stessa. 

Pure soltanto per decidere se si aveva a discutere o a non 
discutere si trovò la Camera divisa in due parti pressoché 
uguali. Dichiararonsi favorevoli alla discussione 220 e con- 
trari 203. lia maggioranza fu di 17 voti. 

La Camera essendo agitatissima non si accinse alla discus- 
sione del progetto, la quale venne rinviata al domani. 

Però subito dopo la seduta si sparse la voce che in seguito 
al voto della Camera la sinistra non avrebbe più posto piede 
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nell’aula, come pure che molti deputati di quel partito avreb- 
bero dato le loro dimissioni. La mattina seguente (16 f^iu^o) 
il Dina pubblicava neiVOpinione queste gravi riflessioni all’in- 
dirizzo della sinistra : 

Non crediamo che là sinistra possa avere di siffatte intenzioni. Un 
procedimento si: poco parlamentare e contjrario^del tutto alle tradizioni 
nostre ed airinteresse della causa liberale sarebbe ingiustifìcabile. Sa- 
rebbe inoltre contrario airinteresse medesimo della sinistra. 

Un partito che nella votazione di ieri ha sopra 423 voti potuto schie- 
rarne 203, deve con ogni studio adoperarsi ad essere prudente e a 
porgere guarentigie di moderazione. Compor tanvlosi altrimenti darebbe 
ragione alle diffidenze di cui troppo frequentemente si lagna. 

L’appello del Dina alla molerazione della sinistrala vano; 
se i membri di essa non diedero le loro dimissioni, quasi tutti 
si astennero dal partecipare alla votazione del 16, il cui ri- 
sultato fu il segtfeiite: voti favorevoli contrari 32; aste- 
nuti 14. 

La Camera, scriveva il Dina la sera stessa del 16, ha posto oggi 
fine ai suoi lavori, ma non bene, perocché la sinistra pressoché tutta 
si astenne dall’assistere alla seduta é dal prendere parte alla vota- 
zione. L'on. Crispi non intervenne che per dar notizia alla Camera 
della risoluzione presa dal suo partito. Essa fu una risoluzione grave, 
che i partiti dovrebbero ognora respingere, siccome contraria alle con- 
suetudini costituzionali. Maggiormente doveva respingerla un partito 
che ieri si è mostrato più forte che mai non sia stato. Si vede ohe il 
consiglio da noi dato ieri alia sinistra non era consentaneo al suo tem 
peraraento o meglio aU’eccitamento suo, e forse abbiamo avuto torto 
di dar consigli agli avversari, quando quelli dati agli amici sono 
stati sì poco ascoltati. Ma non possiamo pentircene ; anche Tastensione 
della sinistra conferma in parte le nostre previsioni intorno alla discus- 
sione de’ provvedimenti di sicurezza pubblica. E diciamo in parte, cbè 
non poteva venirci in mente di supporre che la sinistra avrebbe man- 
data ad effetto quella sua risoluzione. 

Così è finito il terzo periodo d’iina sessione parlamentare, che è stata 
molto fruttuosa e ha condotto a termine la discussione di progetti di 
léggi che nelle sessioni precedenti non era mai riuscita a votare. Per 
oggi non ci resta davanti che il fatto di una scissura, giunta tanto 
oltre che un partito, accresciuto di forze, e perciò obbligato a maggior 
prudenza e giudizio, si ritira dalPaula e rifiuta di prender parte al 




440 


1875 


voto. Il solo angario (^e possiamo ora fare gli ò ohe durante le Ta- 
canze la calma rientri negli animi e Tltalia non ablna più ad assi- 
stare ad una seisione, la quale finisca, come questa, fra lo Bconitnio 
e l’agitazione. 


Prima che fosse incominciata nella Camera la deplorevole 
discussione, della quale abbiamo fatto cenno, il Dina erasi 
recato a Torino col Lanza e ne ritornava in capo a pochi 
giorni in Roma col Sella, « due uomini, così egli scriveva, 
che credo non si troveranno più insieme al governo dello 
Stato, sahp circostanze veramente straordinarie » (1). 

Il motivo principale della gita del Dina a Torino era pro- 
babilmente stato quello di cooperare col Sella e altri egregi 
uomini del partito liberale ad un nuovo tentativo per creare 
nella capitale del vecchio Piemonte un nuovo giornale. Pare 
che si sperasse di acquistare la Gaseetta del Popolo per 100 
mila lire, e dando un’annualità di L. 5000 al Bottero per una 
data serie di anni. Di ciò fu fatto cenno in una corrispon- 
denza di Torino del 31 maggio, inserta Opinione del 
4 giugno, che suscitò un articolo vivace della Gazzetta Pie- 
montese contro il Dina. 

...La Gazzetta Piemontese, così rispondeva il Dina neW Opinione 
del giorno 10, non ,piiò negare rinefiicacia della stampa di Torino 
rispetto alle grandi quistioni d’interesse pubblico,,, 

... Se alla nostra volta c'illudiamo, si riconosca almeno che le nostre 
illusioni nascono dall' affetto vivissimo per ima città, senza la quale 
riialia forse non sarebbe risorta^ e che ancora ha il diritto e il do- 
vere di esercitare una missione politica... 

Prorogato il Parlamento alla metà di giugno, il Dina avrebbe 
desiderato andarsene un po’ in « vacanza » ; chè, veramente, 
anche aiutato dal Luzzatti e da altri redattori, sentiva la 
stanchezza del lavoro quotidiano nel giornale, senza contare 
le occupazioni parlamentari, a Se avessi avuto una villa, scri- 
veva al fratello Emilio TU luglio, avrei lasciato il giornale, 
che comincia a infastidirmi, e chiusa la Camera, mi vi sarei 


(t) Lettera &l Castelli, Roma, 27 maggio "75, ii, 592. 
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ritirato col proposito di non ritoihnare qui che alla metà di 
novembre ». Ma Tacquisto di una villa, e senza Temolumento 
assegnatogli come direttore del giornale, era troppo gravoso 
pel Dina. Fu gran che per lui, ^po la fondazione della So- 
cietà, sé potè prendersi qualche settimana più di Svago che 
non in passato. Cosa straordinaria! Quel Tanno egli potè re- 
carsi per alcuni giorni a visitare i suoi elèttori di Città di 
Castello, e lo fece in compagnia del Bonghi, ministro della 
pubblica istruzione. 

Abbiamo fatto uua pa^jseggiata magnifica, ma afiaticàta, cosi scri?eva 
al fratello Emilio, non avendo avuto nn minuto di riposo, perchè si 
dovette ricev|\rf molte deputazioni e visitare molte scuole e molti isti- 
tuti. Sono sta^o contento del viaggio e delle dimostrazioni cordiali che 
ebbi dai miei elettori, e anche fuori del Collegio, sebbene nelle elezioni 
comunali i clericali abbiano avuto la vittoria. Ma sono conservatori 
più che clericali, e non pochi mi hanno onorato di loro visita... (1). 

Ritornato a Roma il 3<i luglio, il Dina ne ripartì la sera 
del 31 colTamico Artom per Recoaro. Di là scriveva T8 agosto 
al Castelli: a La politica dorme e mi concede un po’ d’ozio... 
Quello che sia per succedere alla nuova sessione non si può 
prevedere. Sella è sempre Varbitro, e mi pare non sappia 
neppur Ini che fare. Forse senza concerti, senza alleanze, ma 
per stanchezza o per impazienza, potrà succedere un voto che 
generi la confusione più di prima, unendo parte dei centri 
alla sinistra. Cilecche avvenga non ci sarà gran cambiamento 
d’idee, di priucipii e d’indirizzo. Sono questioni personali più 
che politiche; questo è il nostro guaio ed io non mi ci 
metto )) (2). 

È Tultima lettera che il Dina scrisse al Castelli. Partito il 
22 per Torino, terminata la sua cura, ei non vi trovò più Tin- 
timo e affettuosissimo amico, morto due giorni prima in se- 
guito a lunga e angosciosa infermità. 11 Lanza, che credeva il 
Dina già tornato a Roma, gli indirizzava colà la seguente 
lettera per rimpiangere la perdita del comune amico, il com- 
pagno della vecchia falange^ oramai di tanto assottigliata: 


(1) Volasi Y Appendine^ n. ix. 

(2) Carteggio poHriéti^ ii, 592. 
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G. Lakza a G. Dina. 

Roncaglia presso Casale^ addi 23 agosto *75. 

Caro Dina^ 

Sai già la triste notizia ; il nostro buon Michel Angelo non è più 
fra i vivi. Cessò di penare e lasciò noi qui a deplorare la sua dipar- 
tita. Più miseri noi di lui che oramai rimaniamo soli della vecchia 
falani^e. Onoriamo come si merita la sua memoria. Senza dubbio tu 
parlerai nel tuo giornale de^ suoi meriti e dei suoi servigi (1). Sovvienti 
di mettere in rilievo il carattere suo eiliinentemente conciliativo, il suo 
dire brioso e persuasivo, che fu tanto pregiato e utile al conte di 
Cavour, il quale per mezzo suo e in grazia di questi suoi pregi potè 
superare molti attriti, avvicinare persone di opinioni disparate e su- 
perare molte difficoltà. Al fare accorto e simpatico del nostro amico 
Cavour fu debitore del connubio famoso con Rattazzi e compagni. 

Castelli era il Patroclo che smorzava le vampe del moderno Achille, 
ne temperava gli sdegni e lo riconciliava cogli altri eroi. Perdonami 
il paragone. Benché fossi da più tempo preparato a tale perdita, mi 
riesci nondimeno dolorosissima e sento attorno di me un vuoto che mi 
accora. Ma .stringiamo le fila e tiriamo avanti finché arrivi anche per 
noi la nostra ora finale. Addio, amami. 

Il tuo aff.mo G. Lanza. 

Alla lettera del Lanza facciaino seguire un’altra affettuosis- 
sima e piena di humour del Sella, il quale, si vede, aveva già 
dimenticato gli attacchi del Dina ad una relazione del Porazzi 
sulle ferrovie (2); 


(1) .ichille Mauri scrisse una bolla necrologia Jel Castelli nell ’Opim'onc del 27 agosto 
cbo completò nel foglio del 24 settembre su alcuni dati comunicatigli dal Dina. Questi 
poi ùe* suoi Bicordi ne scrisse un ritratto fodelisBimo che pubblichiamo in Appen- 
dice (d. x). 

(2j II Gulccioli ha pubblicato nel suo 2® volume (pag. 47) una lettera del Sella del 
30 giugno ’75 al Perazzi, concernente un articolo che era comparso in quella mattina 
neW Opinione : « La relazione sulle ferrovie, così il Sella argutamente scriveva, è ap- 
pena distribuita; che il buon Dina si affretta di attaccare quella parte che tu hai 
fatta. Siamo un gruppo di una mezza dozzina di amici. Se tre dicono una cosa, pos- 
sono stare sicuri che gli altri tre si affrettano a combatterla. Ed il pubblico, e so- 
pratntto quella parte del pubblico ordinata a consortesca mutua ammirazione, crede, 
o può facilmente far credere che i sei sono troppo amici perchè il giuoco sia sem- 
plice. £ cosi mi sembra che si scapiti in riputazione di carattere e si fluisca in uggia 
a tutti ». 
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Q. Sella a G. Dina. 


Biella, 87, 8, 75-. 

Caro Dina, 

Mio fratello mi disse di averti trovato a Torino. Perchè non venisti 
fino a Biella?... Te ne tiro le orecchie. 

Vuoi dare in appendice la seg^uente lettera del Corona? Gli Inglesi 
hanno lasciato così poco di vergine agli alpinisti italiani che una cima 
di 4230 metri assai difficile costituisce una vittoria italiana abbastanza 
interessante. Quindi il tuo giornale non derogherà per nulla alla sua 
dignità... anzi !... pubblicando la relazione Corona. 

J1 Corona è biellese, e mio allievo in Alpi. Egli si è fatto ora uno 
degli alpinisti i più arditi. Ha fatto delle ascensioni da paragonarsi 
alle più coraggiose che siano mai state fatte. Fu rimarchevolissima la 
sua salita del Cervino nel maggio di quest'anno. 

Egli é (non lo crederesti) ricevitore del registro a Chàtillon. È ne- 
cessario che gli mandi le bozze dell'articolo. Altrimenti i nomi verranno 
tutti storpi (l). 

Fa tirare in opuscoletto 200 copie a parte dell'articolo^ e ciò per 
conto mio. Ma ricordati di produrmelo questo conto e di non fartene 
pregare qualche dozzina di volte. 


La morte del Castelli mi rincrebbe assai. Era un brav'uomo, sempre 
benevolo, ed era un prezioso consigliere presso il Re. 

Fui alla più alta cima del M® Rosa con Alessandro e Corradino. 
Pur troppo ci sentiamo vecchi Soffio nel salire: le ginocchia mi si 
rompono nel scendere. 

Non ti dico altro perchè sei cattivo non essendo venuto a Biella. 

Addio. 

Tuo aff.mo Q. Sella. 

Per quanto vivo fosse stato il desiderio del Dina di recarsi 
a Biella, non glielo permisero quei « carissimi biricchini », i 
suoi nipotini, lungi dai quali gli pareva di u essere in un de- 
serto »; e per giunta, egli aveva preso la risoluzione di tro- 
varsi a Roma il 31 agosto, ove lo chiamavano i suoi impegni 
di direttore del giornale. Qualsiasi deliberazione si prenda, 
egli era d’avviso che convenisse eseguirla con ogni sforzo : 


(1) La relazione Corona fu poi stampata nell’Ormone del 13 settembre. 
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« Ho sempre fatto così e non me ne sono mai trovato 
male » (IX 

Tornato a Roma il Dina ripigliò con alacrità i suoi lavori. 

Il Sella^s’era lasciato indurre dal Minghetti e dal ministro 
dei lavori pubblici Spaventa ad accettare l’incarico di recarsi 
a Vienna per trattare della separazione della rete ferroviaria 
italiana dall’austriaca, in base dell’obbligo fatto airltalia dal- 
l’art. 12 del trattato di pace del 186(3. 

Il Dina, che fra i pochissimi era a giorno deH’incarico stato 
affidato al Sella, e che da quel primo passo confidava si sa- 
rebbe venuti al riscatto, da lui sempre vagheggiato, di tutte 
le strade ferrate, non esitò a dimostrare, in un articolo del 
1 7 settembre, la necessità pel governo di adottare finalmente 
un partito: 

... Al presente, cosi egli scriveva, sono due le vie aperte davanti 
al governo: il riscatto di tutte le strade ferrate nazionali e l’esercizio 
di esse fatto dallo Stato, come per le poste e i telegrafi, o la ricosti- 
tuzione delle Società in guisi che possano aver vita sicura. Esso deve 
scegliere fra questi due sistemi, ciascuno de’ quali ha fautori e oppo- 
sitori autorevoli e convinti, e de’ quali si possono prevedere con qualche 
esattezza le conseguenze per la finanza dello Stato, per l’economia 
pubblica e per lo sviluppo ulteriore della troppo piccola rete delle 
nostre strade ferrat*^ ; ma qualunque si scelga, potrà essere meno per- 
niciosa deU’andar innanzi per mezzo di espedienti che pesano grande- 
mente sul credito e inceppano lo svolgimento della prosperità nazio- 
nale. 

Vedremo più innanzi in qual modo la questione fu risolta 
nei consigli del governo, e quali gravi conseguenze politiche 
derivarono dalla risoluzione presa su tale argomento. 

Intanto citiamo alcuni brani di articoli del Dina sulle con- 
dizioni finanziarie e parlamentari di quel tempo: 

Il hiìaneio del 1876 (20 settembre)... — Riuscirà ITtalia a vincere 
interamente il disavanzo nel 1876? Con quali disposizioni potrebbe 
riuscirvi? Quali sono gli intendimenti del ministero? Quale sarà l’at- 
teggiamento della Camera ? 


(1) Lettera 31 agosto V5 al fratello Emilio. 
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Noi che non abbiamo mai considerato rassetto della finanza quale 
quistione di partito^ bensì quale quistione di Stato, alla eui soluaiene 
sono intimamente legate le prospere sortì del paese e la potenaa del 
credito nazionale, non possiamo che incoraggiare il ministro di finanza 
a insistere pei provvedimenti adatti a conseguire f intento e la Camera 
a fare loro buon viso. L’ indugio, se non fatale, sarebbe certamente 
dannoso non solo airecouomia pubblica, ma alla politica nazionale. 
Non c’é impegno a cni il ministero e il Parlamento abbiano a soddis- 
fare con maggior premura di questo, solennemente assunto al cospetto 
dalla nazione, di metter fine ad ogni costo 'al disavanzo^ e sarebbe 
deplorevole che neppure nella sessione del 1876 vi si potesse riuscire. 

Le prossime discussioni parlamentari (3 ottobre). — Gli uomini 
principali dell’opposizione parlamentare hanno spiegato nelle ultime 
settimane un’attività straordinaria. Viaggi, convegni, comizi, discorsi, 
nulla ò stato risparmiato per conciliare gli animi, stabilire degli ac- 
cordi e far intendere alla nazione che il partito è oggi impaziente piiL 
che mai di afferrare le redini del potere^ per la convinzione in cni é 
venuto che a salvare la patria è indispensabile ch’egli adoperi tutta 
la sua scienza, tutto il suo zelo, tutte le sue forze a riformare lo Stato, 
imprimendo alla politica interna ed estera una miglior direzione. 

È ottimo sintomo questo risvegliarsi della lotta politica e quest’am- 
bizione del potere; amici ed avversari debbono esserne contenti... 

Noi vagheggiamo una condizione parlamentare, la quale impedisca 
ohe una crisi ministeriale sia cagione d'inquietudine e di sgomento 
agrinteressi supremi dello Stato, cui niente più turba quanto l’ignoto ; 
bramiamo che i ministeri si alternino non nello stesso partito, ma 
fra i differenti partiti, pel bene del paese, e che l'opposizione possa 
diventare governo. 

Questo desiderio non sarà però soddisfatto che quando la sinistra 
costituzionale, separatasi recentemente dalla sinistra radicale, abbia 
un programma determinato e un capo che lo personifichi. Essa manca 
ora deH'uno e dell'altro. 

Laonde la destra può accingersi alle prossime lotte con animo sicuro 
quando sia in grado di mostrare al paese il bilancio equilibrato. Non 
si tratta piUt, di prometterglielo, bensì di darglielo. La nazione lo at- 
tende e solo a questa condizione la destra potrà mantenere la sua 
reputazione; avrà soddisfatto un impegno assunto da parecchi anni e 
raggiunto un intento proseguito con varia fortuna ma con irremovibile 
perseveranza... 

Quel capo della sinistra, che il Dina ricusava di considerare 
nel Depretis, iha che in quel momento era difatti generai^ 
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mente riconosciuto come tale, parlò alcuni giorni dopo, 10 ot- 
tobre, a Pavia; ma in quel discorso il Dina non trovò il pro- 
gramma che invocava. 

Aspettavamo da lui, cosi egli scriveva vaìV O pinione del 16, unpro^ 
gramma di sinistra^ e il Depretis non volle darcelo. Egli dichiarò di 
avere respinto la tassa del macinato perchè contraria allo Statuto /... 
Per verità, togliere un'imposta che frutta 80 milioni quale avviamento 
al pareggio, ciò assicurerebbe ben poco l’Italia!... 

Il Dina inneggiò, invece, al Minghetti, che nel discorso pro- 
nunciato il 31 ottobre a Cologna Veneta potè annunziare che 
finalmente il pareggio era raggiunto. E poiché nei giornali 
di opposizione con calcoli sottili si cercava di comprovare che 
realmente mancavano ancora alcuni milioni al conseguimento 
del pareggio, e altri giornali di parte moderata sostenevano 
che vi era anzi un avanzo, il Dina rispose loro con un sen- 
sato articolo (8 novembre) intitolato : Che cos'è il pareggio ? 

Non crediamo, cosi egli scriveva, si possa immaginare una discus- 
sione più confusa e leggiera di quella che si fa intorno alla parte 
finanziaria del discorso dell’on. Minghetti. Chi viene facendo sottili cal- 
coli per dimostrare che mancano 10 milioni a conseguire il pareggio, 
ohi si compiace di poter provare che il pareggio è conseguito e ancora 
avanzano 8 milioni... 

Noi abbiamo invocato il pareggio come una ineluttabile necessità ; 
ma non veniamo col microscopio a indagare se proprio le entrate e le 
spese combinino, se a’ milioni di spesa corrispondano altrettanti mi- 
lioni di entrata, se il disavanzo di 16 milioni sia reale od apparente, 
se tutte le spese siano prevedute e se non possano essercene d’impre- 
vedibili. Questi conti minuti si lasciano fare ai privati a cui gio- 
vano; per la finanza pubblica, quanto più fossero esatte, tanto più 
preparerebbero delle delusioni. Perciocché nel bilancio dello Stato non 
si può pretendere di evitare una tal quale elasticità. La differenza 
di qualche milione in più o in meno non è di grande importanza, ove 
il bilancio sia bene ordinato e vi siano calcolate le spese e le entrate 
in maniera da prevenire de' disinganni... 

Il pareggio è raggiunto, in quanto che si dà a* contribuenti l'affi- 
damento che non saranno più inquietati e aggravati da nuovi balzelli. 
In questo affidamento sta la morale del pareggio... 

Bel resto ogni difficoltà finanziaria non è appianata col pareggio. 
Uno Stato che ha un debito oscillante di 1200 milioni non può credere 
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di aver provveduto stabilmente alla duanaa ooirequilibrio tra le entrate 
e le spese. L'equilibrio può essere facilmente turbato per isoarsi rac-^ 
colti e per crisi commerciali, che rendono minorile entrate pubbliehe ; 
in Italia può esser rotto anche per resacerbaaione deU'aggio, conse- 
guenza inevitabile delle crisi annonarie e commerciali e delle compli- 
cazioni politiche. 

Non debbono quindi nè il governo, nè il Parlan|ento, nè la nazione 
addormentarsi nella fiducia di aver raggiunta la sospirata meta. Molta 
resta da fare per acquistare una completa sicurezza».. 

Nel suo discorso a Cologna Veneta del 31 ottobre, il Min- 
ghetti aveva detto apertamente quali fossero i concetti gene- 
rali del governo circa alla quistione ferroviaria; ma ben pochi 
avevano notizia esatta dell’incarico stato affidato all’on. Sella 
e pochissimi poi conoscevano l’audamento e i progressi dei 
negoziati, in seguito ai quali in data del 17 novembre potè 
essere firmata a Basilea una Convenzione fra il Sella ed il 
barone Rothschild pel riscatto delle strade ferrate dell’Alta 
Italia. 

Come già era avvenuto per la Convenzione del 15 settembre 
1864, il Dina ebl>e subito conoscenza della Convenzione del 
17 novembre, e senza discorrerne coi ministri, o aspettare 
almeno Tarrivo in Roma del Sella, quivi aspettato la sera del 
^20, mWOpinione del 19 stampò il seguente articolo: 

Roma, 18 novembre ISIS. 

Diamo l'annunzio di un grande avvenimento politico ^ finanziario ed 
economico per V Italia: — Il riscatto dell’ intera rete delle strade fer- 
rate dell’Alta Italia, dopo parecchie conferenze che teneva a Basilea 
l’on. Sella, quale rappresentante del nostro governo, e il barone Al- 
fonso Kothschìld, presidente della Società delle strade ferrate meridio- 
nali austrìache e dell’ Alta Italia. 

Era giunto il tempo di risolvere questo tanto arduo quanto impor- 
tante problema delle strade ferrate dell’ Alta Italia. 

L'on. Sella aveva da molto tempo caldeggiata l'idea del riscatto, al 
ministero sorrise la stessa idea, e vinse. 

Non v’era uomo politico più adatto dell’on. Sella a condurre le trat- 
tative' col presidente della Società. La sua lunga esperienza, l'attento 
studio da lui fatto delle condizioni della Società, la fiducia in esso- 
riposta dal ministero e dalla nazione, accrescevano l'autorità di cui 
era rivestito per si alta missione. Il ministero gliela offerse dandogli 
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pigiti poteri, ed egli Tacoettòi nella certeaia ebe la eonelciflioiie a cui 
aarebbo addìTonuto, avrebbe avuto la cordiale adeeioiM del ministero 
e della naaieie. 

L'operazione che il ministero propone all' approvazione del Parla- 
mento è di una gravità straordinaria... La difesa del credito dello 
Stato, la tutela del pubblico tesoro, dipendono daU'esecuzione. li go- 
verno assume verso Tltalia un obbligo di cui sente disserto tutto il 
peso. Come lo soddisferà? 0 meglio, può egli fin d'ora fare assegna- 
mento del concorso di quelle forze parlamentari e politiche, che gli 
sono necessarie perchè possa soddisfarlo? Non basta che quelle forze 

10 appoggino per Tapprovazione del contratto. Sarebbe pericoloso assai 

11 riscatto se, mentre lo si approva, non si avesse la sicurezza che il 
governo avrà i mezzi indispensabili ad effettuarlo con calma, lontano 
da ogni preoccupazione di partito... 

. In tutti fu grande la sorpresa nell’apprendere daiìVOpinione 
che il riscatto delle strade ferrate dell’Alta Italia era stato 
compiuto. Ma la sorpresa fu pari al turbamento, specialmente 
in Toscana, quando YOpinione nel suo numero del 21 novembre 
lasciò intendere che il riscatto dell’Alta Italia sarebbe stato 
seguito da quello delle altre reti, e dall’esercizio di esse fatto 
dallo 8tato e per conto dello Stato. 

Il riscatto delle strade ferrate. 

La notizia da noi data del riscatto delle strade ferrate dell'Alta 
Italia ha cagionata qualche sorpresa, perchè inaspettata, ma la sor- 
presa era mista a un sentimento di compiacenza... 

A qualunque nazione, ma sopratutto a una nazione da poco costi- 
tuita ed entrata nel concerto degli Stati europei, deve sorridere il 
pensiero di avere nelle mani uno strumento così efficace e potente 
quali sono le strade ferrate. Per l'Italia il possesso della propria rete 
pare un complemento della sua indipendenza politica. Ciò sopratutto 
rispetto alle strade ferrate dell'Alta Italia, che formano parte d’nna 
Società internazionale, i cui supremi rettori hanno sede fuori d’Italia 
e i cui interessi s’intrecciano a quelli d’una rete austrìaca... 

Il riscatto deir Alta Italia traCj a nostro avviso, necessariamente 
al riscatto delle altre reti. Delle Romane il riscatto è compiuto in 
gran parte, dacché lo Stato è già divenuto possessore di 400 mila ob' 
bligazioni. Non resta che approvare e sancire la convenzione. Quanto 
a^lle Meridionali^ ormai le convenzioni conchiuse si dovranno abbando- 
nare per trattare della cessione sopra di altre basi. 
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Perocché noi siamo convinti non potersi accettare il principiò del 
riscatto se non è in pari tempo consacrato V altro principio delVeser- 
cizio fatto dallo Stato e per conto dello Stato. 

Noa . intendiamo di certo che Pesercizio abbia ad essere diretto dal 
mitìistcr- dei lavori pubblici. Se non si crea nn^amministrazione auto- 
noma, regolata da leggi, indipendente dalle oscillazioni dei partiti, ai 
va per una falsa via e si minaccia Tavvenire non solo della finanza 
ma delie istituzioni patrie. 

Rimane il problema finanziario, che impensierisce il ministero, il 
Parlamento, tutta la nazione... 

Il riscatto deirintera rete qualche aggravio impone alla finanza... 
Ma noi crediamo, dai calcoli fatti, che lo Stato non solo non avrebbe 
a inquietarsene, ma dovrebbe esserne lieto, perocché resta lo sviluppo 
avvenire del traffico, sul quale pensiamo si debba fare grande asse- 
gnamento.%. 

Abbiamo noi ad aggiungere che il governo, a cui spetta Tonore e 
la risponsabilità di eseguire un'impresa cosi colossale, non ha di troppo 
del saldo appoggio de’ suoi amici politici, del valido concorso di quanti 
accettano il riscatto, riconoscendo in esso l’attuazione di un disegno 
politico non meno ardito che vantaggioso? 

L’autorità onde godeva l ’ Opinione non permettendo il 
dubbio che essa non interpretasse esattamente gli intendi- 
menti del governo, buona parte dei deputati e giornalisti to- 
scani, a cui ripugnava e per interessi propri e per i principii 
economici da essi professati, che si toccasse in qualsiasi modo 
alle Meridionali^ iniziarono, capitanati dal Peruzzi e da Cele- 
stino Bianchi, direttore della Nazione^ un’aspra guerra contro il 
ministero, la quale doveva finire per essere fatale al medesimo. 

Anche la sinistra, che pure aveva sempre tenuto in sospetto 
tutte le grandi società e combattuto le regìe, diè segni di 
risveglio più operoso contro il gabinetto dinanzi alla scissione 
ohe minacciava di allargarsi nella destra .per opera della de- 
putazione toscana. 

Così, nella tornata della Camera del 1° dicembre, discu- 
tendosi sul modo di applicazione della tassa del macinato, la 
sinistra chiese l’appello nominale su di un ordine del giorno 
del Maurogonato, accettato dal presidente del Consiglio, col 
quale si prendeva atto delle dichiarazioni del ministero. La 
sinistra rimas® battuta, come al solito, in questa spinosa qui- 

2.9 — Chiala, (j. Dina. HI. 
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stione; infatti Tordine del giorno Maurogonato venne appro- 
vato con 139 voti contro 102. 

Veramente, cosi il Dina commentava il voto la sera stessa, la si- 
nistra ha, con questa discussione e con quest'appello nominale, dimo- 
strato di non sapere di scostarsi dalle proprie tradizioni. Se v’era mo- 
mento in cui la politica generale e le grandi discussioni prossime 
dovessero consigliare a non suscitare una questione politica era certa- 
mente questo. 

In un successivo articolo (3 dicembre) il fiero e coraggioso 
polemista della destra, rimasto quasi solo fra i suoi colleghi 
della stampa, a combattere pel riscatto delle ferrovie e per 
l’esercizio di Stato, non si mostrò punto disanimato dinanzi 
all’aggressivo atteggiamento della sinistra. 

Que’ giornali, egli scriveva, che si dolevano dell’atonia della Camera, 
possono ora dichiararsi soddisfatti; la sinistra si mostra da alcuni 
giorni ingagliardita e fa proposte e presenta ordini del giorno con una 
fiducia in sè stessa che la onora... 

Non mancheranno le occasioni per serie battaglie. La quistione del 
riscatto ne abbraccia parecchie altre grandi e importanti. La condi- 
zione da fare alla rete secondaria, le nuove linee da costrurre, Tinco- 
raggiamento da dare alle provincie e a’ consorzi che si dispongono a 
eseguire nuove strade ferrate, l’ordinamento de' servizi, lo stabilimento 
delle tariffe normali, questi ed altri problemi del pari ardui, possono 
rafforzare come dividere i partiti. I giornali di sinistra, osservando i 
loro colleghi di destra, con gioia ineffabile preconizzarono lo scompiglio 
nostro. Non vedete, essi dicono, V Opinione sola sostenere l’esercizio per 
parte del governo, e tutti gli altri giornali di destra dichiararsele 
contro? Dov’è quel partito concorde che voi avete vantato? 

Abbiano la bontà d’attendere e poi vedranno se è concorde o discorde. 
Del trovarci soli non ci sentiamo punto scoraggiati... 

E se le gaie previsioni dei giornali di sinistra si avverassero e la 
destra si scindesse in sì rilevante quistione disdicendo il suo passato, 
non sarebbe una circostanza propizia al loro partito di far palese la 
sua virtù? Può la sinistra caldeggiare la formazione di una Società o 
alcune Società appaltatrici dell’esercizio? Pnò essa alienare la libertà 
dello Stato ad una Compagnia qualsiasi?... 

Per verità, dovendo giudicare della sinistra dal contegno suo nella 
Camera, non si avrebbe ragione di dire eh’ essa non sa ancora quel 
ohe si voglia rispetto alla quistione delle strade ferrate, e che neppure 
per questa ha un programma chiaro e preciso?... 
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Il 1875 finì senza che la sinistra avesse un programma 
chiaro e preciso rispetto alla quistione delle strade ferrate... 
Ma non dovevano passare tre mesi che essa trovò il modo 
di abbattere il ministero, troppo fidente nell’influenza che 
avrebbe esercitata quel grande avvenimento politico^ finan- 
ziario ed economico per V Italia che il Dipa aveva segnalato 
rnUVOpììiione del 19 novembre! 


1876 . 

Cominciamo anche quest’anno, come il precedente, colla 
lettera di un gran galantuomo al Dina: 


Il generale La Mabmora a G. Dina. 


€aro Bina^ 


Firenze, 3 gennaio 1876. 


Anche quest’anno ella sì volle ricordare di me, quantunque diser* 
tore? (1), e ne la ringrazio di cuore. 

Secondo mia antichissima consuetudine leggo ogni mattina, e prima 
d’ogni altro il suo giornale, coi quale vado quasi sempre d'aceordo. 
Trovo molto interessanti le corrispondenze di Berlino, e ben vorrei che 
le leggessero e meditassero i nostri attuali ministri (2). 

Anche sulle cose di Francia i pareri dell’ Opinione sono il più delle 
volte migliori degli altri giornali. 

Per mille ragioni spero non vi sarà guerra, e con questa speranza 
le stringo la mano. 

Alf. La Mabmora. 


Dopo il riscatto delle ferrovie dell’Alta Italia quello delle 
Meridionali. 


(1) Sebbene rieletto deputato di Biella nelle elezioni generali del novembre 1874 
il Generale, sfiduciato per ravviamento generale della cosa pubblica, e già colpito da 
quel morbo fatale che quattr’anni dopo doveva condurlo alla tomba, non aveva più 
posto piede nella Camera. 

(8) Il corrispondente di Berlino era allora il chiaro pubblicista dottor Justus Ebhardt. 
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È conchiusa, così leggevasi neirQpmtonc del 21 gennaio, la con- 
venzione pel riscatto delle strade ferrate meridionali... 

Cosi lo Stato diventa il proprietario e l'esercente delle tre reti in 
cui si dividono le strade ferrate italiane... 

L'on. Spaventa, il quale ha il vanto pari alla risponsabilità di aver 
compiuta l'ardita impresa di ridurre in mano dello Stato tutta la rete 
delle strade ferrate, deve soddisfare ad un grande ufficio: ordinare il 
servizio in guisa che il commercio ne senta vantaggio e che la finanza 
non ne soffra... 

Più si approssimava il giorno che la Camera, dopo le ferie 
natalizie, avrebbe ripigliato i suoi lavori, e più chiari appa- 
rivano i segni di una prossima lotta ben nutrita contro il 
ministero... Ma non sul terreno ferroviario, come il Dina e il 
ministero avrebbero voluto. 

La Camera, così il Dina scriveva il 21 febbraio, avrà, appena radu- 
nata, un subisso d'interpellanze... I giornali di sinistra, malgrado le 
loro divisioni, i loro dissensi e i loro turbamenti, concordano nel di- 
chiarare che Topposizione non deve dar tregua al ministero nè ritar- 
dare d'un giorno la lotta. 

Questo suggerimento vuoisi considerare come un mezzo di usare gli 
screzi della sinistra, a cagione delle convenzioni delle strade ferrate. 
Ma sarebbe abile e destro per un partito parlamentare il cercar modo 
di non aver a manifestare le proprie opinioni in una questione vera- 
mente grande e capitale ? .. 

Se finora la sinistra non ha preso alcuna risoluzione a tale riguardo, 
non le mancherà il tempo di prenderne una,, e supponiamo che alla 
fine accolga la proposta degli avversari irreconciliabili del ministero e 
decida di respingere le convenzioni. 

Sarà una lotta decisiva: se vince la sinistra, l’Italia saprà che con 
la sua vittoria trionfa un nuovo programma economico e dovrà prov- 
vedere al modo di risuscitare le Società spente e di far vivere rigo- 
gliose quelle che si volevano spegnere. Ogni perplessità sarebbe ces- 
sata, e se si addivenisse alle elezioni, si avrebbe da entrambe le parti 
un programma netto e preciso da presentare al giudizio degli elettori. 

Questa è, a nostro avviso, la sola politica che possa seguire un par- 
tito d’opposizione, che si senta Paniino di affrontare le quistioni più 
ardue e voglia persuadere la nazione che non aspetta di salire al po- 
tere per studiare e risolvere i più spinosi problemi di governo e di 
finanza, che tosto o tardi s’impongono all’attenzione di tutti gli Stati. 
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Nel frattempo il Min ghetti erasi recato a Napoli per sot- 
toporre alla firma del Re il decreto per Tapertura della nuova 
sessione della XII Legislatura, e fu fissato per ciò il 6 marzo. 
Da una lettera del Minghetti del 20 febbraio al conte Capi- 
telli appare che -egli nutriva {molta fiducia di riuscire nelle 
grandi quistionL II Dina, che conosceva più da vicino gli 
umori della maggioranza, consigliò al ministero di aver rocchio 
principalmente alle piccole quistioni, ricordando che in gene- 
rale le crisi non avvengono per grandi ma per piccole cause* 

Il giorno deirinaugnrazione della nuova sessione è stato alla fine 
ufficialmente annunziato, cosi egli scriveva il 28 febbraio neW Opinione . 

Errerebbe, a parer nostro, «chi stimasse che per la maggioranza 
tutto va per lo meglio. Anche in essa, come nella sinistra, si notano 
indizi di dissensi, di malumori, di stanchezza, per cause piccole, se 
vuoisi, ma delle quali conviene tener conto. Perciocché in generale le 
crisi non avvengono per grandi ma per piccole cause, ed il ministero 
sarebbe imprevidente se trascurasse queste per badar solo a quelle. 

È certo che nella prossima sessione si agiteranno quistioni alte e 
importanti, le quali possono essere cagione di screzi nella maggioranza. 
Rispettando tutte le convinzioni oneste e sincere, noi non potremmo 
fare a quella frazione che si separasse dalla maggioranza nella que- 
stione delle strade ferrate il rimprovero di disertare la bandiera del 
partito nel giorno del combattimento, È una quistione nuova, intri- 
cata, spinosa, di aspetti varii e molteplici, intorno alla quale, nel corso 
degli anni e delle vicende polìtiche ed economiche si sono modificate 
le idee di non pochi, e s'intende che possa dividere un partito. Le di- 
screpanze possono ancora crescere per aver aggiunto al riscatto delle 
strade ferrate dell'Alta Italia quello delle Meridionali, che riunisce di 
un tratto tutta la rete nazionale nelle mani dello Stato... 

Non vogliamo conchiuderne che una maggioranza non si possa racco- 
gliere ed anche ragguardevole-, ma quando si ha dinanzi a sé un pro- 
blema che minaccia di sgretolare il partito, ci vuol molto studio per 
rimuovere le altre quistioni piccole e moleste, che potessero influire 
sulla qui.stione principale. 

Il ministero deve adoperarsi a levar di mezzo i dissidi! che serpeg- 
giano in parte della maggioranza, affine di poter muoversi libero nella 
soluzione dei poderosi problemi, eh’ esso medesimo sta per porre davanti 
alla nazione e al Parlamento. Innanzi tutto conviene che egli si pre- 
senti alla Camera con un programma preciso, in modo da escludere 
ogni dubbio intorno ai suoi propositi. Sarebbe un errore fatale il lasciar 
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credere un solo istante che sia disposto a transazioni. Il sistema costi- 
tuzionale poggia sul fondamento delle reciproche transazioni ; ma tran- 
sazioni ne’ punti secondari, che valgano ad agevolare il trionfo del 
principio che si sostiene, non transazioni che lo alterino o lo compro- 
mettano. 

Se un gruppo di deputati di destra si mettesse "in testa che egli 
cederebbe, allora la sconfitta sarebbe immanchevole... 

Al Minghetti parve che fosse politica a piccola )) occuparsi 
delle quistioni « piccole ». Egli s’immaginava che davanti al- 
l’annunzio del « pareggio » e della grande operazione ferro- 
viaria condotta a termine, tutte le opposizioni avrebbero di- 
sarmato 0 sarebbero rimaste impotenti 1 


Il 6 marzo il Re inaugurò la nuova Legislatura. 

Dopo avere accennato al riscatto ferroviario e all’esercizio 
di Stato, soggiunse: 

« Sebbene una cosi grande innovazione arrechi qualche ag- 
u gravio al Tesoro, pure io confido che in questa sessione per 
u la prima volta si potrà pareggiare l’entrata e la spesa del- 
u l’anno senza aumentare le imposte ». 

Le parole regali furono accolte con applausi 


11 7 marzo avvenne l’elezione presidenziale. 

Il candidato ministeriale Giuseppe Biancheri venne eletto 
presidente con una maggioranza di 64 voti suH’on. Depretis 
(172 contro 108 voti). 

8 voti andarono dispersi. 


L’8 marzo incominciò la débàcle. Oramai il Dina non si fa- 
ceva più illusioni. 

La seduta d’oggi della Camera, così egli, non è stata favorevole 
al ministero, e la situazione parlamentare, senza farsi più chiara, è 
diventata più grave. 

Nelle nomine di ballottaggio dei tre vice-presidenti (1), dei cinque 


(1) Il solo Piroli (destra) era stato eletto vice-presidente. 
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segretari e dei due questori, la lista della sinistra ha avuto un com- 
pleto trionfo... 

È vero che nella nomina del presidente della Camera la sinistra ha 
mostrato la propria inferiorità, ma per Vintervento d*una frazione di 
destra la minoranza è diventata maggioranza nelle votazioni succes- 
sive. L'accordo non può immaginarsi stretto momentaneamente per la 
costituzione del seggio della presidenza. T voti dj ieri e d’oggi rivelano 
degli impegni presi da una parte e dall’altra e più ancora Tintenzìone 
di non volere che questo ministero giunga alla discussione delle con- 
venzioni delle strade ferrate. La cosa ci pare tanto chiara da esclu- 
dere ogni dubbiezza (Ij. 

10 marzo, (Dall’ Opinione). — Non isfuggirà ai nostri lettori l’im- 
portanza della presentazione fatta ieri alla Camera delle tre conven- 
zioni delle strade ferrate, non che del trattato col governo austro- 
ungarico per la separazione della rete dell’Alta Italia dalla rete 
meridionale austriaca. 

Quest’atto significa per noi che il ministero è deliberato a sostenerne 
la discussione nella Camera e a misurarsi con gli avversari,,. Però 
noi dubitiamo assai che l’opposizione collegata eli destra e di sinistra 
sia per consentirglielo, rinviando ogni questione di fiducia a quella 
importante circostanza. 

Un partito compatto dovrebbe desiderare una discussione di tanta 
rilevanza per affermare la propria forza, ma la sinistra non pare sia 
per seguire questa via. Probabilmente la trova troppo lunga. E i dis- 
senzienti di destra fedeli ai patti, manterranno salda l'alleanza, nè 
mancheranno occasioni di sollevare una quistione politica. È perciò 
necessario che il ministero si tenga avxnsato e stia in guardia. 

14 marzo, {X)s\V Opinione), — ... Ormai è cessata ogni illusione in- 
torno al corso dei lavori della Camera. Gli sforzi più leali e perseve- 
ranti per non ritardare la discussione delle convenzioni delle strade 
ferrate non approderanno, e noi abbiamo deposta la speranza che la 
prudenza vinca V impazienza. In ciò noi dissentiamo da coloro, i quali, 
in buona fede, credono che, nelle presenti circostanze, Pimpazienza sia 
prudenza, e che si giovi all’ amministrazione e alla finanza affrettando 
una crisi che ormai non c’è mezzo di scongiurare. 

(1) Guiooioli, op. cit., Il, 69: “ Gli accordi erano stati presi in Firenze e tenuti 
secretissimi. Per la sinistra trattò il Nicotera; pel gruppo toscano, o piuttosto fio- 
rentino, il Pei uzzi. Non fu nè lungo, nò diffìcile lo intendersi. Ottenuto questo risul- 
tato che era il più importante, riesci agevole avere l'adesione di quel gruppo di de- 
putati del centro che è sempre disposto a favorire i mutamenti »• 
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17 marzo. — Siamo alla vigilia del voto che rovescierà il 
ministero. 

11 Minghetti, fatto certo che la coalizione non avrebbe ac- 
consentito che si discutessero le convenzioni ferroviarie, aveva 
accettato che dopo l’esposizione finanziaria (15 marzo) venisse 
in discussione un’interpellanza presentata dal Morana nella 
tornata della Camera del 9 intorno alla riscossione della tassa 
sul macinato, ma poi, all’ultimo momento, mutò avviso peri 
motivi di alta politica, allegati nel seguente articolo del 
Dina : 

Il ministero ornai conosce gli umori della nuova maggioranza, che 
si è formata nella Camera e deve considerare come decisa la sua 
sorte. 

La diserzione di parte de’ suoi più fidi amici che concorsero a pro- 
vocare la crisi del 1873, per elevarlo al governo dello Stato, Tha fatto 
persuaso che la crisi non si sarebbe potuta evitare. Però Ton. Min- 
ghetti ha avuto tempo di fare la sua esposizione finanziaria, dopo la 
quale avrebbe pur potuto dichiarare alla Camera, come, essendogli 
venuto meno Tappoggio di parte della destra, conosceva di non aver 
più la maggioranza, ed avrebbe quindi rassegnate le sue dimissioni 
al Ke. 

Invece il ministero crede utile un voto pubblico che renda chiaro 
ciò che le urne hanno confusamente segnalato. Ma esso vuole in pari 
tempo evitare un voto sulla guistione del macinato^ tanto per ri- 
guardo agli amici, quanto per non costringere la sinistra ad un voto 
che forse la comprometterebbe dinanzi al paese. Per iscansare un voto 
sul macinato, si metterebbe la quistione di fiducia sul differimento 
della discussione della risoluzione che presenterò, l’on. Morana, dopo 
udita la risposta del ministro di finanza alla sua interpellanza. Finora 
però non sappiamo che sia stata presa una risoluzione definitiva, salvo 
quella di metter fine domani, sabato, iu un modo netto, alle presenti 
incertezze. 

18 marzo. — La decisione definitiva, a cui il Dina accen- 
nava nell’articolo che precede, fu quella di fatti che venne 
adottata dal ministero, per schivare la quistione del macinato, 
la quale ormai non era più in giuoco. 

Posta a partito, la risoluzione Morana, come corollario 
della sua interpellanza, dopo che Tori. Depretis, poi Fon. Cor- 
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renti, e infine l’on. Puccioni (in assenza del Peruzzi) spiega- 
rono ciascuno il proprio voto, e dopo che .a ciascuno di essi 
serenamente e fieramente rispose il Minghetti, essa fu appro- 
vata dalla Camera con una maggioranza di 61 voti (242 contro 
181). 

Quando il Dina consigliava al Minghetti di occuparsi, non 
solo delle grandi quistioni, ma di quelle piccole^ la differenza 
fra opposizione e ministeriali era ancora scarsa; se non che 
da quel giorno « l’opposizione era venuta man mano racco- 
glie» do i voti di parecchi deputati veneti, malcontenti della 
applicazione di alcune tasse, di quasi tutti i deputati sardi 
che credevano offesi i loro interessi regionali e finalmente poi, 
quando la vittoria fu certa, di quello sciame di opportunisti 
che in tutti i paesi e in tutti i tempi forma il molesto e cu- 
pido corteggio dei trionfatori » (1). 


(1) Guicoioli, op. cit., II, 69. 
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CAPO XXVI. 

Giacomo Dina nhill’opposizione. 
[187e-lS78] 


1876. 

Ciò che il Dina si proponeva di essere nel nuovo periodo 
politico, che schiudevasi dinanzi a lui neirarringo della stampa, 
ce lo lasciò scritto egli medesimo in alcune Note dettate 
nel 1876. 

Niun uomo onesto, così egli scriveva, potrebbe discono- 
u scere ciò che il partito al quale ho l’onore di appartenere 
« ha fatto per la causa della indipendenza e della libertà 
« d’Italia. Questo partito ha sostenuto delle grandi lotte ed 
« ha sempre combattuto per la causa liberale, ha sempre 
u posto in principio de’ suoi pensieri la grandezza e il pre- 
« stigio dell’Italia. I suoi capi sono gli uomini più insigni per 
<( l’ingegno, per la coltura, per la devozione allo Stato e per 
« l’abnegazione. Finché un brandello della sua bandiera sven- 
telerà, io mi ricovererò sotto di essa; i miei amici sono 
« sicuri di trovarmivi. 

« Io non mi separerò da loro giammai, anche se avesse a 
« soffrirne l’animo mio; la fedeltà al mio partito non mi è 
« ordinata solo dalle mie convinzioni, ma è imposta dalla 

« simpatia che m’ispirano le virtù de’ suoi capi, 

« E lo dichiaro ora con maggior sicurezza, ch’esso è scon- 
« fitto e che il potere gli è fuggito di mano. Ora più che 

« mai sento la grandezza di un partito, che ha lavorato in- 
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u defessamente al bene d’Italia, e l’affida agli avversari in 
« condizioni che potrebbero essere invidiate da Stati costituiti 
e ordinati da secoli, con le finanze di molto migliorate e 
col suo credito politico e morale completamente assodato. 

Non temo i clamori. Le grida possono screditarlo per 
« qualche tempo, ma solo per qualche tempo; il buon senso 
u della nazione lo compenserà delle vane vociferazioni e gli 
tt renderà giustizia n». 

Leggendo questa nobilissima dichiarazione del Dina, non 
possiamo non ricordare quelle parole con cui il Sella, rac- 
comandando nel 1876, nell’Associazione Romana, la candi- 
datura di Augusto Ruspoli,, diceva che essa rappresentava 
u una cosa molto grande e sventuratamente non comune : 
è un carattere » (1). 


Non era appena caduto il ministero Minghetti (2), la cui 
successione doveva essere raccolta da un ministero presieduto 
dal Depretis, che il Dina chiarì con piena schiettezza nel- 
VOpinione, quale sarebbe stato il suo atteggiamento di fronte 
al medesimo. 

... La vicenda del governo rappresentativo comincia, cosi egli scri- 
veva il 20 marzo, ed un grande esperimento si deve compiere. Deve 
essere desiderio dell’ universale, e, se non è dell’ universale, è certo de- 
siderio nostro che si compia con tutta schiettezza e lealtà... 

Venga dunque l’on. Depretis a capo di un ministero composto di 
amici suoi; noi li aspettiamo di fronte alla realtà delle cose e alle 
necessità de’ servizi pubblici. Essi non potranno lamentare di aver tro- 
vato il disordine per le strade e la confusione nella finanza, il discre- 


di Guiocioli, II, 127. 

( 2 ) All’atto della sua caduta (18 marzo), l’ultimo ministero di destra era così composto : 
Minghetti, presidente del Consiglio e finanze; 

Cantelli, interni ; 

Viaconti” Venoata, esteri ; 

Spaventa, lavori pubblici; 

Biootti, guerra; 

Di-Saint‘Bon, marina ; 

Vigliani, grazia e giustizia; 

Bonghi, istruzione pubblica; 

Finali, agricoltura, industria e commercio. 
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dito airestero e le perturbazioni settarie airinterno. La situazione cne 
loro si lascia è rassicurante; provvedano a non peggiorarla. Non siamo 
discreti nei nostri voti? 

Pur di non contrariare l’opera del nuovo ministero, il Dina 
serbò il silenzio, anche quando i più intimi amici suoi, a capo 
di pubbliche amministrazioni, furono in malo modo dispensati 
dal servizio, o collocati senz’altro a riposo, perchè avevano 
mostrato uno zelo, forse eccessivo, nelTadempimento dei propri 
doveri. Come segno dei tempi nuovi ci basti segnalare il modo 
col quale il Borghetti, allora prefetto a Genova, fu trattato 
dal ministro dell’interno Giovanni Nicotera. 

11 Borghetti, che apparteneva alla schiera onorata dei pa- 
trioti lombardi, esclusi dall’amnistia austriaca nel 1849, aveva 
avuto il « torto », quando il governo italiano gli affidò man 
mano le prefetture di Mantova, di Messina e di Genova, di 
mostrarsi fra i più « zelanti », nell’esercizio della sua ca- 
rica. Appena venuto al potere il Nicotera, gli organi ufficiosi 
del medesimo preannunziarono come imminente la u disgrazia » 
del Borghetti. Questa non tardò di fatti a colpire lui come 
tanti altri suoi colleghi. 


L’ex-prefetto G. Bohgiietti a G. Diva. 


Mio carissimo Dina^ 


Genova, 21 aprile 1870. 


Mi hanno dato un bravo coup de pied,„ con una buona grazia tutta 
caratteristica. 

Dopo le pubblicazioni fatte, ripetute dai giornali ministeriali, senza 
che a me venisse mai detta una parola, ieri sera mi é capitato questo 
gentil telegramma; Con decreto ieri V, S, è collocata a riposo — • 
Nicoteka. Dicono la rettor ia meridionale ! È una calunnia anche 
questa come tutte le altre. Qui rettorica non ce n'é, per Dio! 

Io che ho una grande ripugnanza per tutto ciò che ha le apparenze 
della blague o della posa, ero stato tranquillamente al mio posto 
aspettando gli eventi. I nuovi ministri lì ha accettati il He, diceva 
io, dunque posso accettarli io pure che sono meno del Re. Poi il mio 
giuramento è per il He e la Patria. Fin che c’è il Re dunque ci sono 
tutti e due gli articoli del ghirameuto, dunque andiamo avanti. 
Venne la circolare del ministro deirinterno, e leggendo che diceva in 
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conclusione: « Signori prefetti^ io voglio che d'ora in poi siate 
onesti w, io mi guardai attorno per verificare bene ove mi trovassi, se 
alla prefettura o al bagno della Foce. Rassicurato sitila località pensai 
che i modi distinti non sono d'obbligo. Se tutti li avessero non sa- 
rebbero più distinti. Ma in fine non c'era nulla nella circolare che non 
fosse accettabile e però risposi telegraficamente « che i raccomandati 
principii di onestà politica e amministrativa saranno come furono si- 
nora mia unica guida nel leale adempimento dei miei doveri ». Il resto 
lo sai. 

E siccome pare che vi sia un programma di rinforzo, alquanto di- 
verso da quello principale, hanno fatto benissimo a mandarmi a casa, 
perchè già vi sarei andato da me appena avessi veduto spuntare al- 
Torizzonte il sullodato programma riservato. 

Ma però un galantuomo che ha servito per quasi quarantanni one* 
Btainente, un uomo che ha fatto sempre il suo dovere verso il governo 
ed il paese, non senza qualche sacrificio, mi pare che abbia diritto ad 
essere trattato con qualche maggior riguardo se anche avesse avuto 
la disgrazia di dispiacere a X e a 5r od ai mafiosi di Messina... 

... Sento a dire che ora volete cercare di guadagnare il Nicotera, 
ed a ciò pensano anche altri di mia e tua conoscenza... 

Volete anche riacquistare i centri, e tutto questo va bene; ma ba- 
diamo, preoccupandoci dei centri, di non perdere le circonferenze, e non 
spingiamo la tolleranza e l’esperiraento ‘della novità oltre certi limiti, 
perchè allora nessuno ci capirà più niente e non si saprà a chi credere 
od in chi sperare. 

Ora è venuto il momento propizio per te, per la tua operosità, per 
la tua esperienza e conoscenza di uomini e dì cose; puoi rendere se 
gnalati servigi al paese adoperandoti alla ricostituzione del nostro 
partito. Io lo dico a tutti i deputati che vedo e non trovo che affer- 
mazioni della mia opinione. 

Io andrò a stabilirmi a Brescia e di là accompagnerò coi miei più 
fervidi voti l'opera tua e nella piccolissima sfera procurerò di aiutarla 
ove lo possa... 

Ciao. 

Tuo aff.MO amico G. Borghktti. 

In questa stessa lettera, il Borghetti aveva segnalato al 
Dina parecchie nomine, veramente scandalose, a cui il Nico- 
tera era addivenuto, e lagnavasi che la stampa liberale ipo- 
derata le avesse lasciato compiere impunemente senza una di 
quelle note di biasimo che ritemprassero la fibra del partito. 

Questo silenzio della stampa moderata e in particolar modo 
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àe\V Opinione, riusciva inesplicabile ai ministeriali. Ma lo spiegò 
ben chiaramente il Dina in un articolo del 23 aprile, intito- 
lato: La diffidenza del ministero. 

Il ministero, cosi egli scriveva, si é messo in una singolare posi- 
zione. Appena ha assunto le redini della cosa pubblica è stato signo- 
reggiato dal demone della diffidenza... 

Tutti i giornali del ministero soffrono dello stesso male, ninno ec- 
cettuato. Persino il Bersagliere pochi giorni addietro baldo come un 
giovinetto, cominciò a essere inquieto, 

Chi è colpevole di tanta inquietudine? È TOpimonc con la sua mo- 
derazione e la sua calma. 

Dovremmo, per far piacere al Bersagliere e a' suoi amici, abbando- 
nare la serenità deiranimo, Pimparzialità de' giudizi, T apprezzamento 
spassionato delle presenti condizioni, per gittarci a capo fitto nelle 
mischie partigiane, in cui cosi facilmente si perdono di vista gli inte- 
ressi generali della nazione ? 

Se per la tranquillità de’ nostri avversari politici è necessario che 
osserviamo un contegno a cui le nostre tradizioni, le nostre consuetu- 
dini e un po' anche la nostra esperienza si oppongono, siamo dolenti 
di non poter loro procurarla. Noi non verremo meno a quello che con- 
sideriamo nostro imprescindibile dovere; noi sosterremo le nostre idee 
e rimarremo fedeli alla nostra politica; non attacchi violenti, non 
guerra sleale, non impazienza puerile, ma fermezza irremovibile nei 
prìucipii e sorveglianza assidua... 

Con questi intendimenti, per Tappunto, il 6 maggio si ra- 
dunavano in una sala di Montecitorio 117 deputati della destra, 
cioè quanti si trovavano in quei giorni in Roma. La riunione 
convocata e presieduta dal Minghetti, su proposta del mede- 
simo, con voti 114 eleggeva a capo del partito l’ori. Sella, il 
quale accettava il ditticile incarico che con così grande lar- 
ghezza di suffragi gli era affidato (1). 

Cinque giorni dopo (11 maggio) la Camera, avendo intra- 
preso la discussione del disegno di legge concernente la pro- 
ci) Scrive il Guiccioli che uno dei primi pensieri del Sella fu rivolto alla stampa 
giacché molti giornali moderati condoceTano vita stentata, e questa si era fatta peg- 
giore dal giorno in cui non parlavano più a nome di nn partito che teneva il governo. 
« Si fece il possibile, aggiunge IMllustre biografo del Sella, ma non fu molto, quan- 
tunque giovasse assai lo avere in Roma VOpinione, che sotto la direzione di quel- 
Puomo di mente e di cuore che era il Dina si era fatto nel giornalismo italiano una 
posizione veramente eccezionale ». Op. cit., ii 108. 
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roga del termine per la cessazione del corso legale dei bi- 
glietti propri degli Istituti di credito, formanti parte del 
Consorzio delle Banche, il Dina credette suo obbligo di pren- 
dere la parola nella discussione generale, poiché quando era 
stato presentato il disegno di legge sul Consorzio, come i lettori 
rammenteranno, aveva esposto in proposito le sue idee e vo- 
tato contro di esso. 

Ci limitiamo a dare la conclusione deirimportante suo di- 
scorso: 

Credete voi che se noi togliamo il corso legale si avvererebbero i 
funesti presagi e si effettuerebbero i mali che si preconizzano? Io non 
lo credo, anzi mi pare che nelle condizioni in cui si trovano alcune 
Banche, il corso legale sia pericoloso, concorrendo a mantenerle nella 
via nella quale si sono messe e dalla quale bisognerebbe che si ri- 
traessero. 

Prorogando il corso legale, voi non fate che eccitarle di contrario 
ad accrescere un’emissione che il paese non può sopportare. Ed in 
questa guisa io ho ragione di temere che per evitare un temporale 
leggero e locale, non si prepari all’Italia una burrasca fiera che semini 
la rovina e la desolazione. 

Nella tornata del giorno seguente (12 maggio) il Dina ri- 
pigliò la parola per prendere atto della promessa fatta alla 
Camera dal ministro d’agricoltura industria e commercio 
(Majorana - Calatabiano) di presentare, nel corso del 1876, 
delle proposte, le quali valessero ad avviarci alla libertà del 
credito ed alla cessazione del corso forzoso. 

Io sarei lietissimo, così il Dina si espresse, di approvare qualsiasi 
progetto di legge il quale introducendo in Italia la libertà, del credito, 
potesse assegnare in pari tempo il fine del corso forzato. 

Questa sarebbe un’innovazione degna di una nazione che va in cerca 
di nuovi e inesplorati lidi, perchè finora io ho sempre veduto che la 
cessazione del corso forzato si associava sempre collo stringere i nodi 
del credito dello Stato e concentrare la potenza d'emissione dei biglietti 
di Banca. 


Fra i molti articoli del Dina che potremmo ristampare per 
offrire la prova della serenità de’ suoi apprezzamenti intorno 



464 


1876 


agli atti del ministero Depretis, segnaleremo quello risguar- 
dante la nomina de’ nuovi senatori, del quale riproduciamo 
i brani che seguono {Opinione 18 maggio): 

Il ministero ha avuto troppa fretta di fare nuove nomhie di senatori... 

Non è diffatti mai accaduto che nel mezzo della sessione legislativa 
alcun ministero facesse un’infornata di senatori... 

All'aprirsi della presente sessione ne furono nominati 24, Che cosa 
è avvenuto ne’ due mesi e mezzo trascorsi, ohe chiarisse la necessità 
4i nuove nomine? 

L’essere cambiato il gabinetto e venuta la sinistra al governo della 
cosa pubblica non consacrava l'abbandono d’una tradizione, considerata 
evunque qual preziosa guarentigia della dignità del Senato. 

Affrettiamoci però a dichiarare che nella lista de’ nuovi senatori non 
vediamo la manifestazione d’una politica partigiana. Non dobbiamo 
tacere che nelle nomine fatte si rivela un sentimento superiore a' dis- 
sidi politici. È una lode che non esitiamo a tributare ai nostri avver- 
sari, e che non sempre abbiamo potuto tributare a* nostri amici».. 

La nuova lista de’ senatori segna inoltre un notevole progresso libe- 
rale. Se la nomina HtWArtom è stata fatta dal ministero precedente, 
il decreto viene tuttavia presentato al Senato dal ministero nuovo, il 
quale vi aggiunge quella del Massarani. La libertà religiosa ha avuto 
con le due nomine la sua completa consacrazione... 

Non abbiamo avuto fin qui occasione di parlare della legge 
sulle Casse di risparmio postali, della quale il Sella era stato 
proponente e relatore nel 1875. LVpinione ne era occupata 
di proposito in una serie di articoli dettati dal Luzzatti. Ne 
occorre ora di far menzione della detta legge, dacché ne è 
discorso in una lettera del Sella diretta al nostro Dina: 

Q. Sella a G. Dina. 

Biella, 12, 6, ’76. 

Caro Dina^ 

Anzitutto ti ringrazio della biografia di mio fratello (1). Sono un po’ 
in ritardo, ma intenderai che le occupazioni e preoccupazioni non mi 
^ono mancate. 


(1) Stampata neirOptnioiw del 1° giugno. Rispondendo ad un telegramma di con- 
doglianza del Re, Quintino Sella aggiungeva : « Deploro la perdita di chi dallMofanzia 
fummi fratello ed amico e da 20 anni mi era secondo padre ». 

Giuseppe Sella, fratello di Quintino, era un industriale operoso e intelligente. Morì 
•di 53 anni a Biella il 31 maggio. 
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Tuttavia non meravigliarti se ho pensato al risparmio popolare, eome 
vedrai dalla circolare ohe ti giungerà colla mia lettera. Nella sventura 
tu sai che T animo inclina alla beneficenza. 

DelPoggetto della circolare parlai con 12 industriali. Tutti aderi- 
rono Dieci mandarono i dati prima e due dopo la stampa della circo- 
lare. Tra gli uni e gli altri sono 1271 operai 

1079 operaie 

In totale 2B5Ò libretti creati, o che si creano 
in questi giorni per avere parlato a 12 persone! 

L'idea mi sembra quindi voler attecchire. 

Come vedrai nella circolare io sono impegnato a NON pubblicare 
Telenco che al fine del mese. (Bada che è scritto NON pubblicare). Ora 
se l’argomento ti va a genio, non ti pare che potresti pubblicare la 
circolare sola, ed il modulo deirelenco di sottoscrizione ? 

In questo caso ti scongiuro di non pubblicare i nomi già inseriti 
nelPelenco, ma di aggiungere che l’elenco primo verrà pubblicato al 
fine del mese. Potresti poi premettere un cappello nel quale diresti 
che sai come l’idea comunicata appena a 12 industriali nel Biellese 
tosto attecchisse per guisa che 2350 libretti nuovi già furono dati o 
sono in via di essere dati. 

Quelli del lanificio M* S® sono dati da forse tre settimane. Un solo 
operaio si presentò per ritir.ire la lira, ma avendogli l’ufficiale postale 
detto che si doveva vergognare, scappò dicendo che aveva ragione. 
8ono invece molti quelli degli operai che già portarono piccoli risparmi 
ili aggiunta alla lira iniziale. E questo ti dico onde non abbia ad es- 
sere troppo scettico. 

Potresti anche indicare nel giornale che io raccolgo le sottoscrizioni 
onde pubblicarle insieme al fine del mese, o per non sbagliare, citare 
al fondo del modulo deirelenco Tindirizzo che tu vedrai dietro l’elenco 
stesso. 

Dopo la pubblicazione del primo elenco, dal quale si vedrà se l’idea 
attecchisce bene si potrà pensare a costituire comitati che promuovano 
ulteriormente il movimento in favore del risparmio. 

Non so se tu debba dire che sono pregati gli altri giornali di ri- 
produrre la circolare e il modulo, non trattandosi di politica, o se in- 
vece si debba lasciare che riproduca chi vuole. Fa tu secondo il tuo 
giudizio. 

Verso il fine della settimana conto venire a Roma. Spero che Cor- 
renti vi sarà anche giunto a quell’ epoca. 

Addio. 

Tuo aff.mo amico Q. Sella. 


30 — Chial-v, G. Dina — TU. 
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Non abbiamo d’uopo di aggiungere che i desiderii manife- 
stati dal Sella in questa lettera furono soddisfatti, anzi il Dina 
scrisse un apposito articolo intorno alle Casse di risparmio 
postali {Opinione, 15 giugno). 

In fondo alla lettera del Sella, come il lettore avrà visto, 
è fatto il nome del Correnti. Questi era stato inviato dal 
Depretis in missione a Ferrières presso il barone Rothschild, 
per veder modo di ottenere che nella Convenzione di Basilea 
s’introducesse qualche mutamento, il quale permettesse di di- 
chiarare che « di pessima era divenuta ottima (1). Per non 
guastatasi col manipolo fiorentino, il Depretis poteva bensì 
mettere per un momento in disparte le Convenzioni colle Ro- 
mane e colle Meridionali; ma non si poteva egualmente te- 
nere in così poco conto il contratto coll’Alta Italia, che doveva 
avere effetto il 1® luglio 1876, e al quale si legava un patto 
internazionale con cui si adempiva ad un impegno solenne 
assunto dal governo italiano. 

Il Correnti riuscì a ottenere quella vantaggiosa modifica- 
zione, e fu firmato a tale uopo l’1 1 giugno a Ferrières un 
compromesso fra le due parti. 

Nella tornata del 17 Fon. Depretis comunicò alla Camera 
un R. decreto col quale il ministero era autorizzato a ritirare 
il disegno di legge presentato il 9 marzo dal gabinetto pre- 
cedente, e nello stesso tempo presentò una nuova proposta 
per Tapprovazione della Convenzione di Basilea, del trattato 
(li Vienna e dell’atto addizionale concluso dal Correnti. 

Il progetto del ministero constava di 5 articoli, nel 4® dei 
quali si prendeva impegno di presentare nella prossima ses- 
sione una proposta per la concessione dell’esercizio delle fer- 
rovie dello Stato RÌVindustria privata. 

L’opposizione parlamentare si riunì il 1 9 e il 23 giugno per 
deliberare intorno alle nuove proposte del governo, e in con- 
formità alle opinioni manifestate dal Sella, deliberò di appro- 
vare, malgrado le molte lacune ed i molti inconveniènti che 
presentava, l’atto addizionale stipulato dal Correnti (2), di re- 

(1) OuiccioLi, ir, 84. 

(8) Vedasi il giudizio manifestato in proposito daH’imparziale e competente pubbli- 
cista l’ex-deputato Achillk Plebano, a pag. 44 della reputata sua opera, Storia della 
fknawa italiana dalla costituzione del nuovo Regno alla fine del secolo XIX, voi. ii 
(Torino, Eoux e Viarengo, 1900). 
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spingere l’art. 4° che imponeva al governo Vobhligo di presen- 
tare una proposta per V esercizio privato^ ma di accettare però 
il complesso deila legge, anche nel caso che l’articolo predetto 
fosse ammesso. Era quindi sull’art, 4® che doveva veramente 
impegnarsi la battaglia. 

Questo fu votato per appello nominale col respingere l’or- 
dine del giorno proposto da uno dei più autorevoli deputati 
della parte liberale temperata, l’on. Cadolini Giovanni, col 
quale si prescriveva al governo di provvedere entro il 1877 
all’ordinamento ferroviario, senza indicare se l’esercizio dovesse 
essere privato o governativo. Onde a buon diritto può affer- 
marsi che tutti coloro che quell’ordine del giorno respinsero 
erano fermamente decisi a volere ad ogni costo l’esercizio 
privato (1). 

Presero parte al voto, dopo una discussione durata dal 23 
al 27 giugno, 416 deputati, di questi 251 in favore dell’eser- 
cizio privato, 163 contro e 2 si astennero (Biancheri, Larussa). 

Colla consueta sua lucidità e sicurezza di criterio il Dina 
apprezzava l’indomani il voto ne’ seguenti termini: 

La Camera ha messo fine ai lavori della sessione con un voto, ch’era 
da molto tempo preveduto, ma che assume una speciale importanza dal 
numero considerevole di deputati che vi presero parte. 

La Convenzione di Basilea è stata salvata da quella crisi ministe- 
riale del 18 marzo, la quale pareva dovesse esserne la tomba. Non 
sono rari tali fatti nelle assemblee politiche, dove le abili combinazioni 
de’ partiti o le condizioni morali trascinano talvolta alla caduta d’un 
gabinetto senza che con esso cadano le proposte che cagionarono lo 
spostamento della maggioranza. 

La splendida discussione che fu fatta nella Camera svela però ai 
lettori attenti il segreto de’ casi che si sono succeduti. 

Ninno deve meravigliarsi che la qnistione dell'ordinamento delle 
strade ferrate abbia potuto provocare una crisi ministeriale, nè che la 
convenzione di Basilea sia cionullameno stata approvata. 

L'on. Depretis si è trovato impacciato, avendo, appena formato il 
nuovo gabinetto, un’ardua questione da definire. 

Di ciò egli doveva essere grato ai suoi amici ; i quali, nella fretta 


(1) Guiccioli, II, p. 94. 
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di abbattere il ministero Min ghetti, gli prepararono la posizione in cui 
s’è trovato. 

Di questa posizione la responsabilità pesava interamente su lui e sul 
suo partito. Rendiamogli una lode che si merita, egli ne è uscito, in- 
dietreggiando d'alcuni passi, dando tempo alle passioni di calmarsi ed 
al pacato ragionamento di ricuperare il suo impero. 

Dopo i discorsi che si udirono nella Camera, che resta delle accuse 
gravissime, de' calcoli inesatti, delle arrischiate previsioni che erano 
state fatte? 

Della Convenzione di Basilea si era detto tutto il male che si po- 
tesse maggiore, cosi da quelli che non l'avevano letta come da quelli 
che l'avevano appena esaminata. 

La grande quistione economica era scomparsa davanti alla quistione 
politica. 

A' deputati che avevano conchiuso col domandare il rigetto della 
Convenzione, non si poteva proporre di disdirsi. Era il ministero stesso 
che aveva tratto il suo partito in tale idea, era esso che lasciava cre- 
dere fosse inclinato a considerare quella Convenzione come non avvenuta. 

Ma una convenzione con una Società potente per le sue aderenze e 
una convenzione internazionale non si lacerano per ispirito di parte. 
Uomini politici prudenti e assennati, e sono molti in Italia, riguarde- 
rebbero come una minaccia e un pericolo urgente un indirizzo siffatto 
della politica nazionale. Non sarebbe stato questo il miglior modo di 
dar credito ad una nuova amministrazione, a un partito che, per la 
prima volta, prende in mano le redini dello Stato. 

Quindi la missione dell’on. Correnti, Noi siamo certi che l'on. presi- 
dente del Consiglio era convinto doversi approvare le convenzioni di 
Basilea e di Vienna quand’anco non fosse riuscito a conseguire alcun 
cambiamento. Ma non v'ha dubbio che più facilmente avrebbe ottenuto 
dal proprio partito il sacrificio di una ritirata, facendogli balenare da- 
vanti agli occhi un beneficio reale di alcuni milioni. Una Società, che 
vedevasi probabilmente costretta a tollerare ancora una condizione di 
cose insopportabile, non poteva ricusare qualche milione affine di met- 
tervi un pronto termine. L'interesse era reciproco della Società e del 
governo italiano di venire a una convenzione. Di questo risultato dob- 
biamo essere lieti, chè gl’interessi dello Stato stanno di sopra delle 
ragioni di parte. 

Ma il ministero e la maggioranza non vollero che il problema si ri- 
solvesse in modo regolare. Hanno creduto che fosse opportuno di con- 
vertirlo in una questione politica, in alta questione intorno agli uffici 
dello Stato. E introdussero nella legge l’art. 4\ 

Qual senso pratico ha quest'artìcolo ? Esso determina solo che il mi- 
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nistro abbia ad aprir trattative per trovare una o più Società che as- 
sumano Tesercizio delle strade ferrate riscattate. E se non le trova ? 
0, se trovatele, non può accettare le condizioni che gli si propongono? 
0 se non presentano sufficienti guarentigie d’intelligenza, di capitali, 
di onestà ? 

Che farà il governo? Non sarà costretto di addivenire aU'esercizio 
diretto dello Stato ? Ed anche quando avesse conchiuso una convenzione 
per Tesercizio, non è libero il Parlamento di respingerla, se la reputa 
onerosa ? 

I Parlamenti non si radunano per disputare intorno a principii filo- 
sofici e sancirli, bensì per deliberare intorno aa ogni singolo progetto 
di legge che loro viene presentato. È nelle leggi che si attuano i 
principii, è da essi che la Camera giudica delle massime che presie- 
dono alla politica del ministero. 

Pure, alPnltimo istante, è sorto Von. Rioasoli a recare aH’art. 
Tautorevole suo appoggio, facendo ampia adesione alle idee esposte 
delPon. Peruzzi, La dichiarazione deirilhistre Ricasoli riscosse calorosi 
applausi dalla sinistra^ e si comprende. Ma quello che non si com- 
prende gli è che Ton. Ricasoli abbia scoperto nell’art. 4* un programma 
di politica interna, Tutt’al più potrebbe essere la manifestazione d’nn 
desiderio, la rivelazione d'un pensiero, cioè che lo Stato, potendo, non 
voglia farsi a esercitare le strade ferrate. Altro non ci si può trovare. 

E con l’intese l'opposizione parlamentare, la quale anche in questa 
circostanza ha mostrato all’Italia e alPEuropa quanto potenti intelli- 
genze la illustrino (1). 

L’opposizione è rimasta fedele al suo programma. Non iscrezi uè 
divisioni; malgrado i tentativi fatti e le arti adoperate, 163 voti ap- 
poggiarono l'emendamento dell’on. Cadolini, il quale, lasciando aperta 
la questione, avrebbe potuto essere accettato dal ministero e da’ mini- 
steriali, se non vi si fosse opposto un interesse di partito. 

Sarebbe puerile il cercare d’attenuare la vittoria dell'on. Depreda e 
del ministero da lui presieduto. Una maggioranza di 88 voti deve in- 
fondergli quel coraggio che si attinge alla fiducia nelle proprie forze. 
Purché la adoperi al bene dell'Italia, resistendo alle tentazioni par- 
tigiane / 

Come appare dagli Atti ufficiali della Camera, nel novero 
dei 163 deputati che votarono a favore delPemendamento Ca- 
dolini, nella tornata del 27 giugno, non figura il nome del 


(l) Oltre al Sella, che pronunciò due de’ suoi più eloquenti discorsi) presero parte 
alla discussione 11 Mingbetti. lo Spaventa, il Luzzatti e il Bosellì. 
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Lanza. Per verità, Tantico presidente del Consiglio, in quella 
guisa che non aveva saputo approvare l’opera politica e finan- 
ziaria de’ suoi successori, non approvava neppure il contegno 
assunto dalla destra dopo Tavvenimento della sinistra al po- 
tere. Egli, come i lettori rammenteranno, aveva intralciato 
l’entrata del Sella nel ministero Minghetti, e pur di recente 
al Sella stesso, che gli aveva chiesto il consiglio se dovesse 
accettare il posto offertogli di capo del partito, aveva risposto 
con ruvidezza di non crederlo adatto a queU’ufficio (1). In sif- 
fatte condizioni di animo è facile intendere quale effetto pro- 
ducessero su di lui le seguenti righe di un articolo del Dina, 
Tj avvenire di Roma^ stampato neWOpinione del 3 luglio: 

L’on. Sella, a cui la storia non partigiana darà la grande parte nella 
determinazione del governo italiano di venire a Koma per la breccia 
di Porta Pia, comprese che crollava un vecchio e grande edificio e 
bisognava ricostruirne uno nuovo. 

Vedendo così menomata, sotto la penna di un amico caris- 
simo e autorevole, quella parte che egli credeva dovesse spet- 
targli nella liberazione di Roma, il Lanza diresse un amiche- 
vole reclamo alla lealtà del Dina colla seguente lettera di 
indole confidenziale : 


(Confidenziale). 


Caro Dina^ 


Torino, 6 luglio 1876. 


Faccio un amichevole reclamo alla tua lealtà. Nel tuo giornale n<^ di 
lunedi or trascorso lessi queste parole: L’on. Sella, a cui la storia non 
partigiana darà la grande parte nella determinazione del governo ita- 
liano di venire a Roma per la breccia di Porta Pia, comprese, ecc. r. 
Or bene questo tuo giudizio non è esatto, è ingiusto anzi verso di 
me e di tutti i componenti il mio ministero. Già in una tornata della 
passata sessione il deputato Nicotera disse che senza la perspicacia 
deH'on. Sella il Parlamento non siederebbe in Roma. 

Appena ch’io conobbi questa scappata àeW amico personale del Sella 
scrissi a questi reclamando contro quell’ avventata asserzione, facen- 
dogli inoltre sentire tutta la scouvenienza e la falsità di quel compli- 


< 1 ) Gttiocioli, II, 78 . 
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mento — ch’io non avrei potuto lasciar correre senza protestare. Egli 
mi riscontrò subito inviandomi la rettifica che seduta stante aveva 
fatto a quelle parole. Io m'aciuietai perchè vidi che il Sella aveva 
da onest’uomo respinto l’esagerato apprezzamento del Nicotera, dichia- 
rando che a tutto il ministero Lanza doveva egualmente attribuirsi 
quel merito. Ed è la pura verità, né poteva essere diversamente. Non 
é a un pubblicista par tuo ch’io debba insegnare che risoluzioni poli- 
tiche di tanto momento non si possono prendere se non a maggioranza 
anzi a unanimità dei ministri. Che se qualche dissenziente vi fosse 
stato, esso avrebbe dovuto dimettersi. Inoltre quale mai é stato il fatto 
particolare al Sella che abbia potuto prevalere nella determinazione 
di venire a Roma? Sfido chicchessia a citarlo. Se si vuole alludere a 
fatti 0 dichiarazioni notorie, pubbliche, parlamentari, si vedrà che Piin- 
pegno di venire a Roma, se le circostanze lo permettevano, io solo lo 
assunsi innanzi alla Camera di Firenze nel luglio 1870, e con una 
specie di sgomento dello stesso Sella e del Visconti, ai quali parve 
che troppo io mi fossi spinto. Leggi il resoconto di quella seduta. Se 
poi si tratta di risoluzioni prese nel Consiglio de’ ministri, ripeto che 
queste non potevano che prendersi d’accordo. Il Sella fu, è vero, dis- 
senziente da me e dalla gran maggioranza del Consìglio in un punto 
solo, ed é quand’io proposi, e la maggioranza accettò, che l’azione delle 
potenze neutrali si facesse più viva dopo Sedau, per consigliare alla 
Prussia qualche moderazione nelle sue pretese, e se fosse stato possi- 
bile di ottenere la mediatizzazione dell'Alsazia e della Lorena al fine 
d’impedire una guerra futura. Si deliberò di fare in questo senso una 
circolare diplomatica alle potenze neutrali, che fu redatta e approvata, 
ma mai spedita per maneggi interni che non voglio qualificare. Io 
ritengo ancora che se quest’atto si fosse compiuto, maggiore onore ne 
sarebbe venuto all’Italia. 

Del resto chi sostenne i più autorevoli assalti per impedire che aves- 
sero effetto gl’impegni e semi-impegni contratti daH’anteriore ammini- 
strazione per una alleanza colla Francia ? Chi resistette come una 
rupe alle seducenti insistenze di Thiers? Chi da solo a solo dovette 
lottare col principe Napoleone e subirne le più acerbe invettive? 

Tal carte bianche de V Empereur, dictez vos conditions. R Cesi trop 
fard, mon Prince. Ma con tuttociò nessuno de’ ministri d’allora pretende 
d’avere f itta la parte del leone. Perchè si vorrà attribuire dunque al 
Sella? Non é di tal maniera che si fondano le vere riputazioni. Sono 
fuochi d’artificio, che la verità dei fatti spegnerà ben tosto. Io amerei 
davvero che il Sella ed altri avessero o sapessero acquistare una pre- 
valenza politica vantaggiosa aU'Italia. Ne abbiamo gran bisogno. Ma... 
adagio ; lascio alla tua perspicace mente d’iudovinare il resto. 
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Col brutto sistema d'innalzare a qualunque costo un uomo a danno 
ed umiliazione di altri, non si riesce che a seminare la zizzania e a 
disfare i partiti. Questo rimprovero, credimi, non è diretto a te, chè 
suppongo non avrai forse neppur vergato l'articolo e le parole che hanno 
dato occasione a questa mia rimostranza (1); ma io alludo a quelle semi 
teste politiche, a quei neofi ri del Parlamento, che per salire hanno bi- 
sogno d’arrampicarsi a qualche individualità a loro superiore, e l’adu- 
lano in tutti i modi senza neppure avvedersi del male che fanno al 
proprio idolo. Stesserà parrò per Montecatini dove starò una diecina 
di giorni. Non senti tu pure bisogno di purgarti il fegato ? Dio volesse 
chè così avrei il piacere di vederti. Addio. 

Il ino aff.mo G. Lanza. 

Invece di recarsi a Montecatini, il Dina rimase in Koma 
insieme col Sella per aiutarlo a organizzare il partito in pre- 
visione della prossima lotta elettorale, e a promuovere la co- 
stituzione di un’Associazione centrale, la quale dovesse dirigere 
le altre in provincia e a coordinare la loro azione (2). 


Preconizzate da gran tempo, e prima ancora che la Camera 
compiesse i suoi lavori, le elezioni generali vennero finalmente 
indette con decreto firmato dal Re il 3 ottobre. 1 comizi elet- 
torali furono convocati pel 5 novembre, e i ballottaggi stabiliti 
pel 12 stesso mese. 

La faccenda delle elezioni generali, così il Dina scriveva al fratello 
Emilio in data del 6 ottobre, mi occupa molto e mi annoia, solo perché 
mi t'en qui inchiodato. Vorrei venirvi a visitare, ma non ho ancora 
trovati due giorni liberi. Rinuncio ad andare nel mio Collegio, perchè 
sarebbe tempo perso. Il ministero, che aveva dichiarato di volermi per 
terra a qualunque costo, mi port i contro il col. Primerano, segretario 
generale della guerra (3), promette guarnigione e strade ferrate. Sona 


(1) In una lettera da Casale, 18 marzo 1881, al marchese D'Arcais, il Lanza afferma 
che il «bravo Dina » gli promise nel 1876 di non tornare più su questo tasto Taval- 
LINT, op. cit., Il, 485. 

(2) L’Associazione centrale, presieduta dai Sella, aiutato da un comitato elettivo di 
circa venti membri, ebbe la sua sede in una sala ceduta dal Dina negli uffici del- 
YOpinione, 

(3) Il colonnello Primerano aveva militato nelle file dell’esercito napoletano fino alla 
caduta di Francisco IL Nominato maggiore di stato maggiore con decreto dittnto- 
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tutti in gioia e in festa. Richiesto io, ho risposto che non potevo ac^ 
cordare guarnigioni^ che non dispongo di soldati^ che non potevo prò- 
mettere delle strade ferrate, che costano centinaia di milioni. Questa 
risposta onesta è la sola che io potessi fare... 

Sebbene il ministero, e, più precisamente, il ministro del- 
Tinterno avesse dichiarato (e il Dina lo sapeva da buona fonte!) 
che lo si voleva a terra a qualunque costo (1), qualche in- 
genuo tentò di persuaderlo che egli non sarebbe stato com- 
battuto perchè il presidente del Consiglio, nel solenne discorso 
pronunziato a Stradella l’8 di ottobre, aveva guarentito sulla 
sua parola che il ministero era fermamente deciso di non 
esercitare alcuna influenza sugli elettori, e di lasciar passare, 
come egli disse, la volontà del paese!... Si comprende come il 
Dina sorridesse di tanta ingenuità, e più che alle parole del 
Depretis credesse alle informazioni autorevoli che gli giunge- 
vano dal Collegio, le quali lo assicuravano che, fra gli altri, 
Tex-deputato di Foligno, sig, Giacomo De Martino, già mi- 


nale del 22 ottobre 1860, era stato ammesso, con quel grado, nell’esercito regolare 
italiano (21 gennaio 1861). 

Al tempo delle elezioni generali del novembre 1874, sotto il ministero Minghetti, il 
Primerano era colonnello comandante il 58o regg. fanteria a Viterbo, quando gli fu 
offerta la candidatura di deputato contro il Cencelli di sinistra, candidatura ch’egli 
accettò di buon grado dichiarando, nel suo programma elettorale, che a suo avviso, 
il solo partito adatto e disposto ad attuare le riforme con calma e misura, nelV attua- 
lità, era la destra, « Gli elettori viterbesi, scriveva allora VOpinione (30 ottobre 1874) 
sono stanchi dell’on. Cencelli, ie cui ideo ora incerte, ed ora apertamente contrarie 
alla politica che la maggioranza degli Italiani desidera di veder seguita, non vanno 
d’accordo col loro modo di pensare.-. È dunque assai lodevole la scelta fatta dal Co- 
mitato elettorale di Viterbo *. 

Malgrado il fervorino del giornale diretto dal Dina, il Cencelli fu rieletto con 437 
voti, mentre il i rimerà no a gran pena ne raccolse 147. 

Venuta la sinistra al potere, il Primerano fu nominato segretario generale del mi- 
nistero della guerra, e accettò la candidatura a Città di Castello contro quel Dina, 
che lo aveva appoggiato nel 1874, « La via dì Damasco, osservava argutamente il 
Dina mW'Opinione del 24 ottobre 1876, è ora ingombra di convertiti ; quasi non ci si 
può più passare Che vuol dire avere in mano il potere ! ». 

(1) Non si comprende tanta ira del Nicotera contro il Dina. Non più tardi del- 
l’aprile ’74, il Nicotera, in una lettera stampata BuU’Optmonc, pregava il «caro Dina » 
di accogliere co’ suoi ringraziamenti « i sensi della più cordiale amicizia *. Eil Dina 
a sua volta, parlando del Nicotera, lo chiamava * il rostro amico personale, l’on. Ni- 
cotera ». {Opinione, 24 aprile 1874). Dopo l’avvento della sinistra al potere, d Dina, 
anche nel fervore della lotta politica, non s’era mai dimenticato che il Nicoteia era 
suo amico personale. Convien dire che nel Dina si volesse colpire l’animoso alfiere del 
partito liberale n^uderato! 
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nistro defili esteri di Francesco li, e allora direttore generale 
delle strade ferrate romane, aveva accettato dal Nicotera Tin- 
carico di fare la più operosa propaganda a favore del candi- 
dato ministeriale, e prom'etteva mari e monti (e ferrovie) se 
quegli fosse stato eletto (1). 

Già sin dai primi giorni che il Dina vedeva disegnarsi la 
lotta elettorale contro di lui in condizioni così disuguali, egli 
aveva pensato di rinunziare alia candidatura, non ostante che 
gli antichi amici nel Collegio gli promettessero tutto il loro 
appoggio (^). Ma prima di prendere un partito, stimò oppor- 
tuno di rivolgersi al Sella, e come amico suo, e come capo 
deiropposizione costituzionale. Ma il Sella, tutto occupato nel 
redigere il discorso, che doveva pronunziare a Cessato il 
15 ottobre, non ebbe agio di rispondere al Dina, prima del 
19, nella fermata che fece a Novara per assistere a una se- 
duta di quel Consiglio provinciale. 

Q. Sella a G. Dina. 


Novara, 19 ottobre 1876. 

Caro amico, 

Non ti mandai telegramma prima degli altri e neppure potei man- 
darti prima gli stamponi. Te ne renderai facile ragione. Ebbi il discorso 
Depretis poche ore prima di partire per Cessato. Indi capirai ciò che 
mi accadde prima e dopo il discorso mio. Tanto più che si trattava di 
discorsi così lunghi! 

(1) Opinione del 10, 11, 16 e 18 ottobre 1876. Più tardi, il 29 ottobre, il De Martino, 
che prima delle elezioni generali più volte si era diretto al Dina corno suo « caro e 
vecchio amico • mandò dal medesimo Ton. Tittoni, per esprimergli il vivo rammarico di 
essersi occupato dell'elezione del Collegio di Città di Castello, e per dichiarargli di 
riconoscere il proprio torto e di essere pronto a chiederne scusa. 11 Dina rispose che 
non occorrevano scuse e che il De Martino avrebbe fatto bene di « non disturbarsi ». 

Durante il colloquio col Dina, il Tittoni soggiunse che il De Martino gli aveva con- 
fidato di aver fissato in presenza del prefetto di Perugia e del sindaco di Città di 
Castello » le promesse o gl'impegni assunti dal governo in compenso della nomina 
del Primerano ». 

(Da una nota scritta di pugno dal Dina, in data di domenica 29 ottobre 1876). 

(2) Fra i molti che presero vivamente a cuore il successo della candidatura Dina 
vogliamo fare speciale menzione delPavv. Cesare Fani, membro àuterevole deirAsso- 
dazione costituzionale di Perugia, che fu poi (ed è tuttora) uno dei più eminenti de- 
putati al Parlamento e meritossi l’onore di essere nominato sotto-segretario di grazia 
e giustizia nei due ultimi ministeri Rudmi, essendo guardasigilli lo Zanardelli dap- 
prima, e poscia il Bonacci. 
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Veniamo alla tua quistione! Se non ti potei rispondere prima avrai 
anche capito il perchè io non rispondessi in quei giorni a nessuno. Mi 
dovetti sequestrare. 

10 di regola non sono fautore del ritiro dalla lotta. Mi pare ohe si 
fa migliore figura prendendo il colpo in faccia anziché avere l’aria di 
scappare. Saranno tanti i nostri amici che rimarranno sul terreno, da 
non derivarne disdoro ai singoli. Tra la corrente dell’opinione pub- 
blica in molti luoghi recisamente contraria, tra i mezzi posti in opera 
da ogni specie di persone con un’attività appena credibile, mi sembra 
di capire che la va proprio male da molte parti. 

Ma sarà questa una ragione per abbandonare il campo? 

Abbia il pubblico la responsabilità di abbandonarci se lo crede, ma 
noi non prendiamo quella di abbandonarlo. Inoltre come amor proprio 
si scapita di più a ritirarsi dalla lotta. Si fa la figura della volpe e 
delTuva acerba. 

(JosI almeno sono in genere le mie impressioni. Ma nel caso tuo par- 
ticolare nissuii meglio di te saprà il da farsi. 

A Biella La Marmora fu irremovibile. Gli dissi tutto ciò che si può 
immaginare. Ma non ci fu ve^^so. Ma forse è proprio vero che non si 
sente piò di cacciarsi nella lotta. 

In tutta fretta 

Tuo aff.mo Q. Sella. 

11 Dina rimase qualche giorno perplesso, finché il 28 ottobre 
ricevette dal segretario comunale di Città di Castello la se- 
guente lettera in data del 27 : 

Il Comitato che propugna la di lei candidatura si è già costituito, 
come già le scrissi. Occorre dunque ch’ella mandi subito l’indirizzo, il 
quale sarà pubblicato insieme col manifesto del Comitato. 

Il Prirnerano ha rotto ogni indugio e con un telegramma al sin- 
daco, arrivato adesso (ore 6 1/2 pom.), ha dichiarato che accetta la 
candidatura (1). 

Il tempo stringe e parmi necessario di farsi presto vivi dinanzi agli 
elettori con qualche pubblicazione. 

Visto che Topera elettorale promossa da’ suoi amici e an- 
tichi elettori era già tanto progredita, il Dina si arrese alle 


(1) Il ritardo del Prirnerano ad accettare la candidatura prova evidentemente 
quanto dovette esser ^rave all'onesto soldato di mettersi in lotta contro il giornalista 
che pur due anni prima gli era stato largo del suo appoggio nelle colonne del- 
V Opinione* 
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loro vivissime istanze, e sebbene travagliato da parecchi giorni 
da una forte nevralgia al capo, frutto di un eccessivo lavoro, 
scrisse e mandò ai varii comitati, formatisi nel Collegio, il 
seguente nobilissimo indirizzo: 

Agli ELETToar del Collegio di Città di Castello, 
Gubbio, Citbrva, eco. eoo. 

Elettori ! 

Sciolta la Camera de’ deputati, io mi presento al vostro assennato 
giudizio, attendendo la imparziale vostra sentenza. La spero favorevole, 
imperocché ho sicura la coscienza d’aver adempiuto Tallo ufficio, che 
mi avete affidato, con onestà di propositi e con fedeltà a que’ principii 
d’ordine, di libertà e di progresso, che mi furono ognora di guida, in 
mezzo alle mutevoli vicende della politica nazionale (1). 

Conosco le condizioni vostre; mi reputerò fortunato di poter contri- 
buire con l’opera mia a migliorarle. E quanto sono legittimi i vostri 
voti per esser ravvicinati con una strada ferrata a’ grandi mercati, 
dove i prodotti del vostro ferace suolo e delle vostre industrie debbono 
trovare il loro spaccio, altrettanto è vivissimo il mio desiderio di ve- 
derli soddisfatti. A questo importante fine continuerò a rivolgere i 
miei sforzi, nella speranza di trovare valido appoggio e concorso di 
comuni, di province, di governo. Io disdegno la 

Lunga promessa con Vattender corto 
sapendo di rivolgermi a liberi cittadini, che sopratutto pregiano la 
schiettezza delTanimo e la probità del carattere. 

1 problemi economici, amministrativi e politici, a cui il nuovo Par- 
lamento dovrà rivolgere le sue cure e i suoi studi, sono molti e gravi. 
Se mi manterrete la vostra fiducia, io li esaminerò con buon volere e 
senza spirito partigiano, lieto di concorrere, con le poche mie forze, 
a emendare e consolidare Tedificio della nostra unità e indipendenza 
e a raffermare le libere istituzioni, che ne sono il più valido fonda- 
mento. 


Elettori ! - 

L’intelligenza vostra e il vostro amor patrio mi sono troppo noti, 
perchè io possa dubitare un istante che dal vostro rappresentante non 
attendiate in ispecial modo ohe adoperi il suo zelo al bene generale 


(1) Con quale alto senno di digrnìtà il Dina avesse adempiuto il suo ufficio di de- 
putato, basterebbe ad attestarlo il documento che pubblichiaino in Appendice (n. xi). 
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della nazione. Ora facciamo parte di un grande Stato, ed è obbligo 
di ognuno di noi di lavorare indefessamente a renderlo forte coi severi 
studi, con la finanza assestata, con la politica giudiziosa. Bisogna rin> 
vigorire l’istruzione media e superiore, estendere le scuole elementari, 
tener saldo il credito, conservare con ogni studio la stima e l’ amicizia 
degli Stati civili. Non il numero degli abitanti, ma Tintelligenza, la 
operosità e la moralità fanno potenti i popoli. Le nazioni valgono in 
ragione della loro coltura e dello svolgimento delle loro forze pro- 
duttive. 

Però al progresso civile ed economico d’ogni provincia e d'ogni co- 
mune conviene con amorevole sollecitudine pensare. Chi trascurasse 
grill te ressi de' comuni e delle provineie sarebbe dimentico di quelli 
dello Stato, perciocché se una parte soffre tutto il corpo soffre. Ed 
ispirandomi a questo concetto, io temerei di venir meno al debito mio 
se non mi prendessi a cuore griùteressi vostri, e non li difendessi in 
ogni circostanza. So che con essi difenderei quelli d’Italia e coopererei 
alla prosperità dell'intera nazione. 

Con questi pensieri mi rivolgo a voi. Se la fede, che per l’addietro 
avete in me riposta è tuttora viva nell'animo vostro, io mi stimerò 
fortunato della conferma che vorrete accordarmi del nobile incarico di 
rappresentarvi alla Camera. Che se promesse e speranze, datevi da chi, 
poco conoscendo la schietta rettitudine del vostro cuore e la severa 
dignità dei vostri sentimenti, é meno di me in grado di pregiarle, di- 
stogliessero da me i vostri voti, non s'intiepidirà per questo la grati- 
tudine che vi professo né scemerà l’affetto che a voi mi stringe. 

Eoma, il 28 ottobre 1876. 

Vostro dev.: Giacomo Dina, 

In tutti i collegi la lotta era così fieramente accesa contro 
i candidati della destra, che il Dina non credette neppure di 
poter entrare in ballottaggio col suo competitore, sebbene la 
persona del medesimo fosse perfettamente ignota a quasi tutti 
gli elettori. Quintino Sella, in viaggio sulla ferrovia Torino-Bo> 
legna, per recarsi a Firenze, scriveva il 29 ottobre al Dina 
{per confortarlo!): « Notizie poco liete su tutta la linea. Non 
vuol dire. Tanto più chiara apparirà la tempra degli uomini 
di valore w. 

Da Firenze, ove il giorno 30 pronunciò un notevole discorso 
in queir Associazione costituzionale, il Sella partiva la sera 
stessa per Roma. Quivi aveva dato convegno al Dina e ad 
altri colleghi del Gomitato dell’ Associazione centrale, per la 
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mattina del 31, onde sentire il loro parere se egli avesse do- 
vuto cedere all’invito pervenutogli di recarsi a Bari, nel qual 
caso sarebbe partito la sera a quella volta. Parve più op- 
portuno che egli si trattenesse a Roma per pronunciarvi un 
discorso all’Associazione romana il 2 di novembre. 

Sebbene combattuti colla massima violenza dalla stampa 
ministeriale, tanto il Dina quanto i suoi amici politici, sicuri 
oramai che il partito sarebbe stato sconfitto su tutta la linea, 
avevano serbato un linguaggio relativamente temperato. Valga 
ad esempio la seguente dichiarazione del Dina, premessa ad 
una lettera indirizzatagli da Antonio Allievi, col titolo. Il pro- 
gramma delle riforme, e stampata neìVOpinione del 1° no- 
vembre ; 

Siamo lieti, scriveva il Dina, di trovare nella lettera dell’ egregio 
nostro amico, un’adesione completa al programma di moderazione, che 
noi abbiamo ognora considerato come un dovere deiropposizione parla- 
mentare. 

Nè quel programma le è imposto solo dal dovere; esso le è consi- 
gliato benanco dal suo stesso interesse. Non si governa per una lunga 
serie di anni una nazione, in mezzo alla rivoluzione, o appena varca- 
tane fuori, con la fretta di provvedere e fare, senza contrastare, 
offendere, disturbare od almeno seccare il prossimo; donde il malcon- 
tento e la resistenza alle riforme, le quali più non si accettano non 
perchè le si credano cattive, ma perchè di cambiamenti se ne ha 
abbastanza. 

Allora è giunto il tempo di cedere il potere ad altro partito e rac 
cogliersi, esaminar con calma i propri atti, studiar le condizioni nuove 
del paese, i suoi nuovi bisogni, le nuove idee che vi sorsero a signo- 
reggiare le menti, per prepararsi a ritornare al governo quando gli 
errori e le divisioni o la stanchezza o la sfiducia delle popolazioni 
costringano il partito che ora tiene in mano la cosa pubblica a riti- 
rarsi. 

La mattina in cui usciva neirOpmione questo articolo del 
Dina, riassumente in termini così elevati il programma della 
opposizione, giungeva a Roma la Gazzetta d* Italia di Firenze, 
contenente una pubblicazione ingiuriosissima pel Nicotera, in- 
titolata Autobiografia déWEroe di Sapri. L’offeso e gli amici 
suoi ne menarono grande scalpore, e accusarono il partito 
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moderato di usare i mezzi più riprovevoli per procacciarsi la 
vittoria. Senza avvertire che la Gazzetta d'Italia era notoria- 
mente legata con quel manipolo di uomini politici di destra, 
che s’era mostrato sempre avverso al ministero Lanza Sella, 
perchè aveva avuto il « torto » di succedere al ministero 
Menabrea-Digny, si volle far risalire la responsabilità di quella 
pubblicazione al Sella e a’ suoi amici intimi, fra i quali il 
Dina teneva un posto eminente; o quanto meno, si elevò la 
pretesa che essi avrebbero dovuto impedirla, quasi che ne 
avessero avuto conoscenza. 11 Diritto^ fra gli altri, organo 
ufficioso del Depretis, credette di porre il Dina neirimbarazzo 
col domandargli di dichiarare apertamente il suo avviso in- 
torno al libello edito dalla Gazzetta d'Italia. Rispose il Dina 
con questa dignitosa e fiera dichiarazione (3 novembre): 

Il Diritto si associa a noi nel deplorare le contumelie politiche che 
inaspriscono la lotta elettorale. E noi ci compiacciamo così della sua 
adesione come deH’aiuto valido che ci porge. Ma avremmo desiderato 
che il Diritto non aspettasse Tannunzio d'una pubblicazione intorno 
al ministro deirinterno per esprimere que’ sentimenti onesti e gene- 
rosi, che dovrebbero costituire la fede d’ogni giornale politico. Non gli 
sono mancate le occasioni, perciocché non passava giorno che una 
stampa triste e volgare non convertisse, quando la sinistra era mino- 
ranza l’opposizione politica in vituperii e in ingiurie... 

E ieri ancora non si era montata una macchina per sentenziare gli 
on. Lanza e Bonghi valendo.si d'un bigliettino rubato? Crede il Di- 
ritto arte leale di governo e arma onesta di partito il ricorrere a si- 
mili mezzi? Ha esso protestato contro sì grande indegnità? Quasi tutti 
i giornali ministeriali, alti e bassi, hanno trovato che la macchina po- 
teva giovare per le elezioni e se ne sono serviti (1). 

Ora il Diritto chiede a noi « una franca e schietta dichiarazione » 
rispetto all'annunzio dell' autobiografia del ministro deU’interno, pub- 
blicato nella Gazzetta d' Italia! Ma le nostre idee ed i nostri pensieri 
non furono manifestati nel modo più franco e schietto? Noi non ab- 
biamo riprodotto quell’annunzio; è il Diritto che lo riproduce, e, ci 
permetta glielo diciamo, con poca opportunità. Qualunque concetto noi 


(1) Rimandiamo i lettori, che non ricordassero questo disgustoso incidente, alle 
lettere del Lanza al dottor Bottero, direttore della Gazzetta del Popolo^ e a Giacomo 
Dina, direttore deWOpinione (da Roncaglia 19 e 87 ottobre), ristampate nell’opera 
del Tavallini, ii, p. 148 e seg. 
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abbiamo degli ttomiui politioi, rispettiamo i ministri, perchè in essi 
cediamo il governo, che ha la fiducia della Corona e della maggio* 
ranza parlamentare. E si persuada il Diritto che ninno più di noi de- 
sidera sia serbato illeso il prestigio del governo, perocché è forza mo- 
rale, venendo meno la quale, non rimane più altro vincolo per chi 
governa, e chi è governato, salvo la forza materiale, 

L’Italia ha bisogno estremo di questo prestigio; nazione giovane, di 
scarsa educazione politica, avvezza airopposizione alle antiche signorie, 
parte scettica in fatto di moralità, proclive a prestar fede più al 
male che al bene, facilmente assorbe quel veleno, che ogni giorno in- 
stancabiittiente le propina una stampa, per la quale non vi fu mai 
niente di sacro, nè la libertà, nè la Corona, né il Parlamento, né i 
ministri, nè gli uomini politici di parte contraria, nemmeno la loro vita 
privata. 

Ed oggi che Pannunzio della Gazzetta d' Italia lo ha commosso il 
Diritto scrive: 

« Noi sentiamo troppo altamente di noi per invocare a favore dei 
« giornali di parte nostra che trasmodano in scurrili contumelie alcuna 
u attenuante; ma abbiamo ragione di pretendere doXY Opinione la stessa 
« severità verso quelli che militano nelle sue file e che riconoscono 
i* per capitano Ton. Sella n. 

Ci duole ohe il Diritto abbia atteso sinora a riconoscere che da parte 
sua vi sono giornali che trasmodano in sìmili contumelie. Esso avrebbe 
fatto meglio di non attendere Pannunzio della Gazzetta d'Italia per 
condannarli. Noi, in fatto di contumelie, non facciamo distinzioni sottili 
di parti politiche; tutto ciò che può abbassare il carattere della na- 
zione fu ognora da noi riprovato. Però abbiamo ragione di domandare 
al Diritto come possa, nella sua onestà, avvolgere Fon. Sella in una 
quistione, alla quale il suo passato e le recenti sue dichiarazioni so- 
lenni e la tempra delPanimo suo provano come sia estraneo. Il Diritto 
sa che l’on. Sella non può altro che dar consigli ed esprimere de' de- 
siderii. Ormai il palato di parte del pubblico è stato abituato a’ liquori 
furti e ci trova gusto. Noi lamentiamo questa condizione, come la la- 
menta il Diritto ed abbiamo la consolazione di non avere contribuito 
a prepararla. Come meravigliarsi che chi ha seminato il vento raccolga 
la tempesta? 

Come era facilmente prevedibile, la pubblicazione della 
Gazzetta d'Italia partorì il deplorevole effetto di aizzare 
sempre più il ministero e la stampa che era a’ suoi cenni 
contro i candidati di destra, e il Dina più che altri ne do- 
Tette subire le conseguenze. Non per questo egli mutò con- 
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scriveva mìVOpinione (4 novembre): 

Tornerebbe ornai vana ogni parola per far notare agli elettori la 
gravità del momento in cui siamo... 

Essi sono in grado di giudicare del ministero da’ suoi atti più re- 
centi, dal suo contegno nella lotta elettorale meglio che dalle parole 
e da’ programmi. 

Noi speravamo in una manifestazione sincera de' voti degli elettori; 
fu un sogno passeggierò. La sinistra, rappresentata dal ministero, si 
é affrettata a disingannarci, provandoci che è un governo di partito 
amichi un partito di governo. 

Ma la prova si deve fare ; a tutti importa che si faccia intera, com- 
pleta. 

Noi combattiamo per difendere una posizione, non per conseguire la 
corona della vittoria. E la nostra posizione sarà difesa e, confidiamo, 
validamente. Sarà almeno la vittoria del carattere sulla fiacchezza del- 
l’animo, sulla perplessità delle convinzioni, sull’ instabilità della fede 
politica. 

Saremmo indiscreti, desiderando di più, saremmo quasi nemici dimoi 
stessi, non ci costa il confessarlo, se desiderassimo un trionfo, il quale 
troncasse a metà Tesperimento di un ministero di sinistra... 

Il ministero si era posto in capo non solo di vincere, ma 
di stravincere, e vi riesci. 1 risultati già noti la sera del 
novembre e la mattina del 0 mostrarono che poco meno di 
una cinquantina di moderati erano stati surrogati da deputati 
che si dicevano progressisti, ma che m realtà non si sapeva 
se fossero di estrema sinistra, di sinistra, di centro sinistro, 
di centro. 

Molti i « ballottati )i. Fra questi il nostro Dina, che si 
aspettava di essere posto subito « fuori combattimento » e 
riuscì ancora a raccogliere 153 voti contro 196 dati al suo 
competitore, segretario generale del ministero della guerra. 

u Ballottato » anch’egli, nel 2° Collegio di Torino, sebbene 
in migliori condizioni del Dina,. fu il vecchio amico suo, Giovanni 
Lanza, che raccoglieva 282 voti contro 288 dati a Tommaso 
Villa. Contro il Lanza in parti colar modo si affilavano le armi 
dei ministeriali, che credevano già di averlo buttato a terra 
col famoso bigliettino rubato al Bonghi. Lanza non aveva la 
virtù della « pazienza » e avrebbe voluto rimbeccare i suoi 

31 - Chiala, a. Dina. - 111 . 
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furibondi avversari. Ma questa volta cedette ai consigli del 
Sella e del Dina, e serbò il silenzio. 


G. Lanza a G. Dina. 


Caro Dina, 


Casale, 9 novembre 1S76. 


Benché fra i tanti difetti mi si attribuisca pur quello della cocciu- 
taggine, accolgo il tuo consiglio conforme a quello del Sella, e rinuncio 
di rispondere in qualsiasi modo alle provocazioni del Bersagliere, Ma 
bada che costui si è fisso in mente di farmi scattare e mi spingerà a 
più non posso. Evidentemente si vogliono provocare scandali, e grossi 
scandali. Il capro emissario designato sono io, nè so il perchè della 
preferenza. Forse perchè ho avuto la mala sorte di essere stato bat- 
tezzato per il più puritano fra gli uomini politici, ed ora si mira a 
farmi passare per un briccone ed un ipocrita ! Ma l'impresa non è tanto 
facile per quanto il rispettabile pubblico sia disposto a bere grosso, e 
le arti adoperate siano molto astute e audaci. 

Mi duole della tua elezione pericolante, ma sei in buona compagnia. 
Io dò la mia per un baiocco. Poiché la corrente è favorevole ai sinistri 
è meglio che travolga tutti gli ostacoli al suo pieno dominio. Cosi 
trionfando Tesperimento che farà del suo governo sarà completo. Ne 
vedremo delle belle. 

Io sono rassegnato e, dirò meglio, contento di avere una buona oc- 
casione per ritirarmi dalla vita politica. Così se mai l'Italia decadesse 
dal posto a cui era salita me ne dorrebbe assai, ma non avrei alcuna 
parte di responsabilità. Ritornerò ai miei studi e alla mia modesta vita 
casalinga, dove, se non altro, ritroverò quella tranquillità e quella 
pace ohe invano si cerca altrove. 

Credimi con vivo affetto 


Il tuo G. Danza. 


11 Danza finì per battere il suo competitore, ma il Dina 
non fu egualmente fortunato. 

La vigilia delPelezione, il conte Pianciani, presidente del 
Comitato progressista di Perugia, mandava ai capi dei co- 
mitati, formatisi per l’elezione del Primerano, il seguente te- 
legramma che, stampato in caratteri cubitali, veniva tosto 
affisso sulle cantonate in tutte le sezioni elettorali del Col- 
legio di Città di Castello: 
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Telegramma. 

Perugia, 11 novembrre, 1816 (ore 9). 

Italia sanziona avvenimento sinistra al potere: Voi vi porreste contro, 
eleggendo il Dina. 

I cittadini onesti non votano pei Calunniatori dei Patrioti. 

PlANOIANI. 

Non sappiamo se o quanto il telegramma abbia potuto in- 
fluire sul ballottaggio dell’indomani, il cui risaltato fu il se- 
guente: PrimeranOy 218 voti; Dina, 179. Eletto Primerano. 

Però il Dina, per quanto dotato di molta pazienza, non po- 
teva rimanere insensibile dinanzi ad un’accusa come quella 
lanciatagli dal generale conte Pianciani di essere un calun- 
niatore dei patrioti^ a favore del quale la gente onesta non 
poteva votare. 

Perciò appena gli venne comunicata una copia del tele- 
gramma, pregò i suoi amici Vittorio Giudici, deputato ai Par- 
lamento, e l’ex-deputato Corrado Tommasi-Crudeli, di recarsi 
dal Pianciani a chiedergli una spiegazione. 

La vertenza fu composta colla seguente dichiarazione del 
Pianciani, che ai testimoni del Dina parve sufficiente: 

Roma, 14 novembre 1876. 

Noi sottoscritti dichiariamo che essendoci recati, a nome del signor 
Giacomo Dina, dal signor conte Pianciani deputato al Parlamento a 
domandargli se egli riconosceva come suo il telegramma pubblicato a 
Città di Castello il giorno 12 novembre, e redatto in questi termini: 

(Segue il testo del telegramma) 

Egli ci ha risposto: Che si rammentava aver spedito dei telegrammi 
in quel senso ad alcune persone del Collegio di Città di Castello, ma 
che quei telegrammi erano di natura privata e non erano da Ini de- 
stinati alla pubblicazione. Che quanto all’ espressione contenuta uel- 
Tultima frase del telegramma, egli intendeva con essa alludere agli 
scrittori dei giornali che pubblicarono Tautobìografia del Nicotera, o 
che ne divisero la responsabilità, fra i quali credeva fosse anche V Opi- 
nione, 

Firmato: Pianciani. 


Vittorio Giudici, deputato 
0. Tommasi-Crudeli, ex-deputato. 
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Compiamo il triste episodio dell’elezione di Città di Castello, 
del 1876, con questa iVo^a, scritta di mano del Dina, che ab* 
biaitìo ritl^vata fra le sue carte. Può servire di commento 
all'a nòta dichiamioue del Dej^ìiètis a Stradella: Lnmute 
passare la volontà del paese!.. 


Mercoledì, 22 uorembre 1876. 

Incontrato il generale Carini dopo le 11 antimeridiane. Lasciato il 
getìéral^ Oosenz, ci acoòmpagnammo. 

GaHni ini che nella settimana del ballottaggio era stato 

chiftinatò dal miniìstro della guerra a Roma (1). 

Era per parlargli delia candidatura del eoi. Primerano che diceva 
da lui osteggiata. 

Poscia il ministro della guerra gli dichiarò di averlo chiamato, 
perchè il ministro dell’ interno desiderava avere con lui un abbocca- 
mento. 

Il Nicotera si lamentò con Carini perchè non fosse favorevole alla 
candidatura del Primerano. Gli disse che il Dina era stato da lui, 
dopo la pubblicazione dell’autobiografia, e che dal suo discorso poteva 
argomentare che avrebbe scritto in sua difesa e non lo fece. {Questo 
è falso da cima a fondo, che il Dina non fu dal Nicotera nè quando 
fu pubòliàata V autobiografia., nè dopo). 

Soggiunse il Nicotera che non gl'importava del Primerano, ma molto 
gli importava di escludere il Dina. 

Il Nicotera volle che fosse soddisfatto subito l’impegno di mandare 
un èattagliont nel Collegio; ma non potendo mandarlo di guarnigione, 
vi mandò 4 fcompagnie per motivi di sicurezza pubblica, obbligandosi 
di pagare sul bilancio deU’interno, secondo che è prescritto, cent. 15 
di sòptaséoMo per soldato, c cent. 65 quando i soldati vanno in per* 
lustrazione coi carabinieri. 

Ecco ora dufc lettere del Sella è del Lanza al Dina. 

Il primo «ra stato eletto con 487 voti a Cessato nel primo 
scrutinio del 5 nov^embre. 

Il secóndo, nel ballottaggio del 12, nel 2o Collegio di To- 
riPo, era riuscito eletto con 321 voti contro 285 raccolti dal 
Villa (nulli 0 dispersi, 30). 


(1) Il generale Carini, in ballottaggio nel Collegio di Fabriano, era allora coman* 
dante generale la Divisione di Perugia. 
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Q. Sblla a O. Dina. 


Caro Dina, 


mK im 


Tu quoque!!} Sul tuo conto amavo farmi qualche illusione. Le per- 
dite nostre sono veramente terribili non solo come quantità, ma anche 
come qualità. Eppure non dobbiamo scoraggiarci. L'interesic del paese 
richiede ohe si rimanga sulla breccia. 

Non gioverebbe alla patria che vi fosse solo {dù Tattuale partito 
ininisteriale, Rancheggiato dai clericali da un lato e dai repubblicani 
dall' altro. 

Ho mia cognata colle miliari. Tuttavia spero essere a Poma per 
il 20. 

Qui a Biella qua e colà qualche lagrima di coccodrillo. Ma so che 
uso farne. 

Tuo affamo amico Q. Sella. 


G. Lanka a G. Dina. 


Roncaglia, presso Casale, 18/11 1876. 


Caro Dina, 

Ancor tu fai parte deireoatombe. Pazienza. Spero che presto un altro 
Collegio riparerà all’iugiustizia. 

lo uscii per il rotto della cuffia, e non oso dire che la mia rielezione 
sia stata brillante ! La Gazzetta del Popolo face i suoi cento colpi e 
bruciò contro di me fin l’ultima cartuccia. Suscitò tutte le passioni; 
evocò le più tristi rimembranze. Pece me colpevole di tutti i mali veri 
e immaginarìi di Torino. Il buon senso dei più ha resistito. È un mi- 
racolo. Però la ragguardevole astensione di elettori nel 2° Collegio 
prova la mancanza di coraggio civile anche in Torino ! 

Vesclusione di Visconti* Venosta (1) è un grande scandalo non solo 
uel pa^a, ma apcb^ fuori, Qui è il partito rosso che vinse, e al mostrò 
assai numeroso anche in Lombardia, 

Non c’è da scherzare; coH’annuenza o tolleranza del miniatelo, questo 
partito sì organizza e darà fra poco serii fastidi al governo. 

Se i costituzionali non stanno compatti, se non sanno transigere 
sulle questioni non politiche, diverranno incapaci di resistere e la Mo- 
narchia correrà grave rischio. 


(1) Sconfitto a Tirano dal Men’zzi e nel 3® Collegio di Milano dal Correnti, 
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Spero di rivedere Sella prima che ritorni costì. Non so ancora quali 
impressioni abbia provato daH’esito delle elezioni. Udrei volentieri i 
suoi apprezzamenti. 

Addio, caro Dina, provvediti di buone penne d’acciaio e avanti senza 
paura. 

Il tuo ajf,mo G. Lanza. 

Sebbene sollecitato dairatnico Lanza a provvedersi di buone 
penne d’ « acciaio » per sostenere le prossime lotte, e seb- 
bene amareggiato pel modo come il ministero lo aveva com- 
battuto a Città di Castello, il Dina non si scostò dalla con- 
sueta moderazione. E ne vogliamo dare tosto una prova 
riferendo Tapprezzamento che egli fece w^WOpinionc del 25 
novembre del discorso letto il giorno innanzi dalla Corona 
nelPinaugurare la novella Legislatura: 

Il ministero inaugura la sessione in condizioni parlamentari così fa- 
vorevoli che niun altro de' ministeri che lo precedettero ha mai avuto 
la fortuna di trovarvisi. Una maggioranza straordinaria lo circonda, 
assicurandolo della sua docilità a seguirlo e appoggiarlo nella via delle 
riforme. L’opposizione è cosi debole di numero, che ogni desiderio di 
lotta dev’essere spento neiranimo suo e solo le resta ad adempiere il 
suo ufficio di assiduità al lavoro e di vigilanza degli atti del go- 
verno (1). 

Dipende soltanto dall'abilità del ministero il tener salda la maggio- 
ranza ed averla compagna fedele nell’esecuzione del programma, che, 
per la bocca del Re, ha svolto davanti alla nazione, come fondamento 
de' lavori di questa sessione. Noi auguriamo a lui e al paese che vi 
riesca. 


(1) La sinistra comprendeva nella nuova Camera ben 421 membri; la destra soli 
87 ! È però da notare che su 600 mila elettori iscritti e 360 mila che presero parte 
al voto, 270 mila di questi avevano votato pel ministero e 123 mila per l’opposizione. 
Perciò, tenendo conto delle opinioni dei votanti, avrebbero dovuto esserci alla Camera 
349 deputati ministeriali e 159 di opposizione. 
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Il conte e. Oldopuedi a G. Dina. 


Varese, 8 dicembre 1876. 


Caro Dina, 

Eccovi una lettera che vi sarò grato se, pubblicherete nell’ 
lasciandovi piena balia di confutarmi (1). 

Il modus vivendi si va facendo da se stesso, e non bisogna inter- 
romperlo nel suo svolgimento; almeno tale e la mia profonda convin- 
zione. 

Delle elezioni è inutile parlare. Avete mille ragioni di non insistere 
troppo sui brogli, sulle pressioni; ora c'é qualche cosa di più perché una 
così enorme massa di elettori cambii così solennemente di parere. 

A Milano si è commesso l’errore di portare Visconti conrro Correnti, 
e di avversare questi cosi ferocemente. Il Visconti non bisognava sciu- 
parlo in un Collegio incerto. Abbandonato a Tirano, rifiutato a Milano, 
ora conviene che stia appartato, e che non sia trasformato in un can- 
didato omnibus. 

Bisogna vivere dove di politica si parla poco o nulla, per convincersi 
de’ veri motivi delle ultime votazioni. 

Alle masse degli elettori, l’essere venuto l’Imp. di Germania a 
Milano, e quello di Austria a Venezia, non ha destato alcun senti- 
mento di gioia, né d’orgoglio. 

L’affermazione che il pareggio era fatto fece loro domandare se le 
imposte, se il macinato, la ricchezza mobile, eco. si sarebbero diminuite. 

Sentita la risposta, dissero: proviamo altri uomini, perchè la polenta 
diminuisce, e l’esattore è sempre alle nostre porte. 

Ecco tutto. Il più non sa chi sia nè il Maggi, nè il Mussi, nè il 
Marcora, nè l’Adamoli, uè il Cucchi, ecc. Erano prima deputati? Sì, 
dunque abbasso. Uomini nuovi; se poi questi, com’è naturale, non fa- 
ranno quello che hanno promesso, saremo daccapo. 

Il clero si astenne, che è quanto dire votò contro; ve lo scrissi che 
qualche cosa si poteva tentare, e che avevo buono in mano, come l’ho 
ancora. Non m’avete risposto (2). Amen. 


(1) La lettera, a cui si allude, portava per titolo: Le leggi di politica ecoleaiastioa. 
Essa si riferiva al disegno di legge presentato dal guardasigilli diretto a reprimere gli 
abusi del clero, e considerava in generale la politica ecclesiastica del ministero. 11 
Dina pubblicò nell’ Opinione del 19 dicembre la lettera dell'Oldofredi, facendola 
precedere da alcune sue riserve in proposito, e promettendo di riesaminare più tardi 
le gravi quistioni indicate nella lettera. 

È questa l’ultima lettera scritta dall’Oldofredi al nostro Dina. Il 24 settembre 
del 1877 egli moriva nella sua villa di Calcio (Treviglio) nell’età di 67 anni. 

(2) I lettori troveranno in Appendice (n- xii) la lettera dell’Oldofredi, per rispondere 
alla quale il Dina avrebbe avuto bisogno di conoscere il parere doU’ou. Sellai come 
capo del partito. 
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A giorni torno a Milano. !«- non sono scorato, ma vorrei che ToppO' 
sizione si rendesse ben conto del vero stato delle cose. 

Viistro Oldopkedj. 


1S77. 

A proposito del disegno di legge contro gii abusi del clero» 
il Dina manifestò il suo modo di vedere (che, del resto, rOi- 
dofredi conosceva benissimo) nel pubblicare la lettera del me- 
desimo inserta neWOpinione del i9 dicembre 1876. 

Dopo avere premesso che la lettera deirOldofredi era di 
un ottimismo un po' esagerato^ il Dina così proseguiva {Opi- 
nime del 4 gennaio) ; 

L’amico Oldofredi è tanto fiducioso che stima superfluo Vexequaiur 
per la concessione della temporalità a’ vescovi. 

A noi invece Vexequatur pare il meno che lo Stato abbia potuto 
manteiiere nelle condiziouì presenti della legislazione politico-ecclesia- 
stica. 

Ma noB crediamo opportuno si abbia ad andare più in là. Laonde 
noi siamo interamente d'accordo con fon. sen. Oldofredi nel giudizio 
da lui espresso rispetto alla legge presentata daH’ou. Mancini alla 
Camera per la repressione degli abusi de' ministri di religione... 

Vogliamo ammettere che gli articoli presentati separatamente alla 
Camera possano aver sede conveniente nel Codice penale (1) modifican- 
done però il testo per guisa da togliere ogni indeterminatezza... 

Il ministero crede di aci-re' cere la sua popolarità con siffatto progetto, 
ed inveea la seema, perchè tutti rieonoseono essere de 'meschini ripieghi, 
coi quali non si leva nn ragno dal buco. Tali progetti lasciano il 
tempo che trovano. Il clero non se ne sente minacciato, ma ne prende 
pretesto a gridare alla tirannide e alla persecuzione, quasiché fossero 
tornati i temp di Diocleziano. E gli uomini assennati deplorano la 


<11 Vuoisi notare cho grìi articoli del progretto Mancini erano grià stati approvati, 
con poche variadoni, dal Senato, quando questo discusse il Codice penale presenta- 
togli dal guardasigilli Vigliani. 
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polltiea iegg^ierft del minietero, il qnat» Im troppa stoania di ine 
le^^i non richieste Mia pnhblloa opinme) per aver tempo di oeei^ 
parsi Mie Fiforme con viro desiderio e con grand:» ìnpaeMima attof» 
dalla nazione... 

L'artiicolo del Dina non inoontrò guari VapprotazioDe del 
Sella, che era pur sempre il capo del partito. Id Sella am*' 
metteva che la legge valesse poco, e che il Mancini avrebbe 
. fatto bene a rimandarla al nuove Codice penale, e sopratutto 
a non dare carattere politico ad una proposta (fordine pe- 
nale. Ma se il governo aveva commesso un errore, diceva egli, 
presentandola, la Camera ne avrebbe commesso uno anche 
maggiore respingendola. Il Parlamento italiano in Roma non 
doveva lasciar credere che si volesse spogliare la potestà ci- 
vile di qualsiasi arma di difesa contro il Vaticano. 

Non v’era alla Camera chi ignorasse che questo era il pen- 
siero del Sella e che egli avrebbe votato in favore del disegno 
di legge (1). 

11 Dina fece atto di abnegazione politica e accostossi al 
parere del Sella. Interrogato dal Diritto in forma suggestiva 
circa il contegno che la destra avrebbe tenuto alla Camera, 
egli rispose traucamente così {Opinione^ ^^3 gennaio) : 

... La legge proposta daU'on. Mancini è sempre parsa a noi fuori 
di luogo... 

Ma se, la proposta sospensiva non fosse presentata o non venisse 
approvata, il Diritto ci domanda quale sarebbe il nostro avviso. 

Glielo diremo apertamente e senza circonlocuzioni. 

Il nostro avviso sarebbe che la legge debba essere votata. Gli par 
chiaro ? 

Perché il ministro guardasigilli ha commesso un errore, proponendo, 
fuor di tempo, quella legge, non vorremmo che la Camera ne com- 
mettesse un altro assai maggiore, respingendola. Essa assumerebbe, 
con un voto negativo, maggior responsabilità di quella assunta dal 
gnardasigilli presentandola. 

Nè tratterebbesi solo delPon. Mancini. Il Diritto^ poco fidente nelle 
intenzioni della maggioranza nùnisteriale, ci avverte ohe un ligetto 
a non colpirebbe soltanto l’on. Mancini, ma tutto il ministert) >». 

L’avverciineato e grave. Non crediamo si debba colpire alcuno; la 


(lì Goicctolt, Il ys. 
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nostra politica calma e paziente ne por^e sufficiente guarentigia. Noi 
giamo spettatori dello svolgimento del programma politico e ammini- 
strativo della sinistra, e ci dorrebbe avesse ad arrestarsi in sul prin» 
cipio, sopratutto per opera nostra, che abbiamo sempre dichiarato di 
des derare che il nuovo ministero facesse tranquillamente le sue prove. 
Se non le fa tranquillamente noi non ci abbiamo colpa; Tavrà il mi- 
nistero, l'avrà la maggioranza, l'avrà la sinistra, il centro sinistro, il 
centro, l'avranno tutti, salvo l'opposizione... 

È noto che la Camera approvò il 24 gennaio la legge Man- 
cini con 150 voti su 250 votanti. « Oggi, scriveva il Dina nel- 
VOpinione, è l’opposizione che ha salvato il ministero. 25 de- 
putati di opposizione che avessero votato contro, e la legge 
sarebbe stata spacciata » (1). 


Mentre questa discussione avveniva alla Camera, era pros- 
simo alla fine il processo di diffamazione che il ministro Ni- 
cotera aveva intentato sin dal novembre alla GazzeMa d'Italia, 
per la nota pubblicazione dell’Autobiografia, VEroe di Sapri. 

Interrogato il Sella dal Pancrazj, direttore di quella Gaz- 
zetta, se non avrebbe avuto difficoltà di comparire come te- 
stimonio a favore, il capo del partito d’opposizione rispon- 
deva col seguente telegramma in data del 1 7 gennaio : 

« Ove dovessi intervenire in questioni sollevate àaW'Auto- 
biografia, non potrei che deplorarla profondamente e ri- 
provarla altamente w. 

Nel riprodurre neìVOpinione del 19 il dispaccio del Sella, 
il Dina aggiungeva : 

a A questo dispaccio non aggiungiamo per ora che una 
« breve osservazione. Ed è che i sentimenti manifestati dal- 
« l’on. Sella sono pur quelli de’ suoi amici politici ». 

Quando poi giunse la notizia a Roma che la Gazzetta 

(1) Ben diverso fa l’esito della legge in Senato! Guiooioli, ir, 142: « La misura 
esatta della concordia del partito moderato in quello scorcio di tempo la dà il fatto, 
che i suoi due giornali di Roma più autorevoli, VOpinìone e il Fanfulla, pubblicarono 
lo stesso giorno due articoli, l’uno per consigliare il Senato a votare la leggo, l’altro 
por consigliarlo a respingerla. Il risultato di tutto questo fu che, allo scrutinio 
segreto del 7 maggio, la proposta ebbe soltanto 92 voti favorevoli di fronte a 105 
contrari. Seguirono rindoiuaul, come era da prevedersi, le dimissioni del Sella ». 
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d'Italia era stata condannata dal tribunale di Firenze, il Dina 
faceva questa dichiarazione {Opinione^ 28 gennaio) : 

... Noi avremmo altameote protestato contro nn siffatto procedimento 
(Autobiografia), se il sequestro del giornale e la querela sporta dal 
ministro non ci avessero imposto un assoluto silenzio. N<»n potevamo 
dimenticare che c’era di mezzo la più preziosa delle libertà politiche, 
la libertà della stampa».» 


Una interessante storia critica dei primi tempi delia sini- 
stra si potrebbe compilare cogli articoli àeiVOpinione. Ma 
questo non è il compito nostro; e d’altronde una gran parte 
di quegli articoli è dovuta alla penna inesauribile del Luzzatti. 
Fra gli articoli del Dina menzioniamo quello, dettato con una 
finissima argutezza, che egli dedicò all’Esposizione finanziaria 
letta dal Depretis alla Camera nella tornata del 27 marzo 
(Opinione, 28 marzo) : 

Il discorso dell’on. presidente del Consiglio intorno alle condizioni 
della finanza e ai disegni del ministero è stato ieri accolto con molta 
freddezza. Non ha destato Tentusiasmo nè strappati gli applausi. Ma 
è ua discorso serio, da uomo pratico, positivo, che non si pasce né 
vuole pascere altrui d’illusioni. 

Ci pareva di sentire non la voce di un avversario e molto meno del 
capo di un partito avversario, ma d’un amico politico, premuroso di 
non guastare il buono fatto dagli altri, di non compromettere i bene- 
fici ottenuti, di non perdere i vantaggi conseguiti al tesoro e al cre- 
dito pubblico. L’on. Sella ha avuto ragione di compiacersene e di con- 
gratularsene. Forse le parole deU’on. Depretis gli risuonarono aU’orecchio 
come l’eco della propria voce. 

Qual cambiamento di scena! Era il capo della sinistra, era il mi- 
nistro della finanza, sorto dalla sinistra, che toglieva a prestito dai 
caduti le idee, i pensieri, il linguaggio prudente e riservato. 

Non potrebbesi imaginare una soddisfazione più sincera e in pari 
tempo più onesta. L'on. Depretis è costretto a riconoscere che ha tro- 
vate le finanze in buone condizioni, e che i suoi avversari, se non gli 
prepararono un letto di rose, non glielo prepararono neppure di spine, 
che finché dovevano sedere sulle spine ci stettero essi e con un co- 
raggio, di cui loro sarà resa giustizia col tempo, ed appena hanno 
fatto un letto soffice se ne andarono con Dio, cedendo il posto ad un 
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altp) paxticoh Laforarouo per la amiatra, lavorando poi bene dalla xia- 
zione e provvadeado a ristorare la finanza, ma alla fin de^ conti, la 
sinistra si è trovata al potere col credito rialzato e consolidato. Chi 
itvolgnndosi indietro di alonni anni potrà disconoscejre ohe molto ha 
liatto il governo, e più di tatti, più de* miniatri e deputati, ha fatto 
FItalia, senza dialinzioiie di regiom e di provincie^ con patriottica 
rassegnazione ?... 


Fra le tante lettere dirette al Dina, che abbiamo rinvenuto 
fra le sue carte, riferiamo la seguente di un membro di quel 
gabinetto che volle escluso ad ogni costo dalla Camera il 
direttore AeìWpinione ! 


Il GUAKDASIGILLl P. S. MaVCISI A G. DiNA. 


Roma, 7 giugno 1877. 


Catro Dina^ 

Mal risponderei alle costanti prove di amicizia personale che ebbi 
sempre da voi, se non vi mandassi direttamente uno dei primi esem- 
plari or ora usciti dai torchi della mia relazione sul 1^* libro del pro- 
getto del Codice penale. È un lavoro che mi ha occupato più mesi 
tra i patimenti di rinascenti malattie, le quotidiane discussioni di una 
sessione per me faticosa e le cure incessanti del)*auimìnistrazione. Era 
mio intendimento allontanarmi alquanto dalla forma comune di lavori 
somiglianti, e temperare ^austerità delle osservazioni pratiche con un 
alito scientifico. Ad ogni modo le copiose note di legislazione compa- 
rata possouo giovare alla discussione. Pur troppo il lavoro sarà ri- 
masto inferiore a quello che avrei volato, e forse potuto, in circo- 
stanze meno avverse. 

II volume allegato prova qual largo appello io feci nel paese alla 
opinione imparziale di persone competenti. 

Vi ha una questione fondamentale nella quale probabilmente non 
mi troverò d’accordo col vostro reputatissimo giornale, quella della 
pena di morte trattata nella relazione a pag. 64. Ma mi renderete 
giustizia pel rispetto con cui io ho parlato (a pag. 98) deiropinione 
contraria, e pel linguaggio ben riservato, qual si addiceva alla mia 
posizione, che ho adoperato nelle brevi linee di conclusione, le quali vi 
pregherei di riprodurre letteralmente nel vostro giornale, allorché abbia 
a darne conto. 

Accogliete, mio caro Dina, una cordiale stretta di mano e credetemi 
invariabilmente 


Vostro P. S. Mancini. 



Il Itijglio il Dilla «ct-ivem 4a Roma al feateHo: « Spero 
Y>artire per Reeoar^ il i'* a^ 2 ;©&to ee k poKtim mi 4è ». 

E pani tìi fatti a qtielìa volta nei tempo indicato. ’ 

A Roteato trovò il generai La Marmora andatovi avoE^oglì 
per tma Cura ordinatagli dai medici. Furono per entrambi 
gli ultimi giorni in cui trovaronsi insieme (1). 

Tornato a Roma agli ultimi del mese, il Dina ripigliò con 
ardore i suoi lavori. Il V' settembre pubblicava nell’Opmiowe 
un articolo sui Moralisti politici^ a proposito di alcuni scritti 
d<d De Sanctis sul Diritto^ che avevano levato gran rumore 
per le dure verità dette a’ suoi amici politici della sinistra. 

Benché non siamo di quaresima, scriveva il Dina, pure abbiamo 
avuto di questi giorni una serie di prediche morali, pubblicate in 
diari ministeriali, con allusioni assai trasparenti verso gli amici anziché 
contro gli avversari. 

L’on. Francesco De Sanctis è il padre Lacordaire di questo nuovo 
ordine di frati predicatori.,. 

Una cosa rismlta -chiarissiTOa dai suoi sermoni morali. Egli, deputato 
di sinistra, non é contento del ministero di sinistra, non crede che 
tutti i ministri corri spendano a quell’idea /e m&ra/h che si ha il diritto 
di veder realizzato in tutti coloro ohe assunoono la direziono della cosa 
pubblica. 

Stando le condizioni del ministero come ron. De Sanctis crede, e 
noi non abbiamo ragione alcuna di non consentire con ini, non v’ha 
dubbio che esso è assai triste e sciagurato... 

E difatti in un anno e mezzo ii ministero non ha potuto neppure 
fare una riforma importante, ma ha fatto abbastanza per strappare 
delle oonfessìoui dolorose ai suoi amici e per indurne alcuni a chiedere 
con insistenza che si rialzi la moralità pubblica. 

Che faccia mestieri di rialzare il senso morale è una verità lam- 
pante, ma questo bi.s^ogno lo si «ente dovunque, cosi in Italia, come 
fnori d’Italia, né per questo rÌ8j>etto l’Italia è in condizioai peggiori 
degli altri paesi, se ne togli la oamorra e la mafia.. 

Tutti gli Stati e tutti i popoli hanno attraversato queste fasi... 


(l)Nei Stato^ stampati nei primi mesi del’??, il generale La Marmora 

aveva risposto alle cortesi critiche che il Dina hi tre articoli gli aveva fatti nei 73 
per la «ua pubblicazione àeWUn po'pitt di Iwe sugli evetiti poUtiei>e militari nel 1806. 
In questa occasione il La Marmora volle attestare pubblicamente la stima grande che 
aveva per il suo « amico » Dina, direttore del giornale che, per avviso del Generale, 
era « il più serio, che noi avessimo in Italia » (pag. 121). 
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In Italia ciò che occorre é combattere l’indiferenza politica prodotta 
dalla prostrazione degli animi. Questa è una piaga che minaccia tutto 
Torganismo sociale. Conviene che ognuno nei limiti delle proprie forze 
combatta per la difesa della legge, per la società politica, per la mo- 
ralità pubblica. E quei che la pensano così in Italia sono molti e, ove 
s'intendono, non vinceranno in sulle prime, ma finiranno per conse- 
guire la vittoria, sorretti dalla coscienza pubblica che già si risveglia 
ne' progressisti delusi come era già risvegliata ne’ liberali rassegnati. 


Lo sciopero di quei giorni a Val Mosso nel Bielleae pro- 
curò al Dina una lettera dell’amico Sella. Questi credeva op- 
portuna una inchiesta, fatta da uomini giudiziosi od oculati: 
e volle anche sapere ciò che il direttore à^WOpinione ne 
pensava. 


Q. Sella a G. Dina. 


Caro Dina^ 


Biella, venerdì, 30 agosto 1877. 


Grazie delle notizie sul G® Lam«. Avvertii il nipote. Appena giunge 
il gen®, chè non è ancora arrivato, lo vedrò e ti scriverò. 

Ho supposto che ti interessava il sapere delle cose nostre. Ieri ho 
quindi dettato un letterone alla Baruffi di buona memoria. Taglia, 
togli, modifica ad libitum, E sopratutto ti prego di correggere le idee 
che ti paressero storte, le stonature, la dicitura, ccc. Probabilmente 
si indovinerà, ma non dare la lettera per mia. 

Pur troppo vi è in questi operai un vero regresso. Che ti pare del- 
l’idea dell’inchiesta ? Io credo che sarebbe [a] posto, perché rileverebbe 
con autorità fatti gravi. Bisogna profittare della circostanza che operai 
maltrattarono altri operai, e che la quistione non è solo tra capitalista 
ed operaio, per studiarla senza preoccupazione di impopolarità. 

Nicotera se ne andò di qui. Strano spettacolo quello della vanità 
umana da un lato, quello della viltà dall’altro. 

Addio. 

Tuo aff,mo Q. Sella. 


11 Dina stampò neìVOpinione del 3 settembre il letterone 
del Sella, e nel numero seguente ne fece argomento di un 
articolo, di cui ripubblichiamo alcuni brani, che si direbbero 
di attualità. 
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... È gravissimo il fatto avvenuto in Val di Mosso, che cioè non 
solo alcuni operai si sarebbero sbracciati ad indurre dei loro compagni 
a seguirli, abbandonando gli opifici, e dove trovarono resistenza sareb- 
bero ricorsi alle minacce; ma quando alcuni fabbricanti chiamarono 
dalia Lombardia altri tessitori, questi sarebbero stati accolti al loro 
arrivo da tali dimostrazioni ostili, che la prudenza li consigliò a ri- 
partirsene pel loro paese, ove li attende la miseria, compagna insepa- 
rabile della mancanza del lavoro. 

Questo, ripetiamo, è fatto gravissimo; non siamo ancora come a 
Pittsburg, negli Stati Uniti, ma vi ci avviciniamo. Se i casi sono 
meno dolorosi, le passioni sono le stesse ed hanno radice negli stessi 
sentimenti. 

Ninno vorrà niegarci che la libertà del lavoro è sacrosanta almeno 
quanto la libertà dello sciopero e la libertà delle coalizioni. Non si 
ha il diritto di costringere di andare al proprio telaio il tessitore che 
vi si rifiuta, ma l’operaio che per procurare alla sua famiglia il pane 
col sudore della fronte, persiste a voler recarsi all’opificio, ha il diritto 
di aver difesa la propria libertà. Questa libertà è il suo patrimonio : 
chi gli impedisce con la minaccia o la violenza di lavorare, commette 
un delitto come chi usurpa la proprietà altrui. 

E così fu inteso dappertutto; in Inghilterra si procede con molta 
severità contro i fautori di scioperi forzati e per il solo mezzo di metter 
fine ad abusi e violenze che a Sheffield e a Manchester, svelate da 
un'inchiesta, fecero inorridire tutta Tlnghilterra. 

L’esempio della Gran Bretagna dovrebbe esserci d’ammaestramento 
per troncare dalla radice l’albero del male, prima che rechi i suoi per- 
niciosi frutti. 

Noi domandiamo soltanto che sia tutelata la libertà di tutti, la li- 
bertà del lavoro come la libertà dello sciopero... 

I casi di Val Mosso rivelano una condizione assai pericolosa per 
l’industria nazionale. Questa è solo sul nascere, e comincia appena a 
fare i primi passi. Se già incontra sì gagliardi ostacoli negli operai, 
conviene sbandire ogni speranza nel suo sviluppo. I lavoratori dovreb- 
bero intenderlo, e se non l’intendono, temiamo che l’inverno prossimo 
sia una stagione dolorosa per tutti, perocché i fabbricanti di tutto il 
mondo, dell’Europa e dell’America, hanno i loro magazzini pieni di 
merci che non trovano a vendere, neppur con perdita... 


Sebbene il Sella avesse date le dimissioni da capo dell’op- 
posizione, dopo il voto del Senato sulla legge contro gli abusi 
del clero, non essendo esse state accettate dall’ Associazione 
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oeutariUe, ^li m adattò a portare q^uella >che era per luì una 
rera er0(^. Otè apne^ eoiiie egli si riwlgease al Dina per 
awe il STO plmoet(\ì) e il suo appoggio per reiezione che 
doveva aver luogo nel collegio di Osimo. 


Q. SiSLLA ▲ G. Dina. 


Carissimo amieo^ 


Biella, 26 settembre 1877. 


Al momento dì partire per Jìobso, in grazia dello sciopero non ancora 
terminato, ricevo lettera da Osimo. Briganti-Bellini dichiara 1° che 
conseirte a rifpreseiitarsi ; 2 ' che ninno del partito moderato ha proba- 
bilità di riportare tanti voti quanto egli ; 3" che egli però lavorerebbe 
per ehi io gli indicassi, ma pur assicurando che un altro avrà meno 
voti di lui. 

Ed io gli scrivo che se ha più probabilità di altri, e consente a 
ripreseu tarsi, sarebbe stoltezza il parlare di altri. Ho fatto bene? Spero 
nel tuo placet e nel tuo aiuto. 

La Marmora pur troppo non sta bene. Da una settimana non esce di 
camera. Ho paura die non sì rimetta. 

Appena potrò tornerò a scriverti. Vale. 

Tuo aff.mo Q. Sella. 


E di fatti in capo a pochi giorni il Sella scrisse quest’altra 
lettera al Dina : 


Q. Sella a G. Dina. 


Carissimo amico ^ 


Biella, 4 ottobre 1877. 


La .Marmora fu alcuni giorni a letto, e ùccome non si nutriva gran 
fatto, mi dava molta inquietudine. Ma ora da gabbato scorso si alza. 
Egli però non esce di camera, e certamente non è in buono stato. Fa 
•pena il vederlo vacillare mentre cammina. Ma però sta meglio che la 
settimana scorsa. Vorrebbe scrivere sulla guerra del 1848. 

Sarà vacante il Collegio di Asti. Speriamo che non accada come a 
Bricherasio ove per non volersi decidere ad accettare nettamente la 
candidatum nè Tegas, nè Pellegrini, si finì per lasciar trionfare la 
progresseria 

Mi rincresce quello che mi dici di Osimo. Purtroppo cosi accade per 
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parecchi dei moderati. Stinaatieeimi nella stretta oerohia ohe li altornia 
non hanno influenza stiffioiente nei complesso del collegio. 

Il contegno di Crispi fa anche biasimevole sotto il punto di vista 
deir effetto sulle elezioni francesi. I repubblicani potevano far credere 
che 3S8Ì rappresentano Tamicizia oollltalia. Se ci facciamo in ogni 
caso servi della Germania potrà taluno credere in Francia che tanto 
vale votare per chi sembrasse guarentire meglio lordine interno (1). 

Sembra che gli scioperi di Val Mosso siano sul finire. Ma lo stato 
degli animi non vi è soddisfacente. Vi è negli operai nn guasto terribile. 

Addio. 

Tuo affMO amico Q. Sella. 


Carissimo amico, 


Biella» 18 ottobre 1877. 


Bicevo Tannesaa da Osimo. Evidentemente non vi è che inchinarsi 
alla volontà di chi è sul luogo. E scrivo al Briganti-Bellini che così 
facciano. Puoi tu dir qualcosa in favore del Maccari? Dico infatti al 
Bellini che te lo raccomando (2). 

Per Asti non so ancora nulla di chiaro. Appena ne saprò qualcosa 
te lo dirò. E tu che notizie hai? 

La Marmora non esce più di casa. Ha notti insonni, vivi dolori e de- 
perisce. Mi parlò lungamente di te con affetto, e mi lascia di salutarti. 

Seguo con vera trepidazione la nostra politica estera. Dove se n’è 
andata la prudenza italiana? 

Ma mi riservo di scrivertene più a lungo. 

Oggi non volli che mandarti le notizie elettorali ed i saluti di 
La Marmora, perchè il tempo mi manca. 

Addio. 


Tuo aff.mo Q. Sella. 


Vedendo Gallenga stringigli per mia parte le mani alFinglese. Le 
sue lettere sono, stupende, e mi fecero veramente piacere. Ecco final- 


(1) Su questo arg:omeiito il Dina scriveva nell’Ormone -del 4 ottobre un articolo 
{Le eiezioni in Framia), ove diceva: «... £ ledìebiaittzioai deli’on.Crigpi, appassionate 
e violente contjw il , governo francese, non disdicono all’ufficio di presidente della Ca- 
mera, u’un negoziatore diplomatiooV Se i giornali ministeriali francesi avessero mai 
tenuto rispetto allo nostre elezioni il linguaggio dell’on. Crispi, ohe cosa avremmo 
noi risposto nella nostra indignazione ? 

« Lasciamo che la Francia nomini le sue assemblee come le pare; sì vedrà poscia 
che ci tocca di fare per parare a’ pericoli che possano sorgere ». 

(8) Il iMrtccari, raccomandato nell’CJjutiweme del H ottobre, riuscì eletto nell’elezione 
del 81 stesso mese con 858 voti contro ISO raccolti da due suoi competitori. 

32 — Chial\, G. Vini. — HI. 
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mente ano ohe vede nel clericalismo il pericolo immenso che io ci ho 
sempre veduto, e che sempre più mi preoccupa (1), 

.Ricev/> rannesso invito. Non ti rincresce di pubblicarlo? Si sono 
raccolti 120,000 franchi pari a L. 150,000 it. in oro per il monumento 
a Liebig. È un fatto notevole (2). 


SS ottobre 1877. 

Fu una giornata angosciosa per gii amici del nostro Dina, 
e che lasciò in essi il presentimento di una fine non lontana 
del medesimo 1 

In un taccuino di note e di appunti leggiamo scritto di 
sua mano: 

25 ottobre 1877, — Assalito verso le ore 2 pom. da attacco ner- 
voso. Rimase impacciata e intorpidita tutta la parte sinistra del corpo, 
la faccia im po' storta, la lingua gonfia, il braccio e le gambe quasi 
immobili. 

Ne sono guarito in pochi giorni, senza cavate di sangue, e non ri- 
manendo a letto neppure un giorno intero. 

Curante prof. Occhini. 

Il Dina stesso pochi giorni dopo narrava in una lettera al 
fratello Emilio il triste caso occorsogli: 


Roma, 4 novembre 1877. 


Caro Emilio! 

. . Sento con gran piacere che stiate tutti bene, e che i bambini 
vadano a scuola volentieri. Spero che facciano progressi e ci diano con- 
solazione con la loro buona condotta. 

Anch’io sto bene, ma nella scorsa settimana fui assalito da un at- 
tacco nervoso che mi aveva inquietato. Stavo parlando e discorrendo 
con amici neiruificio, quando tutto ad un tratto mi trovo impacciata 
la lingua ed intorpiditi il braccio e la gamba sinistra. Senza dir nulla, 
mi alzo ed esco, per fare una passeggiata, ma poco dopo ritorno a 
casa, perchè il camminare mi affaticava. Mandai tosto pel prof. Oc- 
chini, che accorse. Egli mi rassicurò dicendo che era un semplice at- 
tacco nervoso, che non era il caso di levar sangue e che prendessi 
del sale d’Inghilterra, ch’egli stesso mi fece preparare e mi porse a 


(U Yedaasi neirOj^tmofM del 7 e 9 ottobre le lettere del Gallen^ al Dina: Il 
ultrxcalivmo in Francia «d altrove — Il eUrioalittmo in Italia. 

(2j Appendice^ n. xiii: Sottoscrizione Liebig: Carteggio Sella-Dina. 
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cere, promettendomi la libertà dei movimenti del braccio e della gamba 
in pochi giorni, e il ritorno della favella normale, fra qualche setti- 
mana. Come mi promise cosi fu. Ho ancora qualche difficoltà, non 
sempre, ma talvolta, à parlar chiaro, però nella gamba e ner braccio 
ho già provato tal miglioramento, che posso dirmi guarito. 

Ieri ho fatta una passeggiata a piedi di quattro ore fuori dì Roma, 
e siccome nè a casa nè in ufficio non se ne sapeva nulla, non avendo 
io avvertito alcuno, perchè credevo di ritornare in tempo, tutti si 
erano sgomentati, e i collaboratori, il gerente e il prof. Occhini scorraE- 
zavano per Roma a cercare di mie notizie, nè si sono tranquillati se 
non quando seppero che ero andato fuori con Garneri(l). La passeg- 
giata mi fece bene e la ripeterò frequentemente. 

Aderendo alle istanze degli amici cambio casa e andrò al 1* di- 
cembre prossimo al n. 109 della stessa via del Poggetto, dove sono 
ora, non più al 1® ma al 4o piano, per aver aria e sole. Io non ti ho 
scritto del piccolo disturbo per non inquietarti senza ragione. Ero si- 
curo che Occhiai, o Garneri, o d'Arcais ti avrebbero telegrafato, se 
fosse stata cosa un po' grave, mentre era lievissima. 

Tuo fratello Giacomo. 

Non (( lievissimo » ma probabilmente « lieve » sarebbe 
stato il caso, se il Dina ascoltando i consigli del bravo me- 
dico curante, l’Occhini, e degli amici più affezionati, avesse 
dato tregua al lavoro eccessivo. Ma, sgraziatamente, trascorse 
alcune settimane, la politica esercitò su di lui un fascino ir- 
resistibile, le cui conseguenze finirono per essergli fatali. 

11 20 dicembre il Dina scriveva ai fratello, ansioso di avere 
notizie: 

... Dalla mancanza di mie notizie devi argomentare la mia salute 
piuttosto che la mia malattia. 

Ora sto veramente bene ; cammino molto senza stancarmi, ho appe- 
tito e dormo bene, non affatico troppo la mente, scrivo poco e leggo 
meno. Il tempo è propizio, poiché è freddo, per Roma s’intende, e il 
freddo, se mite, mi rinvigorisce. 

Aspetto a fare un vìaggetto verso la metà del prossimo mese; ho 
avuto la noia dello sgombero dì casa, poi è venuto lo sgombero del 
ministero (1) infine, sono cominciate le piccole faccende del Natale... 

(1) Domenico Garneri, chimico farmacista, proprietario della Farmacia Reale in 
Roma, amico intimo e carissimo dei nostro Dina. 

12) A proposito della riunione teuuta dalla maggioranza il 30 novembre, FOptmcme 
scriveva il !• dicembre : « La maggioranza si vien vieppiù sfasciando. Quanto si ò 
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Ogiù anno il Dina era solito a Natale a invitare, in casa 
sua, a pranzo, i collaboratori del giornale e gli amici. Era 
una vera festa dì famiglia. Quella del Natale del ^77 fu pur 
troppo l’ultimo invito. 

Io sto bone, cosi il Dina scrìveva al fratello il 26 dicembre. Ieri vi 
fu pranzo a casa mia; si ora in dodici: i collaboratori, più Revere, 
Toaldi, Cbiala, Qarneri; poi è venuto POcchini a farci visita,. 


La fine dell’anno fu triste pel nostro Dina, ancbe per le 
cattive notizie dello stato di salute del generale La Marmora 
trasmessegli da Firenze dal medico curante Giuseppe Corradi, 
nel tempo stesso che questi dava al Dina i migliori consigli 1... 


G. Gobba DI a G. Dina. 


Mio carissimo sig. Dina, 


Firenze, 88 dicembre 1877. 


Non le ho scritto prima d’ora per non entrare in un argomento 
spiacevole. L’uomo saggio deve convertire in bene anche il male ; ed 
ella deve in avvenire curare più la sua salute pel bene suo e de* suoi 
sinceri amici. 

Ho riferito al generale La Marmora le amabili espressioni che 
ella mi ha scrìtte a suo riguardo ; ed egli mi ha incombenzato di 
risponderle con tante cose affettuose che gli dettava veramente il cuore. 
Questo discorso col Generale è caduto naturalissimo perchè prudente- 
mente avevamo più volte parlato di lei, leggendo \* Opinione che ^ è 
stato sempre ed è, sono parole del La Marmora, il giornale più serio 
e più ben fatto che si abbia in Italia yt. 

In quanto alla salute del Generale il miglioramento è apparente, 
perché, ìe le sofferenze sono molto alleviate, sono anco molto dimi- 
nuite le forze. Il marasma senile fa rapidi progressi ! 

8m aff.mo amico G. Corbabi. 


lontani dai 480 deputati tutti ministeriali delia più limpida acqua! lersera erano 
appena un quarto...». 11 19 dicembre il Bepretis annunciava alla Camera che il gabi- 
netto ateVa presentato le dimissioni, che il Re le aveva accettate, dando a lui Tin- 
carico di comporre una nuova amministrazione (che fa poi ricomposta il 26 dicembre, 
rihmnondone escluso, fra gli altri, il Nicotera,che s'era tanto affannato per mettere 
a terra il Dhia). 
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11 dottor Corradi non s’ingannava. 

Il 5 gennaio egli telegrafava ai Dina la notizia della morte 
del La Marmora avvenuta in quella mattina alle ore 11 1/21... 

Il Dina ne scrisse una commovente necrologia, che si chiu- 
deva con queste parole: 

Chi ha avuto, oome noi, la fortuna di conoscere il generale La Mar- 
mora da vicino e di viver con es^o famigliarmente, può attestare 
quanto alti fossero i suoi spiriti e quanto generoso il sno animo. Di 
cuore benevolo, di piacevole conversazione, oratore disadorno, ma ehiaro 
ed arguto, egli era incomparabile nel racconto de’ suoi viaggi. Negli 
ultimi anni, specialmente quando era stato costretto di non uscire la 
sera, passava il suo tempo nello scrìvere e nel leggere. Non si può 
credere quante opere ristudiasse. L’abbiamo trovato un giorno che 
stava leggendo e annotando il Renan, oome faceva di tutti i libri che 
prendeva a leggere. Le traduzioni dei classici greci e latini gli erano 
famigliari ; delle opere moderne pià importanti ninna gli sfuggiva, so- 
pratutto se militari, per le quali aveva una passione che gli anni e i 
dolori punto non estinsero. 

La morte di Alfonso La Marmora desterà, ne siamo certi, gran ram- 
marico in tutta Italia ; tutti sentono che l’Italia ha perduto un illustre 
cittadino, devoto al paese, pronto ad ogni sacrificio pel suo bene e per 
la sua grandezza, ed un tipo incomparabile di lealtà e di onestà po- 
litica (Ij. 

La necrologia fu tanto pregiata dal Treves che questi volle 
ristamparla m\V Illustraeiom Italiana, e chiese al Dina la fa- 
coltà di metterci sotto il suo riverito nome. 


(1) li re Vittorio Emanuele, che appena saputa la pravità di stato di salute del ge- 
nerale La Mar mora, erasi affrettato a mandargli i più vivi auguri! per la sua guari- 
gione, ricevuta la notizia della morte del medesimo, spediva il seguente telegramma 
al marchese Tommaso Ferrerò della Marmora, principe di Masserano: 

Firenze, 5 gennaio 1878. 

La dolorosa perdita dell’Illustre generate di Lei Zio mi ha afflitto profondamente. 

t un vero lutto par ritaiia e per rEsercito. 

La prego di gradire 1 sentiminti del mie più vivo rammarico. 

VITTORIO EMAHUELE. 

l’ultimo telegramma che rechi la firma del Gran Re. 
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Quattro giorni dopo, il 10 gennaio, i'OjDÌmowc usciva listata 
a lutto per la morte avvenuta il giorno innanzi, del primo 
Re d’Italia VITTORIO EmanUELE 11. 

Quale splendida epopea, scriveva il Dina, fu quella di cui Vittorio 
Emanuele fu l’attore principale! Da Novara a Roma! Avventuratoli 
Principe, il quale, raccolta in terra la Corona, con popolazioni scorate, 
inquiete, sui campi di Novara, la abbandona in Roma, fra popoli do> 
lenti, ma non inquieti dell’ avvenire della patria ! 

Anche questo è merito insigne di Vittorio Emanuele di avere in 
siffatta guisa inspirata la fiducia, da poter lasciare questa terra fra il 
rammarico universale, ma non fra la trepidazione e Tinquietudìne. 

Vittorio Emanuele aveva molta rassomiglianza col grande Enrico 
di Francia. Era un prode soldato e un perfetto cavaliere ; era prodigo, 
chè non rifiutava sussidi ad alcuno il quale ne lo richiedesse. La sua 
prodigalità non potrebbe essere raccomandata airimitazìone di alcun 
privato, ma in un Re, é uno dei difetti che più facilmente si perdo- 
nano. Buono oltremodo e mansuetissimo, aveva una fisonomla espres- 
siva, dolce, un occhio sereno, e si conciliava la simpatia di quanti lo 
avvicinavano, qualunque fossero le loro prevenzioni e i loro pregiudizi. 

Pochi Sovrani fecero più faticosa esperienza della politica, pochi 
erano come Lui addentro ne’ segreti di gabinetto. Aveva la virtù di 
fermarsi a un certo limite negli affari importanti, passato il quale 
comprendeva vi si sarebbe compromesso, e aveva la fiducia di tutti 
come aveva intenso l’amore degli Italiani. 

Oggi sentiamo tutti che è scomparso il grande Italiano, Tincontra- 
stato rappresentante dltalia, il vero Re Galantuomo; ma ci sentiamo 
in pari tempo sicuri; perocché Vittorio Emanuele non ci ha abban- 
donato che quando l’edificio nazionale era fortemente assodato e pronto 
a resistere a’ colpi deH’avvorsa fortuna. La morte sua è una grande 
sventura nazionale e un lutto per l'Italia, non un disastro irreparabile. 
Noi salutiamo in Umberto il legittimo erede non solo del Trono, ma 
del valore e della lealtà del Sovrano ohe gli ha segnata la vìa da 
percorrere, per rendersi, come Lui, devoto allTtalia e caro agli Ita- 
liani (1). 


(1) Il deputato Valeutino Rizzo, che dal 1870 era collaboratore dell’0/>tmonc, ricor- 
dava testé nel Giornale di Venezia^ una scena commovente avvenuta negli uffici del- 
V Opinione il 9 gennaio 1878 

« A cagione di divergenze derivanti dal modo con cui l'Opinione aveva considerato 
la crisi ministeriale del giugno 1873, tra Giacomo Dina ed Emilio Visconti-Venosta 
eransl raffreddati i rapporti cordialissimi, aniichevolissìmi del passato. Mi par di 
vedere il marchese Visconti-Venosta entrare (tl 9 gennaio 1878) neU’ufftcio di reda- 
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Sebbene torinese, il Dina fu il primo nella s^tampa ad ap- 
plaudire al pensiero espresso dalla popolazione romana, ohe 
la salma del Re defunto fosse turiatilata in Roma, salvo che 
Egli, prima di morire, avesse manifestato la volontà di essere 
trasportato a Soperga. 

La tomba di Vittorio Emanuelk, così egli scriveva in data del 
10 gennaio, dev’essere il Pantheon... * 

La sepoltura del primo Re d’Italin a Roma, nella sua capitale, 
muove da un alto concetto ch'è prova del senno politico della popola- 
zione romana. Non si dica che Vittorio Emanuele, entrato trionfante 
in questa città, n’è uscito freddo cadavere per ritornare a quel lembo 
di terra italiana donde era partito. La sua sepoltura a Roma é una 
conveniente, quantunque non necessaria, conferma del diritto degli 
Italiani. 

L’abnegazione di Torino per la causa italiana fu grande in ogni 
tempo, e l’Italia sa quanto deve a quella illustre e patriotica città. Ora 
un nuovo sacrificio si chiede a Torino, forse il più doloroso al loro 
cuore. Ma non dubitiamo neanche un istante che, per quanto li ri- 
guarda, lo accetterebbero con animo rassegnato, come novello omaggio 
ad un’idea ch’essi, ne’ giorni della sventura, seppe^ro render feconda. 

Il Pantheon pare anche a noi il luogo più adatto e più degno di 
accogliere quel sacro deposito. È nella coscienza universale, nella tra- 
dizione, il tempio deirapoteosi. Lo addita la sua stessa posizione nel 
cuore di Roma, in una piazza che è il centro delle principali arterie 
della città. A Roma, dove più facilmente convengono per molteplici 
ragioni glTtaliaui, i nostri nepoti contemplando quella meraviglia del- 
Tarte antica, santificata dalle ceneri di Vittobio Emanuble, ricorde- 
rebbero quanto ha costato il far quest’Italia e sentirebbero il dovere 
di conservarla forte e rispettata. 

11 Dina non ignorava che questa sua campagna a favore 
della tumulazione della sklraa Reale in Roma avrebbe accre- 
sciuto verso di lui il malumore dei Torinesi, che non avevano 
mai dimenticato la sua campagna a favore della Convenzione 
di settembre. A questo proposito egli scriveva in data gen- 
naio al fratello Emilio: « La salma di Re V. E. si seppellirà 

zione deirQptWone, e, piangente, string;ere la mano a Dina, profondamente commosso ! 
Quei due valentuomini, così degni di stimarsi e di amarsi, vollero, in quel momento 
angoscioso per loro e per la patria, dimostrare a tutti che ogni traccia di incresce- 
voli ricordi, di polemiche vivaci, era scomparsa dai loro cuori, addolorati per la sven- 
tuia da cui Tltalià era colpita! » 
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nel Pantheon. Mi dispiace per Torino, ina un supremo inte- 
resse pólitico vox trasse a sostenere questo partito y>. 

Intorno al medesimo argomento scriveva i\eìV Opinione in 
data del 1 3 gennaio (articolo : Roma e Torino) : 

Una nobile gara è aorta fra Torino e Roma che entrambe chiedono 
Talto onore di essere custodi delle ceneri di Vittokio Emanuele li. 
Noi fino dal primo giorno abbiamo sostenuta la opportunità che il 
primo Re d'Italia fosse sepolto in Roma, nella capitale del nuovo 
Regno..* 

Noi abbiamo misurato eziandio tutta la gravità del sacrificio che si 
chiede ai Torinesi. I giornali di Torino che oggi ci giunsero sono una- 
nimi nel domandare che la salma di Yittouio Emanuele sia sepolta 
a Soperga. IL Consiglio comunale di quella città ha inviato un indi- 
rizzo che esprime quel voto. Queste dimostrazioni non ci giungono 
inaspettate; sono esse dettate dal grande amore dei Torinesi non so- 
lamente per Vittorio Emanuele, ma per la Casa di Savoia e per la 
Dinastia che sorretta dalla fedeltà e dal senno del popolo piemontese 
ha potuto mettersi a capo del movimento italiano e raccogliere sotto 
il suo scettro glorioso le membra sparse delle italiane provincie. 

Tutto ciò è vero e il primo sentimento, il primo desiderio dei Tori- 
nesi air udire la funesta notizia si spiega e si ammira. Ma a quel 
primo impeto del cuore deve succedere la riflessione e Torino^ la città 
delle eroiche abnegazioni^ non può a meno di vedere che il nuovo sa- 
crificio le ò chiesto, non in nome di Roma, ma in nome dellTtalìa. 
Poiché la sepoltura di Vittokio Emanuele in Roma é voto degl'Ita- 
liani e non dei Romani soltanto... 

Torino nelle cui mura fu detta la prima parola che additava llonia 
come la meta del pellegrinay:gio italiano, sente e comprende senza 
dubbio il significato della risoluzione che il fondatore del Regno d'Italia 
sia qni sepolto... 

Alla desolata Torino tutta Italia ha il dovere di mandare una pa- 
rola di conforto. Ne ha dato Tesempio Roma, dove si sottoscrisse un 
indirizzo che pubblichiamo più innanzi. Dei Torinesi ci dirà che in 
quest’occasione hanno ascoltato sovra ogni altra la voce dell’Italia; 
si dirà che in questa, come in ogni altra occasione, hanno servito 
lealmente e fedelmente una Dinastia ch’é onore ed orgoglio delle loro 
contrade. 


La deliberazione presa dal ministero, in seguito alla pre- 
ponderanza assuntavi dal nuovo ministro delPinterno, Frati* 
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ces€o Crispi, riguardo al nome niuaerico del Sovrano (Um* 
BERTO 1 invece di UmbertÓ IV), fu severamente giudicata 
dal Dina in un articolo scritto in data del 14 gennaio: 

Sino ad ora, cosi egli scùveva, la Casa di Savoia ba mantenuto la 
numerazione progressiva de* suoi principi, aventi lo stesso numero, 
fossero conti di Moriana o duchi di Savoia, o principi di Piemonte o 
re di Sicilia o di Sardegna; essa serbò religiosamente saldi i vincoli 
della domestica tradizione. E la saldezza di questi vincoli rifulse an> 
cora nella proclamazione di Vittouio Emanuele a Re d'Italia. Nel 
1861 uou pochi avrebbero desiderato o creduto opportuno che ’Vittokio 
Emanuele fosse come il primo della Dinastia dei Re d’Italia. Ed il 
pensiero politico era corretto; ma se Vittokio Emanuele era il primo 
della Dinastia de’ Re d’Italia, era però anche il secondo di sua Casa 
avente nome Vittoiìio Emanuele. Perchè rinnegare un passato glo- 
rioso, un passato di otto secoli, che si perde neiroseurità de’ tempi, 
6 tanto ha giovato al credito e aH’autorità e al prestigio in tutta 
l’Enropa della famiglia regnante? Quanto più profonde sono le radici 
d’uua Dinastia, che respingendo delle viete teorie, si associa ai destini 
della nazione, quanto più quelle radici sono abbarbicate sul tronco 
secolare, giova il rispettarle con devota cura. È questa considerazione 
che fece conservare a Vittorio Emanuele il numero sccowrfo per voto 
del Parlamento^ e questa considerazione stessa avrebbe forse dovuto 
indurre il ministero a far prendere al nuovo Re il titolo di Umberto IV. 

Tre degli augusti predecessori suoi si chiamarono Umberto. Il primo 
delia stirpe, appena la storia si svincola dalle fasce della leggenda, 
aveva il medesimo nome, e la sua tomba si trova oggi ancora a San 
Giovanni di Moriana. Qual ragione potrebbe spingere il ministero a 
far assumere al nuovo Re il numero di jwiwo, quasiché egli la rom- 
pesse coi suoi antenati e si presentasse all’Italia e alle altre potenze 
ed agli altri Sovrani qual principe che ripudia le venerande tradizioni 
de’ secoli e le memorie della sua Casa? Conveniva, come si é sempre 
fatto, congiuugere e .sposare quelle tradizioni al diritto moderno, alla 
sovranità nazionale, e il titolo di Re d’Italia n’é l’espressione più 
alta e più eloquente, ma conservar questa e respingere le altre po- 
trebbe non essere giudicato un atto politico prudente e ponderato. 

... Le necessità politiche ed un alto pensiero patriotico consigliano 
di seppellire in Roma la salma di Vittorio Emanuele. Torino si ms- 
segnerà a non averne essa il sacro deposito pel bene d’Italia, e per 
a>suciar^i ad ua atto conforme airiudirizzo politico fiuor.i seguito, (I). 

(1) Da una lettera del Dkia al fratello Emilio in data del 20 gennaio: « Ho TOdut» 
che Torino ha avàtr il buon senso di capire che la tumulazione della salma di Vit-* 
torio Emanuele in Roma era una necessità politiea'». 
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Ma 8iàmo certi che non suonerà bene in Piemonte é non vi accrescerà 
fautori al ministero Tavér consigliato il Sovrano a spezzare i vincoli 
d’un passato memorabile, facendo d’Umberto il prima, anziché il quarto. 
Se come Re d'Italia non è il primo, ma il secondo; come Principe di 
Casa Savoia non è nè primo, nè secondo, ma quarto. ^ 

Méntre non era ratfreddata la' salma di Vit^touto Emancele, e i 
novelli Sovrani avevano Tanimo traboccante di amarezza ed e^ano sotto 
il peso d'un dolore profondo, poterà essere giudicato non conveniente 
dPàprire una discussione sopra un argomento cosi delicato. Il mini- 
stiero avrebbe perciò fatto bene di star fedele alla tradizione, ovvero, 
sè qualche dissenso c’era in Consiglio, doveva comprendere che la qui- 
stione essendo dubbia,' gio varagli di riservarla e attendere che il Par- 
lamento la risolvesse. Ed era infatti soltanto il Parlamento che aveva 
l'autorità necessaria a risolverla. 

Leggendo questi articoli, scritti con tanta vigoria e vivacità, 
si direbbe che il Dina avésse riacquistato la pristina salute ; 
nia il vero si è che il suo medico curante, e più che medico, 
amico affezionatissimo, il prof. Occhini, essendo stato a fargli 
visita in quei giorni, gli ripetè ìe più vive istanze di conten- 
tarsi di dirigere il giornale, ma di lasciar riposare la penna. 
Però non ci fu . verso di persuaderlo. Pare anzi che il Dina 
fosse allora infiammato da. quello stesso spirito, diremmo, di 
« combattività », che lo aveva animato quando nel 1809 mosse 
al l’assalto del gabinetto Menabrea e riuscì ed atterrarlo. 

. Sepolto il primo Re d’Italia al Pantheon (17 gennaio) con 
pompa solenne e fra le lagrime di un |>opolo infinito accorso 
da ogni parte d'Italia; avvenuta la cerimonia del giuramento 
del novello Sovrano (19 gennaio) nelTaula di Montecitorio, le 
questioni parlamentari, lasciate per qualche tempo tieH’ombra, 
stavano per essere di nuovo il tema delle pubbliche discus- 
sioni. 

Sin .dal 20 gennaio il Dina aprì II fuoco delle sue batterie 
contro il 2® ministero Depretis, nella illusione dì poter com- 
binare un ministero Gair,oli-Zanardelli-Se]la (I). come si era 
illuso di combinare nel I8t>9 un gabinetto Cialdini-Selia. 

(1) Un mese prima che il !<> ministero Depretis fosse stato costretto a. ilare lo di- 
missioni, lo ZaqarUelli, ministro dei lavori pubblici, si era ritirato per un dissenso, 
fa detto, fra lui e il presidente del Cpnsizlio circa le convenzioni per l’esercizio fer- 
roviario, e fa sogrgriunto da altri, anche per motivi di politica generale. 



CAPO XXVJ 


5tì7 


Re Umberto, cosi il Dina scriveva, ha fatto il sno dovere mante- 
nendo al potete l'attuale ministero, perchè non aveva alcun criterio 
che lo guidasse, non un voto del Parlamento che lo illuminasse, non 
una manifestaz one autorevole delfopinione pubblica, che lo istruisse. 

Ma se il Re ha fatto il suo dovere, farà il Parlamento il suo? Com-' 
prende il Parlamento la gravità del suo ufficio? Noi confidiamo che sL 

Gli obblighi del Parlamento sono cresciuti. Non abbiamo più Colui 
il quale si faceva garante d'Italia verso le straniere potenze e sapeva 
che la sua gatentia era accettata; il nuovo Re acquisterà il prestigio 
morale assai presto col suo buon senso e col suo riserbo'; ma abbisogna 
del concorso assennato ed operoso del Parlamento, per compiere la sua 
alta missione. ' 

Noi dobbiamo provare all'Europa che amiamo la libertà e le siamo 
fedeli ora come pel passato, e dobbiamo procurare di elevarci nella 
estimazione deH’universale col rispetto delle libere istitnzioni che non si 
separa dal senso morale. 

Un ministero, il quale ha iniziata la sua seconda vita con la sop- 
pressione del ministero di agricoltura e commercio, ha chiarito qual 
fiducia possa ispirare. Non è concepibile che l'on. Depretis faccia ap- 
provare a scrutinio segreto il bilancio del ministero di àgricolttara e 
commercio il giorno 11 dicembre dalla Camera e il giorno If) dal Se- 
nato, per abolirlo il giorno 26. Il ravvicinamento di queste date attesta 
non solo la stima che il secondo ministero fa delle prerogative parlà- 
raeiitari, ma altresì la ponderatezza sua nelle faccende di Stato. 

L’abolizione del ministero d’agr coltura e commercio porge a tutti il 
regolo per misurare la civiltà del gabinetto Depretis è la sua lealtà 
costituzionale. Perocché tale atto è condannevole come illegale, come 
incostituzionale e pernicioso... 

Non discorriamo per ora della grande creazione del ministero del Te- 
soro, la quale si condannerebbe da sé, se nou fosse evidentemente illo- 
gica (1), con la sola' nomina del suo titolare, onorevole senatore Bargoni. 
Stimiamo l’onor. Bargoni qual prefetto solerte e onesto; ma egli non 
potrebbe credere che mai ci fosse passato per la testa di stimarlo come 
un ministro del tesoro... 

Per queste considerazioni apparirà chiaro, come il Parlamento non 
possa approvare le sciagurate innovazioni fatte dal secondo ministero 
Depretis. ' ’ 

Ma se non le approva, vorrà abbattere tosto il gabinetto? 

Questo gabinetto non ha autorità nè prestigio; ha fatte le elezioni 


(1) V«^dasi neirOpinionc del 10 gennaio 1878 Piniportautissinia lettera che il stau- 
rcigmato indirizzò al Dina intorno all’ istituzione di questo ministero. 
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senza alcuna necessità,; Ua ottenuta una maggioranza miracolosa e l'ha 
sciupata in meno d’un anno^ riducendosi ora a esaere piuttosto il rap- 
presentante di una minoranza ohe della maggioranza. 

Tuttavia dobbiamo dichiarare, che giunti a questo punto, siamo 
esitanti, 

Sarebbe dannoso airitalia e alla Dinastia se il Parlamento iniziasse 
ì\ regno d’UMBEBXO con una sequela di miniateri deboli, sforniti di 
valor morale e intellettuale e non appoggiati da una solida maggio- 
ranza. Noi dobbiamo con ogni studio evitare un succederai dì crisi 
ministeriali, che indaochirehbero il governo e in breve tempo ci fareb- 
bero sciupare quel tesoro di considerazione e di stima che l’alto senno 
di Re Vittorio Emanuele aveva accumulato pel bene dTtalia. 

Egli è perciò che noi, rivolgendoci agli uomini più eminenti della 
Camera, senza distinzione di partiti, domandiamo loro: avete vai tanto 
spirito di abnegazione e di sacrificio per intendervi intorno ad un 
programma^ corrispondente alla nuova situazione nostra, e dare al 
paese valevoli guarentigie di governo liberale^ saldo e moralizzatore? 

Se gli uomini principali comprendono le nostre condizioni politiche 
e dnauziarie, possiamo sperare che si mettano d'accordo; in tal caso 
vadano avanti, condannino un ministero, che è la parodia della libertà > 
ma se non riescono a intendersi, lascino vivere il ministero Depretis; 
sarà una sventura; ma sarà sventura minore della politica perenne 
delle crisi di gabinetto e delle irreparabili confusioni de' partiti. L'Italia 
non deve gittare Facqua torbida, se non è sicura d' averne della limpida. 

Due giorni' dopo, il Dina tornò aU’assalto con un articolo: 
Proroga o chiusura ? 

Il ministero é come Ercole al bivio, così egli scriveva; non sa se 
abbia a fermar-i alla proroga del Parlamento (1) ovvero se abbia a 
chiudere la presente sessione ed aprirne una nuova... 

Continui la presente sessione od una nuova se ne inauguri, ciò che 
preme sovratutto al paese è che il Parlamento sia convocato... 

La crisi ministeriale non è stata risolta con la nomina di quattro 
nuovi ministri (2); essa perdura, nè finirà sino a tanto che il gabinetto, 
presentatosi dinanzi alla Camera, avrà attinta la sicurezza di aver rico- 
stituita una salda maggioranza, pronta a sostenerlo con disciplina e 

(1) Il decreto di proroga era stato Armato dal re Vittorio Emanuele in data 3 gen- 
naio. 

(2) Tranne il Crispi, gli altri tre nuovi ministri, il Magliani, il Perez, il Bargoui, 
essendo stati scelti nel iSenato fra gli uomini che più erano alieni dalla politica, se- 
condo ravviso del Dina non erano una for/a pel ministero. 
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zelo, come la più alta espressione della vetità del sistema parlatomi- 
tare, applicato con non mai veduto vigore e con ugnale «ìnoerftà. 

Ora di questa salda maggioranza si doMta, e molti sono d'atViso 
che il ministero non è nè parlamentare, nè costì tazi oliale, cke rapjrfe- 
senta soltanto una minoranza... ... 

Per ora esso non è che un miniitero tolltrato. Egli importa per 
ogni rispetto che abbia Tautorita indispensahile a reggere i destini 
del paese. In questi giorni specialmente dì complicarioni esterne (1), 
r Italia deve provare il bisogno di essere rappresentata da un ministero, 
il quale airoccorrenza possa far sentire il peso d'uu appoggio sicuro 
e durevole del Parlamento e della nazione. E il ministero Depretis non 
può vantarsi di avere questo appoggio... 

La notizia, divulgatasi tre giorni appresso, che il ministero 
avrebbe deliberato di chiudere la sessione, e di inaugurarne 
una nuova, probabilmente il 20 febbraio, porse argomento al 
Dina a lamentarsi vivamente perchè non si fosse scelta una 
data più vicina. 

Il ministero non ha compreso, così egli scriveva il S5 gennaio, fob- 
bligo pressante che aveva di togliere la Corona e la nazione da uno 
stato d'incertezza assai penoso per tutti. La Corona non ha invitati 
i ministri a rimanere al loro posto, se non che per averveli trovati ; 
la nazione non li tollera se non perchè ci sono. Se, anziché un mini- 
stero che prende il nome daU’on. Depretis, la Corona ne avesse tro- 
vato uno ohe prendesse il nome daiPon. Menabrea, non avrebbe potuto 
fare altrimenti; Tavrebbe pregato di rimanere; ma non dubitiamo che 
il ministero avrebbe compreso che l'invito non significava fiducia, bensì 
soltanto la speranza che ben presto si sarebbe asciti da uno etato 
transitorio e incostituzionale, per rientrare in condizioni costituzionali 
e stabili... 

Conscio della posizione sua transitoria e passeggera, chiunque 

credeva che avrebbe affrettata l’occasione di provocare dalla Camera 
un voto, che togliesse la nazione, la Còrona, lui stesso da ogni' per- 
plessità. Era il suo primo dovere. Diffatti ad un ministero nuovo niente 
deve importare quanto di presentarsi tosto al Parlamento, per proTo- 
care da esso una sentenza, la quale gii notifichi se ha o non ha la 
fiducia sua. E tanto più doveva il secondo ministero Depretis chiedere 


(1) L'Inghilterra , aveva prese da parecchi giorni ad atteggiamento minacciose coAtro 
la Russia a motivo delle condizioni di pace che questa stava per intimare alla 
Turchia. 
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senza indugio questo autorevole giudizio^ oh’ egli non ha esitato a 
ootnpìere degli atti gravissimi» incostituzionali» de’ quali Topinione 
pubblica si è molto maravigliata e commossa, e de* quali è facilmente 
prevedibile il parere del Parlamento... 

Ed un ministero siffatto aprirà una nuova sessione, mettendo 

nella bocca della Corona chi sa qual programnia» chi sa quali promesse, 
con la possibilità d’essere subito smentito e condannato dal Parlamento? 
Un ministero sicuro della propria maggioranza oserebbe appena fare 
altrettanto; come vi si potrebbe risolvere un ministero non parlamen- 
tare, un ministero che ninno saprebbe dire qual partito o frazione di 
partito rappresenti, e che, costituito sotto un regno, accetta di mode- 
rare e capitanare Tltalia sotto un regno nuovo? 

La Corona ha fatto il suo dovere, invitandolo a rimanere in ufficio; 
esso non ha fatto il proprio, ch’era di accelerare la convocazione del 
Parlamento per sottoporsi al suo giudizio. 

Il ritardo alla riunione delle Camere non giova alla causa del mini- 
stero; speriamo giovi alla causa della libertà. 

La situazione prodotta dalla formazione del secondo ministero De- 
preda è assai difficile. Quanto a noi, già abbiamo dichiarato a quali 
condizioni se ne esce... 

E il Dina lo disse anche più chiaramente nel suo articolo 
del 28 gennaio, intitolato: 1 partiti nella Camera. Non man- 
cava altro che egli dicesse più chiaramente ancora che gli 
amici politici del Sella, del Gairoli e dello Zanardelli doves- 
sero far lega insieme per formare una nuova maggioranza da 
cui uscisse un nuovo gabinetto. 

AU’appressarsi, dell’inaugurazione della nuova sessione parlamentare, 
così il Dina scriveva, gli uomini politici debbono far un es»ame rigo- 
roso ed un attento studio delle condizioni della Camera e del ministero. 

Noi non abbiamo mai trascurato di esporre il nostro avviso intorno 
ai pericoli della presente situazione politica ed alla difficoltà di met- 
tervi riparo; ma, persuasi che in Italia non sono pochi coloro i quali 
hanno scritto sulla propria bandiera: Patria e libertà^ li abbiamo invitati 
ad intendersi ed accordarsi per istituire un governo stabile e dure^ 
vohf come principio di salute e arra di fiducia al nuovo regno. 

Il ministero ha frustrate tutte le speranze della nazione. Il secondo 
gabinetto delPon, Depretis è politicamente peggiore del primo, inquan- 
tochè non ha una solida base parlamentare ; tuttavia avrebbe potuto 
formarsi una discreta maggioranza nella Camera, se non ne avesse 
offese temerariamente le prerogative e i diritti con la soppressione del 
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ministero d'agricoltura e commercio e con ristitusione del ministero 
del tesoro. Esso non può trovare scusa dell'usnrpazione andaóe fatta 
delle attribuzioni del , Parlamento per estendere le facoltà del . potere 
esecutivo, e se, considerato ne’ suoi effetti, tale atto arbitrario deve 
considerarsi come Una calamità pubblica, non potrebbe che essere deplo- 
rato nelle sue fonti, tutt’ altro che legali e costituzionali. , 

Sarà questa senza dubbio la prima qnistione che sorgerà nel Parla- 
mento, Ad essa noi dobbiamo volgere tutta la nostra attenzione, perchè 
dalla definizione che ne sarà data potremmo argomentare se convenga 
0 sia utile di esaminare le altre, vuoi politiche, vuoi economiche 
finanziarie, come la riforma elettorale e le convenzioni delle strade 
ferrate. 

, Ma siccome non può esservi esitazione negli amici delle franchigie 
costituzionali a condannare apertamente degli atti, i quali, essendo 
una sfida della temerità a' diritti incontestabili del Parlamento, cadono 
da sé davanti al buon senso ed alFonore leso delle Camere, stimiamo 
che quella quistione abbia ad esser decisiva e ci esoneri dall’urgenza 
di discutere le altre. 

La Camera può esser divisa in un numero infinito di gruppi e di 
frazioni, pel disordine che il primo ministero Depretìa vi aveva gettato, 
ina non ha smarrito il sentimento della propria dignità, nè dimenticato 
il sacro deposito che la nazione le alQldò delle sue guarentigie e isti- 
tuzioni libere. 

Senonchè noi non potevamo chiuder gli occhi alle nuove diflBcoltà 
che ci si imporrebbero. È presto detto: abbattiamo il ministero; con 
un voto segreto o un voto palese lo si atterra; c do^o? È al dopo 
che conviene pensare per non esporre il He agli impicci d’una serie 
di crisi ministeriali che opprimerebbero il paese e gli farebbero perdere 
ogni credito. 

La soluzione che abbiamo proposta è patriottica, è conforme alle 
necessità odierne d’Italia, e promettitrice di ordine e di libertà a’ nostri 
popoli ? 

Lo crediamo fermamente. Nel proporla noi non eravamo guidati dal 
concetto di proseguir la vittoria di un partito su di un altro, perocché 
non combattiamo pél trionfo d'un partito, ma per la formazione di 
un partito nuovo^ che deve costituirsi sulle fondamenta degli altri 
partiti che ora pugnano, dispersi, isolati, accettando degli alleati 
instabili, mal fidi o poco convinti della bontà della causa per la quale 
combattono. 

Noi ci eravamo separati dal giudizio di parecchi nostri amici costanti^ 
nel giudicare delV avvenimento della sinistra al governo dello Stato. 
Tanto siffatto avvenimento ci avrebbe inquietati, se avesse preceduto* 
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il compìmeìito dell^tmità nazionale, quanto cì parerà necessario e ìne- 
(nttabile dopo che ìa sede del governo era stata trasferita a Roma. 
Allora la vicenda de’ dne partiti monaròhici e coetitnzionali ci si pre- 
sentava come cosa naturale nell'esercizio della libertà e nelle consne- 
tudini della vita parlamentare. 

Nè ci trattenevano i vieti pregiudizi, derivanti dalle origini storiche 
de’ partiti ; non dubitando della fede costituzionale dì alcuno, convinti 
che a tutti il bene della nazione stava in cima dei pensieri, non pote- 
vamo consentire con quelli che dairassunzione della sinistra al potere 
temevano chi sa quali rovine e precipizi. 

L’esperimento non è stato avventuroso, non per eolpa della sinistra^ 
ma per colpa degli uomini^ che si erano presentati alUItalia come % 
capitani e duci della sinistra^ e che cagionarono tale malcontento e 
produssero tale scadimento morale da nauseare una pane nè piccola 
nè poco importante della sinistra medesima. Cosicché Topposizione che 
era nna frazione quasi impercettibile nella Camera, venne siffattamente 
ingrossando, da poter schierarsi con 163 voti contro 189 e da minacciar 
il ministero con raccrescimento quasi subitaneo di altri 40 a 50' oppo- 
sitori. 

Or che abbiamo nella Camera? I ministeriali, che rappresentano nna 
minoranza, gli oppositori che sono la maggioranza. Ma gli oppositori 
che vengono da due diverse parti, non hanno dei punti di contatto, 
non rappresentano delle forze morali comuni e non hanno forse un 
ideale di governo conforme? Perchè questi, che rappresentano una 
parte considerevole della nazione, e che posseggono una vitalità e 
gagliardia da nessuno niegata, non si metterebbero d’accordo e non 
i stabilirebbero un programma di conciliazione^ che rassicuri il Re e 
la nazione? Noi non abbiamo partiti storici e tradizionali come l’In- 
ghilterra, i vincoli che li stringono non sono così rigidi, da ricusare 
qualsiasi transazione^ la quale rispetti le convinzioni di ciascuno e la 
dignità umana. Si tratta alla fine de’ conti di ravvicmarsi, non di 
rinunciare ad alcun principio o dì sacrificare alcuna opinione o dì 
offendere alcun sentimento. 

Il Diritto d’oggi, che mette molti punti interrottivi, a cui non fa 
veruna risposta, si duole del silenzio di tutti, del silenzio del ministero 
e del silenzio degli uomini politici. Ci scusi il Diritto, ma il suo 
lamento noi è giustificato. Quando avevano a 
sionè ? Le funeste circostanze in cui l’Italia si è improvvisamente tro- 
vata, impedivano di rivolgere la mente ad altro che alla sventura che 
ci era piombata addosso. 

Nè il secondo ministero Depretis si era peianco presentato alla 
•Camera, a chiederne Tautorevole giudizio. Non erano giorni da ban- 
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chetti elettorali, nè da discorsi politici. Chinso il Parlamento, i partiti 
dovevano attendere e prepararsi. 

Laonde, quando il Diritto scrive che « questo immenso silenzio 
« appena è rotto da qualche articolo di giornale, che, come lampo in 
« notte buia, serve piuttosto a far intravvedere per un istante il lavorio 
« confuso e disordinato che si compie dietro le scene, anziché a illu* 
u minare la situazione d se ha voluto alludere a noi, ci consenta di 
dichiarargli che di quanto succede dietro le scene noi non ci occu- 
piamo, e che noi desidereremmo giunta Fora, che tutto si facesse alla 
luce del sole, pubblicamente, dinanzi alla nazione, la quale è giudice 
supremo di tutto e di tutti. 

Noi siamo in momenti difficili, che richiedono virili risoluzioni. Non 
isperiamo che tutti abbiano Paltò senno nè le virtù preclare d’un 
Roberto Peel o d’un conte di Cavour, ma possiamo bene sperare che 
l’esempio del grande statista britannico e del celebre statista italiano 
seduca alcuni de* nostri uomini politici, e additi loro la strada che 
conduce alla gloria durevole, anziché a* facili trionfi d'un’ eloquenza 
parlamentare, la quale in generale non lascia profonde tracce, ma 
soltanto un dolce suono, che il vento disperde. 

Questi articoli del Dina, Tultimo sovratutto, produssero 
nelle sfere politiche un grandissimo effetto, e vi si volle ve- 
dere, sinanco, V u ispirazione » del Sella; ma a torto, avverte 
il Guiccioli, essendosi dimenticato che il Dina per lunga 
consuetudine, si era riservata, anche rispetto agli amici, la più 
grande libertà di apprezzamento » (1). 

Giova però notare come Terrore potesse anche derivare da 
ciò che molti ricordavano le parole dette dal Sella alla Camera 
nella votazione politica del 14 dicembre 1877, la quale ebbe per 
risultato la caduta, del Nicotera dapprima, e poscia, delTin- 
tero gabinetto di cui egli aveva fatto parte, a Fu notato, 
disse il Sella in quella tornata, come io e gli amici miei ci 
troviamo ad aver l’onore di votare colTon. Cairoli, a stringere 
la mano alTon. Cairoli. Davvero la mano delion. Cairoli è 
una mano onorata, che si stringe sempre con piacere; ma si- 
gnori, potrei citare un proverbio che dice che nella casa del- 
Tappiccato non si dovrebbe parlare di corda. Ricordatevi guali 
e quante mani si sono strette in un giorno memorando! » (2). 

(1) T. li, 184. 

(2) Alludendo al 18 marzo 1876. 

33 — Chiala, G. Dina. — 111, 
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Chi non vide in quegli articoli Vispiraeione dei Sella, perchè 
sapeva per lunga esperienza che il direttore à^ìVOpinione non 
si lasciò mai influenzare da nessuno (fuori che dal conte di 
Cavour), è il Lanza^ il quale attribuì gli articoli a una bou- 
tado del Dina; ond’è che, coirautorità che gli veniva da una 
lunga esperienza politica, cercò di arrestare l’amtco sul pendio 
pericoloso in cui si era gittate, ammonendolo paternamente del 
grave danno che avrebbe recato a sè medesimo e al partilo, 
se avesse proseguito a fantasticare la fusione dei liberali mo- 
derati cogli elementi radicali. 


G. Lanza a G. Di sa. 

Casale, 29, 1. ''8. 

Caro Dtna^ 

Finalmente Toracolo delfico ha parlato chiaro : Bisogna costituire 
un nuovo partito, riunendo tutti gli elementi di opposizione» Soltanto 
di questa maniera sHmprùnerà nuova vita e forza al Parlamento, al 
governo^ al Regno. Così fecero R. Peel e C. Cavour/ — Mio caro 
Dina, mi pare trasecolare leggendo queste eresie nell' Opmione, Come? 
Non sono più i priucipii comuni che costituiscono i partiti ? Non i mezzi 
di governare, non la comune intelligenza sopra determinate questioni? 
Basterà d’ora innanzi il fatto solo di essere nella opposizione per dare 
diritto di entrare in un partito ! Non si potrebbe cadere più basso .. 
nel scetticismo. E si osa citare ad es. : i nomi di R. Peel e di C. Cavour! 
Quale profanazione! Questi grandi statisti fecero bensì delle evoluzioni 
parlamentari, ma premettendo una dichiarazione di principii, di ri- 
forme, di massime di governo. In questo modo si rivelano i grandi po- 
litici, e non con accordi individuali fatti tra le quinte^ che durano sino 
a tanto che l'interesse o Tambizione lo consentono. 

Trovo però che il tuo appello a tutti i lati della Camera per com- 
porre un nuovo partito potrà essere utile sotto un certo aspetto. Come 
le trombe di Gerico dicesi abbiano avuto la forza di far crollare le 
mura della città; cosi la tua voce porterà rultimo colpo alla Camera 
attuale, accrescendo la confusione e lo scompiglio, e affrettandone 
quindi lo scioglimento. Unico rimedio a tanto male. Ogni rimpasto è 
impossibile quando la disaggregazione è giunta a questo punto ; quando 
non sono più principii politici, ma interessi parziali, e T ambizione per- 
sonale che guidano i rappresentanti della nazione. Panni che l'esperi- 
mento fattone sia più che sufificiente per aprire gli occhi al paese e 




CAPO XXVI 


515 


agli elettori. Se ciunondimeno ritornasse una Camera simile, ciò vor- 
rebbe significare ch'essa è fatta proprio secondo il suo cuore, e biso- 
gnerebbe piegare il capo, e dire con Platone a tantum contendere in 
« republica licet, quautum probare tuie civibus possis; vim neque 
« parenti neque patriae afferri^ oportet w. Ma prima di recitare questo 
umiliante confiteor osiamo ancora sperare in un ravvedimento e in 
una salutare reazione dello spirito pubblico. 

È sottinteso che questa prova decisiva dovrebbe essere tentata dopo 
la caduta dell'attuale ministero, e da un altro ministero composto di 
uomini autorevoli e meno compromessi coi partiti. 

A me poco importerebbe che le nuove elezioni riuscissero piuttosto 
di sinistra che di destra, o viceversa ; bensì che fossero sincere, espri- 
messero la vera volontà del paese^ e gli eletti fossero scelti fra gii 
uomini piò preclari e più animati dal vero interesse pubblico. Con 
tali uomini sarà facile l’intendersi e costituire dei partiti abbastanza 
compatti per sorreggere la cosa pubblica. Tutti gli altri espedienti, 
più 0 meno abili, non approdano a nulla di buono e di durevole: non 
servono che a prolungare l’agonia, tormentosa per il paese, di una Ca- 
mera arruffata e non nata vitale. Se sei ancora in tempo ti prego, ti 
scongiuro di ritrarre il piede dalla sdrucciola via in cui sei entrato. 
Mantieni illibata la tua bandiera. La riputazione meritata del tuo 
giornale è retaggio glorioso di un gran partito. Esso prese le mosse 
dalle riforme del 1849 e giunse incolume e trionfante a Eoma. Non 
sciuparla per carità di patria; e se non puoi evitare questo danno, 
ritirati piuttosto (lall’arringo giornalistico. Ti parlo col cuore di vero '' 
amico, e spero perciò che mi perdonerai la mia franchezza e vorrai 
conservarmi intera la tua amicizia. 

Addio. 

Il tuo aff.mo Q-. Lanza. 

11 Dina non rispose a questa « paternale » del Lanza. Però 
crediamo che egli intendesse di rispondergli indirettamente 
coll’articolo, Che cosa vogliamo, ch’egli scrisse nel giorno stesso 
che gli pervenne la lettera del Lanza. 

Noi vogliamo ora quello che abbiamo sempre voluto. 

Vogliamo un governo onesto, assennato, operoso, che dia guarentigie 
di ordine e di libertà aH’interno, di dignità e di buone relazioni al- 
l’estero, che mantenga l'assetto delle finanze, che promuova i grandi 
lavori di utilità pubblica, che faccia con cautela le riforme politiche 
richieste dalla vera volontà nazionale, e che ne' rapporti con la Chiesa 
tenga alta la bandiera della .sovranità dello Stato, astenendosi cosi 
dalle violenze ^ome dalle concessioni. 
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Questo è, in poche parole, tutto un programma. È un programma 
per noi non nuovo, che siamo ognora venuti esplicando, secondo con- 
sentivano i tempi e le circostanze, con prudenza ma senza debolezza 
e senza vacillamenti. 

Senonchè niun programma può esser valido e meritar fiducia, se chi 
lo enuncia non risponde in pari tempo davanti alla nazione; al Parla- 
mento e alla Corona della sua pratica applicazione. Soltanto la tempra 
deH’uomo politico che lo svolge può rassicurare, soltanto il carattere 
deir nomo di Stato può a buon diritto farsi mallevadore verso di tutti 
che non le sono vane parole che il vento disperde, ma promesse for- 
mali che saranno adempiute. 

Chi non ricorda il programma di Stradella ? Le elezioni generali fu- 
rono fatte su quel programma e per quel programma ; gli elettori vi 
trovarono un complesso di provvedimenti e di promesse abbaglianti e 
in generale si dichiararono favorevoli al ministero Depretis, che lo 
aveva svolto. Dopo un anno, la maggioranza che era stata mandata 
alla Camera per appoggiarlo, si è squagliata, e il ministero che doveva 
attuarlo, è caduto nel modo più sciagurato. 

Nei nostri costumi politici noi dobbiamo introdurre quella serietà e 
quella fermezza che invano si attendeva dairon. Depretis e da' suoi 
colleglli. Niuno potrebbe accusare l'opposizione costituzionale di aver 
bersagliato, tormentato, molestato il ministero. L’opposizione conosceva 
le sue condizioni e rettamente apprezzava l’aspettazione del paese. Essa 
doveva stare in grande riserva in attesa di quello che si sarebbe fatto 
e adoperarsi lealmente perchè si compiesse l’esperimento. 

Ammesso non darsi governo costituzionale, dove non vi abbiano due 
partiti ordinati, disciplinati e probi, che si alternijjo al timone dello 
Stato, noi dovevamo desiderare che Tonor. Depretis soddisfacesse al- 
l'opera sua. 

Quali ne furono i risultati? Chiunque può toccarli con mano... 

Questo stato di cose non deve durare; esso snerverebbe il Parla- 
mento e nuocerebbe al credito e airautorità del governo. 

Noi non possiamo augurare al nuovo regno un seguito di crisi mi- 
nisteriali e di gabinetti deboli, mal sicuri deU'oggi e diffidenti del 
domani. Dobbiamo anzi con tutte le nostre forze opporvici, affine di 
poter svolgere ampiamente e più profondamente radicare le libere 
istituzioni, che sono il fondamento della nostra esistenza politica. 

Esporre a questo pericolo il nuovo regno, é politica da forsennati; 
è politica detestabile, alla quale tutti gli uomini di buona volontà 
hanno Pobbligo di far argine. 

E noi abbiamo invocato l'accordo di tutti gli uomini di buona vo- 
lontà appunto per iscoiigi arare questo pericolo... Che se le passioni 
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pettegole di partito, se i vincoli del passato, se la timidezza degli 
uomini politici dovessero prevalere e imporre silenzio alla voce del 
paese, noi potremmo ben dolercene; non saremmo però mai pentiti di 
quello che abbiamo scritto; perchè non cerchiamo il successo, ma solo 
la verità, ne’ limiti e nelle condizioni che ei consentono i nuovi tempi 
in cui si trova l’Italia. 

Non mossi da impazienze puerili nè da volgari ambizioni, noi non 
chiediamo niente per noi e pei nostri amici; quello che abbiamo il di- 
ritto di chiedere, così per noi e pei nostri amici come per la nazione, 
è che si formi un ministero forte, una Camera disciplinata, un governo 
insom ma onesto e intelligente, che comprenda i nostri bisogni e dia 
delle malleverie solide di amministrazione savia, proba e liberale e col 
quale, ove non sia possibile stringere un’alleanza durevole, si potesse 
almeno couchiudere una tregua leale... 

Questo noi domandiamo; non c’importano i portafogli nè gli alti 
impieghi ; solo c’importa che i frutti raccolti con una politica lunga- 
mente maturata e saviamente praticata non si disperdano fra quelle 
lotte inonorate, onde scaturisce la fiacchezza senile e Timpotenza dei 
governi e delle nazioni. 

In un altro articolo {Il prof/ramma delle riforme)^ pubbli- 
cato neW Opinione del d febbraio, il Dina mostrossi lieto del 
risultato già ottenuto coi suoi articoli, notando che non era 
stata opera dappoco l’aver destato Tattenzione del paese sopra 
uno de’ problemi più ardui della sua vita politica, e infondere 
nel medesimo il convincimento che soltanto sulla costituzione 
ragionevole e leale de’ partiti si poteva fondare la libertà vera 
e l’evoluzione regolare delle istituzioni rappresentative. Quanto 
agli oppositori (e primo fra essi il Laiiza...) ecco in quali ter- 
mini egli ne parlò: 

Il nostro invito ha incontrato degli oppositori. Ed é naturale, perchè 
vi hanno alcuni politici, i quali temono, per la loro considerazione par- 
ticolare, ove si compiesse quella concordia, ad ottener la quale non si 
richiederebbe che il buon volere, e non il sacrificio d' alcuna massima 
0 d' alcun precedente programma politico. 

Agli oppositori risoluti, come il Lanza, ma per alti fini po- 
litici al pari di lui, è da aggiungere il Borghetti, nè ciò fa 
meraviglia. Egli scriveva da Brescia al Dina: « Non ti do- 
mando nulla di politica, non pretendo che tu mi dica nulla. 
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— Leggo fra le linee à^WOpinione e vado almanaccando e 
ruminando pensieri poco rosei, . ». 

Il Maurogonato, invece, tempestava di domande il Dina, 
ma, infine, sino a un certo segno non si mostrava del tutto 
contrario alla fusione: 


I. Pesauo Mauhogonato a G. Dina. 

Venezia, 1 , 2. ’7S. 

Carissimo Dina^ 

... Io vedo elle tu persisti nei tuoi articoli a raccomandare la fusione 
e l’associazione dei galantuomini in un solo partito serio e solido. 
Questa idea è appoggiata da alcuni giornali, avversata naturalmente 
dai ministeriali; ma ioti domando: parli tu per tuo conto, o sei taci- 
tamente od espressamente (raccordo con Sella? Vi è probabilità che 
questa fusione si faccia, e su quali basi? I nostri vi aderiscono? Le 
convenzioni si discuteranno, o no? E Nicotera quale attitudine pren- 
derà? Inaomma fammi la carità di scrivermi qualche cosa, perchè io 
naturalmente non verrò a Roma che per l’apertura. Del resto in un 
discorso elettorale del 10 ottobre 1876, ossia prima delle elezioni, io 
predicava e raccomandava questa fusione che mi pareva l’effetto na- 
turale ed inevitabile dei fatti precedenti. Ti mando una copia del di- 
scorso medesimo (vedi pag. 63), e se ti conviene, puoi anche riportare 
quel brano. Come vedrai io contava su una graduale assimilazione di 
elementi giovani, che avrebbero rinvigorito il nostro partito, depurato 
dagl'iutransigenti e dai clericali ; io non alludeva nè potevo alludere 
ad una fusione in massa, quale si farebbe oggi, ma il concetto é sempre 
quello; io pensava allora prima delle elezioni, come penso oggi, che 
cioè sia per parte nostra necessario associarci al centro, mettendoci 
d'accordo su un programma comune — cosa facilissima. 

Frattanto ti saluto di cuore. 

I. P. Maurogonato. 

La morte di Pio IX, avvenuta il 7 febbraio alle Ore 5,45 pom., 
recò una sosta nella campagna giornalistica iniziata dal Dina. 
La commemorazione che egli ne scrisse neWOpinionc del giorno 9 
è forse uno degli scritti che rivelano maggiormente il suo 
ingegno e Taltezza di vedute colle quali egli sapeva conside- 
rare gli avvenimenti politici egli uomini insigni del suo tempo. 
Quello scritto, improvvisato in poche ore, produsse una così 
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profonda impressione in quel valentuomo che fu Aristide Ga- 
belli, che non seppe trattenersi dalì’indirizzargli immediata- 
mente la seguente lettera (1): 

Aristide Gadellt a G. Dina. 

Ch. avv.{\\) Dinay 

Chiunque sia che abbia scritto Particolo su Pio IX, o lei od altri, 
mi permetta di mandargliene le mie congratulazioni. So benissimo che 
a lei 0 a chi scrisse non importerà né poco, nè molto di riceverle. Ma 
gliele fo' per me, perchè ne provo un vero bisogno e non so farne a 
meno. È un capolavoro di buon senso, di lucidezza di pensiero e di 
imparzialità, e c’è più roba in quelle sei colonne che in molti libri di 
seicento pagine. Io soglio dire tra me molte volte leggendo l'Opiwiowf; 
finché ci sono nel nostro paese teste così chiare, non possiamo andare 
tanto male. Ma non mi avvenne mai di ripeterli) con un convincimento 
così profondo e con tanta compiacenza quanto questa mattina. 

Mi perdoni, se le farò perdere un po' di tempo, e creda sempre alla 
sincerissima ammirazione del 

Sabato mattina (9 febbraio 1878). 

8 x 10 À. Gabelli. 

Non spiacerà ai lettori che noi ristam piamo in Appendice{^) 
lo scritto del Dina, essendo in grado di assicurare che esso fu 
realmente dettato da lui. 


(1) Il Gabelli copriva allora il modesto ufficio di re^io provveditore degli studi per 
la provincia di Roma; ma già era reputato come « uno de’ maggiori uomini » onde 
l’Italia scientifica e letteraria si onorasse, senza dire dello eccelse sue qualità morali. 
Anche non tenendo conto degli scritti del Gabelli suH’/tffruztone tn Italia, dei quali usci 
testé una nuova edizione con prefazione del più illustre de’ suoi ammiratori e amici, Pa- 
squale Vinari, basterebbero a immortalare il suo nome le splendide pagine su Roma 
e i Romani, quella sovratutto citata da Ernesto Masi (V. Nuova Antologia, 16 ot- 
tobre ’95», la quale gareggia realmente, com’egli scrive, « colle più splendide del Byron. 
del Goethe, dello Chateaubriand, del Gregorovius, dei maggiori poeti storici e storici 
poeti di Roma ». 

(2) Appendict , o xiv. 
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La morte di Pio IX e la riunione del Conclave in Roma, 
che dicevasi stabilita pel 18 febbraio per la nomina del nuovo 
Pontefice, consigliarono il governo a prorogare di nuovo la 
riunione del Parlamento, non sembrando conveniente che 
questo tenesse le sue sedute mentre nel Vaticano si sarebbe 
riunito il Conclave. Perciò con R. decreto del 14 febbraio il 
Parlamento venne prorogato al giorno 7 marzo. 

Il ministero, scriveva argutamente il Dina il 15 febbraio, deve avere 
stretto un patto con lo Spirito Santo. 

Esso non può difatti avere decisa una nuova proroga alla convoca- 
zione del Parlamento che per riguardo alla riunione del Conclave, e 
converrebbe credere ch’ei sia assicurato che fra pochi giorni sarà creato 
il successore di Pio IX, per arrischiarsi a stabilire che il Parlamento 
abbia a radunarsi il giorno 7 marzo... 

Questa nuova proroga é conseguenza della prima; posto sullo sdruc- 
ciolo degli indugi il ministero non poteva fermarsi. La morte di Pio IX 
è avvenuta che il Parlamento taceva e non sarebbe forse stato pru- 
dente di poscia aprirlo perchè parlasse. Ed ora non possiamo che espri- 
mere Taugurio che il nuovo Papa sia creato prima del 7 marzo, af- 
finchè il Parlamento possa accingersi a' suoi lavori, cIj e, se non saranno 
molti, dovrebbero almeno essere proficui e vantaggiosi alla nazione 


Nel giorno medesimo (120 febbraio) che il Conclave eleggeva 
il nuovo Papa (Leone XllI), il Dina ripigliava la sua cam- 
pagna per la formazione del nuovo partito, che, secondo lui, 
avrebbe dovuto intitolarsi, Il jtartito va^ìonule liberale. 

Perchè in Italia, così egli scriveva, non si potrebbe oo.stituire un 
gran partito nazionale liberal»^, il quale assorgendo alle origini del 
movimento italiano e contemperando le aspirazioni novelle e legittime 
a’ principii savi di moderazione e di progresso, affermi quella politica, 
che ci fu di scorta nelle vicende della rivoluzione e di fulcro nelle pe- 
ripezie più gravi e pericolose? 

Tutti gli elementi per questo gran partito si hanno in Italia. L'in- 
telligenza, la dottrina, la vigorìa, la probità non sono dote di pochi 
nè privilegio di qualcuno. Se ne ha in tutti i partiti, e sventurato il 
paese il quale non potesse noverare tali qualità che in un partito solo, 
perocché questo partito venendo a cadere, e tanto più presto cadrebbe 
quanto più si presentasse alla nazione come una schiera ristretta e 
chiusa di prediletti e di ottimati, il governo andrebbe nelle mani di 
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uomini inesperti, inetti o disonesti, allagando il pa;ese d'ogni sorta di 
corruzione e di malanni.. .. 

Esaminando con animo pacato le condizioni d’Italia, chiunque rico- 
noscerà che il periodo epico della rivoluzione è chiuso e che il perioda 
storico è cominciato. 

La politica nostra non è di conquiste all’estero, avendone troppe da 
far neH’interno. E sono tutte conquiste liberali, sìa neU'individuo che 
nella società. A noi importa di abituare i cittadini a governarsi da 
sé, ad aver poco o punto bisogno dei ministri, dei segretari generali, 
dei direttori generali, per le loro faccende private, per grinteressi 
delle province e dei comuni; noi dobbiamo ricercare d’aver delle ele- 
zioni politiche ed amministrative che siano lo specchio fedele della na- 
zione, e punire inesorabilmente i collegi corrotti, come fanno i paesi, 
dove è gagliarda la voce del dovere. 

Ma sopratutto sarebbe necessario di non trasandare l’aspettazione 
degli Italiani, rispetto alle fìnanze, alle imposte, ai lavori pubblici. 

E prese in esame le tasse una ad una, conviene togliere alla loro 
riscossione ciò che hanno di soverchiamente molesto e diminuirle, se 
possibile, senza però rallentare lo zelo nella riscossione. 

Non illudiamoci; le finanze d’Italia non vanno male, perché i pro- 
dotti delle imposte continuano a migliorare; ma sono cresciute le spese 
e da due anni siamo indietreggiati^ tenendo di continuo aperto il 
Gran Libro del Debito Pubblico. Conviene fermarsi su questo sdruc- 
ciolo, affinchè non abbia a venir mai il giorno in cui la nazione trovi 
il peso soverchio per le sue spalle. 

Pure l'Italia deve ancora spendere di molto pei suoi lavori pubblici, 
per le sue strade, pei suoi porti, per la sua agricoltura. In Francia 
il ministro dei lavori pubblici fa un programma splendido, che punto 
non isgoineuta la nazione. Egli calcola di dover spendere quattromila 
milioni in dieci anni per lavori pubblici. Aggiunte le spese che le 
Società di strade ferrate, gli scompartimenti e i comuni debbttno fare 
nello stesso periodo, i quattro mila milioni diventano sei, che é quanto 
dire seicento milioni all’anno. 

Noi non siamo così ri. chi nè annualmente facciamo de'risparmi come 
la laboriosa e industre nazione vicina; ma de’ risparmi ne facciamo, e 
il governo potrebbe esser certo di ottenere il concorso de' cittadini, 
ove ad essi si rivolgesse direttamente per gli imprestiti da fare affine 
di proseguire le grandi imprese di utilità pubblica, anziché costituire 
dei monopoUi, vantaggiosi a pochi dannosi a tutti e detestabili in 
governi liberi. 

È in questa guisa che noi intendiamo un vero programma nazio- 
nale liberale. A’ nostri giorni conviene aver l'occhio ai grandi interessi 
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economici; chi li trascura tiene la nazione in condizioni poco favore- 
voli e le impedisce di salire in civiltà e in floridezza. 

Tale è il partito ohe dovrebbe formarsi in Italia, pel bene della 
nazione, e tale il programma che avrebbe la fortuna di poter compiere. 

Splendido programma, invero, ma che doveva rimanere 
nello stato di un sogno! Mentre, difatti, il Dina, senza l’ap- 
poggio fermo e sincero del suo stesso partito, delineava quel 
programma, il Depretis tentava di attirare a sè e il Cairoli 
e lo Zanardelli, e il tentativo pareva già il *^23 febbraio così 
prossimo alla conclusione, che il Dina sconfortato esclamava 
di non potere a meno di esclamare, in tal caso, che la sta- 
bilità del ministero la vinceva sopra ogni considerazione di 
morale^ di politica, itintcresse e di equità. 

li tentativo, a cui si è accennato, non riuscì; però non riuscì 
del pari il tentativo del Dina ; e poiché i corrispondenti ro- 
mani dei giornali di provincia si sbizzarrirono su questo ar- 
gomento, con informazioni inesatte e con pettegolezzi ridicoli, 
il Dina stimò suo debito di ristabilire la verità dei fatti, ciò 
ch’egli fece in un articolo^ Le varie conciliazioni^ stampato 
wiiVi Opinione del 4 marzo: 

... I! pensiero di promuovere la formazione d^in nuovo partito co- 
stituzionale, così egli scriveva, era venuto in mente a non pochi de- 
putati così di destra e del centro come della sinistra, quando Vittorio 
Emanuele scomparve dalla scena di questo mondo. Cominciava un 
regno nuovo eoo un ministero sfornito di base parlamentare, con una 
Camera in dissoluzione, con deputali ridotti ad atomi cozzanti fra 
loro .. 

In questo pensiero non v’era ombra d'ambizione nè d’impazienza, 
non v’era che Tinteresse supremo della giovane monarchia, insepara- 
bile dall'interesse della nazione e de'prìncipii liberali. 

Qualcuno chiederà perchè non sia riuscito, nè potremmo rispondergli 
con sicurezza, non dubitando della buona fede degli uni e degli altri. 
Forse non é riuscito, perché non trattavasi di couchiudere accordi 
dietro le quinte, bensì alla luce del giorno, a Parlamento aperto, per 
guisa che la nazione fosse partecipe d’ogiii cosa e ne comprendesse Ir 
origine, le ragioni e lo svolgimento; non è riuscito forse perchè non 
abbastanza maturato il concetto nella quiete del gabinetto; Analmente 
non è riuscito probabilmente per le arti solerti del ministero Depretis 
n 2, dirette ad impedire una separazione dolorosa da’ suoi amici più 
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antichi e più reputati e stimabili pel loro conteguo e per la loro fede 
nella patria e nella libertà. 

La verità è questa... 

in questa accndile il k casf) « Crispi. che ebbe per con- 
seguenza le dimissioni del medesimo da ministro deli’interno, 
nel giorno stesso che Re Umberto leggeva a Montecitorio il 
discorso inaugurale della nuova sessione (7 marzo). Alle di- 
missioni del Crispi tennero dietro tre giorni appresso quelle 
dell’intiero gabinetto, in seguito alla nomina del Cairoli a 
y)residente della Camera, proposto dairopposizione di sinistra, 
li ministero s’era sentito cosi esautorato che non aveva osato 
neppure proporre un proprio candidato. Quanto alTopposi- 
zioiie costituzionale, non essendo stato possibile ottenere il con- 
ituh'io vagheggiato dal Dina, essa aveva scelto per suo can- 
didato ron. Biancheri, il quale ebbe più d'un terzo dei voti 
6 quel terzo, come il Dina notava xmWOpinione del 
0 marzo, rappresentava « un j)artito compatto, convinto e non 
diviso da grandi screzi di uomini e di principii ». E soggiun- 
geva: « Chi potrebbe affermare la stessa cosa de’ voti ottenuti 
dairon. Cairoli ? » 

Soddisfatto, ad ogni modo, che il ministero Depretis, 
contro il quale aveva mosso una guerra così spietata, fosse 
stato rovesciato, il Dina incoraggiò il Cairoli ad accettare 
l'incarico che, secondo tutte le probabilità, la Corona gli 
avrebbe affidato di comporre la nuova amministrazione. 

L’esperimento è necessario, scriveva il Dina il 10 marzo, e noi gli 
auguriamo di scegliere de’ colleglli e di seguire una politica, che con- 
sentano a’ deputati deiropposizione costituzionale di stare in benevola 
aspettazione^ ed anche di sorreggerlo contro i suoi stessi avversari. 
che si dicono di sinistra, ma che non ci paiono appartenere ad alcun 
partito e non rappresentano che delle passioni irose e degli interessi 
volgari. 

Forse spetterà alFou. Cairoli di rinforzare il suo partito e con esso 
il prestigio delle libere istituzioni... 

Ma a compiere sì nobile missione si richiede grande fermezza d'animo 
e forza di volontà, per separarsi dai partiti estremi e resistere loro 
pel bene della nazione e della Corona, per respingere l’alleanza dei 
politicanti da piazza e da birreria e ricercare quella degli uomini di 
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senno, i quali sarebbero pel nuovo ministero medesimo una malleveria 
al cospetto della nazione, che si terrebbero saldi i cardini delle istitu- 
zioni nazionali, difendendoci strenuamente da ogni tentativo d'assalto... 

La peggiore delle Camere, diceva il conte di Cavour, è preferibile 
alla migliore delle anticamere, e noi che non siamo mai stati in an- 
ticamera^ crediamo tutti che la Camera italiana presenti ancora delle 
guarentigie di onestà e di prudenza, che invano si era cercato di 
distruggere con le sessanta commende dello zucchero e con altri ri- 
provevoli stratagemmi diretti a ridurla in anticamera obbrobriosa, ove 
la coscienza della maggioranza de’ deputati non avesse saputo resistere 
e ribellarsi ad una politica cotanto umiliante e illiberale. 

Essendo stato informato il giorno appresso, che Ton. Cai- 
roli, chiamato dal Re, avrebbe dichiarato di non poter ac- 
cettare Tincarico di formare il gabinetto, se non fosse stato 
assicurato che dalTopposizione costituzionale non gii si sarebbe 
mossa aspra guerra, il Dina, dal canto suo, rinnovò IMI marzo 
la dichiarazione già fatta nel numero precedente, che l'oppo- 
sizione avrebbe serbato uvì aspHtasione benevola^ e il Sella 
medesimo ne diè l’assicurazione al Cairoli 

L'eredità che è lasciata al Cairoli, aggiungeva il Dina, è difficile; 
raccolga egli col beneficio deU'inventario e dia all Italia un'ammini- 
strazione regolare e tranquilla. Noi vigileremo in una aspettazione 
benevola^ come abbiamó fatto nei primi mesi del ministero Depretis. B 
saremo dolenti se le necessità della patria, che mettiamo sopra a quelle 
dei partiti, ci costringessero a combattere anche contro il nuovo mini- 
stero. Poiché miriamo in alto, il no.stro desiderio é che gli avversari 
nostri governino bene e ri.sanino i molti mali che travagliano la patria. 

Durando tuttora la crisi ministeriale, la quale non pareva 
prossima a una sollecita soluzione, il Dina tornò in un arti- 
colo del 15 marzo (1) a incoraggiare il Cairoli a formare il ga- 

(I) Quanto g:li dovesse costare il lavoro, dopo il « colpo » che pochi mesi prima lo 
aveva assalito, lo desumiamo da una lettera che il 14 marzo aveva scritto al fratello 
Emilio : 

«... Di salute sto meglio, ma m’accorgo che debbo assolutamente ritirarmi dagli af- 
fari e seguire il consiglio del medico di riposare la testa e muovere le gambe. Anche 
gli amici mi eccitano ad abbandonare il giornale e a fare un viaggio e andare a vi- 
vere in campagna- Forse dopo tre mesi sarei ristabilito e allora riprenderei i miei 
studii ; oggi ogni piccolo lavoro mi stanca e mi fa salire il sangue al capo^ cosicché 
quella floridezza che appare in viso è piuttosto una minaccia che un miglioramento. 
Però avvenga che vuole ». 
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binetto, non senza però dargli qualche monito rispetto alla 
scelta de' suoi futuri colleghi. 

... Noi ritorniamo pertanto, cosi egli, alPantica aspettazione, la quale 
sarà più o meno benevola, secondo che il nuovo gabinetto ci porgerà 
maggiori o minori guarentigie di avviare lo Stato verso un ragione- 
vole e sicuro progresso. Queste guarentigie desumeremo ncn solamente 
dai primi atti del ministero, ma ben anche dai nomi e dalle qualità 
delle persone che entreranno a formarlo, poiché non sapremmo fare 
buon viso ai peccatori impenitenti, e crediamo che l’on. Cairoli debba 
principalmente aver cura di spezzare le tradizioni dei due infausti 
ministeri Depretis. 

E in questa via ci seguirà, ne siamo certi, il paese, il quale dalla 
soverchia fiducia di due anni fa è passato anch’esso alFaspettazione 
lontana dalle illusioni pagate a caro prezzo. 

Dopo due settimane di gestazione, il nuovo ministero venne 
finalmente alla luce (23 marzo). L’on. Cairoli si assunse la 
presidenza del Consiglio (senza portafoglio). Suoi colleghi 
Tori. Zanardelli all’interno; il conte Corti, inviato straordi- 
nario a Costantinopoli, agli esteri ; Ton. Conforti alla grazia 
e giustizia ; l’on. De Sanctis all’istruzione pubblica ; l’onore, 
vole Seismit-Doda alle finanze: l’on. Baccarini ai lavori pub- 
blici; il generale Bruzzo alla guerra; il vice-ammiraglio Di 
Brocchetti alla marina (1), 

11 Dina non fece qualche riserva che circa la nomina del 
Doda alle finanze, esprimendo cionondimeno la speranza che, 
dopo essere stato segretario generale delle finanze col De- 
pretis, si fosse emendato. 

L'aver offerto il portafoglio, prima airon. Casaretto (2), difensore e 
favoreggiatore della Banca Nazionale, primario istituto di credito 
d’Italia, che, sorto modestamente a Genova, grandeggiò e si sparse in 
tutte le proviiicie, e l’averlo affidato poscia all’on. Seismit-Doda, che 
della Banca Nazionale si mostrò ognora avversario convinto, potrebbe 
far nascere il sospetto che sopra un argomento così vitale per l’eco- 
nomia nazionale non abbia il ministero un’opinione determinata. 

(1) Di questi ministri, cinque erano deputati, e tutti del gruppo Cairoli, due sena- 
tori, e due (Corti e Bruzzo) nè senatori, nè deputati- 
i2) E prima ancora era stato offerto al Saracco, il quale, come già in altri tempi, 
non ne aveva voluto sapere. 



526 


1878 


Noi speriamo che Ton. Seismit-Doda, istrutto dall'esperienza acqui- 
stata come segretario generale, terrà conto de' fatti necessari, nè cer- 
cherà di sacrificarli a mere ipotesi; ma in ogni modo il ministero dovrà 
tosto far conoscere le sue risoluzioni (1). 

11 26 marzo il nuovo gabinetto si presentò alla Camera e 
manifestò, per mezzo del suo capo, quali fossero i suoi inten- 
dimenti circa le questioni più importanti che erano sul tappeto. 

Sebbene il programma esposto dall’on. Cairoli non offrisse 
al partito moderato guarentigie molto serie, il Dina, atte- 
nendosi al consiglio deiron. Sella, gli fece accoglienze abba- 
stanza benevole, insistendo specialmente sul fatto che la for- 
mazione del nuovo ministero era una protesta contro i due 
ministeri Depretis. 

Il programma esposto dalTon. Cairoli, cosi egli scriveva il 26 marzo, 
è stato accolto, se non freddamente, di certo con un sentimento di ri- 
serva dai deputati. Non le consuete acclamazioni, nè gli strepitosi ap- 
plausi; appena qualche bene allorché ha accennato alla riforma elet- 
torale. 

Non (leve fon. Cairoli essere sorpreso di tale atteggiamento della 
Camera e specialmente del suo partito. Scisso com'é in molte frazioni 
e gruppi e gruppetti, non poteva sperare di contentare tutti, nè. di 
imporre silenzio a’ risentimenti che ri pullulano. Quello che doveva 
premergli sopratutto era di stare nel vero e di mostrare Talto suo 
rispetto delle istituzioni, non dicendo cosa che non sia persuaso di 
poter adempiere. 

Accordare i fatti alle promesse, questo dev'essere il suo assunto. Il 
silenzio^della Camera è un ammaestramento pel ministero, e non du- 
bitiamo che il ministero non lo dimenticherà e saprà volgerlo in ap- 
plausi con la sincerità del governo, con l'onestà de' propositi e con la 
saviezza delle riforme. 

Del resto Ton. Cairoli aveva da compiere un incarico assai difficile. 
Se la sua nomina è stata una protesta contro una politica tortuosa 
e a sbalzi contro un sistema deplorevole di governo, eragli impossibile 
impedire che le sue parole non suonassero acute come dolenti note al- 
l'orecchio di parecchi che avevano, con Tavvenimento della sinistra al 
potere, iniziata l'era nuova con tale scatenamento di arbitrii e di cor- 
ruzioni da sbalordire tutti e far dubitare della salvezza morale della 
patria. 


(1) Opinione del 26 marzo. 
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Che più ? La presenza sola dell'on. Cairoli alla Camera, qual presi- 
dente del Consiglio, era Vannunzio di un cambiamento completo neU 
l'indirizzo della politica interna; non cambiamento nelle idee, nelle 
proposte,* iu quelle che si chiamano idee della sinistra, ma nella norma 
e regola giornaliera degli atti, nei quali si personifica la politica del 
governo. 

L’ou. Cairoli ha noverate molte mozioni per leggi che presenterà al 
Parlamento. È impossibile che in questa sessione abbiano corso tutte 
senza distinzione; converrà dividere la sessione in due parti e comin- 
ciare dalle leggi più urgenti, per venire poscia alle utili od opportune 
0 desiderate. 

Le sue dichiarazioni di devozione allo Statuto nella sua ragione e 
nella sua lettera, e di scrupoloso rispetto alle urne elettorali, sono 
state esplicite e saranno accolte come arra di una riparazione invocata 
e una attesa... 

La promessa di non nuocere al pareggio delle finanze malgrado i 
nuovi aumenti di spesa che si dovranno fare per le strade ferrate, per 
Tesercito e per la marina, malgrado la diminuzione del prezzo del 
sale che il ministero proporrà, è una solenne assicurazione data a 
tutti di prudente amministrazione della finanza, lontana dalle utopie 
e dalle illusioni. . 

Avremmo desiderato che la questione riguardante i due decreti del 
26. dicembre non fosse stata recata davanti al Parlamento, per evitare 
delle discussioni appassionate e anche per tener ben separate le attri- 
buzioni del potere legislativo e del potere esecutivo (1). Il ministero 
non ha osato definire da sè la quistione, ma dichiarò apertamente che 
brama il ristabilimento del dicastero di agricoltura, industria e com- 
mercio. 

È qualche cosa e ci basta. Ora conviene attendere i fatti e le pro- 
poste. Noi auguriamo che gli uni e le altre corrispondano alla buona 
volontà che riconosciamo iu coloro che compongono il ministero Cairoli 


(1) Riguardo a questi due decreti il Senato del Regno, sin dall’8 marzo aveva preso 
« posizioue di combattimento ». Il senatore Lampertico affrettavasi a prevenirne il 
Dina colla seguente letterina: 

« Li 8 marzo 1878. 


« Carissimo Dina, 

« I senatori Arrivabene e Brìoschi hanno presentato domanda d’interpellanza al 
presidente del Consiglio dei ministri sul decreto che soppresse il ministero d’agricol- 
tura, industria e commercio. 

« Io la ho presentata sul decreto che istituisce il ministero del tesoro. 

■ Non mi spiacerebbe annunciaste queste interpellanze, perchè si vegga che noi 
poveri vecchi non siamo sempre rimorchiati. 

« Vostro aff.mo Fedele Limfebtico ». 



528 


1878 


ed al loro desiderio del bene. Perchè Taugurio si compia è necessario 
soltanto che la maestosa figura della patria preceda e quasi eclissi 
quella del partito. 

Di questa buona volontà del nuovo ministero, Topposizione 
costituzionale credette di ravvisare subito un segno nel non 
avere esso scelto il candidato alla presidenza della Camera 
fra’ ministri caduti, evitando così una battaglia parlamentare 
che niuno avrebbe potuto approvare. In una riunione tenuta 
da oltre cento deputati di sinistra, essendo stato proclamato 
candidato della maggioranza a queirufficio l’on. Domenico 
Farmi, l’opposizione costituzionale, per consiglio dell’on. Sella, 
deliberò di dare concorde il voto al candidato prescelto dalla 
sinistra. Il quale, nella tornata del 27, riuscì eletto con voti 
174 su 262 votanti. L’on. Coppino, candidato dei dissidenti di 
sinistra, ebbe appena 60 voti. Ci furono 26 schede bianche e 
due voti dispersi. 

Il risultato della votazione porse argomento al Dina a ma- 
gnificare (forse più che la prudenza consigliasse) l’importanza 
acquistata dalla opposizione costituzionale, e a dare nuova 
assicurazione al ministero Cairoli che essa avrebbe continuato 
a sorreggerlo per impedire che tornassero al potere i capi 
della sinistra che avevano sgovernato per due anni. 


Xja posizione del ministero. 

(29 marzo). 

Il ministero ha dovuto persuadersi ieri Taltro, nell'elezione del pre- 
sidente della Camera, che non indifferente gli fu il soccorso dell'Op- 
, posizione costituzionale. Si fu V Opposizione costituzionale che fece 
prevalere la nomina delVon, Farinij congiungendo le sue forze a 
quelle della sinistra ministeriale. Se essa non avesse avuto scrupoli, il 
ministero si sarebbe trovato in minoranza ed oggi Tltalia sarebbe forse 
cacciata di nuovo uelle incertezze di una crisi ministeriale o d’una crisi 
parlamentare. 

È bizzarra la condizione del ministero. Niuno può niegare che il 
gabinetto non sia l’espressione più precisa della sinistra estrema e 
pura. Non vi sono gli on. Cairoli, Zanardelli e Seismi t-Doda, le perso- 
nalità più spiccate del partito? Non vi trovate delle guarentigie di 
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sincerità e di onestà politica, che in qualunque altra combinazione 
avreste atteso invano? 

Chiunque avrebbe creduto che il partito sì sarebbe specchiato in 
loro e avrebbe considerato come una grande fortuna che dopo due 
esperimenti infelici, fosse ancora stato possibile un terzo, al quale tutti 
gli uomini politici per bene augurassero buona riuscita. Cionondimeno 
la sinistra o meglio una parte della sinistra tiene il broncio al mini- 
stero Cairoli, e come cercò d'impedire che si formasse, così s'adopera 
ad abbatterlo appena formato. Per riuscirvi non c’è mezzo a cui non 
ricorra e ieri l’altro si é veduto l’on. Coppino portato, come un’insegna 
di osteria, contro l'on. Favini, da 60 deputati della sinistra. Ogni ri- 
guardo di convenienza verso Ton. Coppino ha ceduto dinanzi al pro- 
posito deliberato di mostrare che tra quella frazione e il ministero 
non vi era nè vi sarà mai accordo. 

Discorrono bene i giornali di sinistra della necessità di ricostituire 
il partito e di unire i loro sforzi a raggiungere l’alto intento; ma in 
fatto si allontanano ogni dì più dalla meta, adoperando contro il mi- 
nistero tutte le armi che sono a loro disposizione per assalirlo ed of- 
fenderlo. 

L’opposizione costituzionale non può nè deve associarsi a una politica 
così dissennata, che priverebbe per molto tempo l’Italia d'un governo 
stabile e la gitterebbe in balìa delle burrascose passioni e discordie di 
partiti 0 meglio di gruppi di deputati, ch'essa conosce troppo o troppo 
poco conosce per poter mai riporre in essi la propria fiducia. 

Noi non abbiamo mai compresa una opposizione, la quale non si 
propone che di abbattere solo per abbattere, senza curarsi del domani. 
L’opposizione non può abbattere che quando abbia raccolti i materiali 
e i manuali per ricostrurre. Quell’opposizione, la quale stima che con- 
viene distruggere sempre e non rispetta i propri amici politici e di- 
sprezza Topinione pubblica, non sarà mai atta al governo dello Stato, 
di cui mostra d’ignorare le nozioni elementari. Noi l’abbiamo veduta 
alla prova, in mezzo allo stupore e allo sconforto. In essa l’impazienza 
passionata di adoperare il governo qual mezzo di attuare le proprie 
utopie e di soddisfare i propri rancori, si è manifestata insieme alla 
più completa inesperienza. La sua caduta era perciò inevitabile e non 
poteva sorprendere la gente onesta e savia. 

Ma d’un governo la nazione non può far senza e, fedeli alle nostre 
tradizioni, noi siamo disposti sempre a lasciar vivere quel governo, 
che dando malleverie di fedeltà allo Statuto e di saviezza neU’ammi- 
uistrazione e di prudenza nella politica, meno si discosti dall’ideale 
che noi abbiamo d’un ministero leale e laborioso. 

In questa guisa ci siamo comportati ne’ primi mesi del ministero 
34 — Chala, G. Dina. —• HI. 
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Depretis, sino a tanto che le elezioni generali posero in evidenza le 
male arti adoperate per falsare i responsi deirurna elettorale. E ci 
sarebbe ragione di seguire un'altra via e di prendere una differente 
attitudine verso il ministero Cairoli, di cui fanno parte uomini, che 
rappresentano la reazione contro quelle male arti e accennano a 
lere instradare il governo per nuovi sentieri diversi da quelli percorsi 
dal ministero Depretis ? Che cosa aveva dato l'on. Depretis? Nel primo 
ministero l’arbitrio e la corruzione ; nel secondo il dispregio delle leggi 
dello Stato e delle prerogative del Parlamento. 

Consentiteci di sperare che il ministero Cairoli non ci darà si brutto 
spettacolo. Se voi non volete attendere, permettete almeno a noi, che 
non apparteniamo al suo partito, di attendere i fatti per giudicarlo 
alla stregua delle sue dichiarazioni. Per ora non abbiamo che queste 
e le riconosciamo schiette e oneste. È piccolo beneficio la schiettezza 
e la lealtà, sostituita alla menzogna politica e alla frode elettorale? 

Finché il ministero Cairoli rimarrà fedele alle sue dichiarazioni, noi 
abbiamo il dovere non solo di lasciarlo vivere in pace, ma di aiutarlo 
a vivere. Sono ciarle da politicanti oziosi, le voci di alleanze, di ac- 
cordi prestabiliti e di coalizioni. Noi non siamo collegati nè con Fono- 
revole Cairoli nè co' suoi amici ; noi siamo completamente liberi verso 
noi stessi e verso di loro. Ma non siamo liberi verso la nazione nè 
verso la verità costituzionale. Noi non comprendiamo il grido de' gior- 
nali di sinistra: si salvi il partito, mentre affaticano a rovesciare il 
ministero Cairoli, nato da due giorni. Noi non abbiamo la missione di 
salvar la sinistra, sopratutto contro la sua volontà, ma sentiamo l’ob- 
bligo di non associarci a tentativi contrari ad ogni criterio politico e 
morale, unendo l'opera nostra a danno d'un ministero di galantuomini 
de' cui intendimenti onesti e liberali non ci è lecito, sino a prova con- 
traria, il dubitare. 

La benevola aspettazione con la quale VOpinione (ritenuta 
tuttavia come inspirata daH’on. Sella), pur mantenendo la 
piena libertà de’ suoi giudizi per Tavvenire, aveva accolta la 
formaziope del gabinetto Cairoli, e continuava a mostrarsi 
simpatica verso il medesimo, parve a taluno poco sincera. 
Qualche giornale di sinistra accusò VOpinione d’ipocrisia ; 
qualche altro fece i più neri pronostici intorno al suo futuro 
atteggiamento e gridò ai ministri : badate che VOpinione e i 
suoi amici vi abbracciano per meglio soffocarvi. 

Lo scalpore fatto attorno al presidente del Consiglio fu così 
alto e generale che questi, in una riunione tenuta dalla mag- 
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gioranza la sera del 30 marzo, si credette obbligato a fare 
esplicite dichiarazioni della sua fede costante nelle idee della 
sinistra, e del suo fermo proposito di non voler governare 
che colla sinistra. 

Parlando di queste dichiarazioni dell’on. Cairoli, il Dina 
faceva Tindomani queste amare riflessioni ìiqW O pinione : 

L’on. Cairoli ha dichiarato nella riunione dei deputati di sinistra 
dell'altra sera... che tra luì e i nostri amici politici non si era stabi^ 
lito alcun accordo nè si erano preparate le vie a sognati connubii. 
L’onorevole presidente del Consiglio avrebbe soggiunto che educato 
nella sinistra egli non ne avrebbe mai abbandonato il programma e si 
sarebbe, come ministro, adoperato a far prevalere le idee da lui pro- 
pugnate come deputato... 

Non sappiamo se con queste dichiarazioni l’on. Cairoli possa aver 
piaciuto a’ suoi collegbi, che rappresentano nel Consiglio una parte 
non lieve nè secondaria. Il conte Corti, il generale Brnzzo, il vice- 
ammiraglio Di Brochetti debbono essere caduti dalle nubi, apprendendo 
da' giornali che il loro presidente era stato cosi esplicito nella sua 
professione di fede, alla quale eglino non potrebbero aderire nè mai 
aderirebbero, essendo anch’essi galantuomini coscienziosi e fermi nelle 
loro opinioni al pari di lui... 

Questo però riguarda solo il ministero e i suoi amici. Noi non ci 
abbiamo che vedere; solo abbiamo il dovere di sorvegliare gli atti 
delVon. Cairoli e dei suoi colleghi con maggiore diligenza^ senza però 
discostarci da quella benevola aspettazione che le sue opere, malgrado 
le proteste fatte nell'adunanza della sinistra, speriamo valgano a giu- 
stificare e a mantenere. 

Si comprende di leggieri come le simpatie « cairoline » 
del Dina si raffreddassero dopo le dichiarazioni del 30 marzo. 
Agli u incoraggiamenti » dati non tardarono a succedere gli 
(( ammonimenti » per quanto tuttora benevoli, come quelli 
contenuti neH’articolo del i 7 aprile sulle vacarne del Parla- 
mento^ in occasione delle ferie pasquali. 

Noi abbiamo deplorato, cosi egli scrìveva, le incertezze del ministero 
e le molte Commissioni da lui nominate. Ma era nell'inizio della sua 
amministrazione, ed era l'indizio deirinesperienza e della perplessità 
proveniente dal non poter discernere con quali disposizioni sarebbe ac- 
colto dalla Camera. 

Ora ogni esitazione dev'essere cessata. Il ministero ha attinta la 
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sicurezza che nella Camera vi sarà una maggioranza, pronta a soste- 
nerlo, per poco che accenni ad aver il coraggio di reprimere ovunque 
la camorra e la mafia, e di rialzare il senso morale della nazione e si 
disponga ad amministrare con senno e con vigore il paese, chiudendo 
l’orecchio alle suggestioni ed ai suggerimenti talvolta partigiani e 
biechi. 

La forza morale del ministero Cairoli risiede tutta nella sua energia 
non iscompagnata dal senno pratico. Esso non la troverà di certo ne' 
ripieghi meschinissimi di accarezzare questo o quel deputato, questa o 
quella frazione, di evitare un provvedimento che possa spiacere ad un 
amico 0 ad un gruppo di deputati. Questi sono spedienti per andare 
avanti qualche settimana, senza suscitare delle violente opposizioni ; 
ma non assicurano una vita rigogliosa ai ministeri, perchè non possono 
tranquillare l’Italia, la quale nella debolezza del gabinetto scorge la 
debolezza propria. 

I popoli non vanno dietro che ai governi risoluti, i quali mostrano 
di aver un concetto preciso delle necessità pubbliche, e quello vogliono 
incarnare, per quanto le circostanze temporanee consentono. Se vedono 
un ministero, il quale non osa, per paura di scontentare degli aderenti 
e degli amici, il quale tollera grinconvenienti, che avrebbe Tobbligo 
di reprimere, il quale differisce de’ provvedimenti, che stima opportuni, 
ma che teme siano per fargli perdere qualche voto o cagionargli nella 
Camera qualche disturbo, allora essi cominciano a diffidare e poco a 
poco perdono nel ministero quella fiducia a cui avevano aperto Tanimo 
al suo nascere. 

Non pretendiamo di dire delle verità nuove nè di fare delle pere- 
grine rivelazioni politiche. Esponiamo delle verità, che sono di tutti i 
paesi e di tutti i tempi, delle verità che una lunga esperienza ci ha 
rivelate, ma che pur troppo si dimenticano facilmente per ispirito di 
parte o per difetto di potenza iniziatrice. 

Noi desideriamo che il ministero si ponga di sopra il partito, C( me 
la nazione sta di sopra alle opinioni politiche ed a’ capricci ed alle 
ubbie de' partiti. È giusto che il ministero rappresenti un partito, 
ma sarebbe ingiusto che governasse nell'interesse del partito. Egli 
siede al timone dello Stato per attuare il bene pubblico e promuovere 
la prosperità nazionale. L'abitudine del governo, per uomini di cuore 
e di giudizio, impedisce che si sacrifichino al partito di un giorno gli 
interessi permanenti della nazione, e come modera gli slanci impru- 
denti, così incoraggia a quella fermezza di propositi, che promette il 
concorso spontaneo della pubblica opinione. Studii il ministero Cairoli 
le cagioni che trassero alla rovina i due ministeri Depretis e scredi- 
tarono i progressisti, e imparerà a far tutto il contrario di ciò che que’ 
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ministeri fecero per vivere alla giornata; furono ministeri che non ave- 
vano un domani. 

Non auguriamo al ministero Cairoli la stessa fine, ma crediamo di 
potergli preconizzare che vi giungerà immanchevolmente, se non ma^ 
nifesterà in tutte le quistioni una risolutezza pari alla buona ro- 
lontà. 


Il Dina continuò a prestare l’opera sua assidua al giornale 
insino alla fine del mese, non ostante che i medici gli consi- 
gliassero di continuo di astenersi dal soverchio lavoro. Af- 
franto dalla fatica e minacciato da un nuovo assalto nervoso, 
cedette alla perfine alle istanze del dott. Occhini, e ai primi 
di maggio, accompagnato daH’indivisibile e intimo amico suo 
Domenico Garneri, partì per Porto d’ Anzio per godervi un 
po’ di quiete, e respirarvi un’aria balsamica. Di là scriveva 
il 7 maggio al fratello Emilio: 

Sono qui con Garneri da tre giorni. Abbiamo preso a pigione un 
appartamento per un mese, ma già comincio ad annoiarmi. 

È una stazione ottima per bagni di mare a chi ha bambini. La 
spiaggia é deliziosa, tutta d*arena finissima e molto estesa, ma non 
c’è riparo dal sole, e in questi luoghi bisogna star rinchiusi in casa e 
uscir solo il mattino e la sera, perocché Taria è purissima. Imaginati 
qual delizia è la mia, che che non posso nè leggere nè scrivere e mi 
sono ritirato qui proprio per tener la testa in riposo e le gambe in 
moto. Ho però il compenso che sono in casa di un'ottima famiglia, con 
quattro care bimbe, che mi ricordano le nipotino, e poi ho Garneri che 
mi fa da cuoco, e cucina da mane a sera a prepararmi il pranzo e la 
cena, mentre egli non ha mai appetito... 

Ne’ primi giorni che trovavasi a Porto d’Anzio il Dina 
stava aspettando quale esito potessero avere le pratiche con- 
fidenziali fatte dal Minelli, membro ragguardevole dell’Asso- 
ciazione Costituzionale di Rovigo (e segretario dell’ Associa- 
zione Centrale di Roma), il quale non vedendo la possibilità 
che l’on Teoani, ritenuto troppo intransigente, succedesse in 
quel Collegio al Corte (nominato prefetto a Palermo), aveva 
ideato di proporre la candidatura del Dina, semprechè, s’in- 
tende, il Tenani vi avesse rinunziato. Ma essendosi subodorato 
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a Soma che si intendesse di proporre il Dina, le cui simpatie 
verso il Cairoli avrebbero destato un vero scandalo nei puri- 
tani della destra, costoro che contavano fra i più influenti 
membri dell’Associazione centrale, scrissero al Tenani, esi- 
tante, di porre senz’altro la sua candidatura, sebbene egli 
fosse stato sconfitto nelle elezioni generali del 1874 e del 1876. 
Ignorando tutti questi maneggi, il Dina aveva scritto airarnico 
Perazzi pregandolo di informarsi dal Sella e dal Giacomelli 
come si mettessero le cose a Rovigo. Rispondeva il Perazzi in 
data dell’8 maggio che non s’erano ancora ricevute notizie 
precise. Però aggiungeva: « Il Minelli in una sua lettera al 
Giacomelli dice che a Rovigo giunsero da Eoma lettere assai 
importanti sotto quél certo punto di vista che tu sai. Penso 
che il Sella giudicasse meglio di te i suoi polli. Pera pure il 
partito moderato, ma si salvi la consorteria di puro sangue. 
Addio, tuo amico C. Perazzi Alla lettera del quale segui- 
vano queste righe del Sella al Dina: « Prendo il foglio a Pe- 
razzi per mandarti un saluto. Appena si sappia qualcosa di 
Rovigo te ne avviseremo. E non dubitare che facciamo per te 
come e quanto faremmo per noi. Cura la salute. 

« Tuo aff.mo Q. Sella ». 

L’indomani stesso si seppe che il Tenani, dopo le lettere ri- 
cevute da Eoma alle quali il Minelli alludeva, s’era alla perfine 
deciso di presentare la sua candidatura, per cui neWOpmione 
dell’li maggio venne caldamente raccomandata agli elettori 
di Rovigo. Questi però, come prevedeva il Minelli, nello scru- 
tinio del 19, diedero in maggioranza i voti favorevoli al Sani, 
candidato dei progressisti, mentre che un candidato, meno 
intransigente del Tenani, avrebbe probabilmente riportato la 
vittoria. 


Sebbene il Dina avesse calcolato di trattenersi un mese a 
Porto d’Anzio, il 25 maggio se ne tornava a Roma, per assi- 
stere alla seduta fissata per Pindomani della società del gior- 
nale V Opinione, Sia ch’egli s’illudesse di avere riacquistato 
la salute, sia che non sapesse adattarsi a rimanere inoperoso, 
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ripigliò alacremente il lavoro quotidiano. I lettovi abituali 
àeW^Opinioné si accorsero sin dal 28 maggio del suo ritorno 
nella lizza, leggendo Tarticolo: La fine della sinistra. Il 29 
comparve un altro suo articolo: li ministero e la Cantera (i), 
nei quale tornò ad ammonire il ministero che esso doveva 
vivere di vita propria e non dell’elemosina concessagli da 
quegli uomini, come il Depretis, il Nicotera, il Crispi, i quali 
si erano troppo palesati inferiori agli alti destini ai quali 
erano stati chiamati. 

E per vivere di vita propria, aggiungeva, è mestieri cbe procella 
arditamente per la via che crede la migliore e raccolga intorno a sé, 
non l'indulgenza di pochi uomini politici che s'atteggiano a suoi men- 
tori e custodi, ma il suffragio di tutti coloro i quali nella forza e nel- 
l’autorità del governo vedono la migliore guarentigia della sua stabi- 
lità e uno dei più saldi fondamenti del regime costituzionale. 

Segnaliamo altri articoli del Dina in quei giorni: 

31 maggio. S\xìV esposizione finanisiaria che il Doda doveva 
leggere alla Camera il 3 giugno. 

r e 4 giugno, sulla riunione della sinistra e sui limiti del- 
Vinchiesta delle strade ferrate., proposta dal ministero come 
un mezzo sicuro di raccogliere tutti gli elementi necessari a 
risolvere la quistione dell’esercizio delle medesime in confor- 
mità degEinteressi veri e permanenti dello Stato. 

5 giugno. U esposizione finanziaria. Il Dina incomincia col 
constatare che la sinistra venuta al potere riconosce i benefizi 
prodotti e i progressi ottenuti daH'opera costante, indefessa 
e impopolare compiuta dai moderati. 

In più di due anni, così egli, la sinistra non ha potuto alterare in . 
alcuna parte il sistema finanziario da lei ritrovato. Quali errori ha cor- 


(1) Sotto questa stessa data del 19 maggio 1878, abbiamo rinvenuto fra le carte 
del Dina la minuta di una sua lettera particolare al primo presidente della Corte di 
Appello di Parma, comm. R. Feoli, che ci sembra meritevole di essere pubblicata, 
perchè attesta sempre più come gli stessero profondamente a cuore i diritti della 
libera stampa, e come egli non lasciasse passare occasione per farsene campione, 
senza però mai dimenticare il rispetto alla causa deirordine e airautorità dolio 
Stato. 

I lettori troveranno la lettera del Dina in Appendice, n. xv. 



536 


1878 


retti? Quali attenuazioni ha recate a' rigori fiscali e<m tanta violenza 
da lei combattuti? Non abbiamo avuto finora che esacerbazionì di bal- 
zelli e aggravamenti di tasse. 

Non ricordiamo queste verità per fargliene colpa; anzi vogliamo 
tributargliene lode grandissima, avendo dimostrato di sentire vivamente 
la propria responsabilità in materia finanziarla, e rivelata la propria 
sollecitudine e fermezza neirimpedire che Timpazienza degli amici 
compromettesse una situazione finanziaria che ormai non può discono- 
scere esserle stata lasciata in buono stato. I progressi dell’oggi furono 
preparati all’on. Seismit-Doda dai ministri moderati, i quali non ne 
menano vanto, come non esitarono ad affrontare le più tremende accuse 
e querele degli oppositori e degli ignoranti per adempiere il più dif- 
fìcile dovere di uomini di Stato, di salvare il credito della nazione dal 
naufragio in cui sarebbe irremissibilmente stato sorpreso se agli av- 
versari avessero dato ascolto. 

Dopo avere fatto alcuni appunti generici a taluni dei prov- 
vedimenti finanziari enunciati dal Doda, e manifestato il suo 
stupore perchè volendosi alleviare i sacrifici sostenuti dai con- 
tribuenti si incominciasse col proporre la riduzione di un 
quarto della tassa del macinato, anziché ridurre il sale o i dazi 
di consumo, o la ricchezza mobile o il corso forzato, [il Dina 
conclude così il suo articolo : 

De* progetti dell'on. ministro discorreremo quando siano distribuiti ; 
forse non avremo che a ripetere cose da noi già dette, poiché in quei 
progetti non si trova nulla di nuovo, ma il nuovo in finanza non è 
facile scoprire, e solo chi assapora le delizie del potere^ se onesto, 
dirà quale è la condizione d’un ministro di finanza, costretto tutti i 
giorni a difendere il bilancio delle entrate dalle insistenti domande 
che si fanno per diminuzioni d’imposte e per aumenti di spese. 

Noi che conosciamo quanto dolorosa sìa questa esposizione, siamo 
indulgenti verso di tutti, anche verso gli avversari, a’ quali sappiamo 
grado di aver risparmiato quel che hanno trovato, e, quasi potremmo 
aggiungere, di non aver mantenuto quello che avevano promesso. 


La votazione avvenuta nella tornata della Camera del 7 giugno 
ùt proposito della discussione del disegno di legge per la rico- 
stituzione del ministero d’agricoltura, industria e commercio, 
stato abolito coi decreti del 26 dicembre 1877, formò l’og- 
, getto di due speciali articoli del Dina (6|/>^n^onc 8 e li giugno). 
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Una mozione degli on. De Renzis, Comin e altri, m Cai 
aveva fatto adesione Ton. Spaventa» e che era stata accettata 
dal minÌ8t«ft'o (I) Veniva approvata dalla Camera con 235 voti 
favorevoli, 32 contrari e 20 astensioni. 

Non potevamo dubitare un istante, cosi scriveva il Dina nel primo 
dei detti articoli, che nella lotta intorno alla legalità degli infelici 
decreti del 2H dicembre 1877, la Camera avrebbe dato ragione a noi 
che li avevamo tosto denunziati siccome offensivi delle prerogative 
parlamentari e contrari a' principii ed alla pratica costituzionale, e 
torto al 2^^ ministero Depretis che li aveva concepiti e promulgati. 

Ma eravamo lungi dal credere che nella Camera si sarebbe trovata 
una maggioranza tanto notevole quanto quella di ieri per condannare 
con sì grande risolutezza e solennità qneiramministrazione d’ingrata 
memoria. 

... Noi eravamo persuasi, è vero, che secondo il diritto costituzio- 
nale, il ministero Cairoli non avrebbe dovuto cedere a veruna esita- 
zione, né indugiare a promulgare un decreto che dichiarasse nulli e 
irriti i decreti del 26 dicembre. La discussione nella Camera sarebbe 
sorta intorno al nuovo decreto, se >za che facesse d'uopo di legge. Ma 
ormai torna vano l’aprire un dibattimento per decidere se fosse conve- 
nute di più il troncare tosto la quistione o il promuoveve con una 
nuova legge una grande discussione parlamentare... 

La politica dell’on. Cairoli ebbe il risultato più soddisfacente che 
mai potesse desiderare. È la politica della lealtà e deU'onestà ; è la 
politica del rispetto delle prerogative parlamentari e deU’oBseqnio ai 
diritti dei grandi poteri dello Stato; è la politica veramente costitu- 
zionale. Noi abbiamo ognuno appreso che la polìtica della sincerità è 
la migliore politica, e ci congratuliamo col ministero Cairoli di averla 
praticata a viso aperto, non badando nè a suggestioni nè a minacce 
di amici o di avversari... 

Coloro che già credevano ricostituita una maggioranza di sinistra 
per abbattere il ministero Cairoli, hanno oggi il dolore di vedere il 
ministero Cairoli rafforzato, consolidato e rinvigorito. Non si esagera 
asserenilo che, separato dagli amici che ieri votarono con l’on. Depretis, 
egli ha assicurato la propria esistenza. E lo si riconoscerà nelle pros- 
sime battaglie sulla legge delle strade ferrate e dèirinchiesta. Ove 
egli si disponga ad entrare, come ha fatto, nella via della risolutezza, 


(1/ Eccone il testo: • r.a Camera prende atto delle dichiarazioni del ministero ap- 
provandole, ed affermando i diritti del Parlamento^ passa alla discussione degli artì- 
coli del progetto tìt legge ». 
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e consideri le questioni in sé e non ne' loro rapporti coi partiti, rac- 
coglierà. dintorno a sè una maggioranza considerevole, su cui potrà 
in ogni circostanza fare assegnamento, malgrado le contrarietà e gli 
intrighi di quelli che si dicevano suoi amici solo per aver maggior 
facilità di osteggiarlo ed abbatterlo. 

Il secondo dei sovramenzionati articoli del Dina {Opinione^ 
11 giugno), rispondendo ai sottili commenti dei giornali di 
sinistra al voto del 7 giugno, si chiudeva con queste parole : 

Col voto del 7 giugno non vinse la destra nè fa sconfitta la sinistra ; 
vinse la teoria liberale e il rispetto delle pubbliche istituzioni, ciò che 
per l’Italia vale assai più della vittoria d’un partito. Il ministero che 
contribuì a questa vittoria non ha più che fare con gli antichi amici, 
da lui solennemente condannati, e coloro che si travagliano a ricon- 
ciliarli pestano l'acqua nel mortaio, e vorremmo pregarli di impiegare 
con maggior profitto il tempo e la fatica. 

Mal si saprebbe comprendere che il Dina in questi articoli 
si mostrasse tanto entusiasta (contrariamente alla sua natura 
aliena dagli entusiasmi) verso il ministero Cairoli per avere 
revocato i decreti illegali del 26 dicembre 1877, e non con- 
siderasse colla consueta sua perspicacia che, infine, quel mi- 
nistero coiresposizione finanziaria del 3 giugno aveva compiuto 
« il primo atto del rapido dramma che doveva condurre la 
Camera in meno di un mese a decretare Tabolizione di Un’im- 
posta, come quella del macinato, che procurava airerario 
circa 80 milioni alPanno » (1). Ma pur troppo il cervello del 
nostro Dina era singolarmente esaltato in quei giorni, perchè, 
contrariamente ai consigli e alle ingiunzioni dei medici, ap- 
pena tornato da Porto d’ Anzio, aveva voluto gittarsi di bel 
nuovo con una febbrile operosità nella lotta giornalistica ! 
Avvenne ciò che i medici tristemente prevedevano! L’incor- 
reggibile atleta della penna, il i9 giugno, vigilia del Corpus 
Domini, veniva assalito da un secondo colpo nervoso alla 
lingua e al braccio e alla gamba sinistra ! 


(1) Guiooioli, n, 198. 
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Per non inquietare la famiglia sulla propria sorte, e spe- 
rando di presto riaversi dal nuovo colpo patito, il Dina le 
tenne celato il suo -stato, e solo il 2 luglio, da Narni, ove 
per consiglio dei medici si era ritirato, scriveva al fratello 
Emilio: 

... Sono qui dal ‘25 giugno e ci venni perchè il medico mi eccitò 
più volte a lasciare Roma e ogni fatica senza ritardo e per molto 
tempo, se pur volevo prolungare la mia esistenza. 

Avrei però ancora indugiato se la vigilia del Corpus Domini non 
era assalito da un secondo colpo alla lingua, al braccio e alla gamba 
sinistra. Benché lieve, era tuttavia un avvertimento, e non mi piace- 
rebbe esporrai al terzo... 

Sento ora un bisogno invincibile di riposo ed anco di distrazione. 
La campagna mi acqueta i nervi, che sono proprio sconquassati. Lascio 
il giornale con dispiacere, ma tutti mi ci incoraggiano, sostenendo che 
in fin dei conti ho lavorato troppo e che non conviene ammazzarsi... 
Ho avuto la fortuna di essere sempre stato moderato ne’ miei bisogni 
e di avere speso soltanto due se guadagnavo tre. Ciò mi valse la mia 
indipendenza e la mia posizione, ed ora potrei ritirarmi affatto e vivere 
secondo il solito, senza privarmi di nulla.. Però, lasciando Timpiego, 
debbo rinunciare a un'entrata considerevole, e quello che mi resta è 
appena sufficiènte a’ miei bisogni. 
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Qui sono venuto per la vicinanza di Roma, ma il fresco non è ve- 
nuto con me. Di giorno anche nei paesi più alti fa caldissimo. Io sono 
come un romito. Esco il mattino di buon'ora; alle otto mi ritiro, a 
mezzogiorno desino, dormo, alle tre mi alzo, alle sette circa esco a 
spasso, poscia ritorno a casa a cena. Qualche visita di amici rompe 
la mia solitudine... 

11 Dina trovavasi in C 08 Ì compassionevole stato di salute, 
quando, rimasto vacante il 5 luglio il Collegio di Torino, 
per la cessazione da deputato del prof. Camillo Ferrati (es- 
sendo chiusa la categoria dei deputati professori), venne in 
pensiero a parecchi amici personali e politici, primo fra essi 
l’egregio avv. Giuseppe Realis, di proporre la candidatura del 
Dina, mossi sovratutto dal pensiero che sarebbe stato per lui 
un conforto inestimabile essere eletto deputato nella sua città 
natale e nel Collegio che aveva avuto Tenore di essere rap- 
presentato dal conte di Cavour nel 1848. 

Non pensavano che quello stesso Collegio, nelle elezioni 
democratiche del gennaio 1849, aveva anteposto al conte di 
Cavour un altro candidato, di tanto inferiore a lui, il prof. 
Ignazio Pansoya I 

E non pensavano neppure che il Ferrati, appartenendo 
anch’egli alla numerosa schiera che nel 1876 affollava la via 
di Damasco, non avrebbe certamente dato il suo appoggio 
al Dina, come questi, nei giorni della sua potenza, glielo aveva 
generosamente accordato nelle elezioni generali dei 18741 

Con quale animo il Dina accogliesse la profferta della can- 
didatura è schiettamente esposto in questa lettera che egli 
scriveva in data del 15 luglio al fratello Emilio: 

Faccio seguito al dispaccio che ti ho spedito stamaui, e che avrai 
comunicato al comra. Realis. Sono costretto ad essere breve, perchè 
oggi soltanto mi sono alzato da letto, dove fui inchiodato parecchi 
giorni da uu’artrite che mi assalse fariosamente, ma che non mi duole 
di aver sofferto, sperando possa avere buon effetto per la mia malattia. 

Vengo al tema importante del l'elezione in luogo del Ferrati. 

Tu puoi bene imaginare se non considererei come la soddisfazione 
più gradita e più pura del mio cuore una testimonianza cosi splen- 
dida qnale sarebbe la mia elezione a deputato di Torino. Il voto dei 
miei compaesani sarebbe una manifestazione politica che mi console- 
rebbe di molte in^iratitudini e di grandi ingiustizie. 
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Però la mia posizione, i precedenti miei e le mie aderenze politiche 
non mi consentono di presentarmi nè di lasciar mettere avanti il mio 
nome, se non c’è la grande probabilità della nascita. Io non posso 
assolutamente espormi ad un fiasco. Non mi spiego più lungamente, 
persuaso che tutti comprendiate le ragioni del riserbo, nel quale mi 
sono messo da due anni e dal quale non ho in animo di uscire. 

Laonde se codesti miei amici credono di poter vincere e sono disposti ' ' 
a raccogliere tutte le loro forze per vincere, spendano pure il mio ’ 
povero nome; in caso contrario li prego di non occuparsene; ne sarò 
loro del pari riconoscente. 

Da circa due mesi mi era stato tenuto discorso del Collegio di To- 
rino. Io risposi a quelli che me ne parlarono : fate se vi pare, ma non 
esponetemi ad essere sconfitto, ricordando il proverbio del Vangelo*. 
Nemo propheta in patria. 

Ora le circostanze potrebbero essere propizie; ma io non conosco 
abbastanza o meglio non conosco punto Tanimo degli elettori. In ogni 
modo, io confido nel seuuo e nell’accorgi mento de’ miei amici e sono 
sicuro che non vorranno compromettermi senza ragione. 

Fa leggere questa lettera al comm. Realis, che saluterai a nome mio. 

« 

Oltre che della candidatura del Dina s’era parlato eziandio, 
tra i suoi amici, di quella di Giacomo Malvano. 

li Dina scrisse in data del 1 7 luglio al fratello Emilio : 

I lesidero che (gli amici) tastino e ritastino il terreno. Se questo non 
è solido lascino stare, non potendo io lasciar compromettere il mìo 
nome. Meglio desistere che espormi a una sconfitta... Anche la candida- 
tura di Giacomo Malvano sarebbe stata eccellente, ma o’era da temere 
che lo Stato perdesse un valente impiegato e un diplomatico avveduto 
senza che la Camera acquistasse un deputato novello, e senza che il 
principio della tolleranza religiosa riportasse la tanto desiderata vit- 
toria. Perciocché non dobbiamo dimenticare che la grande quistione, 
la quale è di mezzo, è quella della tolleranza religiosa, che a Torino 
non ha mai potuto finora trionfare dei pregiudizi e delle antipatie 
popolari, e che con la mia nomina trionferebbe per la prima volta. 

Ora aspetto che lavoriate con attività e con discernimento. La mia 
salute migliora ; ma l’artrite non è ancora interamente scomparsa. Oggi 
forse comiucerò a fare una passeggiata. 

Nel « tastare » e « ritastafe » il terreno si vede che il 
Fratello Emilio non serbava quella olimpica serenità che il 
fratello Giacomo desiderava, e che, del resto, non sarebbe 
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stato possibile mantenere sul campo deH’azione. Questi per ciò 
gli scriveva in data del 21 : 

Io ti auguro la quiete e la tranquillità del mio cuore. Sta bene che 
tu faccia quel che puoi, ma ne' lìmiti del possibile e del conveniente; 
senza riscaldarti, senza adirarti e senza irritarti, e sopratntto senza 
diffidenze e senza sospetti. Io ho per esempio intera fiducia in Sandro ; 
bisogna che proceda con cautela, ma sono sicuro che non se ne sta 
inerte e che gli altri amici da Torino, da Biella, da qualunque parte 
lavorano attivamente. Se poi trovassero il terreno difficile, allora li 
pregherei io stesso di ritrarsi, perchè alla mia età e nelle mie condi- 
zioni politiche si devono evitare i fiaschi. 

... Dunque siamo intesi: abbi prudenza e non dimenticare che nelle 
lotte politiche ciascuno ha il diritto di esporre le proprie idee senza 
che altri abbia a offendersene. La battaglia sarà molto calda, ma qua- 
lunque sia l'esito importa serbar la calma necessaria a chi vive in 
società civile ed evitare le recriminazioni che sarebbero fuori di luogo. 

AddiO; occorrendo, telegrafami, e lascia pure che il ministero legga 
i dispacci, chè a noi non importa... 

A questo punto era parso oramai agli amici dei Dina che 
si potesse « lanciare » la sua candidatura, con quella proba- 
bilità di successo che egli aveva posta come condizione della 
sua accettazione. E fu ditatti annunziata il 22 di luglio. 

L’ex-deputato Luigi Tegas, la cui candidatura era sostenuta 
da parecchi suoi amici, affrettossi a ritirarla colla seguente* 
dichiarazione : 

Nel ringraziare vivamente tutti quelli che pensarono a me per la 
prossima elezione del deputato del 1® Collegio di Torino, mi fo lecito 
pregarli a portare i loro voti, a scanso di disperdimento, sul candi- 
dato d'opposizione, proposto da altri, che è Tex-deputato Giacomo Dina, 
direttore del giornale Y Opinione^ mio amico personale e politico. 

Torino, 22 luglio. 

Luigi Tegas, ex-deputato. 

La Gazzetta Piemontese, diretta da Vittorio Bersezio, i cui 
scritti letterarii erano stati accolti un tempo con amichevole 
premura uqW Opinione, dimenticando le recenti polemiche 
politiche, dava notizia, il giorno appresso, della candidatura 
del Dina in termini assai benevoli. 

La Gaessetta Piemontese si esprimeva così: 
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Alcuni elettori del 1*" Collegio, riunitisi in Comitato elettorale per 
l'elezione del loro deputato, che avrà luogo domenica ventura, 28 cor- 
rente, dopo breve discussione, deliberarono di proporre a candidato 
^er questo Collegio il signor Giacomo Dina, direttore dell' Opinione 
di Rqma, pubblicista di cui nessuno — a qualunque partito sia ascritto 
— può mettere in dubbio la onestà del carattere, l'ingegno fornito di 
studi e Tesperienza acquistata in molti anni di vita pubblica e di 
lotta parlamentare. 

Una Commissione di questo Comitato elettorale è venuta da noi ad 
annunziarci questa loro deliberazione, pregandoci di concederle Tospì- 
talità delle nostre colonne. Lo che noi facciamo di buon grado, come 
faremo d'ogni altro simile comunicato, perchè desideriamo vivamente — 
e Tabbiamo già detto altre volte — che gli elettori di questo 1® Col- 
legio, neirinteresse loro, neirinteresse della nostra Torino e della cosa 
pubblica, intraprendano una salutare e seria agitazione elettorale, la 
quale giovi a richiamare aU'esercizio dei loro diritti il maggior numero 
di elettori e riesca a proporre alia candidatura nomi d'uomini serii e 
bene accetti, che rappresentano le aspirazioni vere della maggioranza 
di questo Collegio. 

L^Opinione nel riprodurre nel suo numero del 24 luglio 
questa nota della Gazzetta Piemontese^ vi aggiungeva la se- 
guente dichiarazione: 

Il nostro qiÉt^gi<> D rettore trovasi da alcuni giorni a Narni dove è 
andato a un po’ di riposo allo spirito e di ristoro alla salute. 

Noi però siamo óilrti d’ interpretarne il pensiero, ringraziando la Gaz- 
zetta Piemontese delle sue cortesi parole. Qualunque abbia ad essere 
il responso delle urne, la dimostrazione di stima datagli da una parte 
ragguardevole de' suoi concittadini è per il nostro amico Dina il maggior 
compenso ch’egli potesse ambire ad una vita interamente spesa nel 
propugnare, secondo le sue forze, gli interessi del paese e della causa 
liberale. 

Qui è da fare un cenno dei competitori del Dina. 1 quali 
erano due : 

L’avvocato Alessandro Allis, consigliere comunale e provin- 
ciale di Torino « brillante ingegno d’artista (1); 

E Tavvocato Tancredi Canonico, professore di diritto penale 
nella R. Università di Torino. 


(1) Così lo ritrasse il presidente della Camera nella commemorazione che ne fece il 
7 febbraio 1879. 
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Il primo nel dicembre i873, entrato in ballottaggio col co- 
lonnello Morra, era stato eletto deputato di Chieri; ma nelle 
elezioni generali del i874 e del 1876 èra stato battuto in 
quello stesso Collegio dal conte Ernesto Di Sambuy. 

Nel 1878 era il candidato dei « progressisti » torinesi, e 
sostenuto in particolar modo dalja Gazzetta del Popolo. 

Il prof. Canonico era stato anch’egli candidato nel Collegio 
di Chieri, nelle elezioni generali deirottobre 1865; ma non vi 
aveva potuto raccogliere più di 97 voti contro l’avv. Vittorio 
Villa che ne riportava 563 e riusciva perciò eletto deputato. 

Nel 1878, sebbene il Canonico avesse dichiarato agli amici 
di non poter abbandonare nè Torino nè la cattedra, pure la 
eua candidatura fu da essi posta innanzi e appoggiata come 
attestato di stima personale che credettero di dargli in quel 
modo. 

Non aggiungeremo altro circa i competitori del Dina. E 
torniamo a lui. 

I suoi amici gli avevano chiesto il 22 una dichiarazione, 
più, un programmai... 

A questo proposito egli scriveva al fratello Emilio, in data 
del 24: 

% 

Avrai ricevuto la dichiarazione che ti mandai telegrawcamente per 
comunicare al Comitato elettorale. L'ho fatta per cortesia, per ricono- 
scenza e per compiacenza agli amici. Salvatore Mal vano mi scrive 
-essere urgente un mio programma. Non posso compiacerlo. Non sono 
nu giovane che imprime i primi passi nella carriera politica. Ho 
trent'anni di vita politica, ne ho dodici di vita parlamentare, le idee 
mie sono a tutti note, le mie opinioni in fatto di finanza, di credito, 
di libertà non sono un mistero per alcuno; un programma o un pro- 
clama non gioverebbe al partito e non migliorerebbe la mia posizione. 

Ho accettato la candidatura perché offertami; è bene sì capisca, 
affinché se non riuscissi non si abbia a dire che ho bussato e mi fa 
chiusa la porta. Del resto ho scritto al cav. Boncompagni ed al 
Sella, e starò a quel che mi dicono, perché ne sa più chi é vicino che 
non ohi è lontano, e bisogna aver la modestia di seguirne i consìgli, 
quando pure non fossero un Boncompagni od un Sella, nei quali ri- 
pongo ogni fiducia... 

PS. Ho telegrafato a Garanti (1); non ho avuto tempo di tele- 

-<1) Direttore del Bitorgin^nto di Torino. 
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grafar^ a Tegas per ringraziarlo della sua linanMa. Se egU ariette 
avuto robabilità più favorevoli di me, mi sarei ritirato e aneora mi 
ritiri rei. 

Prevedo che negli ultimi giorni il Bottero farà fuoco e fiamme per 
TAllis; spero che anche gli amici si scuoteranno per me. 


Un’ultima lettera del Dina' prima dell’elezione: 


Mio caro Emilio ! 


Narni, luglio 1878. 


Ormai siamo alla fine della lotta. Io non posso scrivere nè al De 
Foresta, nè al Berti, nè ad altri perchè accorrano a darmi il voto. 
Sebbene amici, io debbo rispettare la loro libertà e non cercare d’in- 
fluire sul loro animo. Del resto eglino conoscono troppo il loro dovere 
come elettori e come amici politici, perchè io sospetti mai che abbi- 
sognino d’eccitamento per adempierli. 

Ho forse fatto di più che non si conveniva ad un candidato, il quale 
in ogni circostanza deve affidarsi all'opera degli amici anziché alla 
propria. Avrai letto il bello artiooletto di Fan falla; in tutta la stampa 
torinese non ve ne ha uno così schietto e così franco. Lo prevedeva. 

Quando fi perverrà questa mia, la sentenza spetterà alle urne elet- 
torali. Io l^aspetto fidente qualunque sia, e se mi riempirà di gioia la 
noiAa, non rq|i.scoaforterà Tabbandono. Sarà una consolazione di meno, 
e nMìa lunga mia vita politica lo sconforto non mi ha mai assalito. 

Addio, sta calmo e non inquietarti. 

Tuo fratello Giacomo. 


Come il Dina prevedeva nella sua lettera del 24, il Bottero 
fece fuoco e fiamme contro la sua candidatura; egli ristampò 
nella sua Gazzetta del 26 l’articolo che il Dina, fidente nella 
parola del Minghetti, aveva pubblicato nell’Oj^mtowe del 
20 agosto 1864, per smentire formalmente la voce sparsasi 
III Torino che il ministero stesse trattando colla Francia 
per trasportare altrove la capitale del Regno (1). 11 ministero 


(1) Di questo melanconico episodio della vita giornalistica del Dina abbiamo di- 
scorso a lungo nel volume precedente (pag. 276 e seg.), avendo dovuto occuparci, di 
proposito, della Convenzione di settembre. A proposito della quale dobbiamo qui ag- 
giungere che, in seguito alla pubblicazione del nostro volume, il principe di Campo- 
reale si risolse a dare alle stampe l’opera postuma deH’illustre e compianto suo pa- 
trigno, M. MiNGHpTTr, col titolo; Un capìtolo de' miei Ricordi: La Oonwnaione di 
settembre (Bologna, 1899, Zanichelli). Con questa pubblicazione e con quella da noi 

85 — Chiala, G. Dina. III. 
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Minghetti-Peruzzi, aggiunse il Bottero, rivolgendosi agli elet- 
tori torinesi, ricorse allora al foglio compiacente del Dina, 
per mistificare Vinterno e Vestero con Viniquo tessuto d'im- 
posture che egli stampò mWOpinione. 

Quello del Bottero non fu un telum imbelle sine ictu. Egli 
non poteva ignorare che il foglio del Dina non era mai stato 
compiacente verso nessuno, e che se smentì la diceria del tras- 
porto delia capitale, lo fece in piena buona fede. Comunque sia, 
a Torino, ove anche dopo trascorsi 14 anni, i rancori contro 
gli uomini della Convenzione di settembre erano tutt’altro 
che spenti, Tesumazione deirarticoio del Dina, 48 ore prima 
della votazione, produsse l’effetto che il Bottero s’aspettava. 

Nè valse ad attenuarlo l’indirizzo agli elettori del 1° Col- 
legio di Torino, pubblicato nel giorno seguente dal Comitato 
costituzionale, presieduto dal Boncompagni, e che qui sotto 
riportiamo in onore della memoria del nostro Dina: 

Nei bisogni in cui versa l'Italia preme sommamente che si eleggano 
e mandino al Parlamento uomini serii, coscienziosi, abili, e più della 
patria che di sé stessi solleciti. 

L'elezione del signor Giacomo Dima risponderà al bisogno prepon- 
derante sentito delle migliorie amministrative, finanziàrie, politile, 
invocate da tutti, da molti promesse, ma non mai effettuate. ‘ 

L'elezione del Dina sarà un omaggio che noi renderemo alla dignità 
di quella stampa, che per trenta e più anni tenne alto il vessillo dei- 


fatta nella Nuova Antologia, del marzo di quell'anno, del cartegrgio inedito La 
Marmora-Mioghetti, i lettori italiani posseggrono ora, sì può dire, la narrazione quasi 
completa dì uno dei più memorabili avvenimenti del nostro tempo. 

Fra i documenti contenuti nelPopera postuma del Minghetti segnaliamo fra ì più 
importanti la lettera particolare del ministro Visconti- Venosta al ministro Nigra. m 
data di Torino 8 luglio 1S64, la quale palesa sempre più la rara chiaroveggenza di 
queU’insigne uomo di Stato. 

« 11 trasporto della capitale, così scrìveva il Yisconti-Venosta, sarà una crisi che* 
« date alcune condizioni, e prima di tutto il concorso volonteroso del Re, io confido 
« si supererà, ma ciò non toglie che sarà una crisi gravissima. Vi assicuro che il solo 

< pensiero è tale colpire seriamente anche gli animi più risoluti. 

« Si tratta di spezzare i numerosissimi vincoli che legano il governo a queste an- 

< tiche Provincie dove esso ha la sua tradizione, il suo centro di gravità, la sua base 
« e i suoi migliori elementi di governo. Per giudicare quale sia il pericolo, se l’ele- 
« mento piemontese si avesse a disaffezionare dal nuovo ordine di cose, vi basti con- 
« siderare l’importanza di questo elemento; il prevalere, checché se ne dica, della 
« sua inflaenza sulla macchina governativa, la sua importanza nelFesercito, il solido 
« cemento ch’esso offre pel nuovo edificio. Questa è la difficoltà, questo il problema ». 
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Tonore del paese, e della libertà bene intesa; di quella stampa che 
sorta sulle sponde del Po, prosiegne su quelle del Tevere la sua no- 
bile missione, senza contaminarsi del lezzo delle abbiette passioni, 
senza discendere alle vigliaccherie delle malignità personali. Il gior- 
nale L Opinione^ per la gravità con cui discute i più ardui problemi 
della scienza, e per racupae con cui scruta gli atti del Parlamento, è 
uno dei pochi giornali italiani che sia letto, ^ al pari del suo Diret- 
tore, conosciuto e accreditato nelle straniere nazioni. 

L’elezione del Dina finalmente sarà una solenne protesta contro 
quelle inconsulte agitazioni che non possono avere altro risultato che 
quello d’insospettire le estere potenze (1). Sarà una guarentigia che 
dal nostro deputato non verrà postergata la politica di Colui che, 
come un giorno salvò i diritti d’Italia nel Congresso di Parigi, cosi 
fu pure il rappresentante più glorioso del 1° Collegio di Torino. Pen- 
siamo che uno dei più costanti ed illuminati interpreti della politica 
oavouriana fu appunto il Dina, che ora è proposto a succedergli nel- 
l’agone parlamentare. 

Questi pensieri non sono dettati da piacenteria. Esprimono il man- 
dato che noi affidiamo al Dina, perchè gli antecedenti della sua vita 
ci assicurano che non fallirà alle speranze della sua terra natia nè 
all’aspettazione della nazione, bisognevole dopo tanti sacrifici di ras- 
sodarsi, e nella calma del lavoro crescere e prosperare. 

Torino, 17 luglio 1878. 

Boncompagni di Mombello conte Carlo 
— Danna comm. Casimiro — Cav. Fi- 
lippo Roveda — Conte Luigi Franchi 
DI Pont — Fontana avv. Leone — 
Rby dott. Eugenio — Pbroglio cav. 
Celestino. 

Il medesimo Comitato, la mattina della votazione, divulgava 
il seguente manifesto; 

Elettori del 1® Collegio! 

GIACOMO DINA 

è proposto ai vostri suffragi per reiezione politica che avrà luogo oggi. 
Fondatore del più antico giornale liberale che esista in Italia fino dai 


(1) Si allude alle agitazioni irredeiauie a cui avevano dato occasione le recenti de- 
liberazioni del Odngresso di Berlino. 
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primordi del nostro risorgimento, usò la stampa quotidiana per pro- 
muovere la politica che ebbe ad iniziatori Vincenzo Gioberti, Cesare 
Balbo, Massimo d’ Azeglio, Camillo Cavour, i cui nomi ci sono vanto 
ed ammaestramento: la politica, per cui Tindipendenza e la libertà. 
d'Italia uscite dalla regione delle utopie entrarono in quella della 
realtà. È gloria del Piemonte, è gloria di Torino averla posta in atto, 
quando le altre province italiane non potevano adoperarsi in beneficio 
della patria comune. A questa politica, divenuta tradizione italiana, 
rimarrete fedeli, se darete oggi il vostro suffragio a 

GIACOMO DINA. 


Boncompagni conte Carlo, senatore del regno — 
Danna comm. Casimiro — Montò cav. Gioranni 
— Franchi di Pont conte Luigi — Suaut avv. 
Luigi — Roveda cav. Filippo — Peroglio prof. 
Celestino — Rey dott. Eugenio -- Sacerdote 
Emanuele — F. Bechis — Amar avv. Moise — 
Fontana avv. Leone. 


Ai documenti sovra riferiti vogliamo anche aggiungere il 
telegramma spedito alla Gazzetta Piemontese dall’antico Co- 
mitato elettorale di Città di Castello, che aveva patrocinato 
nel 1874 e nel 1876 la candidatura del Dina in quel Collegio. 
Il Progresso di Perugia nel riprodurre nelle sue colonne il 
telegramma, lo faceva precedere da queste righe: 


Città di Castello, 26 luglio. 

Il Comitato elettorale che patrocinava nel 1876 reiezione del com- 
mendatore {sic) Giacomo Dina, ebbe il delicato pensiero di spedire alla 
Gazzetta Piemontese il seguente telegramma — ora che il sig. Dina 
è portato candidato al primo Collegio di Torino — dove facciamo 
voti che riesca vittorioso, e abbia così un meritato compenso al torto 
che i progressisti di Città di Castello gli fecero, preferendogli il Pri- 
merano. 

Ecco il telegramma: 

« Comitato costituitosi 28 ottobre 1876 per propugnare rielezione 
u Giacomo Dina Collegio Città di Castello, fa voti perchè egregio pa- 
u triotta, insigne pubblicista, cui progressisti chiusero porte Parlamento, 
« esca vittorioso urne 1» Collegio di Torino n. 


(Seguono le firme)» 
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La sera stessa del 28 il risultato della votazione fu tele- 
grafato al Dina. 

Elettori inscritti 1347. 

Votanti 394. 

Ailis, 

Dina, 1 16. 

Canonico, 75. 

Ballotta.trjiio fra Allis e Dina. 

Voti nulli 0 dispersi, I . 

La mattina del 29 il Dina scriveva al fratello: 

Ieri ho ricevuto il dispaccio che m'informava deH’esito dell'elezione. 
Le mie previsioni non erano diverse dal risultato; anche Sella m'aveva 
scritto che ci sarebbe ballottaggio (1), ma avrei creduto che gli elet- 
tori sarebbero accorai più numerosi; tuttavia la dimostrazione c’é stata 
ed io non dovrei desiderare di più; ma il partito non può avérne ab- 
bastanza e deve combattere. In una settimana le condizioni della lotta 
hanno tempo di cambiare. Il Canonico restando fuori combattimento, 
è supponibile che i voti dati a lui si volgeranno su di me, e pochi 
elettori che si aggiungano, le probabilità pel mio competitore scemano. 
Ti raccomando di non inquietarti; vedi che gli amici non se ne stanno 
colle mani alla cintola. Il proclama del Comitato non poteva essere 
più lusinghiero per me e la sua importanza è aumentata dalle firme 
che vi sono apposte. Ciò mi è di gran conforto ed io debbo ricono- 
scenza a tutti, sopratutto al suo presidente, on. Boncompagni, la cui 
autorità in tutta Italia è incontestata. 

Vedremo domenica prossima; qualunque ne sarà il risultato, io avrò 
ad esserne contento. Addio... La mia salute viene rapidamente miglio- 
rando, il medico mi ha sottoposto alla cura elettrica, la quale produce 
ottimi eifetti. 

Alle ore 5 porri, il Dina scriveva quest’altra lettera al fra- 
tello, per confortarlo e per raccomandargli la prudenza e la 
serenità : 

L’essere le tue speranze andate in fumo non mi sorprende. Io mi 
attendeva il risultato ottenuto e credo di avertelo scritto. Però la di- 
mostrazione non poteva essere più onorevole e soddisfacente per me. 
L^appoggio deciso e aperto d’un Boncompagni è la più grande testi- 


(1) Questa lette ra del Sella andò probabilmente smarrita. 
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monianza che nn cittadino italiano possa desiderare e sperare. Vedremo 
domenica che cosa succederà. Non bisogna scoraggiarsi, ma tu sii pru- 
dente, non muover rimproveri a nessuno, non adirarti e rispetta il 
voto di tutti come devi pretendere sia rispettato il tuo. Addio. Non 
dimenticherò mai gli ottimi amici, che hanno firmato i manifesti in 
mio favore. 

Nell’annunziare rinsuccesso del Dina nel primo scrutinio, 
la redazione deirOpiwiowe, nel foglio del 30 luglio, accennò 
nei seguenti termini alPappoggio che gli amici gli avevano 
prestato, e agli attacchi a cui egli era stato fatto seguo nella 
Gazzetta del Popolo: 

Come ci annunziò il telegrafo, havvi ballottaggio nel Collegio di 
Torino fra l’avv. Allis e Giacomo Dina, direttore deìV Opinione. I let- 
tori intenderanno i riguardi che dobbiamo serbare in questa lotta. Ci 
sia lecito però di ringraziare quelli fra i nostri colleghi della stampa 
che appoggiarono vivamente la candidatura del nostro Direttore. Ma- 
nifestiamo, pertanto, il nostro grato animo alla redazione del Fanfulla 
ch’ebbe pel Dina parole cortesissime, ch’egli certo non dimenticherà 
mai. E rivolgiamo i nostri ringraziamenti in generale alla stampa co- 
stituzionale la quale ha considerato la candidatura di Giacomo Dina 
come una solenne affermazione di quei principii che per tanti anni 
guidarono la politica dell’Italia e l'aiutarono a superare le più ardue 
difficoltà. 

Di ciò che la Gazzetta del Popolo di Torino ha scritto contro 
y Opinione e il nostro Direttore, non ci curiamo, e preghiaipo i nostri 
amici di non curarsene neppur essi. Crederemmo di far ingiuria al 
patriottismo degli elettori torinesi, supponendo eh 'essi abbiano appro- 
vato queU’appello fatto alla memoria di giorni tristissimi. 

Una bella prova di stima ce l’ha data il Bisorgimento^ il quale ha 
propugnata energicamente la candidatura del Dina. Uno de’ suoi ar- 
ticoli in favore del direttore àelV Opinione porta le iniziali del com- 
mendatore Tegas, al quale era pure stata offerta la candidatura del 
Collegio e non solo pregò i suoi amici di rivolgere i loro voti al 
Dina, ma sostenne, coU’autorità della sull penna, la candidatura di 
quest’ultimo. 

La lettera, che segue, del Sella, mostra quanto egli e i suoi 
amici si adoperassero a favore delia candidatura del Dina 
durante la settimana del ballottaggio. 
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Q. Sella a G. Dij^a. 


Biella, 3I-7 1878. 


Carissimo amico, 

S però una inescusabile apatia. Non un quarto degli elettori andò 
alle urne ! ! Il paese si va disgustando della progresseria: è sceso dalla 
montagna, ma sta ancora nella valle, e risale a noi assai lentamente. 
Ma un po’ più di vita me la sarei aspettata almeno a Torino. 

Chi non s’occupa d’altro che di te è mio nipote Fontana (il cognato 
di Perazzi). Fa riunioni a casa, visite, ecc. ecc. Aspetto da lui un 
cenno sulla seria utilità di una mia gita a Torino (1). Ho scritto a 
parecchi. Faccio venire mio cognato (Rey) dai bagni, ed oramai più 
pochi io conosco fuorché i parenti miei, abbastanza numerosi e tutti 
per te. 

Tutto sta nei voti Canonico. Se quelli vengono a te, io credo ancora 
probabile la vittoria, giacché mi immagino che la Gazzetta del Popolo 
mandò fin dalla scorsa domenica tutti i suoi adepti. 

Sarei del resto andato senz’altro a Torino, se non fosse di una pic- 
cola ammaccatura ad un piede, che l’altro giorno mi impedì di andare 
a Novara ove era convocato il Consiglio provinciale. Ma se vi è qualche 
utilità andrò quand-meme. 

Addio. 

Tuo affez, Q. Sella, 


Non ostante Toperosità di cui diedero prova gli amici del 
Sella e del Dina, il risultato del ballottaggio avvenuto il 4 
agosto fu sfavorevole a quest’ultimo. Gli amici del Canonico 
preferirono al Direttore deìVOpinione l’avv. Allis, e fecero tra- 
boccare la bilancia in favore del medesimo. 

Il numero dei votanti da 394 salì a 482 ; Tavv. Allis riuscì 
eletto con 315 voti contro il Dina che ne riportò soli 160, 
Nulli 7 (2). 


(IJ Fu una fortuna (del resto ben meritata) pei nostro Dina l’essere stato appojf* 
giato da uomini così ragguardevoli e integri come il Fontana, che fu anche uno dei 
firmatari dell’indirizzo, 27 luglio, agli elettori di Torino, 

Poche nomine a senatore del Regno furono accolte con tanta unanimità di plauso 
e di approvazione dai Torinesi, di (igni parte politica, come la nomina confertagli 
con R. D. del 14 giugno 1900. 

(2) L’Allis non sopravvisse che pochi mesi alla sua elezione a deputato. Nella tor- 
nata della Camera del 7 febbraio 1879, fu commemorato, oltre che dal presidente 
Fariui, dal collega Pissavim che lo dichiarò « beoemerito patriota, ila tutti stimato 
per le peregrine doti vii mente e di ciore di cui andava a dovizia fornito ». 
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Ho ricevuto il telegramma e le due tue lettere, scriveva airindoman 
il Dina al fratello Emilio. Non parliamo più dell'elezione. Le mie pre 
visioni si sono avverate. Non mi resta che ringraziare di cuore i be- 
nevoli, che si occuparono di me, e discorriamo d'altro. 

Nella stessa lettera il Dina aggiungeva che « l’aria salu- 
berrima » di Narni gli giovava assai. « Miglioro rapidamente 
perchè ero un po' sciupato ». 

In quei giorni il Dina riceveva una cara lettera da quei 
« dolcissimo uomo di cuore » che è il Luzzatti, il quale, ni 
lettere di altri tempi, come i lettori rammenteranno, lo avevii 
chiamato il suo soave tiranno!,.. 


Luigi Luzzatti a G. Dina. 


7 Agosto (1878). 


Mio caro ed egregio arnica^ 

La tua filosofia e la tua esperienza degli uomini non ti faranno me 
ra vigliare della ingratitudine dei tuoi concittadini, i quali dovevano 
ricordarsi quanto tu bai contribuito alla loro prosperità. 

Ma parmi giunto in tutta Europa il momento maturo per le nere 
ingratitudini dei popoli verso i loro migliori amici. 

Quanta mestizia contemplando i casi e le cose d’Italia ! 

Addio con tutto il cuore e prego Iddio a cui credo ogni dì più, in 
tanta confusione di cose e dì uomini, che ti risani completamente. 

Mi piacque assai l’atto dei tuoi vecchi elettori di Città di Castello, e 
fuori della Riforma disdetta dal Crispi, puoi dire di aver raccolto qiie] 
tributo di stima profonda che a pochi si concede oggiiìì in Italia. 


Il tuo Luigi. 


Io sou qui, fuori della politica, colla famiglia e coi libri, stomacate 
di quanto vedo. 


Rincresce di non trovare allato ai nomi del Sella, del Boii- 
compagni, del Luzzatti, ecc. che si adoprarono a favore della 
candidatura del Dina, o si rammaricarono per la sua caduta, 
il nome del deputato del 2® Collegio di Torino, Giovanni 
Danzai Sebbene nella sua lettera del 29 gennaio egli avesse 
lamentato Tiniziativa del suo antico collaboratore o affezio- 
natissimo amico per la formazione del nuovo partito « nazio- 
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naie liberale », pure doveva ricordare Tappoggio costante e 
disinteressato che questi gli aveva prestato, anche di recente, 
per farne trionfare la^candidatura cosi acerbamente combat- 
tuta nei 2° Collegio di Torino. Se il Lanza era irritato contro 
gli/ uomini principali del partito moderato che, secondo lui, 
non avevano altro merito fuori quello di saper ordinare bene 
una coterie, che riuscisse a scavalcare Tizio o Caio (1), non 
si sarebbe certamente compromesso mandando una parola di 
incoraggiamento al Dina « onesto e schiettamente patriota » 
al pari di lui I 

Ed ora continuiamo la dolente istoria delle sofferenze fisiche 
del Dina. 

Ai primi di agosto il fratello Emilio aveva pensato che 
avesse potuto giovargli la cura idroterapica aH’Oropa. 

Non solo non vado all'Oropa, gli rispondeva il fratello Giacomo il 
giorno 10, ma ini è stata proibita assolatamente la cura idroterapica, 
poiché potrebbe derivarne la rottura di un'arteria, essendo la mia ma- 
lattia \\n* ossificazione delle arterie del cervello per soverchio lavoro. 
Io non ho bisogno che di riposo della testa e di distrazione, beneficii 
che trovo qui... 

Rispetto al mio disegno di acquisto di una villa, probabilmente non 
ne farò nulla... Se nou sarà qui, sarà altrove, poiché é certo che, sic- 
come dovrò starmene, a ogni modo, lontano da Roma ogni anno per lo 
meno quattro mesi, bisognerà pure che io pensi a trovarmi un ricovero 
salubre e sicuro, non potendo spendere in viaggio e in locande... 

Informato periodicamente dal D’Arcais circa Tandamento 
del giornale, il Dina limitossi in quei giorni a mandargli 
in rare lettere suggerimenti e consigli, esprimendo però la 
speranza di potere presto ritornare a Roma. E vi ritornò 
di fatti più presto di quello che egli pensasse, ma per un 
giorno solo, cedendo alle istanze fattegli dal conte Corti, mi- 
nistro degli affari esteri, il quale « desiderava parlare con 
lui degli avvenimenti e della situazione » (2)- 


(1) Vedasi nell’opera del Tavallini (n, 166) la lettera di protesta, in data del 2 
settembre 1878, diretta al Garanti, che nel KUorgimento del 21 e 28 agresto si era 
permesso di censurare il suo coiitegroo politico. 

(2) Lettere (»- Alai vano a G. Dina, Roma 22 e 24 agosto ISIS. 
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Del colloquio che il Corti ebbe con lui, alla Consulta, il 
Dina scrisse il giorno stesso (25 agosto), appena tornato a 
Narni, una breve relazione, che pubbliclyaino in Appendice (1). 

L’indomani, 27, ragguagliava il fratello della gita fatta a 
Roma e delle condizioni della sua salute: 

... Ieri ho dovuto recarmi a Roma. Ci andai da solo e ne ritornai, 
senza soffrirne, ma nella conversazione ho dovuto convincermi che sono 
lontano ancora da un vero miglioramento della paralisi alla lingua. 

Però continuo pazientemente la cura della corrente elettrica tutti i 
giorni, e forse la continuerò ancora tutto il mese prossimo. Dopo pen- 
serò al da fare, ma fra tutte le idee che mi frullano pel capo, quella 
del mio viaggio a Torino non ci potrebbe entrare... La mia venuta 
costi non si spiegherebbe... 

Non vedendo la possibilità che il Dina venisse a Torino, il 
■ fratello Emilio colla famiglia venne per alcuni giorni a Narni 
Quella venuta recò al povero malato maggior sollievo di quello 
che gli recasse la cura elettrica, per quanto non fosse priva 
d’efficacia; ma oramai la speranza di una guarigione allon- 
taiiavasi sempre più. Tant’ò che al fratello Emilio, ripartito per 
Torino, scriveva in data del 15 settembre: 

Io metterò fine fra pochi giorni alla mia villeggiatura, e lunedi 
prossimo, 24, sarò di ritorno a Roma. Ritorno con la salute miglio- 
rata, ma non ritorno guarito. La corrente elettrica ha giovato, ma la 
paralisi alla gamba ed alla lingua resta. Tutti mi raccomandano di 
non affaticare il cervello, che non ho mai avuto così chiaro e terso 
come adesso. Capisco però che Toccuparlo mi uccide presto, e preferisco 
di andarmene., anziché vivermene nelVozio e nella noia, 

... Mi é stato consigliato di andare a Parigi. Io sono stanco d’in- 
terrogar medici e professori, né sono in condizioni tali da imprendere 
un viaggio... 

Informato il D’Arcais che il Dina sarebbe tornato verso la 
fine del mese, gli scrisse tosto (21 settembre) per rallegrarsi 
con lui, ma ad un tempo lo scongiurò di non ripigliare con 
soverchio ardore le antiche occupazioni. 

Se ella ha deciso di ritornare alla fine del mese, noi tutti saremo 
lieti di rivederla in buona salute. Ma ciò che gli amici di lei deside- 


(1) Appendice, n. xvi. 
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rano, si è che a Roma non ripigli con soverchio ardore le antiche oc- 
cupazioni. Ella può benissimo dirigere V Opinione e scrivere articoli e 
dare Tintonazione alla polìtica del giornale, senza avere le noie di ohi 
lavora assiduo e quotidiano, il che potrebbe compromettere i risultati 
ottipnuti a Narni. Ciò le dico per Tamore che le porto da tanti anni 
e per i vincoli di gratitudine che a lei mi uniscono. 

Il Dina aveva stabilito di trovarsi a Roma per il 24. Però 
il 25 era tuttora a Narni, e il motivo del ritardo alla par- 
tenza è indicato in questa sua lettera al fratello Emilio: 

Sabato, 28, sarò definitivamente di ritorno a Roma. Ho dovuto ri- 
tardare fino a quel giorno il ritorno per una piccola contrarietà toc- 
catami. La gamba destra mi si è airimprovviso gonfiata, per lo sforzo 
fatto da un tendine, che deve sostenere e reggere anche la gamba 
sinistra, che ora mi aiuta poco. Ma il male è lieve ed oggi sono alzato 
e faccio i preparativi pel ritorno... 

Sebbene breve, il viaggio da Narni a Roma, che un mese 
prima non lo aveva troppo affaticato, lo « sbalordì » talmente, 
che giunto alla stazione, ove vennero a riceverlo tutti i col- 
laboratori e il prof. Occhini, il Dina potè appena profferire 
parola; « prova evidente, come egli medesimo scriveva pochi 
giorni dopo al fratello, che sono lontano dall’essere guarito ». 
Però nella stessa lettera aggiungeva : « Se la continua in questa 
guisa, spero in uno stabile miglioramento. Altrimenti prefe- 
risco io di lasciar Tufficio, anziché rufficio lasci me ». 

Sebbene non potesse evidentemente dissimulare a sè stesso 
che era ben « lontano daH’essere guarito », non trascorsi per 
anche due giorni dal suo arrivo, il 30 settembre, il Dina ri- 
prese la penna, e rivelò ai lettori ^elVOpinione la sua rien- 
trata in campagna con un articolo sulle condizioni del mi* 
nistero, articolo che forse si risenti un po’ troppo della con- 
versazione avuta col conte Corti, ma che ad ogni modo 
esprimeva lucidamente la situazione politico-parlamentare in 
quei giorni, tanto mutata dal tempo in cui il Dina era stato 
costretto dalla infermità sopravvenutagli ad abbandonare il 
campo della lotta. 
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Xj 0 condizioni del ministero. 

La vita politica, che languiva durante le vacanze parlamentari, in- 
comincia a riacquistar vigore, ora che ci avviciniamo al giorno in cui 
le Assemblee legislative riprenderanno i loro lavori. E già la mente 
corre alle previsioni su ciò che accadrà alla riconvocazione del Parla- 
mento, ed è naturale che queste previsioni riguardino principalmente 
le condizioni nelle quali si troverà il ministero. 

Quelle condizioni non saranno chiare nè 1 ete, e il ministero racco- 
glierà ciò ch'egli e i suoi amici hanno seminato in questi mesi. Poiché 
gli errori suoi e dei suoi amici verranno a galla davanti al Parla- 
mento, ed è certo che se ne chieder.! conto ai loro autori. Dobbiamo 
aspettarci una .serie d’interpellanze assai gravi sulla politica estera e 
suirinterna, principiando dall'agitazione per Tir alia irredenta e scen- 
dendo fino ai fatti di Arcidosso e alla fuga dei briganti a Palermo. E 
non sappiamo davvero che cosa il mini.stero siprà rispondere e come 
potrà difendersi quando gli si domanderà ragione dello stato in cui si 
trova il paese — stato poco soddisfacente cosi airiuterno come rispetto 
all’estero, e del quale il gabinetto dovrà pure assutnere la responsabilità. 

CoHvien dire, però, che se il ministero Cairoli è in una posizione 
difficile, non può darne la colpa ai suoi avversari. I quali, come più 
volte abbiamo dichiarato, non gli hanno mai suscitato imbarazzi, ma 
sono rimasti spettatori, spesso dolenti, ma sempre tranquilli, degli av- 
venimenti ; e se non hanno risparmiato i consigli che stimavano op- 
portuni, si sono però sempre adoperati sinceramente ad accrescere la 
forza e l’autorità del governo. 

Noi crediamo che oggidì sia venuta meno nel ministero, per colpa 
di una parte di esso e de’ suoi amici, quella coesione e quella solida- 
rietà che devono esser frutto non solo delle dichiarazioni ufficiali, ma 
eziandio, e più ancora, della concordia dei sentimenti e del reciproco 
appoggio a cui sono tenuti i ministri. 

Per ben intendere le condizioni pre.senti del ministero, bisogna ri- 
salire alle origini di esso, 

L’on. Cairoli, quando fu incaricato della formazione del gabinetto, 
ebbe a superare numerose difficoltà, e innanzi tutto s’accorse che non 
avrebbe potuto trovare esclusivamente nel proprio partito tutte le 
guarentigie di saggezza politica e di abilità amministrativa, ch’erauo 
indispensabili per rassicurare l'opinione pubblica in Italia e fuori. 
Erano ancor vivi gli esempi dei due ministeri Depretis, e l’onorevole 
Cairoli era chiamato, si può dire, dai voti della nazione a cancellare 
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le tracce di due anni di malgoverno, a riparare le conseguenze di una 
insigne insipienza amministrativa, a rimarginare le piaghe aperte nel 
paese dairimmoralitA politica. 

All'on. Cairoli mancò la forza di condurre a compimento quest^ardua 
missione, quantunque ne abbia avuta, da princìpio, la cosciènza. E 
una prova solenne del suo desiderio di porgere al paese le guarentigie 
accennate più sopra, la vediamo nel fatto ch'egli chiamò a far parte del 
nuovo gabinetto Ton. conte Corti e l’on. generale Brnzzo, due uomini 
eh' erano stati sempre lontani dalle brighe politiche, contenti di servire 
modestamente e utilmente lo Stato Le nomine dell’onorevole Corti al 
ministero degli affari esteri e del generale Bruzzo al ministero della 
guerra, furono accolte con viva soddisfazione da tutti coloro che au- 
guravano all’on. Cairoli di riuscire nell’impresa e speravano che, sotto 
l'usbergo del suo nome, si costituisse un ministero forte e capace di 
resistere agli urti delle fazioni. 

L’Italia fu invitata a farsi rappresentare al Congresso di Berlino, e 
vi si recò il conte Corti. Vi si recò, ben inteso, d'accordo coi colleghi 
e dopo aver discusso con essi la politica che il governo italiano do- 
veva sostenere in quel Consesso internazionale. Il conte Corti non è 
adunque andato e Berlino a propugnarvi idee esclusivamente [)roprie ; 
egli vi è andato coU’incarico di far prevalere le idee ch’erauo state 
discusse ed approvate daH'intero gabinetto. E nessuno ha osato affer- 
mare ch’egli abbia tradito quel mandato o lo abbia male interpretato. 

L’Italia al Congresso di Berlino non poteva suscitare, per conto 
proprio, questioni di rivendicazioni territoriali. L'obbligo suo era di 
adoperarsi efficacemente al ristabilimento della pace e di astenersi da 
qualunque domanda o proposta, che fosse atta ad accrescere le compli- 
cazioni, invece di rimuoverle, L’Italia non doveva dar pretesti al so- 
spetto che fosse mossa da ambiziosi pensieri, e dopo aver conseguita 
l’unità, e l’indipendenza, volesse approfittare della prima occasione che 
le si presentava per allargare i suoi confini. Le aspirazioni più legit- 
time non bastano a giustificare una politica irrequieta o violenta, e 
una grande nazione ha obblighi bea diversi da quelli di uu popolo 
oppresso e diviso. E sovratutto, non deve posporre l’amicizia delle 
altre nazioni e il credito di senno e di temperanza, alla soddisfazione 
di altri interessi, certamente rispettabili, ma meno importanti e meno 
urgenti. L'Italia si è dunque presentata a Berlino coH'unico scopo di 
agevolare l’opera della pace. Questa fu la politica del conte Corti, il 
quale usci dal Congresso colla stima e colla gratitudine di tutti i ga- 
binetti e dopo aver accresciuta la fiducia <iell’Europa nel senno del- 
l’Italia. 

Or bene, ^ ome fu ricompensato di quest’opera meritoria da lui com- 
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pinta? Qual premio ebbero Taccort^zza, la pmdenza, la fedeltà con 
cui egli seppe adempiere rincarico ricevuto dai colleghi secondo gli 
accordi prestabiliti? Il conte Corti non era ancora ritornato in Italia 
e già si scagliavano contro di lui tutte le ire dei fautori di una po- 
litica avventata. E il ministero taceva, e non una parola i ministri 
osavano dire in difesa del collega con tanto furore assalito. E gli ac- 
cusatori erano precisamente gii amici del gabinetto, i quali senza 
freno e ritegno aprivano quella campagna per VItalia irredenta^ che 
doveva poi condurre ai comizi popolari e alle dimostrazioni in piazza. 

Quale fu Teifetto di questa agitazione? I frutti morali della mis- 
sione del conte Corti andarono quasi interamente perduti. Quelle sim- 
patie, quella stima che egli aveva saputo acquistare e delle quali si 
sarebbe forse potuto trar profitto in avvenire, furono sciupate, per 
colpa non tanto di alcune dozzine di oscuri agitatori, quanto del mi- 
nistero, il quale non ebbe Tautorità, nè il coraggio necessari per trat- 
tenere i suoi amici ed impedire che compromettessero razione diplo- 
matica del ministro degli affari esteri. 

Questa, pur troppo, è storia. Ci si dirà che l’on. Cairoli è disposto a 
fare onorevole ammenda del suo silenzio e ad assumere le difese del 
conte Corti nel discorso che gli si attribuisce l'intenzione d’indirizzare 
agli elettori di Pavia. Ma supponendo che quel discorso passi davvero 
dalla regione dei progetti a quella dei fatti, supponendo che l’onore- 
vole presidente del Consiglio riesca a metter insieme un programma 
che ottenga l’approvazione de’ suoi compagni, non perciò sarà stata 
meno crudele la posizione del ministro degli affari esteri in tutto il 
tempo ch'è trascorso dopo la fine del Congresso; non perciò si potrà 
affermare che il ministero, il quale lo ha lasciato assalire, insultare, 
vilipendere in mille guise da' suoi amici, non ha dimenticato la soli- 
darietà che deve esistere fra i membri di uno stesso gabinetto. 

Non sappiamo se l’on. conte Corti avrà l’abnegazione di rimanere 
in un ministero, nel quale, per colpa dei colleghi, gli è stata fatta 
una posizione intollerabile. E, d'altronde, chi lo assicura che questi 
fatti non si rinnoveranno in altre questioni, nelle quali sia diretta- 
mente impegnata la sua responsabilità? 

E se il conte Corti stimasse opportuno di ritirarsi, la sua dimis- 
sione avrebbe forse per necessaria conseguenza quella del generale 
Bruzzo, il quale non potrebbe a meno di considerare ohe, se, unito al 
suo collega degli affari esteri, non è riescilo sempre a impedire gli 
errori del gabinetto e ad ottenere che si mettesse un argine alle vio- 
lenze degli amici degli on. Cairoli, Zanardelli e Seismit-Doda, egli, 
rimanendo solo, sarebbe addirittura in balia delle fazioni che dettano 
la legge al gabinetto. 
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Xei quadro che abbiamo esposto delle condiasioui del ntmisteit) ab- 
boudauo i cupi e foschi colori, ina esso riproduce esattamente il vero 
stato delle cose e fa desiderare che cessi questo periodo di malessere e 
d'incertezza. 

Ì?ino al 14* ottobre non è neWOpinione che un articolo del 
Dina, sull’ow. Mussi a Tunisi^ c\\e dal Cairoli, mentre il conte 
Corti era a Berlino, era stato inviato nella Reggenza, con 
veste più 0 meno ufficiale, e che minacciava con atti impru- 
denti di fare della questione di un certo Vandoni una que- 
stione come quella famosa di don Pacifico, al tempo del mi- 
nistero Palmerston. 

La dimora dell'on. Mussi a Tunisi, scriveva il Dina il 3 ottobre, ha 
prodotto deplorevoli eifetti. E siamo certi che il conte Corti ne vede 
tutti gli inconvenienti. Ma ci sorprende che non li veda l'on, Cairoli 
il quale aggrava il primo errore {di avere inviato il Mussi a Tunisi), 
permettendo che intorno a noi si moltiplichino i sospetti e da cause 
futili nascano serie complicazioni. 

Rimasto alcuni giorni in riposo, e limitandosi a dare il la 
ai suoi collaboratori in alcune speciali quistioni di politica 
interna ed estera, il Dina non stette alle mosse quando vide 
annunziato nei giornali che Tori. Cairoli avrebbe pronunziato 
un discorso politico a Pavia il 15 ottobre. 

Fra breve, cosi egli scriveva due giorni prima, l'on. presidente del 
Consiglio rivolgerà al paese la parola lungamente aspettata e che 
deve squarciare l’oscurità in cui stanno avvolte tante questioni impor- 
tantissime. Il discorso •deU’ou. Cairoli ci rivelerà pure le vere condi- 
zioni del ministero, intorno alle quali corrono, da alcuni giorni, voci 
inquietanti. Dal numero e dalla qualità delle questioni che verranno 
toccate, dal modo più o meno esplicito con cui saranno svolte, saremo 
finalmente posti in grado di giudicare quale e quanto sia l’accordo dei 
ministri e di conoscere i punti che sono ancora argomenr.o di dissidio 
nel gabinetto. Bisognerà tener conto di ciò che verrà detto, e più an- 
cora di ciò che verrà taciuto; imperocché, in certi casi, anche il si- 
lenzio è eloquente... 

Noi confidiamo ad ogni modo che il discorso di Pavia sarà molto 
chiaro riguardo alia politica estera... 

Le parole deH'on. Cairoli, non ne dubitiamo, saranno tali per questo 
riguardo da metter fine ad uno stato di cose del quale già si vedono 
i pericoli. Stabilita e dichiarata ufficialmente le leale solidarietà del 
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ministero ris|»etto al trattato di Berlino, non costerà grande fatica di 
rimuovere i pretesti della diffidenza che é sorta contro di noi. E di- 
ciamo i pretesti, perchè, a parer nostro, il gabinetto Cairoli ha pre- 
stato il fianco ai sospetti più per questioni di forma che per questioni 
di sostanza. Non gli atti del nostro gabinetto furono felicemente giudi- 
,cati air estero, ma la debolezza sua, il desiderio di conserrarsi il favore 
popolare, che grimpedirono di assumere un’attitudine franca e ben 
determinata e di farla rispettare da tutti. Avrà il coraggio l’on. Cai- 
reli di dire ài suoi antichi amici che non devono pascersi d’illusioni 
e che la politica estera del governo italiano non è una politica di 
avventure e di imprudenti rivendicazioni e provocazioni, ma ha per 
base, oggi come in passato, il mantenimento delle buone relazioni con 
tutte le potenze estere ? Avrà il coraggio di affermare che l’Italia vuole 
innanzi tutto la pace e non muoverà un passo che valga a suscitare 
nuove complicazioni ? Questa, rispetto all enterò, non è politica vigliacca, 
come taluno ha asserito; imperocché non si tutela la dignità della 
nazione e del governo^ ponendola a repentaglio senza alcuna speranza 
o probabilità di giovare agli interessi del paese, anzi colla certezza 
del contrario... 

Quanto alla politica interna, non c’illudiamo; l’on. Cairoli, neanche 
volendo, potrebbe diffondere su di essa una grandissima luce. Le con- 
dizioni del paese si conoscono, e non sono liete. L’on. presidente del 
Consiglio potrà parlarci di riforme più o meno effettuabili, di progetti 
più 0 meno meritevoli di discussione. Ma il malessere del paese, più 
ancora che dalla qualità delle leggi esistenti, proviene dalla fìacchezza 
con cui sono eseguite. Nel ministero Cairoli non mancano le buone 
intenzioni, manca invece un giusto concetto dei principii di governo e 
sovratutto manca l’autorità che si richiede e che fa intendere esserci 
un governo, e a nessuno esser lecito di comportarsi come se esso non 
esistesse. Quest’autorità il presente ministero, sorretto dalle simpatie 
de’ suoi stessi avversari politici, l’avrebbe avuta se non se l’avesse la- 
sciata sfuggire dalle mani, volontariamente, in tutte le occasioni più 
gravi e solenni. 

Noi non sappiamo quali progetti annunzierà l’on. Cairoli, e igno- 
riamo se questa parte del suo discorso sarà in termini generali o scen- 
derà ai particolari. Diciamo soltanto che, se l’on. presidente del Consiglio 
non avrà cura innanzi tutto di rialzare il prestigio d’autorità forte- 
mente scosso e di rassicurare gli animi sgomentati dalle miserande 
condizioni della sicurezza pubblica e dalla crescente audacia dei par- 
titi che minacciano le nostre istituzioni, il programma ch’egli ci verrà 
esponendo della prossima campagna parlamentare sarà accolto come 
•una sterile promessa e nulla più. 
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Al modo stesso ch'é opportuna la concordia dei partiti rispetto al- 
Testero, così sarebbe a desiderare l'unione di essi sulle quistioni in- 
terne che toccano resistenza dello Stato. L'integrità delle istituzioni, 
la sicurezza pubblica, l'esercito, dovrebbero essere fuori delle lotte dei 
partiti. Il ministero ha lasciato pur troppo mettere in discussione 
tutte queste cose non solamente a parole, ma ben anche eòi fatti. E 
questo è l'errore che l’on. Cairoli ha Tobbligo di riparare prima di 
parlare di riforme, alle quali mancherebbe ogni base, salvo che si 
avesse in animo di fondarle sul disordine generale. 

Quest’articolo non lasciava prevedere che il Dina sarebbe 
stato intieramente o in parte soddisfatto del discorso che 
Ton. Cairoli avrebbe pronunciato a Pavia. I sudi apprezza- 
menti, contenuti in un articolo stampato n^VCOpinione del 
1 7 ottobre, su di un sunto telegrafico abbastanza ampio di 
quel discorso, furono del seguente tenore: 

... Riserbandoei di tornare sui varii punti trattati in questo discorso, 
lamentiamo intanto che non una parola si trovi in esso sulle gravi 
quistioni che riguardano la disciplina dell'esercito e Tintegrità delle 
istituzioni. Se l’on. presidente del Consiglio crede di avere esaurito 
questo argomento colle dichiarazioni fatte intorno al rispetto a. tutte 
le libertà sancite dallo Statuto, s’inganna. Non v’é alcuno che non 
approvi quelle dichiarazioni, nessuno che si faccia a propugnare l’of- 
fesa alle libertà costituzionali. La questione è ben diversa. Bisogna 
scendere nei particola, ri; frale libertà sancite dallo Statuto vi è anche 
quella di cospirare e perfino di armarsi a’ danni delle istituzioni fon- 
damentali dello Stato? Vi è quella di eccitare i soldati alla fellonia? 
L’on. Cairoli si affida interamente aU'autorità giudiziaria, e sta bene. 
3Ia, frattanto, qual è il dovere del governo quando si trova in pre- 
senza di una flagrante violazione della legge ? Deve permettere che 
essa continui, con grande scandalo del paese, fino a che i tribunali 
non abbiano punito i colpevoli? La teoria che il governo debba per- 
mettere il compimento di un reato (e reati sono le offese alle leggi e 
«Ile istituzioni), salvo a deferirne poi gli autori ai tribunali, è vera- 
mente strana e infondata. Eppure è la teoria che si svolge dalle pa- 
role del presidente del Consiglio! 

Nulla dunque che serva a rassicurare i cittadini; nulla che valga 
> tutelare e mantenere salda la disciplina deU'esercito ij^pesa impro^ 
duttiva, secondo la frase poco felice dell'on. Cairoli); nulla insomma 
di ciò che dovrebbe essere base di un governo autorevole e ben ordi- 
nato. Abbiamo invece rabbauiono di tutti i diritti e di tutti i doveri 
36 — Chiala, Gr . Dina. ■— III. 
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che spettano ad un governo costituito secondo la volontà della nazione 
— diritti e doveri che sono la maggiore salvaguardia delle pubbliche 
libertà,.. 

Le nostre previsioni intorno a quella parte del discorso che riguarda 
la politica estera si sono avverate, e ce ne rallegriamo. La solidarietà 
di tutto il gabinetto circa la condotta del nostro rappresentante al 
Congresso di Berlino è posta abbastanza in luce... Le dichiarazioni 
deiron, .Qairoli, a questo riguardo, ci sembrano soddisfacenti; ina lo 
sarebbero ancora più se l’oratore avesse apertamente biasimata l’agi- 
tazione che gli amici suoi vollero promuovere in Italia, e della quale 
egli pel primo ha dovuto riconoscere i pericoli. Noi desideriamo che 
le parole dell’onorevole presidente del Consiglio bastino a togliere gli 
equivoci che, in questi ultimi tempi, turbarono le nostre relazioni con 
alcuna potenza estera. 

Importante ci pare anche il silenzio sulla ricostituzione di una mag- 
gioranza di pura sinistra. Erano stati annunziati riavvicinamenti ed 
accordi, dei quali nel discorso di Pavia non vediamo traccia. L’onore- 
vole Cairoli non professa sentimenti esclusivi; apre le braccia a tutti 
ed esclama: Sinite parvulos venire ad me. Ma si formano in questa 
guisa le maggioranze parlamentari? Intendiamo le maggioranze com- 
patte e durevoli. Lo vedremo fra breve alla prova. L’on. presidente 
del Consiglio afferma di non voler indietreggiare, e nessuno pretende 
ciò. Manifesta invece la speranza che altri progredisca per avvicinarsi 
a lui. E noi, diciamo il vero, siamo disposti a progredire, anzi abbiamo 
sempre progredito. Guai a chi rimane immobile! Il guaio si è che il 
gabinetto Cairoli s'c posto così avanti, che il progredire fino a lui ci 
h divenuto impossibile e sarebbe funesto. Quando l’on. Cairoli vuol con- 
cedere i diritti elettorali a tutti coloro che daranno prova dì sai)er 
leggere e scrivere, contiamo i chilometri che ci separano da quel- 
X ideale e ci accorgiamo che la distanza è lunga, e che a volerla jier- 
correre tutto d’uu tratto c'è il caso di cadere a terra sfiniti. E neanche 
se avessimo le gambe della famosa Leda, ci sentiremmo il coraggio 
di progredire fino a' circoli Barsanti e ai tiri a segno repubblicani. A 
noi piace di andare avanti misurando il passo, e incominciammo a 
sentire il bisogno di correre meno velocemente quando la locomotiva 
ministeriale ci trascinava verso l’abolizìoue del macinato, che è quanto 
dire verso un precipizio. 

L'on. Cairoli ci assicura che invece del precipizio troveremo i giar- 
dini d’ Armida, con 60 milioni d’avanzo nel bilancio del 1879, e i mag- 
giori prodotti delle imposte esistenti, e l’estinzione dei debiti redimi- 
bili, e la quasi certezza di non essere costretti a sostituire nuove 
imposte all' abolita tassa del macinato. Ma lungo la strada che conduce 
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a questo paese di Bengodi, troviamo schierati gli on. Minghetti, Sella, 
Perazzi (1) e altri valentuoiriini, vigili guardie, che fauiio segau al 
macchinista di moderare la corsa del convoglio. Tutta questa parte 
del discorso di Pavia, che si riferisce alla tassa sul macinato, e in 
generale alle finanze, è stata accolta con manifesta diffidenza. 

Anche gli amici del gabinetto dicono che questo è il lato debule, 
il punto nero del programma, e aspettano che Ton. Seismit-Doda Ri- 
mostri l'esattezza delle previsioni delPon. presidente del Consiglio. E 
non si tratta di poco; si tratta del pareggio, di essere o non essere. 
Ci pare adunque che prima di metterci in viaggio di conserva col- 
Pon Cairoli sia prudente di rifletterci sopra più maturamente e, so- 
vratutto, l'aspettare più ampie e sicure informazioni. 

Noi non abbiamo mai poste in dubbio le ottime intenzioni deU’ono- 
revole Cairoli, e rendiamo omaggio al suo patriottismo, alla sua lealtà. 
Ma colle migliori intenzioni si possono compromettere gli interessi del 
paese; e il discorso di Pavia non risolve i nostri dubbi, anzi li raf- 
forza 

Le dichiarazioni contenute nel discorso di Pavia relative 
alla politica interna del gabinetto, e forse più ancora i com- 
menti fatti in proposito da un giornale così autorevole come 
VOpinione, i quali trovarono un’eco in tutta la stampa libe- 
rale moderata, provocarono una crisi nel gabinetto. Sotto la 
data del 19 ottobre leggevasi MeW Opinione \ 

Si conferma la notizia da noi pubblicata ieri delle dimissioni del- 
l'on, generale Bruzzo, ministro della guerra, e dell'on. vice-ammiraglio 
Di Brocchetti, ministro della marina. 

Insieme a loro ha pure presentate le sue dimissioni l'on. conte Corti, 
ministro degli affari esteri. 

Le solenni dichiarazioni fatte dalPon. Cairoli intorno alla libertà di 
associazione e di riunione non potevano avere altro effetto. Imperocché 
con quelle parole l'on. presidente del Consiglio poneva sotto l'egida 
del governo i comizi per l’Italia irredenta, per i circoli Barsanti e i 
tiri a segno repubblicani. 

Il silenzio dei treoninistri dimissionari, in presenza di siffatte di- 
chiarazioni, sarebbe necessariamente stato interpretato come un’adesione 
ad esse e avrebbe loro addossato la solidarietà de' principii che possono 
mettere a repentaglio le relazioni colle potenze estere, la disciplina 
dell'esercito, la integrità delle istituzioni. 


(1) Il lettore noterà che il Dina non nomina il Lanza ! 
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Non essendo mai stato sistematico avversario del ministero 
Cairoli, così il Dina dichiarò n%\YOpinione del 22 di non unirsi 
a coloro che avrebbero voluto accrescere le difficoltà della 
crisi ministeriale sopravvenuta. 

Non è una crisi lieve, egli aggiungeva. Auguriamo aU'on. Cairoli 
che i suoi colleghi non dimissionari gli lascino piena facoltà di ricom- 
porre il ministero sovra solide basi, e a questa necessità pospongano, 
se occorre, le loro convenienze personali. Ma nulla si farà di dure- 
vole, se alVarte delle sonore parole non si sostituirà un vero prò- 
gramma di governo. 

Ricomposto il ministero colla nomina del generale Bonelli 
alla guerra e del?on. Brio alla, marina, mentre il Cairoli inca- 
ricossi del portafoglio degli esteri, il Dina senza smettere 
Tantica vigilanza », annunziò xì(!^VOpmione del 27 che avrebbe 
aspettato lo svolgimento del nuovo periodo nel quale il mi- 
nistero era entrato. 

Non ommise però di ricordare alFon. Cairoli che il discorso 
di Pavia, per ciò che riguardava la politica estera, lo aveva 
impegnato in una via di u moderazione » e di « prudenza ». 
dalla quale non gli era lecito di scostarsi. 

Noi non vogliamo precipitare i giudizi, cosi il Dina, ma stimiamo 
opportuno di ripetere che la buona politica estera ha il proprio fon- 
damento nella buona politica interna. Il conte Corti si è dimesso, 
non già perchè non gli paressero soddisfacenti le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio rispetto aU’estero, ma perchè il complesso 
della politica interna toglieva efficacia ed autorità alPufficio suo, e 
metteva a repentaglio il mantenimento delle buone relazioni fra T Italia 
e le altre potenze. Si disse che questi timori erano esagerati. Ad ogni 
modo vorremmo che l’on. Cairoli ne tenesse conto. Nessuno oserà so- 
stenere che il prestigio del nostro paese all’estero non abbia bisogno 
di essere rialzato. Ma il rialzarlo sarà impossibile Uno a che il mini- 
stero si ostinerà a negare le cause che veramente lo hanno fatto cadere 
cosi basso. 

Sono ancora del Dina due altri importanti articoli, Dopo 
il Congresso di Berlino (28 ottobre), La temperanza dei giu- 
dizi (29 id.); ma la difficoltà materiale dello scriv^ere gli tolse 
di occuparsi di altri argomenti. « Non continuo a scriverti, 
così si legge in una breve sua letterina del 6 novembre a 
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persona di sua famiglia, perchè il mio braccio sinistro pro- 
segue ad essere inerte, sebbene cominci a dar qualche segno 
d’essersi ridestato ». 

11 Sella, che si trovava di quei giorni a Roma, ove era ve- 
nuto pel Consiglio delle miniere, gravemente impensierito 
dello stato di salute del Dina, nel ri tornare a Biella passò a 
Bologna e vi ai trattenne per intendersi col Minghetti circa 
al modo di sottrarre VOpinione dalla posizione difficile nella 
quale era posta dalla grave malattia del suo direttore (I ). Il 
quale, sia che subodorasse il motivo, o uno dei motivi della 
fermata del Sella a Bologna, sia che fosse preoccupato delle 
voci divoìgatesi di possibili accordi del Sella col Nicotera o 
col Depretis, provossi a rimettersi al lavoro, e con gran fatica 
(sebbene colla consueta lucidità della mente) il 14 novembre 
scrisse il seguente articolo: 


I nostri alleati, 

I nostri lettori ci renderanno giustizia riconoscendo che non abbiamo 
mai desiderato con soverchia impazienza il ritorno dei nostri amici al 
potere. Fin dalla crisi del 18 marzo abbiamo preveduto che la prova 
della sinistra sarebbe stata lunga; e così doveva essere affinchè non 
si dicesse ch'essa non aveva potuto svolgere davanti al paese e al Par- 
lamento il suo programma. Ciò non diminuisce punto in noi la certezza 
die i nostri priucipii trionferanno. Soltanto crediamo che il trionfo 
loro debba sorgere dalla necessità delie cose e dalla coscienza del po- 
polo italiano. L’aspettare non ci è grave, e hanno torto quelli che ci 
reputano indifferenti e quasi disposti à dimenticare il nostro passato, 
perchè ci vedono tranquilli. La tranquillità non esclude la vigilanza, 
la quale tanto è più efficace, quanto è più serena ed imparziale. Spesso 
coloro che dànno in furiose smanie, e si agitano ed esagerano, si al- 
lontanano dallo scopo che vorrebbero raggiungere. Pertanto non ci 
lasciamo commuovere dalle rampogne di alcuni nostri amici^ nè dalle 
ire de' nostri avversari, e proseguiamo nella via che ci pare maggior- 
mente utile agl’interessi del nostro paese e alla vittoria delle nostre 
idee. Imperocché siamo sempre stati fedeli ad una sola bandiera, e 
questa da molti anni serviamo, discutendo con quella temperanza di 


(1) GuicCIOLì, il, 229. 
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giudizio, che ora a taluno par nuova e che ci si vorrebbe ascrivere a 
colpa. 

Abbiamo dichiarato pochi giorni or sono che il pessimo dei mezzi 
per vincere sarebbe il conchiudere ibride alleanze; oggi ritorniamo 
su questo argomento perchè c’importa di spiegare il nostro pensiero. 
Noi aborriamo dai partiti che si rinchiudono in un' angusta cerchia 
di persone e fuor di questa non vedono salute. Anche i partiti hanno 
bisogno di acquistar nuovo sangue, nuovo vigore, di accrescere la 
schiera degli amici, di far dei proseliti... Ma il caso sarebbe ben di- 
verso, lo diciamo schiettamente, se ci si proponesse di stringere ac- 
cordi con frazioni parlamentari colle quali nulla abbiamo mai avuto 
di comune, nè i principii fondamentali del partito, nè il modo d’inten- 
dere la libertà, nè le regole di governo. Transazioni siffatte non gio- 
verebbero al nostro credito... 

Noi siamo avversari del presente ministero, ma un triste spediente 
ci parrebbe il ricorrere ad alleati che per noi rappresentano una serie 
di danni ancora maggiori di quelli ai quali ora sarebbe opportuno di 
riparare. Gli errori del gabinetto Cairoli li abbiamo additati e censu- 
rati, ma non dimentichiamo ch'esso è venuto al potere come una vivace 
protesta della coscienza pubblica contro un sistema di governo che, 
in breve tempo, aveva recato frutti funesti. E sarebbe strano che 
s’avesse a stringere la mano agli autori di quei mali per liberarci dai 
mali presenti, i quali sono d’indole ben diversa. Gli uomini che ci 
accusavano di scarso amore alla libertà, ora sembrano a noi troppo 
poco liberali per unirci a loro in un comune intento. La verità si è 
che non sono liberali oggi, come non erano veramente liberali neanche 
allora. Non conobbero mai la giusta misura; governarono con la vio- 
lenza, ed ora si mostrano non meno violenti, quantunque per un altro 
verso, nella opposizione. Indebolirebbero noi, come hanno indebolito la 
sinistra, della quale si atteggiano a rappresentanti e che li ripudia. 
La vera libertà è lontana cosi dairarbitrio come dalla licenza, e si fonda 
sul rispetto della legge. 

Dice il proverbio : meglio soli che male accompagnati.. E a noi piace 
di ripetere il detto della sajùenza popolare. 

Non si clirel^be, leggendo questo articolo-, che il Dina si 
trovasse in condizioni di salute così penose, come quelle in 
cui realmente si trovava ! E quanto esse fossero penose e gravi 
si può raccogliere da questa sua lettera al fratello Emilio in 
data del 15 novembre, sebbene in essa si accenni, come sempre, 
a un miglioramento che però mai si realizzava ! 
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Pregoti ringraziare i benevoli che s’interessano alla mia salute. La 
quale, se non migliora con la prestezza da me desiderata, migliora 
però costantemente. 

Tu hai ragione d’insistere perché io vada a spasso. Ma se tu fossi 
qui, capiresti come mi sia stato finora impossibile di uscire. Tempaccio 
indiavolato, pioggie dirotte, vento, tempo brutto insomma, tanto che 
rOcf.hini non mi consentì mai di andai fin ti, neppure in carrozza 
coperta. 

Oggi però, che il cielo sembra rosserenarsi, andrò a diporto. Ho già 
mandato a far il contratto per la carrozza, e proverò le scale. Intanto 
'noì). me ne resto neghittoso come non sono mai stato. Peccato che il 
br.iccio migliori lentamente e che anche di lingua stia male ; ma il 
medico mi assicura che mi troverò soddisfattissimo. Vedremo. 

L’iniquo attentato Passanante, di cui si ebbero le prime 
notizie in Roma circa le p.m. del 17 novembre, commosse 
profondamente il Dina e gli strappò dagli occhi il pianto. 
Egli si fece-trasportare alla sede dell’Associazione della Stampa 
di cui era uno dei vice-presidenti ( I), e cogli altri colleghi 
firmò il seguente dispaccio indirizzato a S. M. il Re in Napoli : 
a I sottoscritti rappresentanti stampa italiana ed estera ogni 
partito salutano Re Italia, congratulansi rimasto illeso iniquo 
attentato ». Successivamente quest’altro telegramma fu spe- 
dito al Cairoli che, accompagnando il Re, era rimasto lieve- 
mente ferito: « I sottoscritti, rappresentanti stampa italiana 
p(ì estera, deplorando iniquo attentato contro Re d’Italia e 
vostra persona, augurano e sperano pronta guarigione ». 

All’attentato Passanante tennero dietro, come è noto, nei 
giorni seguenti gli scoppi di bombe a Pisa e Firenze, che 
ferirono inconsci cittadini; di modo che, se l’attentato di Na- 
poli da principio poteva parere isolato, accreditossi poscia la 
persuasione che tutti quei tentativi si collegassero; e del resto 
dal discorso del ministro dell’interno, Zanardelli, al riaprirsi 
del Parlamento novembre), si potè dedurre che tale era 
pure l’opinione del governo. 

11 Dina pubblicò a tal uopo un energico articolo nell’O/?!- 
nione del 25, del quale riproduciamo alcuni brani: 


(1) Il presidente era il Desanctis, allora raiuistro deiristruzione pubblica. Vice- 
presidenti G. Piacentini e G. Dina. 
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Xj’ordine pubblico ed il Parlamento. 

Gravi fatiti si succedono in questi giorni; airattenfato iniquo contro 
S. M. tennero dietro attentati non meno feroci contro la vita dei cit- 
tadini. I fatti di Firenze e di Pisa hanno accresciuta la perturbazione 
degli animi, e il paese invoca una mano energica la quale tuteli la si- 
carezza pubblica,.. 

Il ministero attuale ha un esagerato concetto della libertà, e restringe 
in troppo angusti confini l'azione della legge. Nelle sue teorie che 
escludono il diritto di prevenire^ o c’è un equivoco, o c’è un’insigne 
ignoranzJa dei diritti e dei doveri di un governo. Questo abbiamo detto 
e ripetuto costantemente e con fermezza pari alla temperanza del lin- 
guaggio. Gli avvenimenti hanno giustificato pienamente le nostre 
parole... 

Il Parlamento non può rimanere indifferente al presente stato di cose. 
E il suo contegno d'oggi e l’accoglienza fatta nelle due Camere alle 
dichiarazioni ministeriali dimostrano chiaramente ch'è compreso del- 
l’alto suo ufficio e della parte di responsabilità che spetta ai rappre- 
sentanti della nazione. Noi non faremo pronostici sull’attitudine del 
Parlamento, ma ci auguriamo che risponda ai voti delPimmensa mag- 
gioranza del paese. Ciò che importa, lo abbiamo detto più volte, si è 
di ristabilire Vimpero della legge, e di affidare la custodia di questa 
a mefite esperta e a mani robuste. Il tempo delle illusioni dovrebbe 
essere passato; se il ministero avesse applicato le leggi esistenti non 
sarebbe ora nella dura necessità di annunciare la probabile domanda 
di provvedimenti straordinari... 

C’è una libertà guarentita a tutti i cittadini dallo Statuto; questa 
vogliamo ampia e sinceramente rispettata; ma non vogliamo la li- 
bertà contro lo Statuto, la quale produce necessariamente gli effetti 
che ora deploriamo. 

Negli Stati regolarmente ordinati si capisce che s’alternino al potere 
i partiti ossequenti alla Costituzione; non si intende che possa essere 
dichiarata legale dal governo la lotta dei partiti extra-legali contro 
il fondamento dello Stato. E proclamata la libertà piena e assoluta di 
questo partito extr^-legale, è impossibile determinare quali siano pe- 
ricolosi e quali no, come ha voluto fare l'onorevole Zanardelli nel suo 
discorso d’Iséo del 3 novembre, 

È mestieri che si rientri in carreggiata e senza indugio. Questo 
domanda il paese, questo domandano gli uomini tutti che, dopo aver 
sofferto e combattuto lungamente per la causa della libertà, non sono 
punto disposti a sacrificarla alla sua peggiore nemica, ch'è la licenza. 
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Dopo avere scritto questo articolo il Dina fece inutili sforzi 
per scriverne altri, come si proponeva di fare a proposito 
delle interpellanze sulla politica interna, cbe dovevano aver 
principio alla Camera ai primi di dicembre. Ma la suà vo- 
lontà si spezzò contro i mali che lo travagliavano. « Io vengo 
migliorando, scriveva il 5 dicembre al fratello Emilio, ma 
leiitissiraamente, e se quelli che da qualche settimana non 
mi vedono trovano un progresso materiale, io non lo trovo ». 

In altra sua lettera del giorno 11 si legge: « Il tempo si 
è messo al bello; ma oggi fa freddo ed io ne soifro come un 
infermiccio e invalido. Fo passi di formica e se miglioro gior- 
nalmente, è in modo insensibile. Ma spero nella buona sta- 
gione e neiraria natia ». 

Cadde frattanto (41 dicembre) il ministero Cairoli sopra un 
voto di fiducia proposto dall’on. Baccelli, respinto dalla Ca- 
mera con 563 voti contrari, 180 favorevoli e 5 astenuti; e la 
Corona si rivolse al Depretis per la formazione di un nuovo 
gabinetto. 

A rischio di rimanere a mezzo dell'articolo, il Dina volle 
esprimere il suo pensiero sulla nuova situazione politica 
(Opinione del 16 dicembre): 


GHi obblighi del nuovo gabinetto. 

.... A nessun ministero di sinistra abbiamo mai chiesto che riuun- 
ziasse alle proprie idee. Sappiamo che un partito politico deve andare 
al governo col proprio programma e rimanergli fedele. Noi siamo oppo- 
sizione e non pretendiamo che i nostri avversari governino coi nostri 
criterii. Però vi sono due domande che onestamente abbiamo il diritto 
di rivolgere al gabinetto che fon. Depretis sta per costituire, e ci af- 
frettiamo ad esporle a scanso di futuri equivoci. 

In primo luogo domandiamo che il ministero sia coerente al voto 
deir II corrente. Esso deve pertanto eseguire le deliberazioni che Ift 
Camera ha con quel voto additate. Il nuovo gabinetto ha Pobblìgo, 
cioè, di conservare l’ordine, di rivendicare i diritti del governo contro 
i nemici delle istituzioni, di prevenire le offese che alle istituzioni 
stesse e alla quiete pubblica si volessero recare. Himaiie inteso che il 
gabinetto ha nelle leggi esistenti quanto basta per conseguire questo 
scopo. Col mutamento di ministero muta pure la condotta del governo 
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rispetto alle associazioni che sono fuori dello Statuto e della legge. 
Non vogliamo persecuzioni nè provvedimenti straordinari; ma lo scio- 
glimento delle associazioni che minacciano di distruggere le nostre 
istituzioni politiche e sociali, è un dovere imposto dalla solenne riso- 
luzione della Camera, nè il nuovo ministero potrebbe sottrarvisi. Questo 
é il principio proclamato dal voto dell'altro giorno; se la maggioranza 
che rovesciò il gabinetto Cairoli non avesse inteso di determinare 
questo indirizzo politico, evidentemente non avrebbe avuto ragione di 
promuovere la crisi ministeriale per una questione di politica interna 
€ di ordine pubblico. Tanto valeva che lasciasse in vita il gabinetto 
Cairoli, oppure aspettare a combatterlo suirindirizzo finanziario, ch'era 
l’altro punto debole del suo programma. Il nuovo gabinetto Depretis, 
sorto iu forza di quel voto, si porrebbe iti aperta contraddizi(tne colla 
propria origine, se cercasse di esimersi dall'effettuarne gl’intendimenti. 

La seconda delle nostre domande è questa : noi vogliamo che il nuovo 
ministero sia composto in guisa da dare le più ampie guarentigie di 
alta moralità e d’imparzialità nella condotta del governo. Questo di- 
pende dalla scelta delle persone... 

Se Ton. Depretis si presenterà alla Camera con un ministero nei 
quale si abbia ragione di riputar riunite le due condizioni sovra esposte 
noi, fedeli alla nostra massima, non solo non gli susciteremo ostacoli, 
ma gli agevoleremo la via, quanto è jiossibile ad una opposizione leale 
e moderata senza venir meno ai suoi princìpii. 

Se invece la composizione del nuovo ministero fosse tale da non 
assicurarci quelle due guarentigie, la nostra condotta sarà semplice e 
ii(‘tta ; noi ci opporremo con tutte le nostre forze e con tutti i mezzi 
legali alla nuova amministrazione. 

E prova della sincerità e dell’onestà delle nostre intenzioni sia ap- 
punto il franco linguaggio che oggi, come in ogni altra occasione, 
abbiamo adoperato. 

Parve ai Dina die il nuovo ministero composto dal Depretis 
e da ini {)re3Ìeduto non rispondesse alle condizioni indicate 
nelTarticolo sovraccennato. Perciò lo accolse immediatamente 
con una furia irisolita con un articolo intitolato: Il ministero 
della decadenza (2U dicembre) : 

... In presenza di un ministero cosi fatto, il quale, politicamente, 
rammenta il secondo ministero Depretis, e per ogni altro riguardo è 
inferiore ai tre ministeri di sinistra che lo hanno preceduto, non ci è 
possibile di esitare intorno alla condotta che al nostro partdo convien 
di seguire. L’opposizione costituzionale non è un partito fazioso, e 
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certo non negherà al gabinetto i mezzi indispensabili per provvedere 
airamministrazione del paese; a condizione però che non implichino 
fiducia... 

Questo ministero è nostro dovere di combatterlo in nome de’ prin- 
cipii altissimi sui quali non è lecito di transigere, perchè non vogliamo 
che alla decadenza della sinistra tenga dietro la decadenza delle isti- 
tuzioni e del paese, che accoglie il nuovo gabinetto Depretis con un 
sentimento indescrivibile di dolorosa sorpresa. 

li Dina segnava con questo articolo la via che il partito 
jiioderato doveva seguire di fronte al nuovo gabinetto; ma 
qui s’arrestò l'opera sua. Egli trovossi oramai impotente a 
proseguire la lottai... 

Conforme alle intelligenze passate fra il Sella e il Minghetti 
in Bologna il 14 novembre precedente, fu proposto al Dina 
che fra lui, l’Ailievi, il Minghetti, il barone G. Barracco, il 
conte G. Borromeo e il principe Onorato Caetaui di Teano 
si costituisse una Società particolare per acquistare la pro- 
prietà àeWOpinione e continuarne la pubblicazione. 

Erano tutti amici politici e personali del Dina, e il primo 
pensiero di essi, come era stato già prima quello del Sella 
e del Minghetti, si fu che il Dina proseguisse a ogni modo a 
essere per loro e per il pubblico il direttore àQWOp'mione. 
Tanta era l’autorità e la simpatia che questo « Re della Re- 
gina del mondo come lo chiamava il Giorgini(l) si era 
procacciata in trent’anni di vita giornalistica! 

Nella nuova scrittura, a cui il Dina diede il proprio con- 
senso, venne stabilito per quanto riguardava u l’indirizzo po- 
litico del giornale » che la Società formasse « il Consiglio 
dei Direttore ». Questi, ove si fosse trattato di qualche u evento 
straordinario » e di qualche « importante decisione » avrebbe 
convocato i soci d’urgenza. Per « l’andamento ordinario » i 
soci si sarebbero riuniti periodicamente una volta la setti- 
mana presso il Direttore: 

Un articolo speciale era così formulato: 

« Il sig. Dina s’irnpegna di conservare la direzione politica 
« del giornale ed è a capo della direzione di esso... 


(1) Lettera del 26 agosto 1875. 
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« Al direttore sig. Dina sarà corrisposto un onorario non 
« minore di L. 8000 )). 

Alcuni giorni dopo, il 27-28 dicembre, il Dina vedendo che 
inesorabilmente appressavasi a grandi passi l’ora estrema, 
scriveva di propria mano « avendo la mente libera », il suo 
testamento (olografo) col quale nominava suo erede univer- 
sale ramato fratello Emilio. 

Ricordati in modo speciale gli amici suoi dilettissimi, pro- 
fessore Francesco Occhiiii. cav. Domenico Garneri, dottore 
Antonio Toaldi, marchese Francesco d’Arcais e gli altri col- 
laboratori deirO/nmonc più affezionati, per lunghi servizi 
prestati al giornale, il Dina legò L. 1000 all’ Associazione della 
stampa, L. 500 alla Società di mutuo soccorso Principe Um- 
berto, della quale era socio; altre L. 500 alla tipografia del- 
VOpinione\ L. 1000 alla Direzione degli Asili infantili israe- 
litici di Roma, e pari somma alla Direzione degli Asili infantili 
israelitici di Torino. 

Tutto ciò indipendentemente da altri cospicui legati a per- 
sone di sua famiglia, o a lui devote e amiche. 

Citeremo inoltre il legato fatto alla gran Biblioteca di Roma 
Vittorio Emanuele di tutti gli opuscoli da lui raccolti pel 
corso di oltre trentanni, affinchè gli studiosi potessero appro- 
fittarne (1). 

Come in tutti gli atti della vita <lel Dina, ranirno suo ge- 
neroso ed elevato si rispecchia specialmente nelle disposizioni 
seguenti, che trascriviamo letteralmente dal testamento del 
27 dicembre: 

i( Dichiaro infine di non avere crediti verso nessuno, e che 
tt se qualche mio credito apparisse dai registri, li intendo 
t( dimessi e cancellati, inibendo al fratello mio erede di mo- 
« lestare i miei debitori come non li ho mai molestati. 

(c Infine ringrazio tutti gii amici delTamicizia che mi hanno 

serbata, e lascio da parti» la politica e i suoi dissensi per 
« non ricordare che i giorni lieti e giocondi che ho pas- 


ci) Nel yestibolo della Biblioteca, a cura dell’insigne suo Direttore, conte Dome- 
nico Gnoli, Tenne posta il 24 aprile 1883 la seguente iscrizione scolpita in marmo: 

Giacomo Dina ^puhblioietcì torinese — lasciò a questa biblioteca la sua raccolta 
— d^opuscoU politici e amministrativi — con testamento de" 27 dicembre 1878. 
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u sali, sopportando il lavoro che con coscienza e perseveranza 
u ho compiuto ». 

Compiuto quest’atto estremo della sua volontà, Giacomo 
Dina aspettò con animo sereno e tranquillo che la morte 
venisse a colpirlo. 


1879 

Ultima Dea » fu chiamata dal Poeta la speranza. Per 
quanto il Dina si fosse ornai preparato al passo estremo, si- 
stemando tutte le cose sue nelle disposizioni testamentarie 
del 27-28 dicembre 1878, cionullameno, come è nella natura 
deH’uomo, contìdò ancora di vivere per poter lavorare e con- 
fortarsi dell’affetto de’ suoi nipotini. Sono commoventi le rare 
e brevi sue lettere intime di quel tempo, le quali rivelano 
sempre più che nobile e aft*ettuosa tempra fosse la sua. Il 6 
gennaio del 1879 scriveva alla cognata in Torino (1): 

Ti ringrazio, mia cara Manetta, delle cortesi tue espressioni. Ho 
proprio in animo di venirvi a vedere ed abbracciare verso Pasqua... 
Ma bisogna fare i conti con la salute, la quale, se viene regolarmente 
migliorando (!!), non è ancora cosi riparata da permettermi forse un 
lungo viaggio. Di qui ad aprile però ci corre ancora molto tempo, e 
giudicando deU'avvenire dai progressi fatti, é da credere che allora 
starò bene e potrò ritrovare ne* ragazzi una dolce consolazione ed un 
conforto vantaggioso... 

Non scrivo a Raifaele, nè ad Adelina, nè a Emma (2), come vorrei 
e dovrei ; il tempo mi vien meno, sebbene io sia occupato a far niente 
e l’ozio mi pesa; ma non c’è rimedio. Ho imparato a spese di mia 
salute e fors^anco di mia vita, che cosa sia il lavorare quando si è 
malati. Ci vuole riposo e distrazione, poiché da tutte le parti mi si 
ripete ch’è meglio un asino vivo che un dottor morto. Io non sono un 
dottore, ma posso restare un asino e vivo. 

Intanto siamo entrati neiranno 1879. Quasi non ci credevo. Pensiamo 


( 1) Il fratello Emilio era venuto in Roma verso la fine di dicembre per assistere il 
suo amato Giacomo, e vi* si trovava tuttora il fi gennaio. 

(2) Nipoti del Dina. 
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di percorrerlo bene e fuori di letto e senza fastidi pei cari bimbi ed 
auguriamoci che tutto vada bene e ch’io ritorni a scrivere in guisa 
da farmi intendere senza troppa fatica dagli altri, perchè ora faccio 
de* geroglifici^ anziché delle lettere. Addio... 

Partito il fratello Emilio, dopo essere rimasto a Roma una 
ventina di giorni circa, il Dina affrettavasi il 0 gennaio a 
mandargli notizie della sua salute, la quale purtroppo lìon 
migliorava, checché i medici gli dicessero. 

... Il tempo continua qui a essere indiavolato, ed oggi sono uscito 
un’uretta in carrozza coperta, ma non aU'ufficio, chè pioveva. lersera 
fu V trovarmi Garneri col dottor Saglione (1). Oggi vi é stato TOc- 
chini, il quale ha trovato che, in pochi giorni in cui fu assente, io 
aveva migliorato. Ma il mio progresso sarà lento finché non sia finito 
l’inverno, ed io sospiro il bel tempo per partire alla volta del Piemonte 
e rivederti. Dillo a’ cari bambini che mi aspettino... 

Nella prima settimana di febbraio una onorifica e lusin- 
ghiera comunicazione dell’ Associazione della Stampa, di cui il 
Dina era stato fino allora vice-presidente effettivo, venne a 
consolare il povero infermo. 

La « comunicazione » era del seguente tenore : 

Roma, li 5 febbhaio 1879. 

Associazione della Stampa PbuiodiOa in Italia. 

La Presidenza dell’ Associazione della stampa ha la soddisfazione di 
trasmettere alla S. V. IH. ma il seguente Ordine del giorno votato per 
acclamazione la sera del 4 c. in Assemblea generale dei soci. 

Ordine del Giorno. 

« L’Assemblea, augurandosi che l’on. Dina, completamente ristabi- 
lito, possa riprendere presto una parte più attiva a quanto concerne 
gl’interessi dell’Associazione, gli conferisce la Vice-Presidenza Ono- 
raria ». 

Gio. Piacentini — Antonio Allievi — 
E. Arbib F. D’Arcais — Shak- 
SPERE WOOD — F. COLAOITO — 
Luigi Cesano — F. Db Luigi. 

Eug. Ferro {Segretario). 


(1) Medico della Reai Corte. 
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Riproduciamo dalla minuta, scritta interamente di mano del 
Dina, la risposta ch’egli fece alla presidenza dell’Associazione 
delia Stampa: 

Roma, 8 febbraio 1879. 

La dignità che piacque alF Associazione della Stampa di conferirmi 
a voti unanimi e il voto cordiale con cui Tha accompagnato tanto più 
mi tornarono graditi, quanto meno erano da me attesi e preveduti. 
Gregario della stampa periodica io so di non meritare siffatta distin- 
zione che per cortesia dell'Associazione stessa, alla quale le condizioni 
della salute mia purtroppo non consentirono tsinura di recare queiraiuto 
che per me sarebbe stato desiderabile. Però, ringraziando le SS. LL. 
111. me della partecipazione che mi diedero delPOrdine del giorno vo- 
tato per acclamazione la sera del 4 corr., pregola altresi di voler farsi 
interprete de’ miei sentimenti di verace gratitudine verso T Associa- 
zione. E stimo che in miglior guisa non potrebbe essere manifestata 
aH’Associazione la mia riconoscenza quanto per mezzo loro, che ne sono 
l’alta rappresentanza. Nel voto dato veggo inoltre confermarsi una 
speranza vivissima del mio cuore ed è che TAssociazione sia per por- 
gere all’Italia l’esempio salutare di quella concordia d'idee, la quale, 
.senza scuotere la fermezza delle nostre convinzioni, rammorbidisce i 
costumi e ravvicina gli animi. Noi siamo così fatti, che facilmente ci 
lasciamo trascinare a lotte che non sono sempre di pensieri e di idee, 
e ci avvezziamo nel calor delle lotte giornaliere a considerare chi dis- 
sente da noi come nemici, più che avversari. Le più frequenti rela- 
zioni e lo scambio quotidiano di rapporti varranno a persuaderci tutti 
che, se si può dissentire, non per questo si hanno da scuotere le fon- 
damenta del civile consorzio, e tanto più efficace sarà la polemica 
quanto più sarà informata a' principii morali e politici, e il rispetto 
reciproco assicurerà a tutti il diritto eh' è pure un dovere di esprimere 
apertamente le proprie opinioni qualunque siano. Noi siamo o siamo 
stati tutti giovani, e per esperienza sappiamo come nel bollor della 
lotta si sia tratti di leggieri a diffidare delle altrui opinioni, a contrad- 
dirle e a condannarle dogmaticamente, come farebbero grinterpreti 
delle religioni positive. Ma questi sono difetti che il tempo corregge 
ed abbiamo ragione di rallegrarci de' progressi rapidi già fatti dalla 
stampa periodica italiana, attraverso delle grandi difficoltà, e che ci 
sono arra di altri miglioramenti, mercè de' quali essa possa crescere 
in dignità e in autorità e acquistar quel posto elevato, a cui sono ca- 
liti i principali giornali delle altre nazioni civili. 

Con codesti sentimenti di conforto nell’avvenire della stampa perio- 
dica e deir Associazione, io ripeto alle SS. LL. lll.me i miei ringrazia- 
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menti della testimonianza fraterna che mi si volle dare, e nella spe- 
ranza di poter corrispondere con l'opera mia a si squisita benevolenza 
ho il pregio di dichiararmi 

Dev. serv,: G. Dina (1). 

Nello stesso giorno, 8 febbraio, il Dina trovò ancora la forza 
per scrivere una lettera di due pagine al fratello Emilio, scu- 
sandosi se il suo carattere era tale da tormentare chi avesse 
da leggerlo. 

Qui abbiamo una primavera precoce ; se lo stesso fosse costi, ti pre- 
gherei di non indugiare a trovarmi la villa per poter cambiar aria (2). 
Gli effetti della primavera sono sensibili per me. Le gambe si snodano 
e cammino con maggior facilità... 

Stamane, di buon'ora, mi onorò d’una sua visita il senatore Zoppi, 
e mi accennò alla elezione del Collegio di Torino. Come se ne è 
andato il povero Allis ! Me ne dispiace davvero, perché giovane, e se 
ne va mentre % vecchi stanno qui a contendere colla morte. Nelle con- 
dizioni in cui mi trovo, penso più a risanare che a prepararmi un 
nuovo fiasco a Torino. L’ho dichiarato aH’ottimo Zoppi... 

E i ragazzi come stanno?... Spero di ritrovarli a Torino in buona 
salute e averli fedeli compagni alla villa. Addio. 

Sperando sempre in un miglioramento durevole, scrive al 
fratello il 14 febbraio: 

Sebbene non abbia alcuna nuova a darti, e sebbene mi costi sempre 
un po' di fatica lo scrivere, per lo stato del mio braccio sinistro, ti 
mando queste due righe per tranquillarti. Il tempo è bello e già sento 
la primavera e ne risento gli effetti. Il miglioramento mio progredisce 
e spero che quando verrà il giorno di farvi una visita sarò migliorato. 

Ma quando verrà quel giorno? 11 professore Occhini, che è 
stato a vederlo, gli fa presentire che è ancora lontano. 


(1) Nella Commemorazione dt Oiaeomo JDìtm, la qualOt per cura deir Associazione 
ùella Stampa, ebbe luogo in Roma il 22 luglio 1879, il presidente della medesima, 
Francesco De Sanctis, citò alcuni brani di questa nobilissima lettera, dichiarando che 
l’Associazione l’avrebbe conservata « come quasi il testamento del Dina, l’ultimo 
suo pensiero di rimpetto all’Associazione, e come una delle più care memorie di fa- 
miglia ». 

(2) Mentre il fratello si trovava in Roma, gli aveva espresso il desiderio di pren- 
dere in affitto, per alcuni mesi, nei pressi di Torino, una modesta villetta. 
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15 febbraio. — ... lersera fu a visitarmi il prof. Oechini, e, par rico- 
tioscendo che il miglioramento della mia salate procede lentamente, mi 
dichiarò che non credeva che mi convenisse partire prima della metà 
di maggio^ perchè Torino non è come Roma e possono aversi anche in 
maggio delle giornate fredde o troppo fresche. Laonde è bene che tu 
ricerchi nna villa in tempo, che sia comoda; ma io dovrò aspettare che 
venga il caldo. Alla fine di giugno penserò poi di recarmi a Pré Saint- 
Didier, dove, se non guarirò, troverò però un miglioramento sensibile, 
almeno lo spero. Qui su un giorno bello ne abbiamo parecchi di brutti, 
per altro la primavera è cominciata e la temperatura è buona e quasi 
calda... Io non faccio che andare a spasso, a piedi o in carrozza, secondo 
che fa bello o brutto tempo, e faccio la vita del fannullone^ alla quale 
non sono mai stato avvezzo.». 

24 febbraio. — ... L’inverno ci caccia probabilmente indietro, e con* 
viene aver pazienza, ed io ne ho anche troppa. Anzi l’ Occhini è ora 
d'avviso che non debba muovermi sino alla fine di maggio^ perchè teme 
un freddo improvviso e perchè non é di parere che io abbia a fermarmi 
a Torino. Ogni cosa è per ora sospesa... 

Se non avessi da ascoltare che il mìo desiderio, a quest’ora sarei già 
partito. Però non precipitiamo le nostre risoluzioni e facciamo le cose per 
bene. Tre mesi passano presto... 

13 marzo. — ...Il medico non vuole che io parta, credendo sempre 
che costi possa sopravvenire un freddo repentino, e non ha torto, per- 
ciocché anche qui c’è un ritorno aH’invemo e siamo di nuovo minacciati 
di pioggia. Da quasi un mese non piglio più rimedi e attendo che la 
natura operi. Ula la natura dorme, ed io continuo ad avere la lingua, 
il braccio e la gamba impacciatissimi. Proverò poi la montagna, ma 
con un filo di speranza molto tenue .. Sospiro di rivedere i bimbi... 

Trascorrono le settimane senza che il miglioramento aspet- 
tato si avveri, ma nella speranza che esso arrivi colla buona 
stagione. 

20 aprile. — ... Io credo che in principio di maggio sarò in grado di 
muovermi e di partire... Sarà un bei giorno quello in cui vedrò la cara 
famiglia e i bambini tutti.*. 

Pensa però che se ho da stare in villa, sarà a patto di avere una 
bella vista de’ dintorni, con aria buona, con strada carrozzabile e belli 
viali e così vicina a Torino che i bambini ci possano venire. Quando 
arriverà il mese di luglio, sarà il caso di cambiare e salire più in alto, 
come a Viù, per trovar aria fresca e salubre (1)... 

<1) Il medico Ocohini lo aveva dissuaso dal recarsi a Pré St*Didier. 

37 — Ohiala., G. Pini. — HI. 
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11 25 aprile torna a scrivere che non desidera altro che di 
muoversi e respirare l’aria dai campi e con la compagnia dei 
birbantelli. Spera che il fratello avrà preso presto in affitto 
la villa vagheggiata, chè quanto a fermarsi a Torino, ciò gli 
sarebbe insopportabile. « A Torino ci verrò quando mi sen- 
tirò forte e mi potrò reggere sulle gambe; ma dare lo spet- 
tacolo di un vecchio invalido non voglio a nessun costo )>. 

Deposta ornai ogni anche menoma speranza di tornare al 
lavoro^ e non volendo più oltre essere a carico del giornale, 
il 30 aprile il Dina scrive alPAllievi di voler rinunziare allo 
stipendio. 

Il 3 maggio è giorno di contentezza per lui. Riceve la no- 
tizia dal fratello che ha preso in affitto la villa Cossilla^ Tan- 
tica villa Balbo, posta tra il Po e la strada carrozzabile del 
Rubatto. 

5 maggio, — ... La tua lettera di ieri l’altro mi ha fatto immenso 
piacere. La Villa Cossilla mi metterà in grado di avere le vostre visite 
ai può dire tutti i giorni. I bambini sono come in casa. A qualunque 
ora ci si può venire e partirne, e qualche altra visita avrò anche di 
frequente. 

Qui fa caldo ma il tempo è serabre torbido. 

Non ho ancora ricevuto risposta da Allievi alla mia lettera del 30 
aprile; ma so che è stata convocata oggi la Società del giornale, affine 
di deliberare. 

Cammino male, anzi pessimamente. Spero però nel caldo che verrà 
presto e si farà sentire anche aU’ombra... 

8 maggio,,. — Qui il tempo non è ancora bello e comincia ora sol- 
tanto il caldo, ma non é estate, è scirocco. Però Testate non può ritar- 
dare. Verso il 15 maggio corrente, spero di poter partire. Cammino 
male, ma spero di rafforzarmi in seguito, e di ricuperare Tuso della 
gamba e del braccio. 

... Del giornale non occorre parlare... Come ti scrissi, io ho rinunciato 
allo stipendio. Si è radunato due giorni il Consiglio d'amministrazione, 
né mi si scrisse, benché siano passati 8 giorni... 

Più presto verrai, tanto meglio. 

Alcuni giorni appresso, venuto il fratello in Roma, i)er 
accompagnarlo nel viaggio sino a Torino, Giacomo Dina partì 
a quella volta. La bontà delTaria che si respirava nell’amena 
villa dove l’autore delle Speranze d^ltalia aveva passati tanti 
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giorni sereni e operosi, le cure affettuose della famiglia, la 
compagnia frequente dei vispi nipotini, parve ne^ primi tempi 
che dovessero ridonare la vigoria e la salute al povero in- 
fermo. Ma purtroppo i suoi giorni erano contati! Il 15 di 
lùglio, verso le ore 7 pom., secondo il consueto, andò in car- 
rozza a trovare il fratello Emilio e lo condusse con sè alla 
villa per il pranzo. Prima di sedersi a tavola lesse tre lettere 
giunte durante la sua assenza; l’ultima su cui si fermarono 
i suoi ocelli era la seguente scritta dal Luzzatti: 


Mio ottimo amicOf 


(Padova, 12 luglio, 1879). 


La tua lettera del 4 luglio venne da Roma a Padova; io era a Ve- 
nezia e la lesfgo oggi a crisi compiuta (1). Puoi credere con quanto 
piacere l’abbia letta e riletta; la lucidezza delle tue idee ‘politiche è 
mirabile ; Sella è il solo uomo di Stato che possa salvare Tltalia, e ap- 
punto perciò tutti i minori invidiosi lo avversano segretamente. Anche il 
Lanza tenne un contegno poco chiaro e che ha contribuito a indebolire il 
Sella in alto loco. 11 nuovo ministero già si designa come il ministero di 
estate; e airinverno sicuramente vi sarà una nuova crisi. Sarà quella 
Pultima crisi della sinistra ? Verrà allora il Sella ? Ecco i due problemi 
affannosi. A me pare che il Sella abbia bisogno di grande libertà di 
movimenti e non può rimanere soffocato dalle miserie dei partiti rab- 
biosi. Se' savio e intendi me' ch'io non ragiono. 

Addio, mio caro amico, cura la tua preziosa salute, che argomento 
buona dalla freschezza della tua lettera ; salutami tuo fratello e amami 
come ti ama 

Il tuo Luigi. 


Verrò a vederti a Torino a fin di luglio, molto probabilmente; poiché 
farò la cura idropatica ad Andorno. 


Come il Dina si rallegrasse al pensiero che presto avrebbe 
riveduto il u dolcissimo amico )>, non abbiamo mestieri di 
dire... Fu breve la contentezza! Gustati alcuni cibi, il Dina 


(1) In una quistione riferentesi al macinato, il ministero Depretis era stato bat- 
tuto a gran maggioranza il 3 luglio sopra di un ordine del gìoruo di sfiducia del Bac- 
carinì, a cui aderirono il Sella e il Nicotera. Dei tre gruppi, la cui momentanea coa- 
lizione aveva rovesciato il ministero, cioè amici del Cairoli, amici del Nicotera, e 
opposizione di destra, il gruppo del Cairoli essendo più numeroso degli altri due 
presi separatamente, la Corona si rivolse al Cairoli, il quale riuscì a formare una 
nuova ammioiii trazione da lui presieduta, ebe presentossi alla Camera il 14 luglio. 
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fu cólto, verso le ore 8 1/2 da un nuovo colpo, che lo spense 
aH’indomani, 16, alle 3 pom. 

Nato il ^4 aprile 1824 aveva vissuto 55 anni, 3 mesi e 16 
giorni. 

Fu detto sulla bara deirestinto da chi, come lui, non ap- 
parteneva al « culto del maggior numero »: 

« Giacomo Dina nacque in Torino, povero, ebreo, derelitto. 
« Morì in Torino, ebreo, altamente stimato, con modesto censo, 
« onorato frutto di onoratissime fatiche. Eccovi i due estremi 
(( di quella preziosa esistenza, che si spense ora fra noi ». 

Onoratissime fatiche, in vero, ma che disgraziatamente ne 
accorciarono la vita. Egli che, secondo il giudizio datone da 
uno straniero illustre, era in Italia di quei rari uomini che 
« avessero più perfettamente equilibrate le qualità deiranimo 
e deli’ingegno », non seppe o non volle essere u equilibrato » 
anche nel lavoro. È la sola « colpa » che gli si possa imputare, 
perchè di altre colpe fu affatto immune. 

Gli articoli del Dina mWOpinione^ le sue relazioni parla- 
mentari, i suoi discorsi alla Camera, ecc. non ci forniscono an- 
cora elementi bastevoli per darci un’idea completa della 
(( laboriosità » di quest’uomo. Si può dire che da quando, 
giovinetto, egli preparavasi a diventare maestro di scuola, 
sino agli ultimi mesi della sua vita in cui dovette rassegnarsi 
a fare il fannullone », non cessò mai dal lavorare e dall’appli- 
carsi allo studio. Sono innumerevoli le pagine che il Dina lasciò 
di studi frammentari sulla religione ebraica e sulle discipline 
sociali ed economiciie. Non si pubblicava un’opera importante 
in Italia, in Germania e in Francia che egli non acquistasse, 
e non ne trascrivesse i brani che avevano maggiormente col- 
pito la sua mente, facendone all’uopo la critica, sempre ele- 
vata e acuta. Tratto tratto, in mezzo a quelle pagine sparse 
e disordinate sono riferiti aneddoti che egli aveva uditi dalla 
bocca degli uomini politici più ragguardevoli del suo tempo, 
Micordi personali (t), ecc. Non andando mai in società nè fre- 

(1) Da questi Ricordi vogliamo trarre una pagina rimasta a mezzo, o di cui si è 
smarrita la continuazione, relativa al conte di Cavour e al giudizio che il g:rande uomo 
dì Stato esprimeva in discorsi famìgliari sulla politica di Napoleone HI rispetto al- 
r Italia {Appendice^ n. xvii). 
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quentando i teatri, il nostro Dina trovava tempo a tutto, a 
fai-e ^articolo pel giornale e ad applicarsi agli studi più astrusi, 
come quelli che hanno attinenza colla Bibbia e colle religioni 
primitive. « Nessun ideale, disse di lui il Bonghi (1), era re- 
spinto dal suo animo. Le quistioni, che suscita Torigine del 
Oristianesirao e la misteriosa rovina del popolo nel cui grembo 
esso era, occupavano molto il suo spirito. Io Tho incontrato 
più volte che ruminava di Cristo e di Messia, d’Evangelio e 
di Bibbia. Non v’ha soggetto di cui la letteratura sia diven- 
tata più ricca da cinquant’anni in qua; ed a me non riesciva 
di nominargli libro ch’egli non conoscesse. Mi diceva che ne 
avrebbe voluto scrivere; che sarebbe stato il lavoro della sua 
vecchiaia (2); e si doleva che a studi siiBFatti si volgesse cosi 
poco l’attenzione in Italia ». 

Giacomo Dina aveva un cuore sensitivo, affettuoso. Le let- 
tere sue intime, delle quali tibbiamo pubblicato alcuni brani, 
palesano la squisitezza de’ suoi sentimenti, e com’egli sen- 
tisse un conforto a’ suoi mali e alle sue traversie pensando 
all’affetto di cui lo ricambiavano i nipotini lontani, i hiricchini^ 
i hirhantdli, com’egli famigliarmente li chiamava Al fratello 
Emilio raccomandava sempre di avere la massima cura della 
loro educazione e dei loro studi. In una lettera da Roma 16 
giugno 1875 si legge a tale proposito: « Procura che Raffaele 
e Adelina studiino per fare dei buoni esami ed essere pro- 
mossi. Questo della educazione de’ bimbi è il pensiero che 
pai mi martella, perchè una solida istruzione è la ricchezza 
più solida ». 

La calunnia, che non risparmia i migliori, non risparmiò 
neppure il nostro Dina, e fu per lui una fonte di infinite 
amarezze. 

Uno stretto suo parente essendo stato implicato in disgra- 
ziate vicende di borsa, i maligni non dubitarono di riversare 


(1) Commemorazione de] luglio 1879- 

(2) Ne scrìsse alcuni frammenti, che palesano quanto fosse estesa la sua erudizione 
e la sua moLte acuta e superiore. 
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suU’onesto direttore deìVOpinione una parte di quella respon- 
sabilità; anzi accasarono lui stesso di manovre di borsa col 
mezzo di notizie o di articoli pubblicati nel suo giornale. 

Nella Gazzetta Livornese del 17 gennaio 1873, sotto la ru- 
brica « Rivista della stampa italiana » leggevasi a tale riguardo 
quanto appresso : 

Il Corriere (di Firenze) contiene il seguente curiosissimo mottetto : 

u U Opinione dichiara nettamente che il ministero non intende di 
u proporre aumento alcuno o variazione di sorta alle condizioni attuali 
u dèlia circolazione dei biglietti della Banca Sarda. 

u Resta però a sapersi se la dichiarazione del foglio dell’on. Dina- 
** sia un genuino comunicato del ministero, ovvero semplicemente una 
M manovra di borsa... caso che si verifica spesso nelle mosse di quel 
u giornale ». 

Mosso da una nobile indegnazione nel leggere una simile 
ioiàmia, il Dina mandò questa lettera al Direttore della Gaz- 
zetta Livornese: 

Roma, il 18 gennaio 1873. 

Mio egregio signore e collega! 

Non leggo il Corriere perchè giornali di tal fatta non entrano nell’uf- 
ficio deir Opinione. 

Però nella Gazzetta Livornese di ieri ho letto alcune parole di 
quel foglio, che stampate in esso mi onorano, e riprodotte da lei mi 
spiacciouo. 

Disprezzo la calunnia e non curo grinsulti de’ giornali birbi e ri- 
cattatori. Ho sempre avuta grande fiducia nel senno e neH'onestà degli 
Italiani, che sanno distinguere i diarii probi da' venderecci, e credo di noti 
essermi ingannato. 

Ma voglia dirmi, nella sua lealtà, ella che dirige un giornale accredi- 
tato in una delle principali piazze d’Italia, se crede proprio curiosissimo 
ciò che ha scritto il Corriere di Firenze? Lo chiami briccone, e sta bene, 
poiché pretende di vendere Incciole per lanterne, mettendo in dubbio la 
veracità di una notizia autenticissima. Della perfida insinuazione non 
faccio neppure cenno. In un giornale come il Corriere mi onora, quanto 
mi ha disgustato il vederla riprodotta nel suo. 

Mi perdoni questo sfogo d’uno che non ha l’onore di essere conosciuto 
da lei. Non mi è stato possibile trattenermi dallo scriverle, privata- 
mente, queste due righe, parendomi ch’ella ignori che sia il Corriere, 
Ne domandi delle novelle a Firenze. 

Gradisca i miei ossequi!. Di lei dev, G. Dina. 
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Cbi scriveva privatamente una simile lettera, poteva benis- 
simo a fronte alta dichiarare nell’Opiwiewe del 5 gennaio 1877, 
accennando, in un articolo, ad interessi delle Borse: collo 
quali non abbiamo nè avremo mai nulla da fare. 

Del resto, con quale occhio il Dina vedesse i giuochi e i 
giuocatori di borsa lo attestano queste righe di una sua iet- 
terà intima in data di Roma 2 noveihbre 1876, che abbiamo 
sott’occhio: « Se X fosse un negoziante colpito da disgrazia, 
sarebbe dover nostro di dargli anche la camicia per salvarlo. 
Ma affari di Borsa sono partite di giuoco e si avrebbe torto 
di far de’ sacrifici... Io credo che il giuoco di Borsa sia una 
pazzia insanabile... w. Nella stessa lettera il Dina aggiungeva 
come egli non sapesse comprendere come i suoi avversari 
spargessero la voce calunniosa che egli si brigasse di affari 
di Borsa!.., E si noti che la persona a cui il Dina così scri- 
veva, era, si può dire, il suo a tesoriere )>, che conosceva, fino 
a un centesimo, quali fossero le sue a entrate » e le sue 
« uscite »! 

AU’infuori della calunnia che abbiamo menzionata, non sap- 
piamo quale altra sia stata lanciata contro il Dina; salvochè 
si voglia considerare come tale l’accusa mossagli dalla Civiltà 
cattolica., nel febbraio 1869, di essere un framassone! 

Alla strana accusa di quel periodico il Dina rispondeva con 
tutta franchezza (1): 

Assicuriamo la Civiltà cattolica, la quale ci chiama liberali e fra- 
massoni^ che, in quanto a liberali sì, ma framassoni no. Appunto 
perchè liberali ne abbiamo abbastanza dei legami indispensabili ohe ci 
stringono nella società civile e politica, per andarcene a creare degli 
altri. Air Opinione le società segrete furono, sono e speriamo saranno 
sempre sconosciute. 

Prima di chiudere il presente capitolo vorremmo poter ri- 
spondere a quelli che ci domandassero se il Dina, che u la 
cieca sorte aveva fatto nascere israelita » (2), fosse un credente, 
0 uno scettico. 

(1) Opinione 22 febbraio 1869. 

(2) Vedasi nella recente opera di Alessandro D’Ancona, Ricordi ed affetti., Milano, 
Treves, 1908, la splendida commemorazione ch’egli dettò nel 1891 di Salvatore De Be- 
nedetti. 
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Scettico» no certamente. Egli che ammirava più di ogni 
altro libro la Bibbia, sino a dichiarare che se uon avesse 
studiato e approfondito sin dalla sua più tetiera giovinezza 
quei libro santissimo, non avrebbe di certo potuto conseguire 
il grado eminente che poscia acquistò nel giornalismo (1), no!i 
era nè poteva èssere uno scettico. Ma, come in tutte le qui- 
stioni politiche, così anche nelle cose religiose, Giacomo Dina 
era per la libertà del peììsiero. Egli stesso, se mal non ci ap- 
poniamo, volle indicarci quale fosse la sua fede religiosa, in 
queste righe, scritte fra il 1874 e il 1870, in un suo taccuino*. 

La teologia soffoca la religione. 1 dogmi teologici sono incomprensibili 
alle menti incolte e respinti dalle intelligenze colte. 

Ormai si è persuasi che alla pace della coscienza e alla salute del- 
l'anima i dogmi sono indifferenti. Le massime di Franklin giovano 
alla moralità e a' buoni rapporti sociali più della Somma di San Tom- 
maso. 

Dimmi quel che fai e non quel che credi; di questo non mi curo, di 
quello molto per poterti giudicare. 

Ài credente che prega, non dovete turbar Tanimo col domandargli 
se crede a un Dio personale, al Dio della Bibbia o del Corano o dei 
teisti. 

Talvolta si è tratti al pianto e alla preghiera. Ogni uomo, la cui 
coscienza non sia un deserto morale, può, in un momento critico della 
sua vita, essere spinto a pregare. A chi rivolge la sua preghiera? 
Non sa, ma sa di chiedere l’appoggio, la consolazione d'uno più potente 
di Ini. 

La contessa di Sabran, scrivendo al sig. Boufflers gli diceva: « Ho 
« pianto... ho pregato... Qual Dio? L’ignoro. L'anima mia cercava mac- 
u chiualmente un sostegno in un essere piti potente di lei. Ed è con- 
u forme alla natnra n. 


(1) Commemorazione di 6» Dina, letta il 27 luglio 1870, nel tempio israelitico di 
piazza delle Scuole in Koma, daiPillustre rabbino Angelo Fornari. 
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Dopo la morte 


La morte di Giovanni Dina fu conosciuta in Roma la sera 
stessa del 16 luglio. 

La mattina del 11 Y Opinione^ listata a lutto, ne dava il 
mesto annunzio in capo alle sue colonne: 

Roma, 16 luglio. 

Un telegramma pervenutoci stassera da Torino ci reca la dolorosis- 
sima notizia che il nostro amico, maestro e direttore Giacomo Dina, 
è morto oggi alle ore 8 pom. in quella città, dove si era recato da 
oltre uu mese per cercarvi sollievo alla grave malattia dalla quale era 
travagliato da circa due anni. 

Procureremo domani di vincere il nostro profondo cordoglio per ren- 
dere alla sua cara memoria il tributo d’affetto e d'onore che le è 
dovuto. 

Oggi non ci reggerebbe Tanimo di farlo. 

L.\ RkD AZIONE. 

Lfi stampa romana, a cui associossi tutta la stampa delle 
altre provincie italiane, fu unanime nel rimpiangere la morte 
del Dina e nel rendere omaggio alle sue eccelse virtù civili. 

La Rappresentanza permanente dell’Associazione della Stampa 
riunitasi la sera stessa del 16 luglio, delegò l’ex-deputato Tegas 
e i deputati Favaie e Adolfo Sanguiiietti a rappresentare la 
Associazione stessa ai funerali in Torino. Oltracciò ebbe d 
pietoso e delicato pensiero di farsi iniziatrice di una Comme^ 
morazione solenne dell’illustre pubblicista nella sala Dante (I). 


(1) Solo più tardi là Rappresentanza permanente dell’Associazione della Stampa ebbe 
notizia che il Oina aveva lasciato per testamento il legato alla medesima di L. 1000, 
di cui ò cenu< a pag. 57JJ. 
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Alle 9 e 1/2 antira. del giorno 18 ebbe luogo il funebre 
accompagnamento della salma del Dina dalla villa Cossilla al 
cara posante torinese. 

Intervennero alla mesta solennità il prefetto della provincia, 
Minghelli-Vaini, molti consiglieri comunali, i rappresentanti 
della stampa e molti ragguardevoli personaggi amici del- 
l'estinto. 

(jiunto il corteo al camposanto parlarono il comra. Malvano, 
assessore anziano, rappresentante il municipio torinese ; il 
rabbino raaggiore prof. Ghiron in nome della comunità israe- 
litica; il prof. Tegas, per l'Associazione della Stampa; il dottor 
Buttero, direttore della Gazzetta del Popolo^ il quale in nome 
degli avversari politici del Dina, rese omaggio al carattere 
dell’uomo e all'ingegno del pubblicista e infine il marchese 
D’Arcais in nome dei redattori à^WOpinione (1). 

Prima di venire a Torino, il D’Arcais aveva scritto la se- 
guente Commemorazione che fu stampata neìVOpinione nel 
giorno medesimo (18 luglio) in cui si effettuava il trasporto 
funebre della salma del Dina. 

Col cuore commosso e colla mano tremante prendiamo a scrivere di 
Giacomo Dina. Egli soleva dire che la Redazione deìrOpm?one era 
una famiglia, e come tale l’aveva ordinata, educata, guidata per tanti 
anni. E noi tutti suoi vecchi compagni e collaboratori, non solamente 
riverivamo in lui il capo e il direttore, ma amavamo l'amico e il 
maestro e vivevamo con lui in questa sincera corrispondenza d'aifetti. 
La morte sua ci ha dunque crudelmente colpiti, e i fedeli lettori del 
nostro giornale, che anch’essi stimavano e amavano il Dina, ci perdo- 
neranno se oggi, nelle nostre parole, si faranno soverchiamente palesi 
il turbamento e l’angoscia degli animi nostri. Possiamo spargere la- 
grime e fiori sulla sua tomba, non dettare di lui una biografìa che ri- 
chiederebbe mente più serena e tranquilla. 

Eppure la vita di pochi uomini contiene maggior copia di alti 
insegnamenti ed è più degna di esser proposta ad esempio. Gia- 
como Dina non tenne uffici di governo, non ebbe onorificenze da lui 
non ambite: e qualche volta respinte, non menò vanto dei servigi resi 
alla patria, non fu e non volle essere che un giornalista, E ciò mal- 
grado il suo noine andrà unito a quello dei benemeriti cittadini che 


(1) Appendice, n. xviii. 
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fecero l'Italia, dinanzi alla forza e alla potenza della stampa dà Ini 
nobilmente rappresentata s'inchinarono i pift illustri reggitori dello 
Stato e tremarono gli oppressori del nostro paese e i nemici delle isti- 
tuzioni. 

Ohi narrerà la vita del Dina dimostrerà qual parte possa avere nel- 
rindirizzo della cosa pubblica e nei destini della nazione un giornalista 
dotto, onesto, coraggioso e prudente al tempo stesso. Nessuno ci smen- 
tirà se affermiamo ohe la raccolta deWOpinione è nno dei più preziosi 
documenti per la storia d’Italia. B a questo giornale consacrò per oltre 
trent’anni, cioè dalle origini fino agli ultimi tempi, le sue cure quo- 
tidiane Giacomo Dina, Fino a che la malattia non lo ebbe interamente 
domato, non passò quasi giorno senza ch’ei vi mettesse una parte del 
proprio ingegno e del proprio cuore. Accolto fra i redattori dell’ Opi- 
nione, pochi giorni dopo che questa era stata fondata, vi si trovò in 
mezzo a egregi patrioti, a scrittori valenti ; giovanissimo d’età, mo- 
desto, nuovo alle lotte politiche, palesò tosto una singolare attitudine 
ad una carriera, nella quale doveva poi stampare sì vasta orma di sé. 
Eileggendo gli antichi fogli deirOpimone; vi si riconoscono ancora 
gli articoli del Dina, dalle idee chiare, dallo stile piano ed efficace, 
dalla logica stringente, Oli studi suoi giovLinili erano stati indirizzati 
alle lettere e alle discipline filosofiche. Poi li rivolse egli stesso con 
ferrea volontà alle scienze politiche ed economiche. 

Quando Aurelio Bianchi-Giovini lasciò la Direzione àeW Opinione^ il 
Dina parve naturalmente indicato a succedergli; tuttavia, se la me- 
moria non ci tradisce, egli non ebbe la qualità ufficiale di direttore 
che nel 1854, e la conservò sino all’ ultimo senza interruzione, poiché 
non va tenuto conto di un breve tratto di tempo nel 1866, durante il 
quale, venuto a Firenze, si provò a spezzare i vincoli che lo univano 
alla stampa periodica. Ma quei vincoli erano indissolubili, e una forza 
superiore a tutte le sue risoluzioni lo ricondusse al posto con tanto 
onore occupato. 

A Giacomo Dina rimarrà la gloria di essere stato uno dei più in- 
telligenti ed utili collaboratori del conte di Cavour. Noi fummo testi- 
moni della stima che il grande uomo di Stato professava per l'insigne 
pubblicista. Nei momenti più solenni dell’epopea italiana, VOpinione 
non solamente fu l'interprete fedele del pensiero deU'illustre ministro, 
non solamente ne colori i disegni, ed ebbe fede quando altri diffidava, 
ma spesso ne indovinò le segrete intenzioni. 

Del resto il conte di Cavour conosceva il carattere onesto e indi- 
pendente del Dina, e sapeva di poterlo riguardare come un amico, un 
compagno, e non come un materiale strumento della sua volontà. Le 
relazioni fra il ministro e il giornalista furono sempre cordiali perchè 
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fondate sulla stima. V Opinione difese strenuamente il concetto e lo 
scopo della spedizione di Crimea, e ne previde e misurò le conseguenze; 
6 poscia, cooperò anch’essa, con sagace ardire, alla riscossa del 18n9, 
e allora fa tale la fiducia del conte di Cavour nel Dina, che a più ri- 
presa lo fece depositario di gravissimi documenti che, pubblicati un 
istante prima deirora opportuna, avrebbero compromesso le sorti d’Italia. 
Noi rammentiamo ancora una Nota del ministro al governo austriaco 
stampata nella nostra tipografia e rimasta nel nostro ufficio per oltre 
una settimana, senza che nulla ne trapelasse, senza che alcuno di 
quelli che Tavevano letta (dal principale dei redattori airinfimo degli 
operai) tradisse il segreto affidato al suo onore. Poiché in quei giorni 
di pericolo e d’ansia, l’onore imponeva più spesso di tacere che di 
parlare. 

Il Dina non pospose mai i doveri del cittadino agl’interessi del gior- 
nalista; sentiva nobilmente la dignità della stampa e la propria, e a 
queste sue virtù andò debitore più tardi deH’affetto vivissimo che gli 
portò un altro uomo illustre che alle leggi dell’onore e del dovere 
seppe sacrificare ogni altra considerazione. Non abbiamo d’uopo di no- 
minare il compianto generale Alfonso La Marmora, che al Dina diede 
pubblicamente non dubbie testimonianze di affetto. Gli é che anche il 
La Marmora, quando stringeva le alleanze che doveano condurci alla 
guerra del 1866, ebbe campo di apprezzare di quale e quanto giova- 
mento fosse Tiiiiito del dirtttore Opinione. E troppo lungo sarebbe 
il ricordare i nomi di tutti gli uomini preclari che col Dina vissero 
in grande intrinsichezza. Si trovò egli mescolato in tutti i fatti della 
nostra politica aH’interno e all'estero, e su alcuni di essi esercitò 
un’azione decisiva. Aveva accompagnato V Opinione da Torino a Fi- 
renze e da Firenze a Roma, e se al primo di questi trasferimenti si 
era a lattato con rassegnazione, il secondo accolse con entusiasmo come 
il compimento del programma italiano. Imperocché nella storia della 
Convenzione di settembre c'è un punto da chiarire ai concittadini del 
Dina. Coiichiu-jo quel trattato, parve a lui che torua.sse vano il discu- 
terlo, Qualunque fosse il suo giudizio di uu atto che anche a lui era 
giunto inaspettato, egli vide che la sua città natale doveva sobbar- 
carsi al sacrifizio che le veniva chiesto. E pailò e scrisse in nome 
d’Italia, e raccomandò la calma e la concordia. Certo é che, nella mente 
del Dina, la Convenzione di settembre doveva essere il primo passo 
verso Roma, e altrimenti non la intese, e se altrimenti qualcuno l’a- 
vesse voluta intendere, egli non l’avrebbe seguito. 

V Opinione non fu mai giornale esclusivamente torinese, o fiorentino, 
0 romano. È stato sempre giornale italiano, E lo sanno i numerosi 
profughi delle altre parti d’Italia, ai quali principalmente dal 1840 al 
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1860 V Opinione si tenne altamente onerata di concedere fraterna 
ospitalità. Nella redazione deirO/)mtone stavano, per vol€re del Dina, 
raccolte tutte le province d'Italia, e le province infelici ed oppresse 
in più larg:a misura delle altre. È giusto il dire ohe da questa colla- 
fiorazione il giornale riceveva credito, autorità^ diffusione. Temuta, 
odiata, vigilata dai governi che in quegli anni imperavano nella 
juaggior parte della Penisola, V Opinione fu sempre la prima a regi* 
strare le grida di dolore dei popoli, a confortarli di speranze, ad an- 
nunziar loro il giorno prossimo della liberaiione. Ebbe corrispondenti 
che per tenerla esattamente informata del movimento italiano, sfida- 
rono persecuzioni d’ogni fatta e posero a repentaglio anche la vita. 
E quando sorsero giorni più lieti, e Tltalia fu libera e caddero le bar- 
riere e furon tolti i divieti, si accolse da un capo alPaltro della Pe- 
nisola Y Opinione come una dolce e vecchia amica. 

Giacomo Dina è stato deputato d’Imoìa nella decima legislatura dal 
marzo li'' 67 al novembre 1870, e deputato di Città di Castello nelle 
legislature undecima e duodecima dal novembre 1870 aU'ottobre 1876. 
Nelle ultime elezioni generali gli elettori non gli confermarono il 
mandato e cadde egli pure insieme a tanti altri uomini ragguardevoli 
del suo partito. Ma, più della sconfitta, lo addolorarono le armi ado- 
perate per combatterlo. L’asprezza stessa, perù, con cui fu combattuto, 
era prova del valore che, anche in Parlamento, gli attJibuivano i suoi 
avversari. 

Il qual valore era veramente grande e fatto maggiore dalla mode- 
razione che era il carattere principale dell’ingegno del Dina. Da questa 
moderazione nascevano la equanimità, la tolleranza delle opinioni altrui, 
la cortesia e la lealtà nelle polemiche. Nessuno era più fermo e al 
tempo stesso più temperato nelle questioni religiose, alle quali appli- 
cava ampiamente il principio della libertà ; nessuno più devoto alla 
Monarchia ed alle istituzioni costituzionali, nelle quali però vedeva il 
germe d'ogni civile progresso. Giacomo Dina non volle esser mai ru- 
mile servitore del proprio partito: ne fu invece il consigliere sincero, 
la guida sicura. E aggiungeremo ancora che del partito stesso si tenue 
sempre all’avanguardia e non fra gli ultimi che si lasciano rimorchiare 
e trascinare dalla violenza degli avvenimenti. La sua coltura era va- 
stissima e la sua competenza, generalmente riconosciuta nelle questioni 
economiche e finanziarie, non era minore in tutti gli altri argomenti 
che un giornale quotidiano ha Pobblìgo di svolgere. 

Abilissimo nella difesa, lo fu del pari neH'opposizìone, quando* ve lo 
costrinsero i suoi convincimenti. — Ma ebbe avversari e non nemici. 
Il Dina rimane in Italia come il tipo del giornalista meritevole di ri- 
verenza, ed oggi sulla sua tomba gli rendono omaggio tutti i partiri. 
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Nato nel 1824 e perciò in età ancor vegeta, senti sul finir del 1877 
i primi assalti del male che doveva spegnerlo. Ebbe la coscienza del 
proprio stato, non s'illiiae e aspettò per quasi due anni la propria fine 
colla serenità del giusto, colla pazienza del filosofo. L’intelligenza con- 
servò viva e pronta fino agli ultimi istanti; Toccuparsi, lo scrivere, 
perfino il tener dietro alle vicende politiche del giorno gli era seve- 
ramente vietato dai medici; ma ogniqualvolta davanti a lui si accen- 
nava ad una questione ardente, la sua parola scolpiva un giudizio in 
cui si rifletteva una mente sicura di sé e punto oscurata dalle fisiche 
sofferenze. 

Pochi git-rni prima di partire per Torino, dove si recava a chieder 
sollievo al clima natio, ci diceva che gli estremi giorni del viver suo 
avrebbe voluto consacrare a riunire in un volume i principali articoli 
da lui pubblicati neW Opinione nel corso di trentanni. E noi confi- 
diamo che il voto sarà esaudito, e che una mano pietosa innalzerà 
questo monumento al giornalista rimasto sulla breccia finché gli du- 
rarono le forze. E un altro suo voto sarà dover nostro di soddisfare, 
vale a dire, che V Opinione conservi le tradizioni di principii e di 
forma ch’egli vi aveva stabilite, e serbi intatta la gloriosa bandiera 
che Giacomo Dina, affranto dal male e presago della morte vicina, 
aveva confidata alla religione de’ suoi compagni di battaglia e di 
lavoro. 

La Redazione. 

Il 10 luglio perveniva alla Direzione deU'Opinione il se 
guente comunicato, scritto di mano del Minghetti; 

Alla Direzione (icZ/'Opinione. 

Il Consiglio direttivo dell* Associazione Costituzionale esprime il suo 
profondo rammarico per la perdita di Giacomo Dina che tanto fece 
pel trionfo della causa nazionale e liberale e la cui intemerata probità 
lo rese da tutti onorato. 

p» Il Consiglio direttivo 
Makco Minghetti. 

Fra i molti telegrammi di condoglianze segnaleremo in par- 
ticolar modo questo del prefetto di Venezia, Angelo Bargoni, 
senatore del Regno, antico direttore del Diritto, indirizzato 
airAssociazione della Stampa : 

Memore delle polemiche elevate e cortesi di cui riconobbi maestro 
Giacomo Dina, prego associarmi al compianto dei consoci per Pamaris- 
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sima perdita delFintegro pubblicista ed esimio cittadino^ alla cui virttì 
saprà sempre inspirarsi Tonesta stampa italiana. 

Senatore Babgoni. 

Abbiamo più sopra accennato alla Commemorazione nella 
sala Dante, di cui prese Tiniziativa TAssociazione della Stampa. 

Tale Commemorazione, indetta dapprima per il 23 luglio, 
venne anticipata al 22, alle ore 9 pom. 

L'ampia sala Dante era riccamente parata a lutto. 

Sovra il seggio della Presidenza dell’ Associazione, sotto a 
un dovizioso panneggiamento di velluto nero e d’argento, cam- 
peggiava il ritratto del Dina, opera assai pregevole del foto- 
grafo Tunker e del pittore Musitano. 

Sovrapposta al ritratto una bella corona di quercia con 
bacche d’oro, e al disotto una ricca corona di fiori, recata 
da una rappresentanza degli elettori del Collegio di Città di 
Castello, come testimonianza della stima e dell’afFetto costan- 
temente serbato verso l’antico loro deputato (1). 

La ricerca dei biglietti per poter assistere alla mesta so- 
lennità era stata grandissima. Notavansi, fra i numerosi inter- 
venuti, Ton. Cairoli, presidente del Consiglio; l’on. G. B. Varé, 
ministro di grazia e giustizia; il conte Coello, ministro di 
Spagna; il prefetto Mazzoleni, il sindaco Emanuele de’ prin- 
cipi Ruspoli, moltissimi senatori e deputati d’ogni partito, 
magistrati ufficiali, impiegati, i rappresentanti della Società 
generale operaia di Roma, di cui il Dina era socio onorario, 
e, oltre a questi, molti amici personali dell’illustre estinto, 
ed un gran numero di signore. 

Alle ore 9 precise presero posto al banco della presidenza 
il presidente dell’Associazione, Francesco De Sanctis, i due 


(1) Appena s’era saputa a Città di Castello la morte del Dina, il Comitato eletto- 
rale, che avoTa propugnato nel 1876 la rielezione del suo antico rappresentante, tele- 
grafava alla Direzione doll’Opimonc le sue più vive condoglianze. Lo stesso Comitato, 
con nobilissima lettera del 20 luglio, partecipava alla medesima Direzione che una 
speciale Commissione, composta dei signori dott. Alfredo Barberi ed Alessandro Croci, 
aveva avuto rincarìco di prendere parte alla Commemorazione nella sala Dante. 

Anche il Presidente dell* Associazione costituzionale di Perugia, Reginaldo Ansidei, 
ricordando che il Dina ne era socio onorario, e già deputato di un Collegio della pro- 
vincia, annunziava con lettera 21 luglio che il sig* Giulio De Angelis sarebbe venuto* 
a Roma a ra^ipresentare TAssociazione alia Commemorazione. 


vice-presidetìti, Giovanni Piacentini e Antonio Allievi, il con- 
sigliere segretario dell’Associazione, avv. Eugenio Ferro, non 
che gli oratori designati, Ruggero Bonghi e Giuseppe Zanar- 
delli, deputato al Parlamento, e il sig. Shakspeare Wood, cor- 
rispondente del Times, 

Certo a ninno de’ giornalisti del nostro tempo toccò mai, 
nè, si può ben dire, toccherà mai in futuro ad altri giorna- 
listi di essere commemorati e lodati da maggiori oratori di 
quelli che parlarono la sera del 22 luglio 1879 nella sala 
Dante. È da augurarsi che sorgano giornalisti maggiori del 
Dina, per le qualità deH’ingegno e deH’animo; ma, ripetiamo, 
la fortuna, invero meritata, che egli si ebbe di essere addi- 
tato come il modello del giornalista da un De Sanctis, un 
Bonghi, uno Zanardelli, ninno potrebbe prevederla. 

E quando si pensi che l’ultimo fra gli oratori nominati, lo 
Zanardelli, ministro degli interni pochi mesi prima, nel gabi- 
netto Cairoli, era stato vivamente combattuto dal Dina, cresce 
anche più il valore della lode al medesimo tributata, nel 
tempo stesso che cresce il merito veramente singolare di chi 
l’ha tributata. 

E poiché è tanto raro l’esempio di tale generosità di sentire, 
non incresca ai lettori che, sebbene siano state fatte due 
edizioni dei discorsi in commemorazione del Dina, noi ripro- 
duciamo in queste pagine il discorso eloquentissimo dello Za- 
nardelli: 

ZANéLttUBLLi. Signori ! Invitato a parlare in questa mestissima so- 
lennità, accolsi di gran cuore tale invito; però io lo accolsi non già 
per fare un elogio, una commemorazione, un discorso qualsiasi. A ciò 
dovevano essere naturalmente chiamati coloro che non solo hanno di me 
maggiore Tingegno e Tautorìtà, ma più grande dimestichezza hanno 
avuto con rillustre defunto. Ed ora più che mai dovrei essere tratte- 
nuto dal fare un discorso, dopo che la viva immagine del Dina fu 
scolpita innanzi a voi coh si efficace parola dalfeloquente oratore (1), 
ohe parlò di Ini e come uomo e come pubblicista e come deputato, 
ohe ci espose le sue dottrine con tanta elevatezza di concetti e con 
tanto splendore di forma. Io dichiarai che acconsentivo a prendere la 
parola soltanto per rendere manifesto ciò che del resto appare altresì 


(1) Rugrgero Bonghi. 
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d.al telegramma, di eai ci ha dato comunicazione l'oaoreirole nostro 
presidente, inviato alla Associazione da uno dei più cospietii , pubbli- 
cisti di parte nostra (1), per rendere manifesto, io diceva, che agli 
amici politici del Dina anche gli uomini di diverso ed opposto partito 
si associaào con sentimenti altrettanto sinceri e cordiali nel vivo com- 
pianto per la sua perdita, nel meritato omaggio alla sua lacrimata 
memoria {Applausi) 

Ad imporci questo omaggio e questo compianto basterebbe la ri- 
cordanza che il Dina fu nella critica, nella polemica, nella discussione 
vero modello di tolleranza, di moderazione, di urbanità. 

Inoltre, quando pensiamo a quei trent’auni in cui il Dina scrisse 
nell' Opinione; a quei trent’anni che valgono ben più di molti secoli 
nella storia d’Italia, noi profondamente sentiamo che nell’immortale 
opera in questi sei lustri compiuta, ben più importanti furono le que- 
stioni, ben più alti furono i sentimenti e gli scopi che ci unirono di 
quelli che ci hanno disgiunti (Applausi). 

Ma anche senza di ciò, la lotta ardente e feconda neirarringo della 
stampa, destinata a tutte le dispute, a tutte le contese, questa lotta 
quando è ispirata da sinceri e profondi convincimenti, come e perché 
(leve e può togliere o scemare il tributo della nostra stima, del nostro 
affetto? Oportef hesreses esse; e lo stesso governo, se non avesse con- 
traddittori, dovrebbe augurarseli, per non dire crearli. Ma guai se tali 
lotte, dirette alla ricerca, al trionfo della verità, dovessero far venir 
meno le fide amicizie, dovessero quasi chiudere Tanimo a tutti i sen- 
timenti benevoli, generosi, umani, gentili. 

Dissi della moderazione, della cortesia di forma, cui il Dina volle 
sempre informato il suo autorevole diario. E fu davvero V Opinione, 
fra tutti gli organi del suo partito, rispettata ed autorevole special- 
mente per questo, che in essa non si rinvennero mai non solo la ca- 
lunnia, la denigrazione, l’oltràggio, ma neppure la personalità, Tacri- 
monia, lo scherno. Essa anzi potè considerarsi non comune esempio di 
temperanza, di misura, di dignità, di equanimità, di rispetto delle opi- 
nioni degli avversari; potè considerarsi salutare insegnamento da cui 
s'apprendesse che ciò che dà credito ed autorità allo scrittore é la 
buona fede, la sincerità, la costanza, la fermezza nelle proprie idee, 
non la baldanza, la violenza, il dileggio delle opinioni e delle per- 
sone degli avversarii ; e che la vivacità, lo splendore, il brio, il vigore, 
l’efficacia ponno benissimo e meglio conseguirsi senza le velenose e 


(1) Telegramma del deputato Comin, direttore del Pimyolo di Napoli: « Pregovi 
consideraruù presente in spirito per onorare amico, collega, cittadino intemerato, de- 
coro stampa i s liana, carattere tanto modesto quanto elevato *>. 

38 — Chala, G. Dina. — 111. 
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brutali villanie; e che infine quanto più il pubblicista è severo nel 
contenere sè stesso, tanto più egli compie opera onesta, utile, seria, 
influente (Bene), 

Io accennai che nei trentanni in cui il Dina, questo veterano della 
stampa italiana, trattò tutti gli ardui problemi del nostro risorgimento, 
assai più alti furono i sentimenti e gli scopi che lo unirono anche a 
noi, suoi avversarii polìtici, di quelli che ci hanno disgiunto. 

Ed invero mi pare che in Italia quanti qui siamo, Destra e Sinistra, 
liberali e conservatori, moderati e democratici, tutti possiamo renderci 
gli uni agli altri questa testimonianza e questa giustizia, che nei 
giorni veramente decisivi per la nostra indipendenza e per la nostra 
unità, non vi fu mai che un grande partito nazionale, e che le deci- 
sioni veramente storiche da cui doveva dipendere Tavvenire della patria 
furono preparate ed adottate con entusiastica unanimità. A preparare 
questi storici giorni, ad agguerrire gli animi a tutti i perìcoli, a tutte 
le audacie, a tutti i sacrificii, ebbe primissima parte la stampa italiana, 
la quale perciò appunto può legittimamente rivendicare il vanto di es- 
sere stata precipuo fattore .della grandezza della nazione (Bravo, Bene). 

Mentre nel libero Piemonte segnava con serena costanza le austere 
vie del dovere, in un solo ed alto proposito compendiando quasi la po- 
litica dello Stato, essa varcava i vietati confini delle serve contrade a 
serbarvi la fede nella immancabile rivendicazione. E chi visse nelle 
trepide agitazioni di que’ tempi ricorda per quali pericolose industrie 
giungevano ogni giorno nelle terre soggette alla dominazione straniera 
i fogli di oltre Ticino, fra i quali V Opinione, che ci insegnavano ad 
amare le libere istituzioni, che un magnanimo Re volle ad ogni costo 
serbate al suo popolo in anni di universale reazione nel resto d’Eu- 
ropa; e in pari tempo ci assicuravano che quel Re glorioso e quel 
popolo gagliardo eransi con invitto animo sacrati a compiere Topera 
della rigenerazione (Applausi). 

Per converso negli stessi modi giungevano a que' giornali le nostre 
corrispondenze, ed i giornali medesimi erano il mezzo quotidiano con 
cui far conoscere all'Europa le nostre grida di dolore; quelle grida di 
dolore che in brevj sopra auguste labbra dovevano divenire il verbo 
che annunciava le aspettate e vittoriose battaglie. 

E prima e dopo il 1859, fino alla compiuta unità della patria, quale 
generosa missione fu quella della stampa italiana! Essa si imponeva 
con balda fede di accendere i virili entusiasmi, e questa balda fede 
le fu più provvida guida di quello che non sarebbe stata la stessa 
ragione. 

Et quod nunc ratio est, impetus ante fuit, deve ora dire a sè stesso 
il pubblicista allorché con fredda calma agita i problemi della politica;.' 
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ora che Timpresa è compiuta e che gli entusiasmi d'un tempo si sono 
mutati in una sconfortante apatia. 

A questa grande impresa deH’unità della patria, il Dina, memore 
delle origini MV Opinione^ rivolse sempre i suoi sforzi, ed a serbare 
appunto al suo diario bene spiccato questo carattere nazionale, da To- 
rino trasmigrò co' suoi torchi a Firenze ed a Boma, mentre per tal 
modo esso dimostrava in pari tempo dì fortemente sentire la stretta 
solidarietà che unisce la stampa e la tribuna di un libero paese. E 
quando il Parlamento è chiuso, come diceva Canning a Liverpool, ne’ 
sei mesi in cui esso non siede, è alla stampa che si può dire trasmet- 
tersi il governo di un libero Stato. 

Chi fu pertanto, siccome il Dina, per si lunghi anni ed in tempi 
eternamente memorabili, alla testa di uno dei principali organi della 
stampa italiana, pnò a buon diritto aspettarsi che il suo nome si tra- 
mandi onorato alla posterità. Esso infatti ben può dire di essere stato 
pavH magna dei grandi avvenimenti del suo paese. Imperocché quel 
giornalismo, di cui ci ha fatto sì viva pittura l’on. Bonghi, è effetti- 
vamente nelle società nuove l'agente più poderoso di quel sovrano della 
terra che è l'umano pensiero, (Bravo, Bene)» 

Non è certo una blandizie, cui, ciò dicendo, io ricorra perchè parli 
dell’Associazione della Stampa ed in mezzo a si gran numero di gior- 
nalisti italiani, ma è questa una verità generalmente riconosciuta, ed 
a contrastare la quale indarno fu scritto recentemente un libro da uno 
dei più poderosi ma più paradossali ingegni. Sì, diciamolo pure senza 
tema di errare, il giornalismo, questo fòro dei popoli moderni, è, come 
disse un grande poeta, un nuovo senso del genere umano ; è la sola 
leva che esso abbia per agire sopra sé stesso. 

Onore adunque a coloro che ne furono i militi più antichi e valenti, 
che ne furono quasi i fondatori nel nostro paese. Onore ad essi, tanto 
più perchè la stampa non si limita ad essere l’espressione, l’eco, lo 
specchio della pubblica opinione, ma deve proporsi di guidarla, di 
crearla ; deve non soltanto guardare all’oggi, ma preparare il domani ; 
deve avere la chiaroveggenza dei più difficili momenti, delle più in- 
tricate questioni. 

E colui che stette sulla breccia giorno per giorno, nello spazio di 
trentanni, con infaticabile attività, affrontando tutti i problemi, discu- 
tendo tutte le questioni, grandi e piccole, di politica, di finanza, di 
amministrazione, esaminando tutte le leggi, vagliando tutti i fatti, 
giudicando tutti i poteri, tutti gli uomini politici, e finì amato, sti- 
mato e compianto da tutti — colui deve aver avuto una grande fer- 
mezza di carattere, una grande rettitudine d’animo, una grande luci- 
dezza e serenità d’intelletto. 




E per me uu argomento di lòde non meno invidiabile da tributarsi 
a quest'uomo, si è quello che, mentre la professione del giornalista, 
sopratutto quando è esercitata nei giornali di maggiore autorità, con- 
duce sì spesso a molte altezze e molti onori, il Dina nulla chiese, 
nulla ebbe, e, con nobile orgoglio non volle mai essere che il Direttore 
deir Opinione. {Bravo !). 

Quando si ricorda che in altro paese uno dei più celebri periodici 
dovette un giorno cessare le sue pubblicazioni, perchè in forza de’ 
grandi mutamenti ch’esso avea preparato, tutto il numeroso personale 
della sua redazione era trasmigrato nei più alti seggi della politica e 
deir amministrazione; quando si pensa che il Dina ebbe famigliarità 
col conte Cavour e colla maggior parte di quanti uomini politici dopo 
di lui tennero assai diuturnamente il potere dello Stato, e ch’egli fu 
sempre soltanto il direttore del suo giornale, non si può non rendere 
un tributo di vivissimo encomio alla sua abnegazione virtuosa, scevra 
da ogni fasto, da ogni vanità, ed ero per dire da ogni ambizione. Ma 
non voglio dire da ogni ambizione, perché é nobile, è alta ambizione 
quella di tener desto lo spirito pubblico, di far prevalere con azione 
incessante le proprie idee sul reggimento dello Stato, mandando ogni 
giorno i propri scritti a formare T alimento di un numero immenso di 
lettori, di creare una specie di tradizione politica, la quale sia rap- 
presentata dal proprio giornale ! {Bravo , Bene). 

Questo spirito pubblico, questo attaccamento alla pubblica cosa, questi 
sentimenti disinteressati, sono più che mai necessari in tempi in cui 
l’indifferenza e lo scetticismo da un lato, e dall’altro l'interesse e la 
vanità fecero di tanto scadere la dignità e l’elevatezza dei nostri ci- 
vici costumi. Invochiamo dunque, come l'omaggio più degno alla me- 
moria di Giacomo Dina, che il suo splendido esempio abbia numerosi 
imitatori. Invochiamo che nel giornalismo italiano molti siano coloro i 
quali, com’esso, nuU’altro si propongano se non che altre fammam, 
tenere viva la fiamma de’ civici doveri, del pubblico bene, rendendo 
la stampa una vera scuola di moralità, di progresso, di libertà ! Fac^ 
ciamo si, in una parola, che il nostro giornalismo sulle onorate orme 
del Dina, abbia pieno ed intero il sentimento della sua grande mis- 
sione. {Applausi prolungati). 


Nemo propheta in patria! Questo proverbio del Vangelo 
era stato ricordato dal Dina, nel maggio 1878, a quegli amici, 
che avevanlo consigliato a porre la sua candidatura nel 1® Col- 
legio di Torino. 
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Il proverbio che, lui vivo, avverossi dopo poche settimane, 
dovette anche avverarsi, lui morto. 

Sebbene fosse trascorso un anno soltanto dacché il Dina 
era stato sconfitto in quel Collegio, sotto il peso del ricordo 
delik Convenzione di settembre, evocato all’ultima ora della 
lotta elettorale, il suo amico e compaesano Felice Govean, il 
fondatore e primo direttore della Gazzétta del Popolo^ mosso 
dal gentile pensiero che oltre il rogo non vive ira nemica, 
credette che il municipio torinese non avrebbe negato un breve 
spazio di terreno in un’aiuola dei pubblici giardini per col- 
locarvi il busto dell’antico direttore deìV Opinione, commemo- 
rato in forma così solenne nella capitale del Regno dai lu- 
minari del Parlamento e dalla stampa italiana. 

Se un simile benefizio » era stato concesso agli amici di 
un modesto collaboratore della Gazzetta del Popolo, il dottore 
Alessandro Borella, il Govean pensò, nella sua ingenuità, che 
avrebbe potuto essere del pari concesso agli amici dell’ex- 
veterano della stampa italiana. 

Egli promosse pertanto la formazione di un Comitato di 
Torinesi, antichi amici del Dina, che raccogliessero sottoscri- 
zioni per l’erezione di un busto inannoreo. 

Il busto fu scolpito, colla nota sua valentìa, dall’illustre 
scultore Giuseppe Dini, per opera del quale fu pure incisa 
sul basamento la seguente epigrafe dettata da Desiderato 
Chiaves, amico da lunghi anni e ammiratore del Dina: 

Giacomo Dina 

TORINESE 

DEI PATRII DESTINI 

aiuto’ il compimento 
col magistero quotidiano 
di penna intemerata. 

Compiuta l’opera ai primi di luglio del 1H80, fu chiesta al 
municipio torinese la concessione di un breve spazio di ter- 
reno nei pubblici giardini per l’erezione del busto. 

11 conte Luigi Ferraris, allora sindaco di Torino, e due 
membri della Giunta comunale discussero accademicamente 
sui titoli di Giacomo Dina, e manifestarono il parere che questi 
non fossero titoli speciali di benemerenza verso Torino, ma 
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piuttosto titoli di pubblicista egregio che aveva portato il 
suo giornale a Firenze e a Roma(l). 

E poiché nella stampa era stato citato, per contrapposto, 
il nome del Borella, fu fatto osservare nella Gazzetta Pie- 
montese^ diretta allora dal Roux, che il Borella aveva vissuto 
e scritto per oltre vent’anni ed era stato popolare special- 
mente in Torino^ e dovevasi altresì considerare il tempo e le 
circostanze in cui era stato innalzato il busto del medesimo. 

Quando il Govean seppe del diniego dato verbalmente dal 
conte Ferraris e da due membri della Giunta comunale, senza 
aspettare che una deliberazione formale fosse stata presa, 
scrisse al direttore àeWOpinione (li luglio): « Ebbene noi 
cercheremo altrove Pospitalità di quattro palmi di terreno per 
il nostro amico ». 

Sotto la stessa data il marchese D’Arcais aveva già esor- 
tato noWOpinione gli amici di Torino a non insistere presso 
quel municipio per il collocamento del busto. E aggiungeva: 
« La memoria di Giacomo Dina ci è sacra e desideriamo non 
sia fatta segno più oltre ai rancori di qualche consigliere 
municipale e dei redattori di qualche giornale ». 

Sebbene fosse incontestabile che per il Dina non si potes- 
sero far valere speciali benemerenze verso Torino — perchè 
egli era sempre stato, prima Italiano, poi Torinese — il di- 
niego di una zolla di terreno per Terezione di un busto fu 
malamente sentito in tutte le città italiane. 

Siamo persuasi, scriveva Ferdinando Martini nel Fanfulla della 
Domenica, del 18 luglio, che le prime e più vive censure verranno 
alla Giunta da quei cittadini che essa presume di rappresentare; laonde 
hdìamo ancora nel rinsavimento suo. 

Che se le nostre speranze andassero fallite, il municipio di Roma 
provvederà, crediamo, affinchè il busto del povero Dina abbia cortesia 
di asilo al Pincio, al Campidoglio, od altrove. Dio buono ! È ella così 
placida, cosi scevra di noie e di dolori questa vita di giornalista, che, 
se una volta ogni mille, alcuno di noi è bene avventurato cosi da far 
qualche cosa di veramente utile per il paese, sia lecito di persegui- 
tarlo oltre la tomba, e lesinare colla memoria sua, sul postumo tributo 
dell’amicizia e della gratitudine? 

Le son cose da non sì credere! 


(1) Opinione del 15 luglio 1880. 
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Frattanto il bustp del Dina fu dal Govean spedito a Roma 
alTufficio della direzione à^WOpinione in attesa di ultèriori 
disposizioni. 

A questo proposito a^jfgi ungeremo che Ton. Chiaves, trovan* 
dosi a Roma, aveva scritto il 1^2 luglio a iramico Govean: 

...Anche oggi ho parlato del busto 4el Dina con altri parecchi, e' 
fra questi con Ferdinando iMartini e col ministro De Sanctis, i quali 
sono grandemente interessati a che il risultato sia il più appagante 
possibile... Lodevolmente il Baccelli e altri del municipio romano vor- 
rebbero far la cosa in modo e in tempo in cui la^ deliberazione hèu 
sembrasse troppo una staffilata al municipio torinese, ed io non posso 
che approvare questo sentimento. Però raccomandai di non lasciar mo- 
rire la cosa. Ed anche in questa idea ne parlai col D'Arcais, al quale, 
come successore del Dina, si dovrà far capo nelle comunicazioni che 
Oli correranno... 

Trascorsi sette mesi, e nominato ministro della pubblica 
istruzione (5 febbraio 1881) Ton. Guido Baccelli, succeduto 
al De Sanctis, egli si rivolse al comm. Augusto Armellini, 
ff. di sindaco di Roma, con una nobilissima lettera, che venne 
jmbblicata nell’ Opinioney preceduta da queste righe della 
Direzione : 


Con vera e profonda commozione pubblichiamo la seguente lettera 
inviata oggi stesso dall’on. Baccelli, ministro deiristruzione pubblica, 
airon. ff. di sindaco di Roma coram. Armellini, 

Qualunque nostra parola nulla aggiungerebbe alla nobiltà deU'atto 
compiuto dal ministro, il quale adoperandosi, in tal guisa, ad onorare 
la memoria di un suo avversario politico, mostra come davanti ai ser- 
vigi resi al paese debbano scomparire le meschine lotte dei partiti. 

E al municipio di Roitia nulla diremo, perché nessuna nostra racco 
mandazione sarà più efficace deirautorevole voce dell’on. Baccelli, al 
quale noi amici e discepoli di Giacomo Dina, andremo debitori se il 
ricordo del nostro compianto maestro sorgerà nella capitale dTtalia. 


La lettera del Baccelli, degna veramente di lui e del Dina, 
diceva così: 


Roma, 4 marzo 1881. 

Onorevole Signore^ 

Il busto di Giacomo Dina, opera lodata di artefice egregio, fatto 
eseguire per sottoscrizione di molte centinaia di ammiratori dell’insigne 
pubblicista, giace dimenticato negli uffici del giornale V Opinione» v 
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lo ritengo che il municìpio romano farebbe cosa altamente lodevole 

a 

togliendo da quel luogo e collocando sul Pinoio, fra Terme degli illustri 
uomini che in varie guise bene meritarono della patria, il busto di 
colui che nel suo accreditato giornale propugnò per trent’anni strenua- 
mente Vunità d* Italia con Roma capitale^ e la cui perdita recente fu 
qui, senza distinzione di partito, solennemente commemorata e com- 
pianta. Anzi io, che milito in un campo che non fu quello del Dina, 
facendo siffatta proposta a cotesta rappresentanza comunale, sento 
vieppiù forte Tobbligo d’insistere a che venga onorato in lui Tuòmo 
di mente e Tegregio patriota. 

Son sicuro che il nostro municipio, lieto dì accogliere la mia pro- 
posta, dimostrerà chiaramente, ancora una volta, che Roma, in cui si 
sente così nobilmente la vita della nazione, apprezza le doti delTin- 
gegno e del cuore ed onora la memoria di quanti costantemente so- 
stennero quella imperitura grandezza che nessuna ingiuria di tempi o 
vicenda di passati governi potè mai diminuire. 

Mi giovo di questa occasione per confermarle i sensi della mìa per- 
fetta stima e pregarla di ricordarmi affettuosamente ai miei egregi 
colleghì. 

Il ministro 
Firmato : Baccelli. 

Ignoriamo quale fu la risposta, verbale o scritta, del tf. sin- 
daco di Roma alla lettera del ministro Baccelli. 

Questo solo sappiamo che il busto di Giacomo Dina giaceva 
tuttora dimenticato in sullo scorcio del 1894- (1), quando 
Felice Govean, facendosi interprete dei sentimenti dei sotto- 
scrittori, ebbe il felice pensiero di rivolgersi alla Presidenza 
delTAssociazioiie della Stampa, perchè al busto medesimo 
fosse concessa onorata ospitalità nelle sue sale, ove già si 
custodiva il ritratto del Dina. 

Quello di fatti, secondo il modesto nostro avvisa, era il 
posto più conveniente ove doveva essere collocato il busto del 
gran giornalista italiano, anziché nei giardini della Cittadella 
di Torino, o nella passeggiata del Pincio. 

(l) Nel frattempa, dicembre 1885, era cessato ai vivi il marchese d’Aicais, e gli 
tra succeduto nella direzione dell Opinione il deputato Michele Torraca. 
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Era allora presidente deirAssociazione della StaiasfiA^ fletta 
in luogo del De Sanctis, defunto, Ton. Ruggefo Bon^^ 
stesso che aveva così eloquentemente commemorata il Diim^ 
il 22 luglio 1879, nella sala Dante. 

A lui si rivolse Tantico direttore della Oass&U&^ del Po^ 
polo e, succeeaiTaraentev del Conte Camur, colla lettera che 
qui sotto pubblichiamo: 


Tollrino, 23 ottobre 1804- 

Onorevole signor FresidentCj 

Come V. S. Onorev.ma saprA, all’indomam dell i morte dell’illastre 
pubblicista Giacomo Dina, direttore delPOpimone, io in unione con 
parecchi amici ragguardevoli del compianto estinto mi feci promotore 
di una sottoscrizione per erigergli un busto. 

Credo di farmi interprete dei sentimenti dei soscrittori esprimendo a 
V. S. 0. il desiderio che il busto, opera egregia dello scultore Dini, 
venga collocato in una delie sale di codesta Associazione della Stampa, 
della ({naie il Dina fu uno dei vice-presidenti, e che essa voile onorare 
con una speciale e non dimenticabile commemorazione in segno di 
stima e di affetto. 

Se la S« V. 0. crede che il dono possa tornar gradito ai membri 
dell’Associazione da lei meritamente presieduta, sarà mia cura di di* 
sporre onde il busto dell’integro e patriota giornalista le sia consegnato. 

Mi è grata l’opportunità che mi si offre di porgere a V. S, 0. l’espres- 
sione de’ miei sensi di profonda stima e osservanza. 

Devotissimo F. Govban. 

Contemporaneamente il fratello del Dina scriveva al presi- 
dente deirAssociazione per dichiarare che avrebbe preso a suo 
carico le spese per il collocamento del busto. 

Riunitosi ai primi di febbraio del ’95 il Consiglio direttivo 
deirAssociazione, sotto la presidenza del Bonghi, esso deliberò 
di accettare con sensi di riconoscenza il dono del busto del 
Dina, e ne diede partecipazione al Govean colla seguente 
lettera : 




602 


1879 


iuociaiioDft 

fidila Siampa periodica italiana 
Presidenza 


Roma, 5 febbraio 1895. 


Illustrissimo Signore^ 

Il Consiglio Direttivo ha ricevuto la gratissima lettera della S. V. 
Illustrissima con cui Ella significa il desiderio di donare a questa As< 
sociazione il busto deH’illustre e compianto Giacomo Dina, che fu 
onore e decoro del giornalismo e del patriottismo italiano. Quest’Asso- 
ciazione che ebbe Giacomo Dina a socio carissimo ed amato vice- 
presidente, sarà orgogliosa di possederne l'effigie in marmo. 

Il Consiglio Direttivo esterna a Lei, ill.mo Signore, ed a tutti i 
sottoscrittori, i più caldi ringraziamenti, e riservandosi a suo tempo 
ulteriori comunicazioni in argomento, la prega di gradire Tespressione 
della sua alta considerazione. 


Il Presidente 
Bonghi. 


Il Consiglio Direttivo: 

Il consigliere segretario 
L. Dobrilla. 


Lo stesso Consiglio Direttivo mandava ad un tempo questa 
altra lettera al sig. Emilio Dina: 


Roma, 5 febbraio 1895. 


Illustrissimo Signore^ 

Il Consiglio Direttivo ha appreso con viva riconoscenza la delibera- 
zione comunicatagli dal sig. Felice Govean a nome dei soscrittori pel 
busto a Giacomo Dina, di donare il busto stesso a quest’ Associazione 
ch’ebbe il suo illustre e compianto fratello a proprio carissimo socio e 
venerato vice-presidente. L’Associazione sarà orgogliosa di possedere 
il marmo che ricorda l'effigie di lui che fu onore e vanto del giorna- 
lismo e del patriottismo italiano ; e intende di solennizzare degnamente 
il giorno in cui esso sarà collocato nei locali sociali. 

Il Consiglio Direttivo, ringraziando la S. V. Ill.ma deU’olFerta di 
sopportarne le spese, ha ritenuto ch’esse debbano andare a carico del- 
l'Associazione. E riservandosi di comunicare in tempo alla S. V. la 
data fissata alla cerimonia e le altre modalità, la prega di gradire i 
suoi saluti. 

Il Consiglio Direttivo: 

Il Presidente 

RuggeuoBonghi. Il consigliere segretario 

L. Dobrilla. 
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Non era destino che il Bonghi presiedesse alla cerimonia 
deirinauguraziorie del busto di Giacomo Dina! 

Vittima anch’egli dell’eccessivo lavorìo della mente, cessava 
di vivere in età ancora vegeta nel dicembre del 1S95, e il 
suo busto venne inaugurato nella splendida sala dell’Associa- 
zione della Stampa, congiuntamente con quello del Dina, il 
24 aprile del 1896. 

L’inaugurazione ebbe luogo alla presenza di numerosissimi 
pubblicisti di Roma e della provincia, venuti nella capitale 
del Regno in occasione del Congresso dei giornalisti^ che tenno^ 
Ì!i quei giorni le sue sedute (1). 

La solenne cerimonia venne aperta con queste acconce pa- 
role dei nuovo presidente dell’Associazione della Stampa Ro- 
mualdo Bonfa*dini : 

Onorevoli colleghi ! 

Siccome « a egregie cose il forte animo accendono Vurne dei forti » 
la presidenza de IF Associazione della Stampa ha pensato ohe non fosse 
indiscrezione sottrarre un’ora ai lavori del Congresso, perchè anche il 
Congresso assistesse allo scoprimento e airinaugurazione dei busti di 
due uomini per varie cause benemeriti delFistruzione pubblica e della 
coltura giornalistica, quali furono Ruggero Bonghi e Giacomo Dina. 
L’Associazione della Stampa ha già pensato nelle epoche opportune a 
celebrare, come ad essa spetta, i meriti e le benemerenze di questi due 
illustri. Il busto deU’onorevole Bonghi è stato fatto per opera di una 
sottoscrizione e in parte per contributo dell’Associazione della Stampa ; 
il busto di Dina è stato regalato alla Società per merito e sopratutto 
per iniziativa di Felice Govean, benemerito e antico fautore del gior- 
nalismo in Italia. 

Delegato dalla famiglia Dina e da Felice Govean, che per 
la tarda età non potè venire a Roma, parlò poscia l’egregio 
pubblicista Rubens David Segrè, già collaboratore deirO/>?^ 
nione;^e infine, come rappresentante « la famiglia deirO/??^ 


(1) Come alla commemorazione del 22 luglio 1879 nella sala Dante, cosi anche al- 
rinaugurazione del busto diciassette anni dopo, l’antico collegio elettorale del Dina 
non volle mancare di farsi rappresentare. Isso delegò a tale scopo il professore Eaf- 
faollo Ricci (V. Appendice^ n. xix). Dal canto suo il sindaco della Città di Castello 
telegrafava la mattina del 24 aprile alla Presidenza dell’Associazione della Stampa *• 
« Inaugurandosi oggi busto Giacomo Dina, che fu deputato di questo collegiOt asso- 
ciomi col cuore onoranze memoria del pubblicista integro, valente ». 
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nione » il deputato Valentino Rizzo, entrato a far parte del 
giornale sin dal 1871, e da poche settimane succeduto nella 
direzione del medesimo all’on. Torraca. 

Queste furono le parole, vivamente applaudite, del Rizzo ; 

Dopo il discorso deirillustre presidente dell’ Associazione della Stampa 
e quello, inspirato da vivissimo affetto, dell'amico Segré, che parlò in 
nome dei donatori del busto di Giacomo Dina, io, rappresentante la 
famiglia ò^^WOpinione^ non dirò che una parola di ringraziamento e 
d'augurio. 

Ringrazio TAssociazione della Stampa dell'onore che alla memoria 
di Giacomo Dina tributa, conservando nella sua splendida sede il ri- 
tratto marmoreo dell'uomo, che fu, in verità, il cronista delle vicende 
della patria da Novara a Roma ; imperocché nel 1 848 Giacomo Dina 
entrò ntW Opinione e accompagnò il suo giornale da Torino a Firenze 
e da Firenze a Roma, cronaca splendida dei fatti e delle fortune del- 
ritalia, consigliere ascoltato, efficace, costante, di propositi patriottici. 

Ninna sede può essere piò degna d’accogliere questo marmo; qui 
— dove si concentra tanta parte del valore intellettuale e morale del 
giornalismo italiano, del quale Giacomo Dina fu n ui solo una delle 
illustrazioni, ma uno dei creatori, — qui la memoria di lui sarà sempre 
onorata. 

Ringrazio l'Associazione della Stampa e il .suo presidente, ed auguro 
che alla memoria di G. Dina i giornalisti italiaui si inspirino come a 
quella d’un uomo, che fu insigne pel valore deH'ingegno, per la virtù 
del carattere. 

Io lo dico a voi tutti e specialmente ai più giovani giornalisti: lo 
dico colla commozione che sento ricordando che Giacomo Dina fu a 
me, giovane allora, insigne maestro ed amico affettuoso ; pochi possono 
uguagliare il valore di pubblicista di Giacomo Dina, nessuno potrà 
mai superarlo nell' elevatezza dei concetti, coi quali egli esercitava e 
considerava questa nostra professione, difficile, r.cca di dolori, di disin- 
ganni, ma anche di conforti preziosi, e che egli riguardò sempre come 
alto magistero morale, civile e politico. 

Possa quel marmo ricordare a tutti die essa è davvero uno dei più 
nobili magisteri {Applausi), 

diremo che con queste postume onoranze alla memoria 
cK Gmcofntfo Dina l’Assodaziooe della Stampa periodica italiana 
abbia dato segno di intendere e apprezzare più giustamente, 
cb^ non avessero fatto i umnicipali torinesi nell i88(i, dinie- 
gando a chi ditesse per trent’anni il primo giornale d’Italia 
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un favore, ch’era stato concesso a chi aveva collaborato per 
vent’anni nella Gazzetta del Popolo di Torino. Secondo essi, 
il Dina non aveva speciali benemerenze verso Torino; e noi 
ripetiamo che, guardato sotto questo aspetto, il diniego era 
naturale e legittimo; e aggiungeremo che il Govean mostrò 
di non conoscere esattamente gli umori dei municipali di quel 
tempo per imaginarsi che avrebbero acconsentito di buon 
grado airerezione di un busto al Dina nei pubblici giardini 
della Cittadella. Però non è men vero che se per il Dina non 
potevansi allegare speciali benemerenze verso la sua città na- 
tale, su questa si riverberava Tonore grandissimo che le era 
derivato per il modo ammirevole con cui in Piemonte dap- 
prima, poi a Firenze e a Roma, per una lunga serie di anni, 
aveva esercitato il nobile e aito magistero della stampa, così 
da essere universalmente riconosciuto, lui torinese, il principe 
dei giornalisti italiani, il Re della Regina del mondo, come 
ebbe a chiamarlo il maestro delle eleganze toscane. 

Di questo onore che si riflette su Torino dai giornalisti* 
insigni che vi combatterono le splendide battaglie della libertà, 
non ultimo fra essi Giacomo Dina, che collaborò neWOpinione 
per oltre sei lustri, ben si mostrò sollecito e orgoglioso, lo 
diciamo con vivo compiacimento, l’attuale sindaco di Torino, 
Alfonso Badiiii-Confalonieri, senatore del Regno. Il quale in 
un discorso eloquente, pronunziato dinanzi ai giornalisti d’Italia, 
radunati a convegno durante la recente Esposizione dell’arte 
decorativa moderna, fu lieto di poterli assicurare che nella 
capitale antica del Piemonte vivevano « immortalati » i nomi 
dei loro predecessori, perchè avevano saputo mostrare « quanto 
altamente intendessero il loro ministero » ed erano stati 
u esempi di incorruttibile onestà, di alto ingegno, di adaman- 
tino entusiasmo ». 

E primo fra questi « predecessori » dei giornalisti odierni 
il Badini nominò per l’appunto l’antico direttore àeìVOpinione, 
Giacomo Dina. 

Dovrò io dirvi quei nomi ? Così l’egregio sindaco di To- 
rino si espresse. Dovrò io dirvi che nella città ove vissero e 
scrissero e operarono GIACOMO DINA, ÀNCISLO BrOFFKRIO, 
Giambattista Bottero e Govean e Bobella e Bebsezio 
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e altri e altri, si conserva un culto per la nobile missione 
vostra ?(\) 

E qui ne sia lecito esclamare : Tempo galantuomo ! 

Un mese dopo che il sindaco di Torino pronunciasse le 
degne parole che abbiamo riferite, ricorreva il quinto anni- 
versario della morte del dottor Bottero. 

I direttori attuali della Gazzetta del Vopolo si rivolsero 
all’illustre e venerando presidente del Senato del Regno, Giu- 
seppe Saracco, che al giornalista piemontese era stato com- 
pagno « fin nelle prime magnifiche lotte per il nome italiano », 
e lo pregarono di dire lui una parola a ricordo di quel va- 
lente atleta della stampa italiana. 

L’intemerato patriota e statista aderì al gentile desiderio 
dei direttori del reputato e patriottico giornale torinese. 

Ma pur commemorando, da pari suo, l’antico direttore della 
Gazzetta del Popolo, e non ignorando le lotte pertinaci fra 
lui e il Dina, il Saracco volle nella Gazzetta stessa ricordare 
con lode e con senso di affetto il nome dell’avversario. 

Correvano allora i bei tempi, così egli, nei quali il giorna' 
lismo piemontese, dal JBottero al Dina, che mi piace ricordare 
a segno di meritato onore, si inspirava, con metodi diversi, 
se così si vuole, ma rivolti egualmente, con ammirevole indi- 
pendenza, ad una stessa meta, al « porro unum n della libertà 
e della redenzione della patria italiana! 

Quanti di questi uomini, chiuse domandando mestamente 
il Saracco, conta ancora al dì d'oggi l'Italia nostra ? (2). 

A siffatta domanda altri risponderanno a suo tempo. 

Frattanto è a noi di conforto il pensiero di avere cooperato 
a salvare da un ingiusto oblìo il nome di uno di questi uo- 
mini, che anche quando non avesse altri meriti, ebbe quello, 
grandissimo, di avere, ai tempi del conte di Cavour, sostenuto 
a spada tratta nella stampa la sua politica liberale e ita- 
liana, e, morto quel Grande, di avere serbato vivo il culto 
delle gloriose tradizioni, grazie alle quali furono definitiva- 
mente assicurati i destini della nuova Italia. 

(1) Qauetta del Popolo, 18 ottobre 1908. 

(2) Lettera Saracco, 10 novembre 1902, ai direttori della OoMuetta del Popolo, 
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I. 

Indirizzo degli impiegati dello Stato a 6. Dina. 

(Dali'Optnione del 23 aprile 1867). 

Se nella vita politica e nelle lotte della stampa periodica 
sono frequenti le noie, le molestie ed i dispiaceri, non man- 
cano però di quando in quando anche i conforti e t^l’incorag- 
giameiiti. E di grande incoraggiaménto e conforto è per noi 
il seguente indirizzo, sottoscritto da circa 300 impiegati dei 
varii ministeri, dal capo di divisione aU’applicato di 4® classe, 
nel quale viene fatto sempre più manifesto, come nella pub* 
blica amministrazione sia vivace il sentimento della giustizia 
e del dovere, e come per rendere la burocrazia operosa e de- 
vota allo Stato, non si richiede che l’esatto adempimento delle 
leggi d’equità e d’imparzialità, ed il rispetto degli ordini pro- 
teggitori dei diritti degli impiegati. 

Riconoscenti della testimonianza che vollero porgerci, pro- 
mettiamo loro che non verremo mai meno nella difesa di 
quegl’interessi che a loro come impiegati, ed a tutti i citta- 
aini debbono stare a cuore. 

Ecco l’indirizzo: 

« Onorevole Signor Direttore^ 

« Poiché nel discorso della Corona venne segnalato il bi- 

sogno di mantenere una austera moralità in tutte le parti 
« della» pubblica amministrazione, rivelando così l’esistenza di 
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« un male gravissimo che affligge il paese, era pur d’uopo 
« che si levasse una voce autorevole ad indicare i mezzi più 
<( acconci onde porvi riparo. 

c( Le giustissime idee da Lei svolte a tale riguardo nell’ac- 
ereditato suo foglio, e specialmente nella lettera agli elettori 
d’Imola, e neU’articolo pubblicato nel n. 9i, non possono 
« non incontrare la piena approvazione degli uomini onesti. 
« Punire severamente coloro che coll’intrigo e colla corru- 
zione disonorarono la classe degli impiegati governativi, e 
« garantire d’altra parte la posizione dei probi e zelanti fuu- 
zionari contro le mene dei tristi e l’arbitrio dei capi, sono 
« infatti i soli mezzi per stabilire la reclamata moralità. 

« 1 sottoscritti, nel mentre fanno plauso di cuore ai savi 
•« intendimenti da Lei espressi, sentono il dovere di esprimere 
« le più vive grazie per le benevoli parole colle quali Ella 
•« prese a patrocinare la bersagliata burocrazia cui si pre- 
giano di appartenere, e si professano intanto con particolare 
stima 

« DeU’onorevole S. V. 

Dev.mi servi 
(Seguono le firme). 

All’on. sig. Giacomo Dina, deputato al Parlamento 
Nazionale, direttore del giornale LOpinione 

Firenze. 


li. 

Duello di G. Dina col prof. Ceneri. 

NeirOpmione non è fatto un cenno qualsiasi di questo 
duello. Soltanto in una lettera del Dina al Castelli, in data 
del 23 aprile 18b7, si legge: « Ho proprio avuto un duello 
col prof. Ceneri, quando meno potevo aspettarmelo ». 

L’origine vuole essere probabilmente ricercata in un articolo 
vivace, non scritto dal Dina, ma da lui pubblicato neH’O/^i- 
nione 16 marzo, mentre era più accesala lotta elettorale 
a Bologna (1® Collegio) fra il Minghetti e il prof. Giuseppe 
Ceneri, competitore del medesimo. 

In queU’articolo si leggevano, fra le altre, le seguenti righe: 

... E gli elettori di Bologna, che sono sempre stati in voce d’intel- 
ligenti e savi, porgono ascolto a tali fiabe (sm/ conto di Minghetti) 
per rivolgere i loro voti su di «hi? Sopra un professore deirUniversità 
•ohe. rappresenta Tassenza di prìncipii politici e con grande disinvol- 
tura é passato dai gesuiti aU’estreina sinistra, dal nero al ro.sso. Vo- 
tando per Tavversario del Minghetti, votano essi per rammiratore del 
^adre Corei o per rammiratore del generale Garibaldi? 
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Sebbene fossero trascorse alcune settimane dalla pubblica- 
zione dell’articolo quando il Dina ricevette la sfida dal pro- 
fessor Ceneri, egli la accettò senz’altro. 

La sera prima del duello il Dina scrisse le sue disposizioni 
testamentarie, nelle (|uali, come in tutti i suoi scritti, si ri- 
specchia la bontà e fermezza del suo carattere : 

Firenze^ giovedì sera diciotto aprile milleottocento sessaniasette 
ore undici pomeridiane. 

I 

Domattina io debbo scontrarmi ^eol prof. Ceneri di Bologna. Mi 
conforta il pensiero che io non sono lo sfidatore ma lo sfidato. 

La sorte di un duello essendo sempre incerta, credo dover mio di 
scrivere le seguenti disposizioni, prese nella pitì profonda calma del- 
Pauimo e serenità della mente, e che è mio intendimento sieno rispet- 
tate come Tespressione della mia ultima volontà. 

{Seguono le^ disposizioni testamentarie). 

Non credo di aver recato offesa ad alcuno. Se taluno però avesse 
ricevuta ingiuria da me, lo supplico di perdonarmi, come io perdono 
cordialmente a chi mi ha offeso o cagionato danno. 

Finalmente, al cuore dei mici amici che ho sinceramente amati 
raccomando il mio nome. 

Viva V Italia ! 

Giacomo Dina. 

11 (lufillo ebbe luogo alla sciabola. 11 nostro Dina rimase 
leggermente ferito alla faccia. 


111 . 

A proposito della nomina dell’on. Luigi Ferraris 
a ministro deirinterno (maggio 1869). 


Riverito Collega., 


Roma, 17 dicembre 18f6. 


Nei primi mesi del 1869 parve al ministero Menabrea, già 
^2® edizione, che fosse necessaria una terza edizione, di cui 
venisse a far parte, e il terzo partito di Mordini, Bargoni..., 
e la Permanente. 

In quei giorni era un continuo domandarsi alla Camera 
dei deputati: chi passa? e ciò della Permanente: sino a che 
li 13 maggio 1869 si è costituito il nuovo ministero coi Mor- 
dini e il Bargoni, sì, ma della Permanente il solo Ferraris. 

Ma perchè non mi prenda troppo in celia, le dirò che di 
questo ministero dovevo far parte anch’io! Certo) Poiché vi 
entrava Minghetti come ministro di agricoltura, industria e 


39 — Chiala, Gr. Dina. III. 
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commercio, egli mi voleva, capisce ?, suo segretario generale. 
Fortunatamente allora i segretari generali non aveano il titolo 
di Eccellenza: temo che avrei ceduto. Ma trattandosi di esser 
segretario generale puramente e semplicemente, ho resistito, 
sebbene il Minghetti mi promettesse ch’io avrei potuto far vi- 
sita ogni domenica alla madre mia. 

E’ stato un doppio bene: 1® perchè io non accettai, 2® perchè 
lasciai il posto a Luzzatti. 

Ma intanto, a proposito di chi sarebbe passato, si è fatto 
questo epigramma, che viene attribuito al Manzoni, e che un 
pare aver sentito dal Giorgini. 

E’ messo in bocca al Ferraris, e allude a certe sue espres- 
sioni predilette. 

u Credeva che gli amici passassero eziandio 
Ma poi per avventura non son passato che io ». 

Ecco tutto. 

Dev. suo aff. 
Fedele Lampektico. 

AlTon. Chiala Luigi, Senatore del Regno. 


IV. 

L’astensione del deputato Dina nella votazione della legge 
per la Regia cointeressata dei Tabacchi. 

L'Opinione riceveva da Milano, e stampava nel suo numero 
del 22 maggio 1869, la seguente relazione del suo corrispon- 
dente intorno alla seduta del 20 maggio di quel Tribunale 
penale, nella quale si discusse il processo di diffamazione e 
ingiuria contro il Gazzettino Rosa : 

Si chiama il teste deputato Curti... La cosa che gli ha fatto mag- 
giore impressione si fu che Fon. Dina^ dopo di aver parlato contro la 
Regìa e dichiarato che il suo voto non sarebbe stato a questa favo- 
revole, si è astenuto. Dice che ciò fece senso. 

Il presidente legge dal rendiconto ufficiale il passo che si riferisce 
al Dina... Il Donati (deputato) spiega che l'astenersi dal votare uon 
vuol dire votare in favore. 

A questo resoconto il Dina oppose la Nota che segue: 

... La Camera prevedeva che il Dina si sarebbe astenuto, perchè 
avendo egli detto che in niun modo avrebbe votato in favore, si ca- 
piva che si sarebbe astenuto, e se qualcuno non lo avesse capito, le 
successive considerazioni del deputato Sella contro Tastensione dove- 
vano farglielo intendere. 
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In data del maggio il deputato Curti indirizzò al Dina 
una lettera di scusa così concepita: 

Nelle pubbliche vociferazioni da me udite in Firenze, intorno alle 
quali, in di Lei riguardo, sono lieto di dire quello che ho già fatto 
intendere alla Sala correzionale di Milano, che cioè voce di popolo non 
è sempre voce di Dio.,, 

Nel pubblicare questa lettera mìVOpinione del 26, il Dina 
la fece seguire dai commenti che seguono: 

... Noi ringraziamo l’on. Donati di avere squarciato il velo dell'al- 
lusione; il Curti aveva parlato di un deputato di destra,., È il miglior 
modo di mostrare che non si teme la critica dei propri atti. 

ì^eìVOpinione del 28 venne altresì pubblicata la seguente 
lettera che gli on. Righi e Donati gli indirizzarono da Milano 
a proposito della lettera del Curti: 

Carissimo Dina^ 

La lettera dell’on. Curti ci obbliga a chiarire il nostro contegno. 

Si parlava 'dei criteri che potevano avvalorare le voci di corruzione 
di alcuni deputati, che l’on. Curti affermava essersi divulgate quando 
si votò la Regia, e fra questi criteri il Curti annoverava il fatto di 
un deputato di destra., il quale, dopo aver parlato contro la legge, si 
asteneva dal votare. Il tenore del linguaggio dell'on. Curti accennava 
ad una contraddizione fra le convinzioni e il voto di quel deputato, e 
sussidiava efficacemente il criterio di corruzione del quale si stava di- 
scutendo. Se tale non era Tintenzione del deputato Curti, tale era in- 
dubbiamente l’effetto del suo discorso. 

Voi avete indovinato il concetto nostro che abbiamo voluto squar- 
ciare il velo ed è vero ; noi abbiamo proferto il vostro nome, abbiamo 
letto l’ultima parte del vostro discorso, abbiamo rilevato che noi col 
dire che aspettavate di determinare il vostro voto a discussione finita, 
premettendo d'altronde che questa non sarebbe mai stata favorevole, 
accennavate evidentemente alla vostra astensione, ed abbiamo di tal 
guisa vendicato per voi quel merito di logica e di coerenza di cui la 
deposizione dell'on. Curti avrebbe potuto lasciar dubitare. 


V. 

Lettera comunicata dal ministro Lanza al Dina, il 19 set> 
tembre 1870, relativa alla quistione romana. 

La lettera comunicata dal Lanza al Dina esponeva tra le 
altre le seguenti considerazioni: 

u Secondo me, riunita Roma al Regno, bisognerebbe arre- 
starsi ed aspettare che il tempo facesse il resto... — Ma non 
è possibile, si dice, non trasportare subito la capitale a Roma; 
Io voglioro i nostri destini, il nostro diritto, i voti del Parla- 
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mento e del paese ! — Che cosa vogliano i nostri destini io 
non so, e so che al nostro diritto e al paese si può facilmente 
far dire e far volere quanto sia utile e convenevole. So ancora 
che governo e Parlamento hanno il dovere di dirigere, di re- 
golare, di temperare ed arrestarsi a tempo, non di lasciar 
travolgere e trasportare ogni cosa dal rapido e torbido flutto 
delle passioni e agitazioni rivoluzionarie. 

« Insomma la questione di Roma si vuol risolverla o sof- 
focarla ? Se si vuole risolverla, si abbia fede nella temperanza 
e nel tempo; se si crede di poterla soffocare, si rompa ogni 
freno ed ogni indugio. Guardisi però che, soflòcata, la grande 
questione non ci agiti e non ci travagli più che mai, si cne 
si sia costretti a passare da intemperanza ad intemperanza, 
da ardimento in ardimento, da commozione in commozione, 
tìno a che si giunga là dove gli amici della Monarchia, che 
per me sono gli amici d’Italia veri, non dovrebbero voler 
giungere mai. 

« Del resto la nazione intera dovrà tra breve pronunziarsi col 
mezzo delle elezioni generali. Vedremo allora compiutamente 
che cosa sia da sperare e da temere. Vedremo se il governo 
del Re, fortificato da fatti fortunati e da sapienti propositi, 
saprà assicurare al paese la quiete, l’ordine e il tranquillo 
svolgimento della vita nazionale. 

a Certo anche allora mancherà qualche cosa alla fortuna 
e alla prosperità intera d’Italia ! Ma a me basterà che non 
le manchi il senno e le civili virtù ». 


Osservazioni del Dina neW « Opmione » 
del *21 settembre. 

Fra le molte lettere che ci giunsero in questi giorni intorno 
alla quistione di Roma, alcune ne abbiamo trovate che,, di- 
scutendole con calma e con giudizi, meritano di essere pub- 
blicate, quand’anco non siamo interamente d’accordo con 
esse. 

Di queste è una lettera in data Firenze 1S corrente. Le con- 
siderazioni che vi sono svolte meritano l’attenzione degli uomini 
savi, che desiderano che la questione di Roma si risolva pel 
bene d’Italia ed in modo irrevocabile, tenuto conto di tutte 
le difficoltà che si lianno da superare, e di tutti i riguardi 
che sono indispensabili. 

Però noi siamo di parere che l’ autore della lettera , 
mentre giustamente si preoccupa di codeste difficoltà ed as- 
sennatamente insiste su codesti riguardi, non abbia abbastanza 
riflettuto come molti impicci che sembrano inestricabili e non 
pochi ostacoli che si giudicano a priori insuperabili, possano 
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in pratica risolversi ed appianarsi con una facilità, a cui si 
ricusa ora di prestar fede. 

Noi non vorremmo mai dare al fatto materiale una preva- 
lenza sul criterio morale; ma è incontestabile che il miglior 
modo di risolvere certe quistioni è il fatto. Il fatto compiuto 
ha un valore assai grande nelle quistioni di diritto nazionale, 
sopratutto a’ nostri tempi; troppi esempi se ne hanno e re- 
centi, perchè faccia d’uopo di ricordarli, e gli uomini di Stato 
ed i governi che, nel momento decisivo, esitano, indietreg- 
giano, cercano guarentigie esterne, e lasciano passare l’occa- 
sione propizia, assumono una tremenda responsabilità al co- 
spetto delle popolazioni, le quali si trovano poi travagliate 
da quistioni, che uomini risoluti avrebbero, in tempo oppor- 
tuno, saputo sciogliere e detìnire. 

Fra noi il governo non può che preparare la soluzione della 
quistioue romana. Al Parlamento spetta l’adottare il partito 
che gli parrà più savio e conforme agii interessi nazionali. 
Ma non potrebbe il governo essere assolto dal paese se non 
tosse sollecito di raccogliere tutti i mezzi, perchè la decisione 
del Parlamento sia fatta agevole e spedita. Pei popoli come 
per gli individui non v’ha situazione più penosa dell’incer- 
tezza. 


VI. 

(Dall’opera del generale R. CADORNA, La Uberajsfione di 
Roma nel 1870, 3‘ edizione, Torino, Roux e Viarengo, 1898). 

Il generale Cadorna al ministro della guerra - Firenze. 


N. 196 (telegramma). ^ Roma, 22 settembre. 

Giornale Opinione^ semi-ufficiale, lascia credere che l’essere 
entrati in quattro ore a Roma prova scopo unico della Corte 
pontificia era di protestare e subito arrendersi. Prego smen- 
tire per giusta soddisfazione esercito, perchè siamo entrati 
per breccia e per Porta Pia munita di fortificazioni, nè mi 
pare che politica si opponga a questa smentita. 

Generale CADORNA. 


N. 312. 

Il ministro della guerra al generale Cadorna. 

Firenze, 24 settembre 1870. 

11 governo del Re è compreso della importanza del com- 
battimento avvenuto per la presa di Roma e ben vorrebbe per 
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parte sua metterla vieppiù in chiaro; ma ragioni di Stato 
inducono per contro a desiderare che per qualche tempo pre- 
valga l’opinione che l’occupazione delle provincie pontincie sia 
seguita senza grave contrasto e come portato naturale dei 
tempi e delle circostanze, a convalidare la quale opinione gio- 
vano fortunatamente la resa immediata di Civita Castellana 
e di Civitavecchia, e la prontezza colla quale Ella seppe in 
poche ore, con lievi relative perdite, ottenere la capitolazione 
del presidio di Roma. 

Per queste considerazioni d’ordine superiore il governo non 
crederebbe prudente lo smentire o reititìcare l’articolo del 
giornale UOpinione a cui allude il teìegrainina della S. V., 
n. 196, e spera dall’abnegazione e dalla oculatezza di Lei e 
degli ufficiali da Lei dipendenti, che non abbiano luogo per 
ora pubblicazioni m senso opposto. 

Il ministro RICOTTI (1). 

Il generale Cadorna al ministro della guerra. 

Roma, 25 settembre 1870. 

N. 220 (telegrrarnma). 

Di risposta al foglio di V. E , in data di ieri, n. 31^2 (ri- 
servato), pregiomi soggiungerle che non posso a meno che 
piegarmi di buon grado alle esigenze politiche del governo, 
che consigliano di non rettificare l’articolo delì^Opinione sul- 
l’attacco e difesa di Roma. A me ed alle mie truppe è com- 
pleta soddisfazione il conoscere che l’E. V. apprezza nel vero 
senso i fatti compiutisi. 

Generale Cadorna. 


VII. 

Biografìa dì Giacomo Dina nel n Secolo n di Milano. 

Il Secoh di Milano nel suo numero del 1° marzo 1871, pub- 
blicava in 1*^ pagina, insieme col ritratto, la biografia seguente 
del Dina: 

Diua Giacomo, oggi deputato del Collegio di Città di Castello, è nato 
in Torino da famiglia di oscuro lignaggio e di piccola fortuna. Esso 
è un figlio della libertà, e si può dire che Pemancipazione degli israe- 
liti ha fatto .si ch’ei potesse non solo profondere i tesori de’ suoi pen- 

(1) In data del 7 settembre il Ricotti aveva surrogato il ministro della guerra, ge- 
nerale Govone, improvvisamente colpito da alienazione mentale. 
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sieri al pubblico, ma tesoreggiare anche in famiglia. Questo nostro 
eroe adunque è un pubblicano e un pubblicista. 

Scrisse sempre, fin dalla sua fondazione, nel giornale L* Opinionef 
di cui, dopo il ritiro di Bianchi-Giovini da questo giornale, avvenuto 
verso il 1852, divenne anche il direttore; ed è oggi, si può dire, il 
decano del giornalismo italiano. Egli é quello che ha inaugurato in 
Italia la vendita dei giornali -politici a 5 centesimi, e a questa teoria 
del buon mercato VOpinione è rimasta fedele anche quando altri an- 
tichi giornali, come il Diritto^ la vollero abbandonare. 

Nella sua lunga vita quante cadute non ha veduto questa effemeride 
intorno a sé ! Ma essa, simile in questo, e solo in questo, al Girella 
del Giusti, ne può cantare il brindisi: 

Ma capofittì 
Cascarou g:li asini, 

Noi valentuomini 
8tiam sempre ritti 


II resto lo cauta Torgaiio. 

Non é a dirsi che questo suo giornale non si abbia fatto strada e 
acquistata importanza. E chi ha potuto seguire in tutte le sue fortune 
V Opinione^ ha dovuto riconoscere che il nostro Giacomo par fatto a 
posta per ritrovare in ogni accidente della vita politica un ripiego 
quando occorre. Ma volendo essere giusti in rispetto della storia, giu- 
stiziera inesorabile, dobbiamo notare che il Bina, in momenti difficili, 
ha sentito la dignità e la coscienza deU'ufficio della stampa. Di fatto 
la bandiera àeW Opinione non fu mai vista, mescolata a tante altre, 
agitarsi fra le moltitudini appassionate e sviate, e nemmeno piegarsi 
troppo davanti al potere e davanti alla reggia. 

L'abilità e il sistema, che formano il carattere e la natura del nostro 
Dina, son questi : di tenersi, cioè, lontano da ogni eccesso e da ogni 
estremo. Per la qual cosa il suo colore è come quello del papiro di 
Dante: 

Cho non è nero ancora, o il bianco muore. 

Ed é per ciò che tutti i ministeri hanno potuto scrivere tra il bianco 
e il nero del suo giornale qualche parola ad esclusivo loro beneficio. 
Ed é per ciò ancora che Giacomo Dina potè essere amico di molta 
gente, massime di coloro che ebbero il potere. Nella sua storia non si 
contano certamente con gli anni i duelli che, per quelle imprudenze 
tanto facili ai meno avveduti, esso ha dovuto sostenere. 

Ebbe quindi le confidenze del conte di Cavour, di Rattazzi, di Ri- 
ca soli, di Peruzzi e di Minghetti in tempi diversi e con diverse con- 
dizioni politiche, sempre però con Tintenzione di aiutare prima il go- 
verno, e poscia i'opera dell' unità italiana. 

Non fece mai parte della Camera subalpina. Entrò nel Parlamento 
italiano ed ebbe già due elezioni. Ha parlato qualche volta, e si è fatto 
notare come uomo di pensieri ordinati, e di parola corrispondente, senza 
avere però potenza di vero oratore. 

Pare ch'ei si sia dedicato specialmente alle cose finanziarie, delle 
quali soltanto ha finora parlato nella Camera. Ma è da notarsi che nel 
suo giornale tratta con accorgimento e con linguaggio abbastanza di- 
ploìiiatico le quistioni internazionali. 

Non bi=%ogna dimenticare ancora questo, che mostrò in ogni occasione 
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di avere un vero spirito di tolleranza trattando le qnistìoni religiose, 
specialmente quando ebbe a discorrere del papato. E noi pensiamo che 
egli senta in sé stesso qualche propensione verso un'istituzione, che 
trae una parte delle sue origini dalle tradizioni giudaiche. 

Scrive prontamente, e studia di molto. Ma le necessità della sua 
professione gli hanno fatto perdere il vero abito della scienza e della 
speculazione profonda delle idee. Non vi è giornalista, per quanto mo- 
desto ei sia, che non si creda un Pico da Mirandola, ma volendo par- 
lare d’ogni scibile, si finisce con raccomodarsi alla ignoranza di chi ci 
ascolta. 

Non ha molte passioni: ma pure ha un vero affetto per le istituzioui 
monarchiche. Non é amico molto tenero della democrazia, ma sente 
istintivamente secondo i sani principii della libertà. 

Verso i suoi avversari è spesso mordace oltre Tonesto, e rabbiosetto 
oltre la convenieuza. Ciò non toglie però che ei non sia un uomo di 
cuore, e un pregevole amico La pratica della vita non lo ha fatto 
diventare scettico sul valore deiramieizia e sugli affetti deirnoino. Ed 
ha dato prove, per cui si può dire di lui, che quando fosse chiamato, 
benché non voglia essere cavaliere, sarebbe cavaliere senza paura. 8e 
può amare i valori, non ama per certo gli ouori; e quando un ministro 
ha voluto fargli la sorpresa di nominarlo, senza interpellarlo, cavaliere 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, ha dovuto vedersi rimandare in casa il 
diploma, e sentirsi dire che il Dina non aveva dato il permesso ad 
alcuno d’insultarlo in contumacia. 

Il Dina è soapolone; nondimeno è di costumi e d'abitudini assai mo- 
rigerate, quantunque non nieghi i suoi omaggi alla beltà. 

È piccolo di statura, perchè ha le gambe corte. Ha pronti i movi- 
menti del corpo, e se non fosse già stato detto di Thiers si potrebbe 
dire di lui, che ha l’argento vivo addosso. 

Ha la barba nera nera e parrebbe quasi tinta, ma il suo Figaro as- 
sicura che ei non adopera cosmetici. Ha sempre il sigaro in bocca. E 
neirufficio iìeWOpinione riceve più cortesemente di tutti i direttori dei 
giornali della capitale. 

Il suo conversare é piacevole e nutrito di frizzi e di allusioni clas- 
siche. Non é amante delle discussioni, che cerca troncare cou un tratto 
di spirito. È satirico senza offendere. Per cui può dirsi esservi in lui 
qualche cosa più dell’Orazio che del Giovenale. 

I suoi buoni .studi lo invogliarono ad imitare gli scrittori antichi, 
ma le sue scritture riescono sempre contrarie al buono stile, e sono 
spesso un’offesa alla buona lingua. Ma tutto sommato, Giacomo Dina 
é uno dei pochi uomini che iu Italia onorano l’ufficio del giornalista 

Letta questa biografia, dettata con sì nobile senso di be- 
nevolenza, il Diìia indirizzava al direttore del Secolo^ Ernesto 
Teodoro Moneta, la seguente lettera (1): 


(1) Alla squisita gentilezza dei Moneta siamo debitori della comunicazione di questa 
lettera. 
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Direzione del Giornale 
L'Opinione. 

* Firenze, il 4 marzo 1871. 

Egregio Signore e Collega! 

Mi consenta che la ringrazi della sua benevolenza. Ella ha pòrto 
alla stampa periodica un nobile esempio, dimenticando i dissensi della 
politica, nel profferir giudizio d'un collega. 

Dovrei fare qualche riserva almeno pel pubblicano Ella mi dirà 
forse che non fa male Tesser creduto un Creso: a me non fa nè male 
nè bene, chè non ho mai avuto a far ricorso al credito; ma Ella co- 
nosce abbastanza le condizioni del giornalismo in Italia per capire 
come sia diffìcile, anche al direttore delTO;)imo»c, il tesoreggiare. Le 
farò un'altra confidenza; cioè che io sono solo, non avendo coi miei 
fratelli alcun vincolo d'interesse, ma solo d'affetto. 

Però non sono malcontento, perché se avessi di molti quattrini, chi 
sa quante volte avrei sentita la stanchezza, e mi sarei ritirato dal 
giornale ! E torse me ne sarei pentito, come avviene di frequente a 
chi si separa da persona che gli è carissima. 

Spero che l'avvenire riserverà ai pubblicisti italiani giorni migliori ; 
per ora conviene riguardare come una grande fortuna Taver una po- 
sizione che assicuri, sotto ogni aspetto, la propria indipendenza e di- 
gnità. 

E confido che di questo avviso sia Ella pure, che non ho l'onore di 
conoscere, ma che l'ottimo generale Sirtori mi ha parecchie volte men- 
zionato con vero affetto. 

Gradisca i miei saluti. 

Di Lei (lev, G. Dina. 


Ecco ora la risposta del Moneta ai Dina: 


Egregio Signore e Duce^ 


Milano, li 5 marzo 1871. 


La ringrazio con tutto il cuore della gentile lettera, colla quale ha 
voluto ringraziarmi per il modo con cui il Secolo ha parlato della sua 
vita politica. Di quella biografia io però non ho altro merito che di 
aver voluto prevenire rhi la scrisse, circa l'intonazione generale di 
stima che intendevo dovesse esservi, e delTavervi dato gli ultimi 
tocchi. 

Se così facendo, ho potuto confi rmare in Lei quel po' di buona opi- 
nione che di me Le ha dato la benevolenza del generale Sirtori, é 
questo per me un compenso maggiore di quello che avrei potuto aspet- 
tarmi 

Ch'Ella non sia diventato, come mi si era fatto credere, un gran 
signore, me ne rincresce e mi rallegro nel tempo stesso; me ne rin- 
cresce, perchè dopo tanti anni di onorato servizio, un generale ha pur 
diritto di riposare sui conquistati allori ; me ne rallegro, perchè cosi 
Ella vorrà continuare ancora lungo tempo a scrivere nel suo giornale, 
e servire cosi a noi novizi di guida e di lume. 

Gradisca, egregio signore, coi miei saluti, l'attestato della mia mas- 
sima sfilila. 


Di Lei dev. E. T. Moneta. 
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Vili. 

Trattative per la cessione dell’ « Opinione ». 

Lettera di G. Dina al fratello Emilio. 

Firenze, il 23 aprile 1870. 

... La notizia, data àdXV Adige, della vendita della mia parte 
dell’Opmiowe, è falsa. Il giornale non è stato venduto nè tutto 
nè in parte. Ma non si dice mai nulla che qualche cosa non 
ci sia. 

Il Barbèra, perdendo, come temeva, la stampa della Nazione, 
si era rivolto a me per acquistare un terzo à^ìVOpinione e 
tutto il suo materiale tipografico, assumendo di stamparla ed 
amministrarla. Egli aveva ofl'erto oO mila lire pel terzo e 
35 mila pel materiale; in tutto 85 mila lire. Io che vorrei 
potermi disfare di questa proprietà, proposi al Barbèra di 
cedergli intera la mia parte, vincolandomi a continuare a di- 
rigere il giornale. Egli non volle saperne, credendo necessario 
ch’io fossi interessato come comproprietario. Io allora ruppi 
le trattative, e non se ne parlò più. Tu capisci che se avessi 
potuto fare una cessione della mia parte, ritraendone un W 
a 100 mila lire, avrei potuto assicurare la mia posizione, com- 
perando uno stabile; ma prendermi un altro socio per cavarne 
4^ mila e 500 lire, non mi parve conveniente. Ora che sai 
la cosa come è, puoi recisamente smentire la vendita, che d’al- 
tronde smentirò domani nel giornale. 

Pur troppo la cessione della proprietà del giornale è diffi- 
cile Il valore non è piccolo; e la notizia, data à?i\V Adige, 
delle 100 mila lire non è esagerata, ma bisognerebbe che io 
vendessi anche la mia pelle, obbligandomi a continuare a 
dirigere il giornale, beninteso con la libertà, ed indipendenza 
intera, a cui tengo sopra ogni cosa,.. 

Tuo fratello GIACOMO. 


IX. 

Atteggiamento dei a clericali » del Collegio 
di Città di Castello verso il deputato Dina. 

A primo tratto potrebbesi arguire dalle parole contenute 
nella lettera del Dina che egli, così strenuo difensore della 
separazione della Chiesa dallo Stato, desiderasse poi che i 
clericali, da lui combattuti nel giornale, accorressero alle urne 
per assicurare il successo della sua candidatura. 
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Stimiamo perciò opportuno di fare alcune avvertenze in 
proposito. 

I clericali intransigenti nel Collegio del Dina erano una 
minoranza impercettibile, e scarsi di qualsiasi autorità sulla 
popolazione. 

La maggior parte di quelli che chiamavansi clericali, erano 
piuttosto conservatori che clericali ; e così questi come i membri 
del clero avevano per il Dina una stima e una deferenza 
grandissima, perchè non ostante la diversità di religione, ne 
pregiavano il carattere onesto, e pur dissentendo da lui in 
quistioni di politica ecclesiastica, riconoscevano « a lode del 
vei'o », come ebbe a confessarlo V Unità Cattolica, che egli 
ci'M, uno de’ giornalisti « più temperati, se non nella sostanza, 
almeno nella forma » (1). 

Ora il Dina era convinto che se quei conservatori, se 
quegli ecclesiastici avessero avuto facoltà di adempiere il loro 
dovere di cittadini^ non avrebbero esitato a dargli il voto (4). 

Nel carteggio privato del Dina sono molte lettere di sa- 
cerdoti, dalle quali si può inferire che tale suo convincimento 
era fondato. Ne scegliamo una tra esse, in data del 16 no- 
vembre 1S74, di un parroco delPUmbria, che si era rivolto 
a lui per ottenere il placet, e lo ottenne malgrado tutti gli 
ostacoli suscitati dai nemici di quel dotto e intemerato sa- 
cerdote. 

Sì assicuri, signor deputato, così scrivevagli quel parroco, che ella 
ha fatto opera sommamente commendevole, poiché si fece sostegno di 
nn debole contro le ire di persone che, fidenti nella loro autocrazia, e 
credendosi onnipotenti nel male, pensavano di potere schiacciarmi sotto 
il peso dello loro calunnie. Operando di tal guisa la S. V. ha addi- 
mostrato che, se disgraziatamente vi sono persone che si pascono di 


(1) Unith Cattolica, 18 luglio IBIQ. 

{’d) Fu difatti un tempo in cui, come in tutti i paesi cattolici, così anche nel Regno 
d’Italia, i prelati più illuminati, che ubbidivano unicamente alla voce della loro co- 
scienza, reputavano che fosse un dovere di tutti di accorrere alle urne politiche. Ci- 
teremo fra gli altri il pio e dotto vescovo di Aosta, monsignor Giuseppe Jaiis, il quale 
due mesi dopo l’entrata degli Italiani in Roma, inviava ai suoi parroci la circolare 
seguente, che riferiamo dall’emonia di Tonno del 23 novembre 1870: 

« Aosta, 15 novembre 1870. 

* Signor carato. Molte persone avendomi chiesto se nelle condizioni presenti si 
deve prendere parte alle elezioni, ovvero astenersi, io ho creduto dover loro rispon- 
dere che devono prendervi parte; ed il motivo è che noi dobbiamo, per quanto pos- 
siamo, impedire il male e fare il bene. Se i cattolici abbandonano ruma elettorale 
ai loro avversari, si rendono in qualche guisa complici dei mali, che ne ridonderanno 
alla Chiesa ed alla società. Molte leggi contrarie alla religione sono ancora in istato 
^ progetto: è d’uopo eleggere deputati che le combattano. Del resto noi abbiamo 
Disogno di deputati che difendano in seno al Parlamento gli interessi religiosi, mo- 
rali e materiali della nostra valle. Se vogliamo mostrare che amiamo Dio e la Patria 
dobbiamo servirci del nostro diritto di elettori. Questo è il mio pensiero: ve lo co- 
munico, affinchè lo facciate conoscere a chi vi chiederà consiglio. 

« Sono, signor curato, vostro, ecc. 

« t Giuseppe, veecovo di Ao$ta ». 
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odii e di rancori, ve ne ha ancora di quelle che stimano lode voi cosa 
assumere il patrocinio degli oppressi; e cosi mentre con tale azione 
la S. V. onora se stessa, fa eziandio onore al governo, di cui in qual- 
che modo fa parte ed al paese che tanto degnamente ella rappre- 
senta nel Parlamento nazionale... 

Ho sentito con vivo piacere la rielezione della S. V. a deputato nel 
Collegio di Città di Castello, e alio ne faccio le mie congratulazioni. 

10 non appartengo, né al presente dimoro in Città di Castello, ma 
posso dire di appartenervi, perchè è là che mi sono formata una ri- 
putazione nel magistero deirinsegnameiito; è là che ho i miei migliori 
amici nelle classi più colte della società... È perciò che ho preso vivo 
interesse al movimento elettorale di quella città. 

Gli elettori di quel Collegio hanno dato prova di ottimo discerni- 
mento propugnando la candidatura della S. V., che per Toperato nella 
passata legislatura ha acquistato tanti titoli alla loro riconoscenza. 

Io posso assicurarla che anche il clero di quella città, il quale ebbe 
le mani legate dalPultima allocuzione pontificia, indirettamente ha 
favorito la riconferma della S. V., da cui sa di aver ricevuto non lievi 
favori. JEd io pure, sono due mesi, trovandomi in un convegno di elet- 
tori, miei amici, fra i quali si propugnava la probabile candidatura 
del marche.se Bourbon del Monte, feci conoscere a quei signori, che in 
fatto di elezioni politiche non bisogna lasciarsi trascinare da utopie, e 
da idee di partito, ma se si vuole il vero bene della patria bisogna 
scegliere persone che per la loro esperienza nel maneggio degli affari, 
possono farci sperare un riordinamento finanziario, il quale oggi deve 
essere la meta dei de.siderii d’ogni italiano... 

Siccome so che quei signori (nella maggior parte medici e professori) 
non ascoltano mal volentieri la mia voce, .sono persuaso che il mio 
dire sia stato presso loro di qualche efficacia neiraffare delle ultime 
elezioni. 

Non creda la S. V. che io intenda di ciò farmi un vanto, poiché 
crederei sconcia cosa il vantarmi di ciò che era ne’ miei doveri e nelle 
mie convinzioni... 

Di un altro parroco (ielT Umbria citeremo ancora una let- 
tera, diretta ancli^essa al Dina e scritta molto probabii mente per 
incarico del vescovo della diocesi di Città di Castello. La lettera 
reca la data del 1° luglio IHTó: probabilmente in quei giorni 
in cui VOsservatoì'e lìoinano e la Voce citila Verità, dovendo 
citare VOimriove, la chiamavano la giudaica Opinione, il gior- 
nale ebreo Dina, Tergano del Ghetto.., 

Questo mio monsignor vescovo per modum facìi abitò fino a qui 
nell’episcopio, senza essere mai molestato, non ostante che non avesse 

11 Regio Placito. Ora però gli é stato intimatv^ di partire, e non più 
tardi del 16 corrente luglio. 

Simile intimazione venne fatta testé al vescovo di ***. Fatto di ci^ 
consapevole il deputato X, questi nella sua qualità di deputato di *** 
domandò alTistaute il Regio Flacito pel vescovo, e la sua domanda 
fu tanto efficace, che il guardasigilli con particolare dispaccio del sub- 
economo di *** ordinò di non molestare il vescovo nelTatruale sua 
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dimora, ed intanto ha chiesto segrete informazioni al sindaco, delegato 
e pretore locale; e già da un momento alPaltro il vescovo di sta 
attendendo il Placet. 

Se il novello deputato X può ottenere il Placet al vescovo di ***, 
quanto più il potrà il vecchio deputato Dina a quello di Città di 
Castello ? 

In vista pertanto di ciò, fallite le prime pratiche, me le rivolgo 
novellamente, sperando, eoe., ecc. 

Ecco ora la risposta che il Dina ricevette dal Costa, segre- 
tario generale del guardasigilli Vigliani: 


Gnor. Dina, 


Koma, 3 luglio 1875. 


Non posso compromettere il vescovo di***, e perciò questa risposta 
è confidenziale. 

Il vescovo di *** ha presentata l'istanza scritta di suo carattere, in 
carta bollata, con cui domanda Vexequatur, e vi ha allegato il tran- 
sunto originale della bolla di nomina : il che vuol dire che si è confor- 
mato interamente ai regolamenti. 

È quindi in corso la concessione dell’ecce^'wa^Mr ; e intanto si sospese 
l’espulsione dall’episcopio. 

Se il vescovo di Città di Castello vuol fare altrettanto, noi siamo 
qui per trattarlo con identica misura. 

Mille saluti dal 

Devino suo Gr. Costa. 


E di fatti, il vescovo di Città di Castello avendo seguito 
l’esempio del vescovo di *** fu trattato con identica misura 
dal ministero di grazia e giustizia. 

Qui però dobbiamo aggiungere che la lettera del parroco 
dell’Umbria al Dina finiva coiresprimere la speranza di po- 
tergli un di attestare a fatti la sua gratitudine. 

Il Dina prevedeva benissimo che se avesse riproposto la 
sua candidatura nel Collegio di Città di Castello, il clero, per 
ordine del vescovo, avrebbe inculcato agli elettori, in ubbi- 
dienza a ordini superiori, di astenersi dal votare. Ma ciò non 
impedì che egli prendesse in considerazione la domanda fat- 
tagli, senza curarsi se la gratitudine gli si sarebbe mostrata 
<) no coi fatti. 
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X. . 

Michelangelo Castelli. 

(Da Ricordi inediti di G. Dina). 

Agosto 1875. Avevo lasciato Michelangelo Castelli in condi- 
zioni poco soddisfacenti di salute, ma non gravi. Soffriva di 
malattia di vescica da molto tempo; malattia fastidiosa, sco- 
raggiante, prostrante. Lo vidi piangere più volte, lo udii par- 
larmi di sogni torbidi e tetri; era Tamico che si avvicinava 
alla tomba. Ma credevo a lenti passi, e me ne partii, non con 
la speranza, ma con la certezza di rivederlo nell’autunno. 
Prima della partenza mi aveva comunicata la serie de’ ritratti 
che aveva scritti e fatti legare (I). Avrebbe desiderato di 
compiere quello di Napoleone III, e aveva raccolto molti do- 
cumenti ed altri ne stava raccogliendo. La morte lo colse 
prima che si accingesse a scriverlo. In que’ ritratti ebbi campo 
di ammirare il suo amore della verità e la sua brama di es- 
sere imparziale. D’animo naturalmente mite e benevolo, tratto 
a scusare e a compatire più che a censurare e biasimare, 
egli vi si mostra tuttavia giudice acuto e sincero. Non tace 
quello che gli pare la verità, non dissimula le debolezze di 
alcuno, nemmeno di Camillo di Cavour, nemmeno di Urbano 
Rattazzi, al quale ha sempre professata grande amicizia. 

Sebbene le sue relazioni col conte di Cavour fossero più 
antiche e più intime, egli aveva tuttavia una grande predi- 
lezione per Urbano Rattazzi. Gli si sentiva più vicino, più 
compagno, più uguale. Col conte Cavour c’era una certa ri- 
serbatezza, che non aveva col Rattazzi. 

11 conte di Cavour era amico e confidente di Michelangelo 
Castelli, ma era aristocratico, aveva avuta un’educazione di- 
versa. Sorprendeva il sentire il conte di Cavour appellare il 
generale La Marmora, col semplice nome di Alfonso, o D’Aze- 
glio col semplice nome di Massimo, e dar a ciascuno di loro 
del tu, mentre non si rivolgeva a Michelangelo Castelli che 
dandogli del lei. Non dimenticava mai la distanza che correva 
in Piemonte fra un nobile e un borghese. Il borghese poteva 
essere dotato delle più preclare qualità, meritare la sua stima 
e inspirargli tale fiducia illimitata da adoperarlo nelle mis- 
sioni più delicate e difficili, nelle quali egli avrebbe potuto 
esser compromesso, ma non avrebbe mai potuto trattarlo 


(1) Furono pubblicati nel 1S8S dagrli editori Roux e {Ricordi di Miehelmqelo 

CaBttlli, 1847-1875). 
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come i suoi amici di giovinezza, i suoi compagni di scuola, 
di divertimento, di nobiltà 

11 Castelli capiva la differenza e non se ne è mai lagnato ; 
ma questa differenza lo traeva, senza che se ne avvedesse,^ 
verso il comm. Rattazzi. 

Merito grande del Castelli fu la prudenza e la costanza 
con cui si adoperò a compiere Punione di Cavour e Rattazzi. 
11 connubio fu Tinizio della politica italiana, separando Cavour 
dalla destra conservativa, Éattazzi dalla sinistra fiacca e im- 
potente. Le difficoltà non erano lievi; il Castelli non se ne 
lasciò intimorire nè scoraggiare, e procedè con gran calma, 
lasciando maturare gli eventi ; quando li vide maturi nella 
Camera come nel paese, allora si diede alPopera e vi riuscì 

Non era ricco il Castelli; anzi aveva assottigliato, come 
tutti gli uomini politici di quei tempi, il suo tenue patrimonio. 
Gli si volle dare un impiego e fu nominato direttore generale 
degli Archivi del Regno, Il suo piccolo gabinetto era divenuto 
il ritrovo degli uomini politici. Chi voleva conferire col conte 
Cavour, ricorreva a lui, chi aveva conferito, ritornava a lui. 
Non v’era forestiero di qualche levatura che non facesse capo 
a lui, non missione importante della quale non fosse raggua- 
gliato, e di qualcuna fu incaricato egli stesso, Aveva una 
schiera ristrettissima di amici, Farini, Biancòli, Oldofredi, 
Bubani e pochissimi altri. La sera si passeggiava sotto i por- 
tici Carlo Felice, vicino alla stazione della strada ferrata. 
Eravamo tre o quattro, fra i quali il Conte, che fu prefetto 
e direttore generale delle gabelle, e che morì dimenticato in 
mezzo a una generazione troppo obliosa. Si discorreva dei 
grandi eventi che si preparavano. Erano i giorni dell’aspet- 
tazione trepidante. Le illusioni del 1848 erano scomparse; 
non già che la poesia fosse venuta meno; c’era una poesia 
grave, quasi direi dantesca. Napoleone 111 era il perno di 
tutte le combinazioni politiche, ma si aveva fino d’ allora la per- 
suasione che si sarebbe pur dovuto sforzargli la mano e far 
da noi, assumendo così la risponsabilità degli avvenimenti 
ulteriori. 

Il Castelli era sempre il messaggiere di pace; cercava di 
conciliare, di ravvicinare, di moderare. Pareva un filosofo, che 
parte dalla meditazione e parte dall’esperienza propria avesse 
tratta quella serenità di mente, che inspira altrui la calma 
e la fiducia. , 

Morto Luigi Cibrario, rimaneva vacante l’ufficio di primo 
segretario di S. M. pel Gran Magistero di San Maurizio. Molti 
erano gli aspiranti, come doveva accadere in un paese nel 

3 naie pochi erano gli uomini politici agiati e lauto il posto^ 
a occupare. 
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Il comm. Rattazzi inclinava a favorire il barone Sappa, 
consigliere di Stato, ma il Re, che aveva affezione per Mi- 
chelangelo Castelli, ascoltò quelli che questo proponevano, e 
non volle saperne d’altri (I). Gli amici della Monarchia e in 
pari tempo amici del Castelli ne furono contentissimi. Eglino 
vedevano con piacere vicino al trono un uomo assennato che 
poteva al Re dar buoni consigli 


XI. 

Lettera del deputato G. Dina 
ad un suo elettore di Città di Castello. 


Koma, il 3 febbraio 1874. 

Mio egregio Signore ! 

Mi è tornata assai gradita la lettera firmata da molti miei 
elettori, con la quale mi esprimono i loro voti rispetto alla 
Banca del Popolo, lo sono sempre lieto di tali atti, che rav- 
vicinando il deputato a quei liberi cittadini che in lui ripo- 
sero la Pro fiducia, agevolano quello scambio d’idee e di 
sentimenti, che è malleveria di buon accordo. 

Se non che non saprei esporle il sentimento di sorpresa e 
di dolore da cui fui compreso, allorché insieme colla lettera 
de’ miei elettori una me ne è giunta dal Direttore generale 
della Banca del Popolo di Firenze, che me la raccomanda. 

Non metto per questo in forse la spontaneità della dimo- 
strazione che 'agli elettori piacque di farmi e la sincerità sua, 
ma chi non li conosce potrebbe di leggieri esser tratto a so- 
spettare che il passo da loro fatto sia stato promosso dalla 
Direzione della Banca stessa, che cerca in tale appoggio la 
tutela d’interessi, rispettabili se riguardano il commercio, in- 
dividuali se riguardano la Banca. 

Come la ^S. V. non ignora, io ho avuto occasione di svol- 
gere ampiamente le mie idee sulla circolazione de’ biglietti e 
sul corso forzato nella seduta della Camera deii’1 1 febbraio 
1873. La legge che sta per essere discussa venne presentata 
in omaggio del^mio ordine del giorno approvato dalla Camera. 

Io ho il conforto di credere che quelle idee siano conformi 


(1) Può es'sere che il Rattazzi. il quale, anche non ministro, vedeva sovente il Re, 

S U avesse dichiarato le sue preferenze pel Sappa, Certo è a ogni modo chela proposta 
ella nomina del Castelli al Re fu fatta dal Lanza, allora presidente del Consiglio e 
ministro dell’interno. Vedasi nel Carteggio politi^ Caatmi, voi. li, 488, la lettera 
Lanza del 30 ottobre 1870. 
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al pubblico interesse, e spero abbiano ottenuto l’adesione dei 
miei elettori. Ad ogni modo io non ristarò mai di secondare 
gl’interessi, la cui tutela mi è affidata, con tutto l’afiimo, senza 
scoraggiarmi per le opposizioni e senza cedere a pressioni, 
sempre biasimevoli, sebbene inefficaci. È ciò chela Direzione 
della Banca del Popolo avrebbe dovuto comprendere e che 
mi duole non abbia compreso. 

Voglia però la S. V. compiacersi di assicurare i sottoscrit^ 
tori della lettera, che niente io desidero maggiormente quanto 
di poter conciliare i loro interessi con quelli generali dello 
Stato, e difenderli secondo le norme della giustizia. 

Gradisca, ecc. 

Suo dev, servo G. Dina. 


XII. 

Lettera del senatore conte Oldofredi a G. Dina intorno 
alla possibilità di un a modus vivandi » fra l’Italia e 
il Vaticano. 


Caro Diìia^ 


Calcio, 6 ottobre 1876 


Non vi scrissi prima d’ora, perchè lasciando il Congresso 
di Verona, trovai mia figlia Seyssel, che era in uno stato di 
grave malattia 

Come vi dissi a Verona, a me sembrava tattica abile ed 
opportuna avere molto riserbo nelle polemiche col clero, 
imperocché il suo concorso all’urne per votare in favore dei 
moderati poteva rendere la nostra vittoria se non sicura, 
molto probabile. 

Ebbi replicate conferenze con uno dei migliori nostri dio- 
( esani, al quale mi stringe cordiale amicizia, anche per la 
circostanza che la sua famiglia dimora nelle vicinanze di 
una mia villa. 

Egli mi dichiarò che nessun ordine, nè oggi, nè per l’ad- 
dietro, fu impartito dal Vaticano, per vietare al clero di vo- 
fare. C’è soltanto la proibizione di esercitare l’ufficio di 
membro del Parlamento, Camera e Senato. 

Lo avevo persuaso a pubblicare in forma di lettera i suoi 
pensamenti, e questa lettera diceva in sostanza : che dei quattro 
partiti che si presentano al clero: l’astensione, il voto pei 
rossi, il voto per un candidato proprio, o quello per un can- 
didato moderato, il solo onesto e logico era l’ultimo. 

L’astensione e il voto proprio darebbero causa vinta al 

40 — ■ Chula, G. Tìinn. — TU. 
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ministero attuale ; por^^ere la mano ai rossi è una mostruosità, 
quindi non rimaneva che stringersi con noi. 

In tal modo, conchiudeva lo scritto, abbiamo fiducia di 
conservare quel che ci rimane in fatto di libertà, onoriamo 
la patria, e non corriamo i rischi di un avvenire pieno di 
incertezze e di pericoli. 

Però molti, come sapete, pensano che il clero debl)a la- 
sciare che il carro si rovesci, perchè forse in questo subisso 
possono tornar a galla, e riprendere le antiche posizioni (I). 
il mio amico combatte questa opinione vivamente, sostenendo 
che non si giuocano cosi le sorti della patria, e che del resto 
il credere che il partito retrivo possa riguadagnare il pe!*- 
duto, è im’iilusiorie ed un sogno pieno zeppo di pericoli non 
imaginarii, ma sicuri. 

Lo stato attuale di cose è tollerabile, dice il diocesano, 
accettiamolo, e sono convinto che il partito moderato terrà 
a calcolo questo nostro aiuto, in un momento così solenne. 

Ieri lui a trovarlo in villa, e chiesi perchè lo scritto non 
era comparso. 

Non è comparso perchè la Ferseveranm e VOpmvme si 
vantano di averci fatto piu male che i sinistri, e se tornano 
al potere ci promettono il resto del carlino. 

Ecco le risposte testuali. Abbiamo lungamente discusso 
questi argomenti, osservandogli fra le altre cose che VOssnr- 
vatore Cattolico sostiene arditamente che conviene di più stare 
coi rossi che con noi, che a simili teorie si è dovuto fare il 
viso dell’armi, sebbene non si prendano sul seno i responsi 
di quel diario. 

Dissi che queste scaramuccie, questi dettagli non variano 
il fondo della quistione, che è sempre questo: da un lato un 
partito ragionevole, dairakro una setta scapigliata e minac- 
ciosa, che l’interesse della Chiesa esigeva che essa stasse pei 
nostri amici, coi quali in fin de'conti si finisce per trovare 
un onesto modus vivendi; che Tastensione equivale al getto 
deH’armi davanti al nemico, e che la Chiesa stessa non può 
volere il trionfo di gente senza fede e senza legge. 

Dopo un lungo ragionare ed una lunga e viva disputazione, 
io proposi di scandagliare il terreno mio, ed egli il suo, e poi 
di trovarci nuovamente assieme, perchè il tempo stringe. 

Or dunque egli mi saprà dire quali siano i sentimenti della 
parte del Vaticano che non sragiona, ed io i propositi del 
Sella, fatto ora capo visibile della opposizione. 

(1) Yeggasi il discorso del principe di Bismarek nel Reichstag germanico, seduta 
del 5 dicembre 1874, ove sono riferite le parole pronunziate prima del 1870 dal car- 
dinale Meglia: « Nous ne pouvons plus nous prèter à dea accomodements ; rien ne 
• peut nona désormais servir que la Révolotion » . Negli Atti ufficiali è segnato che 
queste parole produssero nelPassemblea una viva tentazione. 
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Al Sella avrei scritto direttamente, ma nè so dove sia, nè 
forse mi direbbe per iscritto pieno ed intiero il suo concetto. 
Potete mostrargli, se credete, la mia, e farmi noto ciò che 
ne pensa. 

A me pare che VOpinione^ come il più autorevole diario 
d’Jtalia, dovrebbe in questo momento trattare il clero con 
molto riserbo, ed evitare, anche provocato, ogni polemica viva 
e delicata. Farei un passo più in là. ed esaminerei i quattro 
punti del mio prelato, e proverei che rieH’interesse medesimo 
della Chiesa, il solo mezzo da accogliere è di accettare il 
nostro candidato. 

Non parlerei che con molta prudenza del passato; e del 
futuro avvertirei soltanto quel poco che si può accennare 
senza pericolo. 

Insemina farei, al momento opportuno, due o tre articoli, 
come li sapete fare voi, seni, prudenti, e sopratutto non 
minacciosi. 

Se il clero si astiene avrà contro di sè e noi e i ministe- 
riali, ed i rossi ; se vota per uno speciale candidato non rie- 
scirà; se pe’ rossi non ne sarà rimeritato certo, e diranno che 
è per paura. 

Con noi, per lo meno, se siamo vincitori, non avranno a te- 
mere persecuzioni o soprusi. 

Insomma, bisogna in questa occasione, nella quale, se non 
si giuocano le sorti d’Italia, per altro si pongono a grave 
rischio, perchè il difetto più grosso degli attuali reggitori, 
non è tanto il colore del loro partito quanto la loro inabilità, 
e i mali istinti, bisogna, dico, non respingere l’aiuto del clero, 
il quale nella sua maggioranza sente e fiuta che vai meglio 
star con noi che cogli altri. 

Rispondetemi Coccaglio per Calcio* E inutile che vi dica che 
anche qui il clero ha poca influenza nelle grandi città, ma 
è abbastanza forte nelle piccole borgate. 

Oldofredi. 


XIII 

Sottoscrizione pel monumento a Liebig. 

Lettere di Quintino Sella a Giacomo Dina. 


Venerdì. 


Caro Dina, 

Fammi il piacere di far tirare per mio conto 150 copie 
della pubblicazione :ml monumento Liebig. Vorrei la pubbli- 
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cazione in un foglietto di carta delle dimensioni di una let- 
tera. Coi miei colleghi del Comitato si spedirebbe questo 
foglio ai chimici principali in guisa di invito alla larga, o 
per dir meglio di notizia del fatto della sottoscrizione. 

Sta bravo... se puoi. 

Tuo affez.mo 
Q. Sella. 


Caro Dina, 


Giovedì. 


Eccoti Tultima seccatura pel monumento Liebig. Si tratta 
ultimo elenco. 

Bada che ti mando gli originali sperlitimi dai collettori. Se 
si perdessero la perdita sarebbe per me irreparabile. Quindi 
ti raccomando detti foglietti come carta preziosa finché 
stampati. 

Troverai nell’ultimo sottoscrittore la tua rispettabile per- 
sona per lire 20, giacché o tu ti lasci pagare gli elenchi e 
tante cose che hai fatto pel monumento Liebig, od il Comitato 
Liebig non può a meno di farti figurare fra quelli che hanno 
seriamente contribuito al buon esito del monumento. 

Mi viene uno scrupolo ed è che la somma di L. 20 non 
rappresenti effettivamente che meno assai della spesa incorsa 
àdAVOpinione. In tal caso correggi, te ne prego, il 20, per es., 
in 50, od in ciò che deve essere. 

Caramente ti saluto. 

Tuo affejs.mo amico 
Q. Sella. 


XIV. 

IPio IX. 

(l)3^VOpi7lione del 9 febbraio 1818). 

È morto nella pienezza degli anni il Sommo Pontefice che la catto- 
licità venerava e tutto il mondo civile riveriva. 

Per Pio IX é oominciata la ragione della storia, sciolto da’ vincoli 
in cui Tavevano stretto l'affetto e Tammirazione degli uni, le ostilità 
e l’avversione degli altri. Noi confessiamo di aver appartenuto più ai 
primi che ai secondi. La vita fortunosa del Papa che ieri si é dipartito 
da questa terra ci ha sempre compresi di meraviglia. 

Egli aveva tutta la gentilezza dei modi che distingue un Principe, 
e ninna delle qualità che lo fanno grande o almeno meritevole di mo- 
derar le sorti di un popolo. In lui conviene distinguere il Sovrano dal 
Capo spirituale dei cattolici. Come Sovrano, ha iniziato, inconsapevole, 
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per l’Italia un'èra di rinascimento e un periodo di rivoluzione, il quale 
non si è chiuso che il giorno in cui fu, col trono degli altri principi, 
rappresentanti le divisioni e umiliazioni nazionali, travolto anche il suo. 

Chi avrebbe predetto nel 184t5 che Giovanni Mastai Pnrretti, ele- 
vato alla cattedra di S. Pietro il giorno giugno, sarebbe morto cir- 
condato dalPaureola del martirio che gli cinsero quelli stessi che ave- 
vano salutato di scherni e di derisioni i primi suoi atti? 

Questa fu la sua sorte. Salutato dai liberali qual ledentore, egli 
aveva destato le ire di tutto il partito retrogrado. La politica si spo- 
sava alla religione. Il momento era solenne. Avrebbe Pio IX potuto 
richiamar con la libertà alla fede cattolica i dissidenti, provando col 
suo esempio come la fede caldeggi anziché osteggiare la libera discus- 
sione e la libera scienza, E il moto era cominciato; anche i raziona- 
listi scorgevano in Pio IX il Principe e il Papa, che infrangeva i 
ceppi delia servitù, che richiamava a libertà i suoi sudditi, all’indi- 
pendenza i popoli italiani, e porgeva agli uomini religiosi di tutto 
l'orbe un nuovo ideale a cui aspirare. 

Fu il baglior d’un lampo in mezzo alle fitte tenebre che aveva ad- 
densate il Pontificato di Gregorio XVI. Succedendo ad un teologo, cosi 
intollerante in materia religiosa come nelle discipline politiche, nemico 
d’ogni innovazione nella fede e nel governo dello Stato, sorretto da 
.Legati e da Delegati inetti e inainmorati d’un passato, a difendere il 
quale non credevano soverchio alcun rigore né alcuna sevizia contro 
i patrioti, egli poteva con alcune prudenti concessioni, conformi al corso 
de’ tempi, attrarre a sé le moltitudini e f'arsi da tutti benedire. 

Nè la volontà gli venne meno; ma non era volontà decisa, forte, 
irremovibile. Il sno temperamento muliebre non glielo consentiva. Oscil- 
lante di continuo fra il desiderio del bene e il timore del male delle 
innovazioni, compreso d'un concetto altissimo del suo ministero eccle- 
siastico, che paventava di compromettere con le riforme politiche e 
d’indebolire con immature transazioni con lo spirito del secolo, egli era 
di continuo travagliato da v)pposte tendenze. La reazione, che gli aleg- 
giava intorno, afferrò il segreto deU’animo suo e lo circuì per modo, 
che. senza avvedersene, ei cadde ne’ suoi artigli. 

L’inizio del suo regno era assai promettente. Richiamati in patria i 
proscritti, soppressi i tribunali straordinarii, delineate le prime riforme 
civili, invitati al governo uomini colti, laici e liberali, egli parve un 
miracolo di Papa cittadino. 

Ma faticoso tornava l'ordinare delle istituzioni libere in uno Stato 
ove innumerevoli erano gli abusi, ove gli uomini di chiesa si vantavano 
i padroni legittimi e insidiavano in segreto quelle riforme che aperta- 
mente deridevano tra popolazioni sospettose e impazienti. Il Papa si 
credeva e non era da tanto; aprendo l'animo a' timori e alle paure di 
scismi religiosi, egli si sentiva venir meno. Amava Tltalia, ma non 
le avrebbe mai sacrificata l’nnirà religiosa. Egli aveva scritte parole 
di pace e di carità aU’Imperatore d'Austria perchè passasse le Alpi, 
ma quando gli fu detto che la Chiesa austriaca si separerebbe dalia 
cattedra di S Pietro qualora il Papa rimanesse protettore deH’indi- 
peudenza italiana, non ascoltò più consigli e dimenticò promesse e 
obblighi; scrisse l’enciclica del 29 aprile 1848, nella quale dichiarava 
che. Padre Comune de' fedeli, ei non poteva far guerra a un Sovrano 
cattolico. 
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Queirenciclica rivelò a tutti rincoinpatibilità deiruuione della po- 
tenza politica e della religiosa; essa, preparò queirabolizione delia 
sovranità eQclesiastica, che si é compiuta il 20 settembre 1870. 

La fuga di Gaeta, le successive spietate reazioni, Tintervento e 
roccupazione di eserciti stranieri, tutti faceva avvertiti gli uomini di 
Stato che ormai il principato ecclesiastico non poteva più reggere. 
Era condannato prima che l’Italia s’accingesse a sopprimerlo. 

Terenzio Maniìani, ministro popolarissimo di Pio IX e cittadino il- 
lustre per fermezza di propositi e per altezza di dottrina, lo aveva 
definito rettamente : un buon piovano. E Pio IX non dimenticò mai 
la definizione, che gli parve ingiuriosa. Laonde vendi cavasene, come 
le donne, appellando il Mamiani un gesuita. Un giorno che il Mamiani 
se ne ritornava nella sala del Consiglio, donde solo pochi istanti in- 
nanzi se n'era andato, per riprendere gli occliiali che vi aveva dimen* 
ticati, udì il Santo Padre dire a' colleghi cli’erano rimasti con lui : 
quel gesuita d’uu Mamiani! Né era Tespressione d'un sentimento fu- 
gace, chè ci riferiva il conte Pasolini, presidente del Senato e del 
Papa amicissimo, come essendo ito a fargli visita e caduto il discorso 
sul Mamiani, gli ripetesse; quel gesuita di un Mamiani, allora appunto 
die la testa e il cuore aveva dati in balìa dei gesuiti. 

Egli è che il Mamiani aveva colto nel segno, e tutta una lunga 
serie de' fatti successivi confermò apjiieiio la definizione sua 

Pio IX era sgomento del tumultuare de’ ])opoli, dell’anarchia delle 
province. Non poteva comprendere come i popoli non fossero contenti, 
né spiegare come le province fossero nella confusione, mentre la rea- 
zione le eccitava, attendendo una reazione inesorabile daireccesso del 
male. 

La morte di mous. Palma e Tassassinio settario di Pellegrino Rossi 
lo torturava per guisa ch’egli stesso non si credeva più sicuro in 
Roma. La reazione lo spingeva a uscirne ed egli cedette. Da Gaeta 
dichiarò irriti tutti gli atti anteriori, ricusò di ricevere la deputa- 
zione romana, pretese una sottomissione incondizionata, e non ritornò 
in Roma che agitato da propositi di rigore e circondato da baionette 
straniere. 

Pei Romani era ricominciato un periodo di barbarica oscurità, peg- 
giore del Pontificato di Gregorio. Restituito alla polizia ogni arbitrio, 
abolito ogni simulacro di libertà, ristaurata la prepotenza del clero, 
sarebbesi detto che Pio IX considerava i suoi Stati come la manomorta 
della Chiesa. Pur la signoria straniera gli tornava molesta, li doven- 
dola sopportare come Sovrano, studiavasi di scuioterla come Papa. 

Il cardinale Giacomo Antoiielli era fatto suo .segretario di Stato. 
Pio IX non ramava e sapeva che neppur lo amavano il clero né la 
cittadinanza. Se lo tenne tuttavia a fianco sino alla fine di sua vita. 
Fu suo moderatore quasi sempre, perocché il cardinale aveva senno 
diplomatico e abborriva dalle risoluzioni estreme. Il poter temporale 
moriva nelle sue mani, persuaso che forza umana non c’era più a so- 
stenerlo, mentre il Papa confidava tuttavia in qualche sovrumano aiuto. 
Come male il patriziato sopportasse il governo del cardinale Antonelli 
lo attestò, prodigando alla memoria del cardinale Patrizi, morto pochi 
giorni dopo di lui, ogni sorta di testimonianze, di riverenza e di com- 
pianto, intanto che per lui non fece udire una parola di dolore e di 
rammarico. 
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Pio IX. qual sovrano, si rivelò debole, cedevole alle lodi, inconse- 
guente, difetti gravi, appena attenuati dalla sua generosità e muni- 
ficenza e dalla sua avversione al nepotismo. Però mentre odiava il 
nepotismo, ebbe la debolezza di lasciar arricchire a spese dei suoi sud- 
diti parecchi di coloro che erano a capo della cosa pubblica e alcuni 
noti usurai, i quali salirono in triste rinomanza e invano cercano ora 
coi titoli e gli onori di far dimenticare con quali mezzi ristorarono le 
loro sorti. 

Fu più fortunato il Pontefice che il Sovrano? La lunga sua vita 
travagliata e la cura sua di ristabilire nel clero il buon costume gli 
valsero in tutto l’orbe molte simpatie e grande venerazione. 

Ma chi consideri le condizioni nelle quali lasciò la Chiesa non po- 
tiebbe esser largo di lode alla sua memoria. Antonio Rosmini prima, 
poscia Vincenzo Gioberti avevano destato nel clero l’amore delle filo- 
sofiche discipline. E una schiera di giovani leviti era sorta in cui 
l’amore della patria indipendenza non disginugevasi da un sentimento 
moderato di libera discussione, siccome utile alla teologia, che faceva 
parte delPinsegnamento superiore dello Stato. 

Ma presto dovettero avvedersi che la Chiesa non amava la disputa. 
Mentre Pio IX faceva cardinali dei prelati oscuri, postergava que’ due 
insigni intelletti, la Congregazione dell’Indice ne condannava le opere 
e la religione rivestiva forme nuove e strane Si insegnava a una so- 
cietà scettica come la Chiesa proclama o meglio crea i dogmi, spetta- 
colo non più veduto ed al quale era destinata la Chiesa, allora che 
meno era apparecchiata a credere. L'Imi>‘acolata Concezione e Tlnfal- 
libilità pontificia sono i due dogmi nuovi alla cui proclamazione ab- 
biamo assistito. L’azione de' gesuiti era visibile, e Pio IX la subiva 
tanto più facilmente, quanto più era diretta a esaltarlo. E siccome più 
cresce il numero de’ dogmi e più si restringe il campo della contro- 
versia, vuoi anche pel nuovo ed efficace indirizzo degli studi scientifici 
e pei prevalere del metodo sperimentale, la teologia fu costretta al 
silenzio. Se di quando m quando qualche teologo alzava la voce, tosto 
era ammonito di tacere, e l’illustre Audisio dovè disdirsi e piegar il 
capo, e l’abate Luigi Anelli ritrattarsi. 

Al giovane clero fa vietato di frequentare le Università degli studi 
e di avvezzarsi alle vicende dure della vita nella compagnia degli 
altri giovani e nella meditazione de’ grandi problemi filosofici e sociali. 
L’insegnamento de’ Seminari chiunque sa qual sia e qual frutto possa 
promettere. In Italia sono ancor meno disadatti a far de’ teologi che 
non in Germania o in Francia, e i giovani che ne escono non hanno 
di ceno quella coltura ch’é il conforto più prezioso e la guida più 
sicura del ministero ecclesiastico. 

I tempi non più favorevoli a’ lauti benefici aggiungendosi alla pro- 
strazione degli studi, ne é scaturito uu abbassamento generale del 
clero. Le famiglie patrizie che davano alla Chiesa i diplomatici, i le- 
gati. i nunzi, non vi avviano più i loro figli. Il clero, maggiore e 
minore, si recluta ora fra’ contadini. Qualche giovane rivela talora 
un’attitudine singolare al maneggio delle faccende ecclesiastiche, ma 
l'insufficiente istruzione ne soffoca i germi. Arrogi Tassenza completa 
di libertà di tutti gli ecclesiastici, il concentranieuto di tutti i poteri 
nel Papa e nelle Congregazioni che ne dipendono, la servitù de’ ve- 
scovi verso il Sommo Pontefice e del basso clero verso i vescovi, e si 
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potrà aver un'idea un po’ precisa delle condizioni a cui Pio IX ha 
ridotto il clero. 

I gesuiti hanno riìnpicciolito un Papa da* sentimenti generosi, e 
avrebbero divelto dairanima sua anche Tainore della patria, che quando 
era ancor libero mostrò di voler indipendente e grande, e di cui pur 
sempre .si ricordava, sino all'ultimo giorno, per modo che seppe so- 
stenere i suoi diritti nè compromettere quelli del Papato, astenendosi 
tuttavia contro l’Italia da una guerra spietata. 

II governo gesuitico ha prodotto i suoi frutti, più perniciosi che non 
paresse. Esso ha colpito il Papa e tutto il clero, il superiore e l’infe- 
riore. Si direbbe che, disperando di attrarre alla fede gli studiosi e gli 
scienziati, si adoperi a tenervi gli agricoltori con cerimonie, con fun- 
zioni, con apparizioni di Madonne, con guarigioni magiche, che riscal- 
dano la fantasia della puerizia e degl’idioti. Ma questa non è la reli- 
gione che si conviene ad un secolo roso dallo scetticismo e sitibondo 
di scienza positiva. 

Pio IX vedeva il male e se ne lagnava nelle sue allocuzioni, attri- 
buendolo a mille cause, salvo che a quella ch’è la vera e la sola che 
alla Chiesa spetti di combattere eoa la speranza della vittoria. 

Saprà il novello Papa aifrontare il male e oppugnarlo, innalzando 
una bandiera corrispondente a’ bisogni morali e alle aspirazioni spiri- 
tuali de’ nostri tempi? Sorga questo Papa che redima le coscienze dal 
gesuitismo e dalla superstizione, che riconosca i diritti dello Stato, che, 
tutelando quelli della Chiesa, si riconcilii conia civiltà e col progresso, 
e la fede risorgerà e i popoli ritorneranno a lui. Altrimenti il catto- 
licismo resterà come il paganesimo morente, che i Giuliani e i Libàni 
furono impotenti a ristaurare. 

Il successore di Pio IX, qualunque abbia ad essere, non avrà nè 
Tautorità nè il prestigio di lui, nè potrà sperare di superarlo, fuorché 
apprezzando più rettamente le condizioni della società moderna e pro- 
movendo, coi diritti della scienza e della libertà de’ popoli, quell’ami- 
cizia con l’Italia, che Pio !X ha benedetta ascendendo .sulla Cattedra 
di S Pietro, e testé ribenedetta nel suo Re morente. Noi non ritar- 
deremo a conoscerlo. 


XV. 

Giacomo Dina e la libertà della stampa. 

Esporremo anzitutto i fatti, i quali diedero origine alla 
lettera del Dina, in data del 29 maggio 1878, al primo pre- 
sidente della Corte d’appello di Parma, comm. Feoli : 

Nei 1876, il cav. Marini, procuratore del Re a Piacenza, 
iniziati i primi atti di un processo intentato contro il colon- 
nello Filippone, accusato dell’ omicidio del suo attendente, 
ebbe tosto a convincersi che nessun indizio autorizzava l’ar- 
resto di quel distinto ufficiale superiore. 11 comm. Cesare 
Oliva, nominato procuratore generale presso la Corte. d’appello 
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di Parma (R D. 1(> novembre di queU’anno), sostituendo i 
propri criteri agnelli del procuratore del Re, gfli mosse acerbi 
riìuproyeri, ordinò l’arresto del colonnello Filippone e pro- 
mosse il processo. I risultati del dibattimento e il responso 
dei giurati diedero pienamente torto a lui e ragione al pro- 
curatore del Re di Piacenza, che dal guardasigilli di quel 
tempo (on. Mancini) venne traslocato ad Orvieto. 

La condotta dell’Oliva essendo stata oggetto di severi e 
aspri rimproveri di una parte della stampa, il Tribunale civile 
e la Corte d’appello di Parma emanarono una deliberazione 
nella quale esternando verso il procuratore generale Oliva i 
sensi della loro alta stima, protestavano contro il contegno 
assunto dalla stampa verso di lui. 

Quest'atto, scriveva il Dina weXY Opinione del 21 aprile, è di una 
straordinaria gravità. 

Esso non giova a rialzare il decoro della magistratura e la espone 
al rischio di venirne deprèsso. Perocché noi non conosciamo in alcun 
Tribunale il diritto di protestare contro la stampa e meno ancora di 
accusare i giornali di velenose invettive e di oltraggi indecenti. 

Se qualche diario, abusando della libertà, è trascorso in velenose 
invettive e in oltraggi indecenti, non ispetta ai Tribunali di protestare, 
spetta alla parte offesa il querelarsene e promuovere un giudizio 
pubblico. 

Ove l’offeso tacia, gli rende un brutto servigio la Corte e il Tribu- 
nale assumendone, non richiesto, le difese. 

E le proteste tanto più ci sorprendono, vedendole fatte ad unani- 
mità in asS'Mublea generale della Corte e del Tribunale, presente il 
ministero pubblico... 

Noi facciamo queste osservazioni, sebbene la condanna della stampa, 
fatta in assemblea generale del Tribunale e della Corte d’appello, non 
ci riguardi. Ma se non riguarda noi, ben riguarda la libertà della 
stampa, che la magistratura ha Tobbligo di far rispettare, avendo 
quello (ii reprimerne i trascorsi, ma contro cui é vano per lei il pro- 
testare, avviluppandola tutta nelle sue non serie proteste e proscrizioni. 

E lo facciamo anche pel rispetto che ognora professammo alla ma- 
gistratura, la quale ci duole di vedere scostarsi vieppiù da quella via 
severa, di a.stensione dalle lotte politiche e di rigida imparzialità, che 
ne costituisce il prestigio e la forza, per gittarsi nel torbido pelago 
delle polemiche coi giornali, che conoscono la magistratura solo quando 
sono citati a comparire dinanzi a lei, ma non ne paventano i giu- 
dizi quando non sono ispirati da quella calma e serenità che splende 
nel volto di Temi. 

Queste considerazioni del Dina parvero di tanta gravità al 
guardasigilli Conforti, succeduto al Mancini, che egli deferì 
senza indugio alla Corte Suprema di Cassazione sedente in 
Roma la deliberazione delia Corte d’appello di Parma rela- 
tiva al procuratore generale Oliva. 

Prima che il verdetto fosse pronunziato, il primo presidente 
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della Corte d’appello di Parma scrisse, privatamente, una 
lunga lettera al Dina, per dichiarargli che, in mezzo alla fiera 
tempesta suscitata da quella « povera e innocente delibera- 
zione », l’unica cosa che lo avesse veramente rammaricato 
era stata di averla vista così acremente censurata da un 
giornale serio come ^Opinione, e da uomini che a certamente 
non aspirano a vedere tutto a soqquadro, e il disordine ga- 
rantito per la sicurezza che niuno piu si attenti a reprimerlo ». 

La lettera, dopo l’esposizione particolareggiata dei fatti in 
questione, si chiudeva con queste parole : 

Signore, s’ella ha avuto la bontà e la pazienza di leggere fin qui 
lo scritto di un uomo che non conosce, e che non aveva alcun diritto 
(li trattenerla così lungamente, soffra ancora che come conclusione, e 
come vero ed unico scopo di questa lunghissima lettera, io le rivolga 
una sola preghiera: 

Ella ch’è fra i più distinti e più autorevoli campioni deirordine; 
ella che ha in mano il più serio e il più accreditato degli organi della 
sfcajupa, badi per carità alla piega che vanno prendendo le cose, e 
vegli, e dia il grido d’allarme finché ancora può esserne il tempo. 
Quello che è toccato, e potrà ancora toccare alla Corte di Parma, o a 
coloro che la compongono, importa poco, e giuro sull’onor mio che non 
me ne preoccupo punto; ma badiamo al lavoro che incessantemente si 
fa per abbattere le istituzioni, per sovvertire Tordine, per inaugurare 
Tanarchia; badiamo di non dimenticare uu istante l’opera di resistenza 
e di difesa a cui è necessario di attendere continuamente per impedire 
che il lavorìo dei tristi riesca là dove mira ; badiamo che una distra- 
zione, un dispetto, uu' antipatia di persone non ci conduca fuori di 
strada, e non possa accadere davvero quel che dicea il Genovesi : 

« Mettete dei gigantoni per impedire che la terra si muova, e se 
questa gira essi gireranno con lei 

Mi perdoni, e gradisca le proteste della più distinta mia stima. 

Parma, 26 magtfio 18*/ 8. 

iJev.mo servitore K. Feoli. 

A questa grave lettera del primo presidente della Corte 
d’appello il Dina fece la seguente risposta, che trascriviamo 
dalla minuta, rimasta fra le sue carte. 


Illustrissimo Signore ! 


Roma, 29 maggio 1878. 


Le sono tenutissimo delia sua lettera del 26, che lessi con quell’at- 
tenzioue che si meritano le riflessioni d’uu magistrato insigne, qual è 
la S. V. 111“»®. Mi consenta però che francamente le confessi, come nella 
faccenda del sig. comm. Oliva non mi sia stato possibile di scorgere 
alcuno di quei pericoli, che richiedessero l’intervento della Corte (l’ap- 
pello a difesi deH’ordine minacciato. 

Io non credo d'essere meno sollecito di chicchessia della pubblica 
pace nè meno avverso alle idee perturbatrici della quiete. Ho ognora 
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difesa ed anco con pericolo, certo con lunga perseveranza, la causa 
delPordine, rautorità dello Stato e il prestigio della magistratura ; ma 
non sono riuscito a vincere in me un sentimento di spiacevole sor- 
presa nel leggere la deliberazione nella quale la Corte, per attestare 
al comm. Oliva la propria stima e fiducia, avvolgeva tutto il giorna- 
lismo, senza eccezione, nella sua solenne riprovazione. 

Non conosco i giornali, che, com’ella mi scrive, hanno attaccato con 
basse contumelie il comm. Oliva. Ogni di me ne passano di molti da- 
vanti agli occhi, e non ne ho trovato alcuno veramente ragguardevole, 
che fosse disceso verso il comin. Oliva ad accuse, a calunnie e a vi- 
tuperi. Non dubito ve ne siano stati, dacché la S V. 111“»» e i suoi 
egregi colleglli se ne sono commossi. Ma perchè dar ad essi importanza 
e credito ? Perchè non lasciare che il comm Oliva presentasse querela 
( ((litro di loro, se opportuno gli fosse parso? E se volevasi fare in suo 
favore una protesta contro quei giornali, perchè non restringersi a 
quei pochi, astenendosi da ogni parola che potesse offendere la stampa 
l)erio(lica in generale ? 

Io ho avuto il conforto di vedere approvate le osservazioni da me 
svctlte con tutto il rispetto verso codesta Corte d’appello, da magistrati 
jd’ovetti e in ogni tempo devoti alle leggi e strenui difensori delle 
patrie istituzioni. Eglino avevano provato lo stesso effetto e ne deplo- 
ravano la causa. 

Ora é faccenda terminata, su cui non vorrei più aver a tornare. La 
l(regiatissima di lei lettera mi é giunta il giorno stesso, in cui la 
Corte di cassazione pre.se la deliberazione annunciata nel giornale (1). 
1 commenti alla deliberazione sarebbero improvvidi e intempestivi. In 
ogni modo non (conosco chi abbia mai posto in dubbio Tautorità della 
magistratura parmense, sebbene delle condizioni della magistratura 
italiana in generale molto vi sarebbe da dire, colpa forse i tempi for- 
tunosi e gli influssi quasi sempre deleterii della politica. Ed io con- 
sento pienamente con lei che se non ci si inette sollecito riparo, la 
j)atria ne potrebbe profondamente soffrire, poiché la principale tutela 
delle libere istituzioni non risiede tanto nei partiti politici quanto nel- 
l'inflessibile rigore dei magistrati giudiziari. 

E pregandola di gradire i sensi sinceri della mia devozione, ho il 
pregio di dichiararmi con speciale stima 

Di V. S. Ill"^« 

Dev.mo servitore 
G. Di:^a. 


(1) Opinione 27 maggio 1878: - La Corte Suprema di Cassazione residente in Roma, 
a sezioni riunite, e presieduta da S. E. il primo presidente Miraglia. ha oggi in Ca- 
mera di Consiglio cassata la deliberazione della Corte d’appello (li Parma relativa al 
procuratore generale conini. Oliva e alle osservazioni alle quali venne fatto segn() 
per parte della stampa, e ha pronunziato l’ammonizione contro i magistrati autori 
della deliberazione stessa ». 



636 


1867-96 


XVI. 

Colloquio del ministro conte Corti coi Dina 
nell’agosto 1878 intorno al Congresso di Berlino. 

(Da un taccuino del Dina>. 


Narni, 26 agosto 18/8. 

Oggi mi sono recato a Roma, per abboccarmi col signor 
Corti, ministro degli affari esteri, che desiderava conferire 
con me. 

Egli mi espose la sua posizione nel Congresso di Berlino 
e dopo il Congresso. 

L’Italia doveva associarsi al Congresso per la pace e non 
aveva che a proseguire questo intento. L’Italia non doveva 
nè poteva chièder niente per sè, importandole però di difen- 
dere la causa nazionale e la indipendenza de’ popoli orientali. 

Quanto all’occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina per 
parte dell’Austria, l’Italia ha cercato di fissarne il limite, ma 
il conte Andrassy aveva dichiarato al conte Corti, in un ab- 
boccamento preliminare, che mai non avrebbe accettata la 
fissazione di un limite, e che tutte le altre potenze erano 
d’accordo in questo. 

Se non si ò fissato il limite, si è però ottenuto di dichia- 
rare temporanea roccupazione. In questa determinazione c’è 
il gt^rme di future complicazioni, perchè quando una delle 
potenze firmatane dichiarasse parerle giunto il tempo di 
metter fine aU’occupazione, che farebbe TAustria? Questa po- 
tenza non potrebbe esser la Turchia, o forse la Russia, o anco 
la Germania? 

Ora l’Austria è assicurata dell’appoggio dellTnghilterra e 
delia Germania, dell’Inghilterra che desidera frapporla tra la 
Russia e la Turchia, della Germania che vorrebbe trarla più 
in Oriente a farne un impero veramente orientale per le sue 
viste future di annessione. 

La Russia vi aderisce, non potendo opporsi alle idee della 
Germania ed anche perchè più conforme alla sua politica di 
lasciare che la Bosnia e l’Erzegovina siano occupate dall’Au- 
stria, che difficilmente riuscirà ad assimilarsele, anziché si 
ripartano fra la Serbia e il Montenegro, che saprebbero di- 
fenderle. 

L’Italia non poteva far una politica isolata, che non sarebbe 
riuscita, mentre avrebbe perduto ogni rispetto ed ogni in- 
fluenza nel Congresso. 
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Sarebbe stato intempestivo il suscitar la quistione di com- 
pensi territoriali, ossia quello del Trentino, avendo per Tin- 
nanzi il principe di Bismarck ripetuto ciò che aveva già di- 
chiarato al Crispi, presidente della Camera, che la Germania 
era pronta a sostenere Pltalia ove fosse stata attaccata dalla 
Francia, ma era in pari tempo pronta a sostenere TAustria 
ove ITtalia attaccasse questa. E il conte Andrassy aveva al 
conte Corti fatto intendere che la questione del Trentino 
era questione di guerra, esprimendogli la tìducia che l’Italia 
non avrebbe voluto provocare una guerra per alcuni cam- 
picelli. 

Il contegno dell’Italia era stato apprezzato da tutte le po- 
tenze come savio e prudente. La politica dellTtalia era stata 
come quella della Germania: niuu compenso, purché si ottenga 
la pace, niente per sé, tutto per la pace deirEuropa. 

Ma vennero i meetings tollerati, se non promossi dal mi- 
nistero, e l’Italia ha perduto i vantaggi di forza ed autorità 
che aveva ottenuto nel Congresso di Berlino. 

Venne poscia la missione del deputato Giovanni Mussi a 
Tunisi, permessa dal Cairoli, durante Tassenza di Corti, e pro- 
dusse le diffidenze della t rancia, dopo aver coi meetings pro- 
vocate le diffidenze dell’Austria, della Germania e dell’In- 
ghilterra. 


XVII. 

Il conte di Cavour e la stampa. 

(Da Ricordi inediti del Dina). 


La Pietra infernale (di Napoli) ha pubblicato un giorno 
del 1860 un articolo di una violenza straordinaria contro il 
conte di Cavour. Dopo una pioggia copiosa d’ingiurie, il gior- 
nale terminava sentenziando che bisognava prendere l’illustre 
statista, attaccargli una corda al collo e farlo girare per tutta 
r Italia, 

Fu presentato il foglio al conte di Cavour, perchè, lettolo, 
dicesse se si aveva a deferirlo al Tribunale. 

— Lo mandi al Fischietto^ disse il Conte, quello è il mio 
procuratore del Re. 

Il Fischietto era giornale umoristico, ricco di spirito e di 
buon senso. 

Molte volte il conte Cavour s’irritava dell’opposizione; ma 
era collera passeggera; dopo qualche minuto non ne rimaneva 
traccia 
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Liberale, di convinzioni profonde, egli sapeva rispettare la 
stampa. Ma voleva che anche la stampa rispettasse se stessa. 
Laonde aveva dichiarato una guerra ad oltranza a’ giornalisti 
scamiciati, i quali si divertivano a vilipendere Napoleone III. 

Sono nemici d’Italia, soleva ripetere; se scontentasi l’Im- 
peratore, chi abbiamo ancora per noi in Italia? Su chi pos- 
siamo fare assegnamento? Sull’amore dell’Inghilterra? È amor 
platonico e con esso non si leva un ragno dal buco; non si 
scaccia con esso l’Austria dall’Italia. 

L’Inghilterra ci ha aiutati e sarebbe ingratitudine il discono- 
scere il bene che ci ha fatto in momenti assai difficili; essa 
ci gioverà ancora, quando, avendo io bisogno di Napoleone 111 
pel compimento de’ nostri disegni, essa potrà moderarne le 
voglie; ma chi ci potrà efhcacemente aiutare è solo Napo- 
leone 111. Noi non abbiamo altro vero amico. Ed è questo 
amico che noi dovremmo molestare, inquietare, oltraggiare ? 
Rifiuteremmo noi l’alleanza della Russia contro l’Austria, 
perchè assoluta, perchè autocratica, perchè tiranna in Polonia? 
E dovremmo inimicarci Napoleone, perchè ha posto fine ad 
una repubblica, che colle sue proprie... 


XVIll. 

Collaboratori « ordinari « e « straordinari a 
deir (( Opinione a. 

Quando il Dina morì, appartenevano alla redazione del- 
VOpinione •* 

11 marchese Francesco d’Arcais, redattore capo : Luigi Luz- 
zatti, Valentino Rizzo e Sebastiano Turbiglio. 

Erano incaricati delle traduzioni di articoli e notizie dai 
fogli esteri, il sig. Vittorio Tedeschi, e della cronaca cittadina 
il sig. Sbriscia. 

Nel volgere di un trentennio si erano avvicendati negli uf- 
fizi di redazione del giornale, sia per la parte politica, sia 
per la parte letteraria e artistica, non pochi degli uomini più 
chiari del tempo, o che cercavano di farsi una posizione col 
lavoro. Oltre ai nomi già citati in questo e nei volumi prece- 
denti, ricorderemo: 

Giuseppe Basteris, per la critica drammatica, a cui succe- 
dette collo stesso incarico Vincenzo Grimaldi, sostituito a sua 
volta dal marchese D’Arcais ; Giovanni Robustelli, per le cri- 
tiche letterarie ; Michele Lessona per le varietà scientifiche ; 
G. Clementi, per le critiche artistiche; Opprandino Arriva- 
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bene, per articoli di varietà; Ettore Farri, G. B. Pittoni, 
D. R. Segrè, il prof. Polari, ecc. 

Scrissero romanzi per VOpinione, o articoli speciali, senza 
però avere appartenuto alla redazione propriamente detta: 

Vittorio Bersezio, G. S. Marchese, P. E. Fenili, Felice 
Goveaii, Raffaello Giovagnoli, Edmondo De Amicis G. A. 
Oesana (2), Giuseppe Ottolenghi, fjionello Grillenzoni, Ippolito 
Sanguinetti (3), ecc. 

Attesa rimportanza che VOpinione si era procacciata nel 
giornalismo italiano e attesa la sua diffusione anche all’estero, 
non vi fu, si può dire, uomo politico o pubblicista eminente, 
che non si rivolgesse al Dina per chiedergli ospitalità per la 
stampa di lettere o di articoli intorno alle più gravi quistioni 
politiche, religiose, finanziarie, amministrative, ecc. sulle quali 
importasse richiamare la seria attenzione del pubblico. 

Così lì^WOpinione videro la prima volta la luce le famose 
Lettere Meridionali di Pasquale Villari (1875); 

Le commemorazioni di Achilie Mauri su L. C. Favini, M. 
A. Castelli, V. Borromeo, F. Arese, 0. Vimercati e altri in- 
signi contemporanei ; 

Le lettere di C. Boncompagni sulla questione romana e 
sulle relazioni tra la Francia e l’Italia, dopo il 1871; 

Le lettere di Carlo Cadorna sulla triplice alleanza (1882); 

Le lettere di Luigi Ferraris e di M. Minghetti (1869) in- 
torno alla questione di Roma, dopo la Convenzione di set- 
tembre; 

Le lettere di Pietro Torrigiani sull’ordinamento delle Banche 
in Italia; 

Le lettere del Maurogonato sulla finanza italiana, sull’isti- 
tuzione del ministero del tesoro, ecc. ; 

Le lettere dei senatore Oldofredi sull’ordinamento della 
pubblica sicurezza, sulle relazioni tra lo Stato e la Chiesa, ecc.; 

Le lettere di Massimiliano Martinelli sulle quistioni ammi- 
nistrative in Italia ; 

Le lettere di Vincenzo Botta da Nuova-York sulle condi- 
zioni economiche, finanziarie e religiose degli Stati Uniti di 
America; 

Lettere o articoli di svariati argomenti pubblicarono pure 
lìeWOpitìione R. Bonghi, Q. Sella. G. Lanza, A. Gallenga, 
A. Ricci, T. Canonico, C. Perazzi, F. Cusani, G. M. Bertetti, 
Carlo Alfieri, F. Lampertico, L. Torelli, N. Mpselli, E. Bi- 
gnami, 1. Artom, S. Jacini, T. Mamiani, A. Allievi, M. A. Ca- 
stelli, C. Rovighi, G. Revere, ecc. 

(1) Lettere da Roma dopo il 20 settembre 1610, Varietà artUtiche (dal 1870 al 1876). 
i2j Da Firenze a Suez (1869); Impressioni di viaggio. ^ ^ ^ ^ 

(3) Oli ultimi tre nominati (oggi tenenti generali nell’esercito) scrissero nell Ootntone 
articoli spe ciali sul riordinamento deireserclto e sulle ultime guerre (1870*71-1877). 
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Abbiamo più sopra citato i nomi di VINCENZO BOTTA, di 
Giuseppe Basteris e di Edmondo De Amicis. 

Il primo di essi trovavasi il 15 agosto 1879 a New-Port 
Rhode Island (astati Uniti) quando ebbe in quella mattina la 
notizia della morte del Dina. Coiranimo commosso scrisse al 
D’Arcais la seguente lettera, che fu stampata neirOpinione 
del 1® settembre: 


Caro D'ArcaiSf 


NeW‘Port Rhode Island (Stati Uniti) 
15 agosto 1879. 


U Opinione giuntami testé in quest'isola remota mi reca la dolorosa 
notizia della morte del nostro Dina, Voi che conoscete i vincoli d’ami- 
cizia che mi legavano aH’illustre pubblicista, potete comprendere il 
dolore che quella notizia, benché non al tutto inaspettata, produsse 
nel mio animo; potete anche immaginare la simpatia che io provo per 
voi, e per tutta la Redazione del giornale che per si lunghi anni visse 
della sua vita, e che egli, col suo ingegno e col suo carattere, seppe 
collocare in si alto posto nella stampa italiana. 

Come vecchio amico del compianto statista, permettetemi di inviarvi 
dal nuovo mondo una parola di sincera condoglianza per la grave per- 
dita che ha fatto il giornalismo italiano, anzi tutta l’Italia, a cui il 
Dina fu maestro costante di alta sapienza politica e splendido esempio; 
di un eminente cittadino che consacrava tutta la sua vita al bene della 
patria, libero da ogni mira d'interesse privato e da ogni ambizione 
personale. 

Fu mia fortuna di farne la conoscenza personale fin dall’epoca in 
cui egli entrava collaboratore nelV Opinione, sotto la direzione di quel- 
l'atleta del giornalismo, il Bianchi-Gìovini. Comunanza di studi, di 
idee e di sentimenti maturò presto quella conoscenza in un’intima ami- 
cizia, che lunghezza di teinp(» e distanza di spazio valsero soltanto a 
rendere più viva e più preziosa. La corrispondenza che egli mantenne 
con me continua ed animata, abbraccia un periodo di venticinque e più 
anni, e rivela di nuova luce le alte qualità di mente e di cuore, di 
che egli era dotato. 

Le sue lettere sempre animate da quel brio e da quello spirito che 
traspariva dalle sue conversazioni, mi informavano de’ suoi studi e 
delle opere scientifiche e letterarie che egli aveva sotto mano ; m’in- 
formavano più ancora degli eventi che andavano svolgendosi nel gran 
dramma della politica italiana, e delle questioni che giorno per giorno 
sorgevano in quel maraviglioso svolgimento. Nell’intimità delle sue 
comunicazioni spesso egli giudicava uomini e cose con una libertà che 
forse non gli era sempre permessa in iscritti destinati al pubblico ; 
eppure voi ravvisavate sempre in quei giudizi lo scrittore coscienzioso, 
che sa notare i pregi o le circostanze attenuanti, anche allorché la 
sua critica cade severa sui suoi avversari. Voi riconoscete sempre in 
lui quella mente arguta ma non mai mordace, quel carattere ferra'* 
ma abbastknza elastico per acconciarsi alle diverse circostanze che an- 
davano sorgendo sul campo delle sue osservazioni, e che si rivela in 
tutti i suoi scritti. Del resto in lui, o parlando o scrivendo, voi scor- 
gete sempre una coltura superiore, un ingegno acuto e comprensive, 
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cognizioni profonde ed estese, dne il tatto, buono il gusto, una gran 
dose di senso comune, chiarezza d’idee, semplicità di stile; naturalezza 
I di espressione. Tollerante per natura, per educazione gentiluomo, alieno 
I da ogni pettegolezzo e da ogni esagerazione, onesto a tutta prova, 
attivo ed energico, partitante sincero ma più patriota e più statista 
clje partitante, il Dina raccoglieva in sè stesso, in modo eminente, 

' tutte le qualità che si ricshiedono nel giornalista di primo ordine, e che 
' di lui formarono un modello degno di essere seguito da tutta la 
stampa. 

E pare a me che la stampa italiana abbia compreso la gravità della 
perdita, allorché, senza distinzione di partiti, unanime a ini che era il 
suo Nestore oifriva i suoi tributi di compianto; e quando nella com- 
memorazione celebrata in suo onore dalla stampa associata si videro 
presenti ì Cairoli e i Zanardelli, e si udirono nobili parole in sua lode 
pronunziati non soltanto da’ suoi amici ma dai capi del partito avver- 
sario, noi non potemmo che congratularci cogli Italiani che in modo 
solenne dimostravano che ne’ loro cuori esiste ancora profondo quel 
sentimento di unità morale che forma la base della grandezza delle 
nazioni, e che a giudicare dalle ineschine discussioni che dividono i 
partiti si é spesso tentati di credere al tutto estinti. Onorando la me- 
moria del Dina i suoi avversari politici onorarono sè stessi ; e diedero 
bella prova di una gentilezza di costumi che è cosa rara nella vita 
politica. 

Pochi giorni prima deirultima sua partenza per Torino mi scriveva 
una lettera affettuosa da cui rilevai che il suo animo era commosso da 
un presentimento di un prossimo fine. « Se ho ritardato a scrivervi, 
diceva egli, non interpretate il mio ritardo come prova che i miei af- 
fetti siano intiepiditi per effetto della malattia. Ciiammai non ho sentito 
come adesso il bisogno di vivere e di pensare cogli amici, tanto più 
che ogni giorno veniamo scemando e mutilandoci per la perdita di 
qualcuno che ci lascia senza prendere commiato e quasi airimprovviso. 
E temo che non sia lontano il giorno in cui in me si verificili questa 
mutilazione ». 

M’informava poi del suo progetto di domandare all’aria nativa i ri- 
medi che l’arte non aveva trovato alla sua malattia; mi diceva di aver 
provveduto al giornale e conchiudeva: u Se potrò riguadagnare la sa- 
lare, tanto meglio; se no, preferisco di andarmene all’altro mondo an- 
ziché di vivere in quest’inerzia. Il lavoro è la mia vita, e se non mi 
è dato di lavorare, caro Botta, addio, io me ne vado! ». Ed il povero 
amico se n’é ito ! lasciandoci in un cordoglio che non ammette con- 
forto o consolazione. Possa la sua memoria rimanere sempre cara a 
quanti amano la patria ! Possa il suo esempio essere sprone alle nuove 
generazioni allo studio, al lavoro, all’energia, alla perseveranza, e ad 
ogni altra virtù civile ! E possa il suo spirito gentile vegliare benigno 
sulle sorti del giornale, che egli amò con affetto di padre, e che mo- 
rendo a voi lasciava preziosa eredità del suo cuore ! Affidata alla vostra 
direzione, o caro D’ Arcale, VOpinione non potrà che mantenere vivo 
lo spirito che in essa infondeva il nostro amico, e sacre quelle tradi- 
zioni che egli le preparava nella sua lunga carriera. In questa fiducia 
credetemi tutto vostro 

V. Botta. 


41 — Cbala, Or. Dina. — 111. 
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Questa che segue è la lettera che Giuseppe Basteris, 
primo Presidente di Corte d’appello, indirizzava a Emilio 
Dina, il quale, interprete de’ sentimenti del fratello Giacomo, 
gli aveva mandato due ricordi del medesimo: 


Torino, 18 novembre 1879. 

Pregiatissimo Signore, 

Ricevetti ieri i due ricordi del compianto di Lei fratello. La commo- 
zione che ne provai è indicibile, vedendo come sopravvivere l’affetto 
che nutrì sempre per me queiregregio uomo che aU'eccellenza dell'in- 
gegno univa tanta bontà e gentilezza di cuore. Io terrò quei ricordi 
fra le cose più care e preziose di mia vita. Ogni giorno che passa di- 
mostra sempre più la gravità delia perdita patita non solo dagli amici 
e parenti, ma dall'intero paese. Cosi questi si mostrasse grato e ricor- 
devole di quel suo valoroso figlio ! La storia fedele noterà che forse 
nessun altro uomo in Italia ebbe una parte più larg.i di lui nell’at- 
tuazione degli ordini costituzionali, nell'educazione politica del paese. 
Sarebbe giustizia ohe il paese affermasse con un pubblico monumento 
tali benemerenze e le tramandi ai posteri; onde questi intendessero 
quanto debbano al Dina se essi hanno oggi una patria, ordini liberi, 
eguaglianza di diritti. Ma il povero Giacomo fu sempre modesto ed ai 
modesti non corre propizia l’età nostra. 

Sia cortese di essere interprete dei miei sentimenti presso tutta l'ot- 
tima di Lei famiglia a gradire gli atti della più sincera stima e rico- 
noscenza con cui mi pregio raffermarmi 

^ Tutto suo dev.mo 
' G. Basteuis. 


Sebbene abbia scritto frequenti articoli di lettere e di arte 
uQÌYOpinione, dal 1870 al 1876, EdmONDO De AMICIS non 
mantenne col Dina relazioni iniime e assidue, pari a quelle 
che egli ebbe con quasi tutti gli uomini insigni del nostro 
tempo. Ricordando ad ogni modo che il geniale scrittore aveva 
menzionato di passata il Dina nelle sue Memorie della Mecca 
{Torino nel 1863) (1), abbiamo voluto di recente domandargli 
se in altre sue Memorie, la cui pubblicazione ci fosse per 
avventura sfuggita, egli non avesse fatto altro cenno del Dina. 
Gentile come sempre, Tantico nostro compagno d’armi ci ri- 
spose colla seguente lettera, della quale ci ascriviamo ad 
onore di arricchire queste pagine: 

Carissimo amico, 

Del Dina non scrissi altro che quelle poche righe, le quali cortesemente 
voi accennate. Avrei potuto aggiungere un particolare che dimostra 


(1) Stampate nel periodico romano, Natura ed Arte, fascicolo del 15 giugno 1899. 
Ivi, a pag. 92, si legge: « £ ricordo la faccia schiacciata e ridente di Giacomo Dina, 
ricciutello, dalle gambe ercoline e dai piedi ciocci ». 
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quanto buon senso egli avesse e quanto fosse delicato, anche neireser- 
cizio del suo uiìioio di direttore di giornale. Quando Alessandro Man- 
zoni mi scrisse quella lettera benevola, che è pubblicata nel suo epi- 
stolario, io, ragazzo ambizioso e sconsiderato, andai a pregare il Dina 
che la stampasse neìV Opinione, La lesse, mi rispose che Tavrebbe pub- 
blicata volentieri; ma mi domandò: — Ha chiesto il permesso a Man- 
zoni? — Non Tavevo chiesto. — Ebbene — mi disse — ; dia retta a 
me; glielo chieda. Forse gli potrebbe spiacere la pubblicazione di questa 
lettera in cui parla di religione e dei Pontefice in termini, che, proba- 
bilmente, non sono per l’appunto quelli che avrebbe usati per espri- 
mere la sua opinione pubblicamente ; Ella non deve correre il rischio 
di dare un dispiacere al Manzoni, il quale ha dato a lei una grande 
soddisfazione. — Era giustissimo. In fatti, avendo io chiesto il permesso 
al Manzoni, egli mi scrisse una seconda lettera, con la quale mi esor- 
tava a rinunziare al mio desiderio perchè la pubblicazione gli avrebbe 
potuto dar delle noie (ricordo le parole: essere bezzicato)^ ed egli alla 
sua età aveva gran bisogno di pace. Fui sempre grato al Dina d'avermi 
impedito di commettere uno sproposito, e anche d’avermi fatto dare dal 
grande maestro una meritata lezioncina di discrezione e di modestia. 
Vi ringrazio e vi saluto alfettuosamente. 

Il vostro De Amicis. 

Torino, 13, 1903. 

La lettera del Manzoni al giovanetto » Edmondo De 
Amicis, pubblicata a cura di Giovanni Sforza (Pisa, 1875, 
ff. Nistri) era in data di Milano 15 giugno 1808. 


XIX. 

Città di Castello e Giacomo Dina 

(Dall’Ojotntone del 24 aprile 1896). 

Al Signor Presidente delV Associazione della Stampa Italiana 

Roma. 

L’Associazione della Stampa Italiana pone nelle sue sale 
un busto a ricordo di Giacomo Dina, che fu uno dei primi 
nostri pubblicisti in ordine di tempo e di valore. 

Qnest’atto onora altamente l’Associazione, mostrando quanto 
le stiano a cuore le memorie più pure del giornalismo. 

Il pensiero italiano, risalendo a Giacomo Dina, risale ai 
primi passi della nostra stampa periodica, agli inizi delle li- 
bere i-jtituzioui, all’aurora di quel giorno radioso, che doveva 
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segnare l’indipendenza e Tunità della patria. Quanta forza e 
quanto coraggio in quei tempi! Quanta modestia, quanta ret- 
titudine, quanto disinteresse in quegli uomini! 

Le loro virtù ed i loro esempi, che le onorate sembianze 
di Giacomo Dina riportarono alla memoria, non possono che 
esercitare benefica influenza nell’Italia d’oggi. Tutti perciò 
debbono essere grati all’ Associazione della Stampa di avere 
evocati quei gloriosi ricordi e quelle patriottiche memorie. 

Ma specialmente grata deve essere Città di Castello, che 
si onorò di avere Giacomo Dina a deputato nel Parlamento 
per più legislature. 

Ed è per questo, che da qui, e in nome del Comitato elet- 
torale, che nel 1876 propugnò la rielezione delFegregio uomo, 
che oggi si onora, i sottoscritti plaudendo di gran cuore al- 
l’iniziativa deir Associazione, si uniscono con l’animo al tributo 
di affetto che si rende a Giacomo Dina, e delegano il signor 
^ Raffaello Ricci a rappresentare il Comitato suddetto 
ia. 

no poi di tutto cuore TAssociazione della Stampa 
l’opera di giustizia e di patriottismo che essa 

Città di Castello, 22 aprile 1896. 

Devotissimi 

Luigi Croci - Vincenzo Dragoni. 
AWon. Risszo direttore deirO^ìnìonQ. 

(Dall’Opìmone del 25 aprile 1899). 

Caro Bisso^ 

Mi permetta di aggiungere poche parole al degnò omaggio, 
che VOpinione^ iersera, e l’Associazione della Stampa, stamani, 
hanno reso alla memoria di Giacomo Dina, il quale, per più 
legislature, sino al 1876, rappresentò la mia città in Parla- 
mento. lo vi aggiungo che ben raro è il caso di un deputato, 
il quale nel suo Collegio lasci tanto tesoro di aflfetti tenaci, 
così duraturo e rimpianto, come Giacomo Dina ha lasciato in 
Città di Castello. E perchè la figura sua si congiunge ad un 
periodo elettorale, certo, più glorioso del presente, e per le 
sue qualità personali, e per la correttezza dei rapporti col suo 
Collegio, Giacomo Dina si ricorda, e se iie parla in Città di 
Castello, oggi, dopo vent’anni, come se appena ieri avesse 
cessato di essere il nostro rappresentante. Numerose sono le 
case, dove si conserva il suo ritratto, e nella farmacia del mio 
amico Croci occupa ancora il posto d’onore una grande foto- 
grafia di Giacomo Dina La stessa lettera, pubblicata ieri sera," 
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con la quale mi si dava Tincarico di rappresentare il Gomi- 
tato elettorale, mehtemeno che del 1876, alla cerimonia, che 
ha avuto luogo atamani airAssociazione delia Stampa, è la 
prova migliore di quapto scrivo^ Qu/iPè quel Comitato elet- 
torale, che, alla distariza di vent’anni, esulta nel suo sepolcro 
per l’onore che si rende alla memoria del suo candidato, e 
sente il bisogno di esumarsi per esser rappresentato a queste 
onoranze? Caro Rizzo, Tesempio è tutt’altro che comune, e, 
oltre le virtù del candidato, dimostra anche il carattere alto 
di quelle lotte elettorali. 

Ma è sopratutto della elezione del 1876, (luaijdo Giacomo 
Dina fu vinto, che più frequente si ode il ricordo nella mia 
città. 1 miei contemporanei, che non vi parteciparono, ne hanno 
in mente i menomi particolari, tante volte li odono ripetere 
da quelli che vi presero parte, e qual parte ! La così detta 
rivoluzione parlamentare del 18 marzo assottigliò il numero 
degli amici di Dina, attorno al quale non rimase che un 
gruppo di uomini, animosi e generosi. 1 quali lottarono sino 
alla tine; lottarono onestamente, e forse per ciò perdettero; 
lottarono per i loro ideali, ingenuamente, perchè la plebe elet- 
torale non li seguiva più, ed essi ci rimisero anche le spese. 
Si è perduto Teseinpio, oggi, di comitati elettorali, che sos- 
stengano del proprio le spese per le elezioni. 

La lotta era troppo ineguale. Senta il principio di una let- 
tera, scritta dal Dina, il 27 ottobre 1876, airamico Luigi 
Croci: (1 11 suo consiglio è assennato. Io non potrei venire 
(c costì messaggiero di tempeste, durante la lotta, ma appor- 
ci tatore di pace dopo la vittoria. Ella mi ha dato una no- 
ce velia prova della sincerità del prefetto e del ministero. Si 
cc ridono degli elettori. A quest’ora hanno promesso tante 
c‘ guarnigioni e strade ferrate e porti e ponti, che per soddis- 
« farle bisognerebbe avere un milione di soldati e duemila 
v( milioni di lire in cassa. È ciarlataneria indegna d’un go- 
cc verno. Noi risponderemo con la sincerità delle nostre opi- 
cc ninni, e sono certo che la lealtà avrà la vittoria w. Quanta 
ingcMiuità in questa certezza ! Anche a Città di Castello si era 
promesso un battaglione di soldati, se riusciva il competitore 
dì Dina. Il battaglione si attende ancora, ma Dina cadde. 
Quel mio carissimo cugino, oggi giovane còlto e vigoroso, e 
allora bambino di quattro anni, non poteva essere profeta più 
veritiero. Egli, nel periodo elettorale del 1876, rappresentò una 
parte abbastarjza comica 

11 padre, fedele seguace di Dina, e allora indomito lotta- 
tore, lo conduceva in giro per la città con un pugno di sol- 
datini di latta in mano; e a quanti gii chiedevano : CAc 
Carlino lui, ammaestrato a dovere, rispondeva invariabil- 
mente. È il battaglione! 
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In un’altra lettera di Dina, dell’8 novembre 1876, sempre 
diretta airamico Croci, si legge: « So che la battaglia è fiera, 
« ma non mi sento sconfortato... Non bisogna avere paura 
« della piazza, bensì bisogna che le autorità tutelino l’ordine 
« pubblico e difendano le persone... Ora non c’è che combat- 
ti tere, e accrescere il numero degli elettori favorevoli con 
« ogni me^jso onesto- E mi raccomando per questo agli amici ». 
Ogni commento guasterebbe queste parole. Le lettere, che ho 
in parte riferite, sono, con gelosa cura, conservate dal mio 
amico Croci, nel quale la passione della politica non è punto 
diminuita col crescer degli anni. E in quelle serate invernali, 
così lunghe, quando la bufera toglie la vista della torre del 
nostro duomo, e lo storico palazzo municipale diventa fanta- 
stico per la neve, che bizzarramente si accumula sui contorni 
puri della sua architettura, e la tramontana pela il viso, riu- 
niti i soliti amici nella farmacia Croci, fra un tresette e l’altro, 
rinvangano le vecchie lotte e i vecchi ricordi, e Croci trae 
fuori queste due lettere, e le rilegge ad alta voce. Son quelle 
le sere, che invano suonano i cento tocchi della campana mu- 
nicipale, due ore dopo l’avemaria ; e la farmacia si chiude più 
tardi del solito, e più tardi tornano i frequentatori alle case 
loro. 

Caro Rizzo, ho voluto dirle quanto viva sia tuttora la me- 
moria di Dina in Città di Castello, perchè è indubbio segno 
del valore e delle virtù dell’egregio uomo, che oggi all’Asso- 
ciazione della Stampa, abbiamo onorato. 

Mi creda, con costante affetto, 

Roma, 21 aprile 1896. 

Suo aff.mo 
Raffaello Ricci. 
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